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i confesM,  che  mi  sorprende  la  maestà  delle  smUnre}  c la  santità  del 
Vangelo  mi  parla  al  cuore.  Mai  la  rirtù  non  parlò  un  lingna^o 
cosi  dolce;  mai  la  più  profonda  sapienxa  non  si  espresse  con  tanta 
forxa  e semplicità.  É impossibile  di  leggerlo  e non  sentirsi  migliore... 
Mirate  i libri  dei  blosofi  con  tutta  la  loro  pompa,  quanto  sono  essi 
meschini  posti  al  confronto  di  quello f Come  è possibile,  che  un  libro  si  sublime  in- 
sieme e si  seraplicGj  sia  opera  degli  uomini?  Com’è  possibile;  che  quegli,  di  cui 
fa  la  storia;  sia  un  puro  uomo?  É egli  forse  il  linguaggio  di  un  entusiasta,  o dì 
un  ambizioso  settario?  Che  dolcezza,  che  purità  nei  suoi  costumi!  Che  grazia,  che 
attrattira  nelle  sue  istruzioni!  Che  eleratezza  nelle  sue  massime!  Che  profonda  sa- 
piensa  nei  suoi  discorsi!  Che  presenza  di  spirito,  che  finezza,  che  rerità  nelle  sue  ri- 
sposte! Che  impero  sopra  le  sue  passioni  ! Ore  è Tuomo,  ot‘ò  il  saggio,  che  sappia  ope- 
rare, patire;  morire  senza  debolezza,  e senza  ostentazione?  Quando  Platone  descrive  quel 
suo  Giusto  immaginano  ncoperto  dì  tutto  V obbrobrio  del  delitto,  c degno  di  tutti  i pre- 
gi della  virtù,  viene  tratto  tratto  a descrivere  Gesù  Cristo:  e in  fatti  la  somiglianza  é si 
viva,  che  cosi  la  intesero  tutti  i padri  della  Chiesa;  nè  è impossibile  prendere  ab- 
baglio su  questo  punto  (1).  Ma  che  pregiudizio,  che  cecità  sarebbe  mai  ardire  di 
paragonare  il  figliuolo  di  Sofronisco  al  figliuolo  di  Maria!  Quanta  distanza  dall’ uno 

(:)  Tottì  qoMil  citali  da  Glaa^Giacomo  Bouuran  rVedo  lieno  tanaiafiiMH,  ooom  il  gisito 
dMcritto  da  Plalme.  Pmiocebè  Hatta  dnjgrata  ricerca  nej  padri  della  Chieu  gred  e latioi,  ipeejaloeiile 
dei  prioti  Mceii,  quali  knm  ob  S.  GìuiUdo  laarUre,  ob  Aroobio,  oa  Origene,  od  Tertnlliano,  m 9-  Ire- 
neo, oa  Miautio  Felice,  un  8.  Ambrogio,  uà  8.  AgoiUno,  db  8.  Girolamo,  db  8.  Baailio  Magno,  un 
8.  Cirillo  GeroioIimiUoo,  no  8.  Gioranoi  Crisoflomo,  un  8.  Alanaaio,  tn  8.  Gregorio  Pfasianseno,  un 
Laltansio,  nn  Solpliio  Severo,  ed  altri;  veggonsi  beaù  commendata  nelle  loro  opere  alcuna  rirlà  aaorall 
di  Socrate,  ma  non  troraai  tra  qati  padri  na  lolo  ebe  noti  naa  si  viva  lonigllania  di  Socrate  eoa  Gead 
Criilo.  Marailio  ricino  florenlino  ftlOMfb  platooito  e teologo  del  lecoio  decimo  qaiato  egli  è probabil- 
mente Tonico,  che  in  ona  aua  lettera  (lih.  8.  epUtolar)  rappreacnli  Socrate  coeaa  nn  aempliee  abbotto 
dell’  latore  della  aalnte.  Sebbene  il  Bloaoft)  di  Ginevra  aaicrbca  con  francbetia  ■ la  reiaend>lanca  eal  ai 
(lrappanla,i  qua  tona  let  Pevea  Tool  amie  • noi  dobbiamo  ricoooaeere  in  Socrate  Taome  virtuoao  dentro  i 
limiti  della  noMUit  potenu,  non  il  modello  di  ona  mdUU  aovromina  e ioHnita. 


VI 

air  altro  ! Socrate  morendo  senza  dolore,  senta  ignominia,  facilmente  loelenne  sino 
al  fine  la  sua  parte;  e se  questa  sua  morte  facile  non  avesse  onorata  la  sua  vita, 
dubitcrebbesi , se  Socrate  con  tutto  il  suo  spirilo  fosse  più  che  un  sofista.  Dicesi, 
che  inventò  la  morate.  Ma  altri  avanti  di  lui  l’aveano  messa  in  pratica;  ed  egli  non 
fece,  che  dire  ciò  eh* essi  avevano  fatto,  non  fece  che  stendere  in  lezioni  i loro 
esempi.  Aristide  era  stato  giusto  pria  che  Socrate  dicesse  ciò,  che  la  giustizia  volea 
significare.  Leonida  era  morto  pel  suo  paese  avanti  che  Socrate  avesse  suggerito  i 
doveri  della  carità  di  patria.  Sparta  era  sobria  prima  che  Socrate  commendasse  la 
sobrietà;  c avanti  ch'egli  definisse  la  virtù,  abbondava  la  Grecia  di  uomini  vir- 
tuosi. Ma  dove  area  mai  Gesù  Cristo  presa  tra  I suoi  quella  morale  si  para,  si  su- 
blime, di  cui  egli  solo  diede  le  lezioni  e gli  esempi?  Dal  seno  del  fanatismo  il  più 
furìliondo  si  fece  intendere  l’altissima  sapienza,  c la  semplìciU  delle  virtù  più  eroi- 
che onorò  il  più  corrotto  di  tutti  ì popoli.  La  morte  di  Socrate  ragiouante  tranquil- 
lamente coi  suoi  amici,  è la  più  dolce  che  possa  desiderarsi.  Quella  di  Gesù  Cristo 
spirante  tra  i tormenti,  ingiuriato,  schernito,  e maledetto  da  tutto  un  popolo,  è la 
più  orrenda  che  possa  temersi.  Socrate  prendendo  la  tazza  avvelenala,  benedice  a 
colui,  che  piangendo  glie  la  presenta:  Gesù  nelle  angoscio  di  spaventoso  supplizio 
prega  pace  c perdono  ai  suoi  crudeli  carnefici.  Si,  se  la  vita  o la  morte  di  Socrate 
sono  di  un  savio,  la  vita  e la  morte  di  Cristo  sono  di  un  Dio.  Diremo  noi  forse, 
che  la  storia  del  Vangelo  é inventata  a piacere?  Amico,  non  s’inventa  cosi;  e ì fatti 
di  Socrate,  de’ quali  non  vi  ha  alcuno  che  dubiti,  sono  meno  testimoniati,  che  quelli 
dì  Gesù  Cristo.  Ha  se  vogliamo  andare  al  fondo  della  cosa,  questo  ò un  luggir  la 
diilìcoltà  senza  scioglierU:  sarebbe  più  impercettibile  che  molti  uomini  tutti  d’ac- 
cordo avessero  composto  cotesto  libro,  di  quello  sia  che  un  solo  somministrata  ne 
abbia  la  materia.  Ninno  scrittore  giudeo  avrebbe  giammai  trovalo  un  simil  linguag- 
gio, né  ana  si  fatta  morale;  il  Vangelo  ha  caratteri  di  verità  si  grandi,  si  stupendi, 
f si  perfettamente  inimitabili,  che  rinvenirne  ne  sarebbe  più  ammirabile  dell* Eroe. 

GiA^trGiACOHO  Roussiau. 
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PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE 


RIMA  che  l'universo  esistesse,  le  rivoluzioni  dei  tem- 
pi, le  rotazioni  dei  mondi,  la  successione  delle  ge- 
nerazioni, le  vicende  degli  avvenimenti  erano  intui- 
tivamente presenti  allo  sguardo  dell’essere  infinito: 
vale  a dire,  che  tutti  i sistemi  possibili  della  creazione  essendo 
altrettante  idee  divine  erano  veduti  da  Dio  per  via  di  una  per- 
cezione cosi  completa  e distinta , come  se  fossero  effettuali  real- 
mente e attualmente  fuori  di  Dio;  e che  per  tal  modo  egli  lut 
contemplato  sino  dalla  eternità  nella  sua  intelligenza  il  nostro 
mondo,  il  quale  alla  parola  di  creazione  dovea  divenire  un 
ordine  esistente  fuori  dell' infinito.  Il  Verbo,  eh'  è la  figura  con- 
sustanziale del  Padre,  è insieme  la  espressione  sussìstente  ed  e- 
tema  di  tutto  ciò  che  Dio  è,  e di  tutto  ciò  che  in  Dio  esiste. 
Egli  adunque  è essenzialmente  la  espressione  di  tutte  le  idee  di- 
vine: ora  il  sistema  della  creazione  è una  idea  divina:  dunque 
il  Verbo  pel  suo  carattere  personale  è la  rajipresentazionc , e 
il  tipo  naturale  del  sistema  generale  della  creazione.  Intervenire 
nella  esecuzione  di  questo  sistema  di  creazione  era  altresì  una 
funzione  del  Verbo.  Osservale  come  negli  oracoli  di  Salomone 
il  Verbo,  sotto  il  nome  di  sapienza  infinita,  interviene  in  tutti 
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gii  augusti  e magnifici  ordinamenti  della  creazione  del  mondo. 
Egli  fi  si  mostra  come  la  voce  onnipossente  di  Dio,  die  « 
dispone  a manifestarsi,  e ad  esprimersi  fuori  di  se  stesso.  < Quan- 
» do  egli  ordinava  i cieli,  io  fVra.  Quando  egli  poneva  i fonda- 
» menti  della  terra,  io  era  con  esso  componendo  il  tutto:  io  era 
» la  sua  delizia:  io  mi  sollazzava  in  ogni  tempo  nel  suo  cospetto 

» Il  Verbo,  dice  l’evangelista,  era  nel  principio  appresso 

» Dio  ; tutte  cose  sono  state  fatte  per  esso , e niente  senza  di  esso 
» è stalo  fatto  » . / più  grandi  filosofi  sono  di  corta  mente  per  ab- 
bracciare tutta  la  prò fondità , e tutta  l’abbondanza  dei  sentimen- 
ti, che  «i  nasconde  sotto  queste  parole.  Essi  tuttavia  hanno 
compreso  bastantemente,  che  sé  il  Verbo  fu  dalla  eternità  il  ti- 
po della  creazione,  e nel  tempo  il  coordinatore  sapientissimo  de- 
gli eterni  disegni,  dovea  essere  altresì  il  mezzo  naturale  del 
commercio  necessàrio  tra  l’opera  della  creazione,  e la  Divinità 
creatrice.  L’uomo,  questo  miracolo  cosi  stupendo  della  onnipo- 
tenza divina,  questa  creatura  privilegiata  che  porta  l’imagine 
di  Dio,  era  destinato  a progredire  verso  il  morale  perfeziona- 
mento, e a ravvicinarsi  sempre  più  alla  somiglianza  del  suo  ar- 
tefice eterno. 

A compimento  di  questo  disegno  si  profondo  e divino  il 
Verbo  è entrato  nella  specie  umana,  ha  contratto  una  unità' fi- 
sica e reale  cogli  uomini,  gli  ha  redenti  dall’ impero  degli  sfre- 
nati appetiti,  ed  ha  loro  rivelata  la  vera  filosofia,  vale  adire, 
la  coscienza  della  loro  origine  celeste,  e della  loro  futura  de- 
stinazione. La  incarnazione  del  Verbo  è in  qualche  modo  il  com- 
pimento, e il  perfeàonamento  della  creazione  divina,  concios- 
siachè  l’umanità  non  poteva  essere  che  in  Cristo  perfezionala, 
e redenta.  L’uomo  attaccandosi  alla  umanità  di  Gesù  Cristo  co- 
fnunica  colla  divinità  del  Verbo,  si  solleva  a Gesti  Cristo  Dio 
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per  mezzo  di  Getà  Cristo  uomo,  e contemplando  i dltcern  stati, 
e t diversi  misteri  di  questa  santa  umanità  trova  mezzo  di  par- 
tecipare  ai  tesori  della  sapienza  infinita.  Di  fatti  qual  magistèro 
più  adatto  a perfezionare  l’ umanità , che  la  vita  di  Gesù  Cristo? 
Qual  linguaggio  più  eloquente  e opportuno  a portare  il  convinci- 
mento e la  persuasione  negli  animi,  che  il  linguaggio  delle  sue 
dottrine  (I)? 

Gesù  Cristo  incominciò  la  stia  vita  terrestre  in  uno  stato 
di  silenzio,  di  solitudine,  e di  assoluta  imlipendenza  dalle  gran- 
ii convulsioni  sociali,  che  agitavano  in  qtiel  tempo  la  nazione 
giudaica.  Egli  nacque  povero,  perchè  disprezzava  le  ricchezze  del- 
la terra;  egli  nacque  in  mezzo  alle  sofferenze  inseparabili  dalla 
umana  natura,  perchè  era  nemico  d’ogni  sensuale  dilettamen- 
to;  egli  nacque  nel  fondo  di  ogni  umana  condizione  rifiutalo  e 
oblialo  dagli  uomini,  perchè  odiava  sovranamente  la  vanità,  la 
boria,  e l’orgoglio.  Ma  quest’uomo  Dio,  che  aveva  ricusalo  di 

(1)  Alcuni  moderni  filosofi  trovano  il  mondo  si  grande  e l’uomo  si  piccolo, 
che  prendono  a dileguare  quelle  dottrine,  le  quali  danno  qualche  valore  agli  umani 
individui  in  meizo  ^le  vaste  regioni,  e«alle  maravigliose  immensità  dell’ universo,  e 
dove  parlasi  con  parole  di  venerazione  c di  religioso  entusiasmo  dei  santi  misteri  dello 
Incarnazione,  e della  Redenzione.  A dir  vero  non  è cosa  né  nobile  né  ragionevole 

10  stimare  gli  esseri  a misura  delle  loro  masse  c degli  spazi,  che  riempiono  nella  na- 
tura. Non  può  immaginarsi  come  alcuni  scrittori,  fomiti  altronde  di  squisito  ingegno, 
abbiano  usato  ogni  studio  per  avvilire  la  umanità,  c che  alcuni  sapienti  venuti  a 
combattere  il  regno  dei  pregiudizi  sieno  stati  negligenti  nel  meditare  la  eccellenza 
dell’essere,  ove  risiede  il  pensiero,  e che  si  presenta  alto  sguardo  indagatore  come 

11  nodo  di  tutta  l'opera  della  creazione. 

Il  filosofo  di  Ginevra,  Gian-Giacomo  Rousseau  « che  ha  obbedito  più  libera- 
mente alle  impressioni  della  sua  anima  grande,  e al  suo  carattere  essenziale  di  uomo 
onesto,  ha  reso  una  giustizia  ben  diversa  all’umana  specie.  « L’uomo,  egli  dice,é  il 
» re  della  ferra  da  lui  abitata,  poiché  non  solamente  egli  doma  tutti  gli  animali,  non 
a solamente  dispone  degli  elementi  per  la  sua  industria,  ma  egli  solo  sulla  terra  ne 
k sa  disporre,  egli  solo  se  gli  appropria  anche  per  mezzo  della  contemplazione  degli 
» astri,  a cui  non  può  avvicinarsi.  Mostratemi  un  altro  animale  sulla  terra,  chesap- 
a pia  Rir  uso  del  fuoco,  e che  sappia  ammirare  l'astro  maraviglioso  del  giorno.  £ che! 
a posso  io  osservare,  conoscere  gli  esseri  e i loro  rapporti,  posso  sentire  in  che  coo- 
V siste  Tordine,  la  beltà,  la  virtù,  posso  contemplare  roniverso,  ed  elevarmi  alla  mano 
a che  lo  governa,  posso  amare  il  bene  e farlo,  e mi  dirò  somigliante  alla  belva?  Anima 
a abietta  ! é la  trista  filosofia  che  ti  rende  simile  a quella , o piuttosto  vuoi  cercare  lo- 
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partecipare  a tutto  età,  che  alletta  e interessagli  altri  uomini; 
che  erosi  mostrato  indifferente  a tutti  gli  spettacoli  e a tutti  t mo- 
numenti della  vanità  umana;  clte  riguardando  freddamente  U 
corso  delle  publiche  vicende  non  area  mai  parlato  di  governi, 
di  principi,  di  rivoluzioni  politiche;  che  nel  giro  di  trenta  anni 
di  vita  solitaria  parve  insemibile  cosi  alle  gioie,  come  alle  mi- 
serie e ai  dolori  che  n avvicendano  sulla  faccia  della  terra, 
con  qual  prodigiosa  vivacità  svegliassi,  per  così  dire,  ed  uscì 
coraggioso  dal  suo  profondo  ritiro  per  rivelare  la  gloria  del  Pa- 
dre suo , per  suscitare  altri  Cristi  di  Dio  sulla  terra , e trasfon- 
dere nell’ anima  degli  uomini  le  sue  verità,  la  sua  forza,  la  sua 
grandezza!  Come  appame  animato  da  sacro  entusiasmo,  quan- 
tunque volte  incontravasi  in  quelle  creature  predilette,  ove  na- 
scondesi  il  germe  dello  spirito  divino,  e dove  l’anima  tende  a 
trasformarsi  nella  somiglianza  allo  sjdendore  ineffabile,  e alla 
incorruttibilità  di  Dio!  Quale  energia,  quale  magnanimità  in  tut- 

u vano  il  tuo  arvilimento:  LI  tuo  genio  protesta  contro  i tuoi  prìncipii,  il  tuo  cuore 
Il  benefico  smentisce  la  tua  dottrina,  e l’abuso  medesimo  delle  tue  facoltà  prova  tuo 
M malgrado  la  loro  eccellenza  ».  Da  ireste  idee  si  vere,  si  sane  non  >'  ha  che  un  pas* 
so  per  arrivare  a quelle  della  religione,  che  pone  come  base  del  perfezionamento 
delle  creature  razionali  ripostasi  maravigliosa  della  divina  coll’ umana  natura. 

Molti  tra  gli  antichi  filosofi  dopo  le  meditazioni  di  una  ragione  sana  e pnn 
fonda  hanno  piuttosto  esagerata,  anziché  combattuta  la  dignità  della  natura  umana. 
Si  crederebbe  che  abbiano  sospettato,  e quasi  profetizzato  le  verità,  c gl’ insegnamenti 
del  Vangelo.  Colpiti  da  questa  maravigliosa  perfettibilità  della  nostra  intelligenza,  che 
sembra  non  volere  confine  alcuno,  le  hanno  fatto  divìdere  coll' Essere  supremo  la 
necessità  della  esistenza;  r hanno  considerata  come  una  emanazione  dell'essenza  infi- 
nita, una  porzione  dell’ Essere  eterno,  una  sostaiua  indistruttibile  nella  sua  costitu- 
zione,'infinita  nella  sua  durata,  consociata  al  gran  rullo,  come  i rami  all’albero  vi- 
vente, che  gli  produce.  Sembra  che  i più  grandi  errori  altro  non  sieno  che  la  verità 
mal  concepita  c mal  pronunciata  nei  limiti  dello  spirito  umano,  c che  la  religione 
non  abbia  altro  scopo  che  quello  di  redimere  le  nostre  antiche  idee  dallo  stato  d’im- 
barazzo e di  confusione,  ove  trovavansi  pria  che  la  face  benefica  del  Vangelo  illur- 
minasse  la  terra.  Nei  regni  più  accreditati  della  vetusta  filosofia,  quando  vogliate 
profondamente  esaminarli , appaiono  i vestigi  del  sistema  della  fede , e quasi  la  con- 
gettura della  rivelazione  divina.  Potrei  dedurre  dalle  fatte  osservazioni  molle  conser 

r lenze,  che  non  sarebbero  favorevoli  alla  moderna  incredulità.  Basti  una  sola:  Quando 
uomo  abbraccia  il  partito  della  irrelipooe,  trattasi  per  lui  di  tutt’ altra  cosa,  efie 
d<^gli  Interessi  della  ragione,  e della  filosofia. 
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te  le  sue  azioni/  Qual  forza,  e qual  sempUcUà  nei  «tioi  discor- 
si! Quali  lagrime  all’idea  dell’ acciecamerUo  e della  follia  degli 
uomini!  E sopra  tutto  guai  trasporti  di  gioia  a vista  di  quei 
cuori  sinceri  e virtuosi,  che  aprendosi  alla  saggezza  delle  sue 
dottrine  incominciavano  a penetrare  i misteri  di  Dio,  e della 
eternità!  Allora  quasi  maravigliato  e commosso  nel  discoprire  la 
grandezza  di  un  essere,  che  ha  ricevuto  il  tesoro  dei  doni  ce- 
lesti, pronunciava  quelle  parole  di  benedizione:  t 0 mio  Padre, 
» 0 Re  immortale  e unico  Signore  del  Ciclo  e della  terra , io  (i 
> glorifico,  e ti  ritigrazio  di  aver  nascosto  ai  prtidenti  e ai  sa- 
» pienti  del  secolo  i tuoi  profondi  disegni'  sul  mondo  e sulla  urna- 
» nità,  e di  averli  rivelati  ai  volgari,  e ai  pusilli.  Era  giusto,  o 
* mio  Padre,  e infinitamente  degno  della  tua  eterna  sapienza  usar 
» co«i  i tesori  nascosi  nella  immensità  della  tua  gloria  ». 

Gli  altri  filosofi  vedendo  che  gli  uomini  cercavano  invano 
la  felicità  e la  virtù  nel  eodisfacimento  delle  passioni,  si  limi- 
tarono a dettar  precetti,  e regole  di  moderazione.  Essi  erano 
convinti  che  nella  tempesta  degli  appetiti  importuni  e tiranni- 
ci è più  praticabile  il  rinunciamenlo  assoluto,  che  la  modera- 
zione: ma  non  osarono  proporre  all’uomo  una  saggezza  cotanto 
austera,  che  facesse  disparire  ai  suoi  occhi  lo  spettacolo  incam 
tevole  dei  piaceri  del  senso,  e discoprisse  la  sorgente  benefica 
delle  gioie  dell’anima  (I).  Gesù  Cristo,  che  saptra  qual  mo- 


(1)  Le  pASsioni  sodo  neiroomo  ciò  che  i Tenti  e le  tempeste  sono  nell*  atmo- 
sfera, vale  a dire  la  conseguenza  del  difetto  di  equilibrio.  Dunque  ogni  passione  è 
una  imperfezione,  una  miseria  umana,  un  carattere  marcalo  di  debolezza  e d'impo- 
tenza. Ciò  non  impedisco  che  i nostri  filosofi  non  abbiano  ragione,  allorché  asserisco- 
no con  perseveranza  e saviezza  di  criterio,  che  le  passioni  sono  gli  elementi  del- 
1*  attività  umana.  Quando  siamo  astretti  a solcare  su  fragile  navìglio  il  mare  delle  tem- 
peste, sarcbBc  follia  maledire  ai  venti,  che  Taiic  nautica  fa  servire  anche  nelle  loro 
irregolarità  a salute  della  nave:  fa  d'uopo  allora  ai  timidi  passeggieri  la  prudenza 
di  un  piloto,  non  la  bestemmia  di  un  insensato  declamatore.  Le  passioni  sono  i venti 
per  r anima  umana  allorché  dessa  percorre  Telemento  oraganoio  della  vita  ; per  se 
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venie  efficacisiimo  facea  d’itopo  sostituire  alle  proscritte  passiotn, 
ebbe  un  carattere  affatto  diverso  per  parlare  un  diverso  linguag- 
gio, e per  mostrarci  la  perfezione,  e la  sicurezza  del  nostro  es- 
sere nella  moderazione  non  solo,  ma  anche  nel  sacrifizio  del- 
le nostre  affezioni.  Dopo  avere  distaccato  l’uomo  dalle  sue  pas- 
sioni insaziabili,  dalla  tirannia  dei  sensi,  dai  pensieri  turbolenti, 
dai  progetti  chimerici,  e liberatolo  dal  peso  delle  superfluità 
che  lo  aggravano,  qual  sentiero  gli  addita  di  felicità,  e di  mo- 
rale perfezionamento?  Egli  lo  riconduce  al  regno  interiore  della 
sua  intelligenza,  alla  sede  naturale  della  verità,  al  santuario 
divino,  ove  la  ragione  sovrana  parla  e comunica  all’ intelletto 
i suoi  dettami.  È quello  ciò,  che  appellasi  regno  di  Dio,  e là  è. 
dove  la  nostra  umanità  ingrandisce,  si  perfeziona,  poiché  si  u- 
nisce  alla  forza  delle  forze,  allo  splendore  e immortalità  del- 
l’Essere degli  esseri,  e comunica  colla  vita  presa  nella  sua  in- 


stesse  non  sono  né  bencfiebct  né  penrerse:  come  i venti  fisici  regolate  e corrette  por- 
tano Tuomo  a salvezza,  mal  dirette  e infrenale  a naufragio.  « 11  cuore  soltanto,  di- 
» cera  Platone,  6 delinquente  o non  la  facoltà  passiva  di  desiderare,  e di  amare:  tutte 
N le  passioni  sono  buone  quando  Tanima  è padrona,  tutte  sono  malvagie  quando  l’anima 
M è schiava:  le  indirizzi  al  bene  la  tutela  della  ragione,  e costante  serenità  spanderassi 
j*  sull' orizzonte  fuggitivo  della  vita.  Diriggasi  sopra  tutto  verso  l'armonia  generale  il 
» gran  regolatore  nella  vita  umana,  la  passione  dominante,  poiché  ciascun  uomo  ha  la 
» sua:  essa  uascondesi  in  tutti  i ripieghi  del  cuore,  che  si  sviluppa,  e fatta  gigante 
N trae  tutte  le  passioni  secondarie  nella  sua  sfera  di  attività  ».  Dopo  questa  sentenza 
di  Platone  cade  in  acconcio  quella  dell'Apostolo  delle  genti,  ch’esprime  tutta  la  dot- 
trina di  Cristo  sulla  moderazione  degli  umani  appetiti:  « Reliquum  est,  ut  qui  uton- 
» tur  hoc  mundo,  tamquam  non  ntanlur  ».  Non  vietasi  ai  segnaci  del  Nazareno,  corno 
vedremo  nello  sviluppo  dello  dottrine  evangeliche,  di  vivere  la  vita  degli  affelti,  e 
di  godere  i beni  della  vita  terrestre,  poiché  la  terra,  e quanto  io  essa  contiensi  é 
l'opera  di  Dio.  Ila  loro  s'ingiunge  di  vivere  al  mondo,  come  se  non  fossero  al  mondo; 
c di  persuadersi  colla  esperienza,  che  quando  per  una  saggia  moderazione  degli  ap- 
petiti rimanga  intiero  il  possesso  della  ragione,  quando  non  aprasi  l’ intelletto  all'er- 
rore, nè  il  cuore  alla,  corruzione,  allora  te  passioni  per  la  loro  benefica  attività  rad- 
doppiano l'enerna  della  natura,  producono  gli  elementi  della  virtù,  e moltiplicano  i 
sentieri  della  felicità  nella  prospera  e nell'  avversa  fortuna.  È una  calunnia  il  dire 
che  la  dottrina  di  Cristo  ci  ronae  sventurati  e inutili  proscrivendo  le  passioni  umane. 
Il  Vangelo  porta  un  freno  agli  appetiti,  non  gli  distra^;  rivela  le  vere  gioie  della 
vita,  delle  quali  le  passioni  non  seguono  che  un  fantasma  ingrandito  dai  sogni  della 
Imaginazione;  alla  tendenza  insaziabile  del  cuore  umano  verso  la  felicità  una  dire? 
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tegrilà,  e nella  sua  sorgente.  Da  quel  tribunale  supremo  la  pa- 
rola di  Cristo  in  termini  i più  precisi  e dùlinli  ci  dichiara, 
che  questa  ragione  eterna,  divenuta  sussistente  nella  umana  nor 
tura,  ci  penetra  colla  sua  luce,  si  unisce  alle  nostre  anime,  e 
fa  circolare  in  esse  quel  principio  di  calore  divino,  quella  pie- 
nezza di  verità  e di  vita,  eh' è il  suggello  augusto,  e incancel- 
labile della  nostra  destinazione  alla  immortalità.  Tranqtiilli  al- 
lora per  la  calma  degli  affetti,  assorbiti  nelle  delizie  dell’eter- 
no vero  ci  accorgiamo  che  la  interna  gioia,  il  riposa,  e i su- 
blimi allettamenti , che  ci  richiamano  alla  nostra  vita  interiore , 
e ci  fanno  comprendere  ciò  che  siamo , e ciò  che  siamo  per  es- 
sere, sono  doni  dello  Spirito  di  Dio,  di' quello  spirito  di  verità, 
che  ci  rende  ragione  di  tutto,  che  dimora  in  noi,  che  c’ispira, 
e ci  rende  forti  a portare  il  peso  della  gloria  e della  eccellen- 
za, a cui  siamo  destinali.  Questo  è lo  stato  di  comunione  con 


zione  meno  turbolenti  e più  ragionorolc;  e dettando  all*  uomo  la  lene  sapientissima 
della  moderazione  gli  fa  travedere  come  risultato  dei  suoi  sacrifizi  il  più  grande  dei 
beni,  la  pace  dell'anima  nella  vita  terrestre,  e il  premio  della  immortalità  felice  nel 
mondo  futuro. 

La  moderazione  comandata  da  Cristo  non  é dunque  il  rìnunziamento  al  modo 
naturale  di  esistenza  dipendente  dalle  passioni;  ma  è la  ricerca  del  bene  più  illumi- 
nata, più  ragionevole  e filosofica.  Essa  non  è la  disposizione  dell*  uomo  risoluto  a 
godere  di  tutto,  e con  tutti  i mezzi,  ma  la  nobile  sicurezza  del  saggio  che  gode  den- 
tro i limiti  della  convenienza  e della  giustizia.  Il  vero  filosofo  ccmosce,  che  la  pro- 
pria esistenza  e felicità  non  può  risultare  dalla  soverchia  fermentazione,  o disper- 
sione dei  fragili  elementi,  che  la  compongono;  e si  sentirà  più  forte,  e,  per  cosi  ciire, 
più  vivace  e perfetto  nella  sua  natura  a misura  delle  privazioni,  e oei  sacrifizi, 
che  diminuiscono  le  tue  gioie  insensate,  e puramente  materiali.  Quando  ti  voffliaoo 
esaminare  attentamente  le  opere  degli  uomini  più  saegì  dell*  antica  filosofia,  vedremo 
che  l’oso  retto  della  ragione  ha  preparalo  l’opera  delia  fede,  ed  ha  avviato  il  genere 
umano  colle  gradazioni  le  più  naturali  alla  grande  sapienza  del  Vangelo.  Il  vero  filo- 
sofo è stato  sempre  l’uomo  meglio  disposto  a ricevere  il  cristianesimo,  e il  più  in- 
teressato a sostenere  la  verità  delle  sue  dottrine  e delle  sue  promesse.  Imperciocché 
cos’é  mai  la  filosofia,  che  non  sa  insegnarci  cosa  siamo,  cosa  vogliamo,  (pali  sono 
le  cause  delle  perenni  agitazioni,  che  tormentano  la  vita,  quali  i destini  drun  avve- 
nire abbellito  aa  tante  speranze,  desiderato  con  tanta  impazienza?  É una  guida  falsa 
e ingannatrice,  che  ci  fa  trascorrere  gli  spazi  immensi  del  vuoto,  nò  mai  ci  addita  U 
lerra  del  riposo,  e la  meta  del  faticoso  cammino. 
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Cristo , che  Cristo  medesimo  caratterizza  col  nome  di  pace  ; pa- 
ce, che  il  moiulo,  vale  a dire,  le  griot«  dei  sensi  e l’  abuso 
delle  passioni  non  panno  concedere;  pace,  eh’ è l’effetto  della 
nostra  certezza  di  divenire  così  grandi  e immortali,  come  vivi 
e incancellabili  sono  i nostri  desiderii  di  perfezionamento,  e di 
perpetuità;  pace,  che  gli  angeli  annunziarono  alla  terra  nella 
notte  del  Natale  divino  preconizzando  il  regno  della  jfiu«(i:ùi  e 
della  carità  (1).  La  filosofia  degli  uomini  ha  potuto  agitarsi  e 
tentare  tutti  i modi  di  rendere  la  umanità  felice  e tranquilla, 
ma  non  ebbe  mai  provvedimenti  e precetti  di  quella  forza  e di 
quella  abondanza,  quali  «t  numifestam  nella  dottrina  di  Cristo. 

Il  Verbo  di  Dio  è il  maestro  immediato  di  tutti  gli  uomi- 
ni per  la  »ua  medesima  natura,  ed  essendo  egli  la  verità  e la 


(1)  Nessun  filosofo  ha  potato  coi  princìpiì  naturali  rendere  ranooe  a se  stesso 
di  quel  carattere  maraviglioso  d’interna  calmai  che  il  cristianesimo  dà  a coloro  che 
hanno  ricevuto  e praticato  grinse^amenti  di  Oblò.  Avete  mai  passato,  dice  il  va* 
lente  apologista  della  dottrina  del  Vangelo,  Lamourcttc,  qualche  ora  nei  sacri  recinti 
delie  nostre  Chiese?  Avete  mai  fatto  attenzione  a quel  celeste  raccoglimento,  a quel* 
rattitudine  dì  profonda  adorazione,  a quello  la^ime  scorrenti  sopra  un  volto  animato 
da  religioso  entusiasmo,  che  vi  annunziano  resistenza  di  una  voluttà,  di  una  felicità 

f»ura  c divina?  Qual’è  dunque  questo  im'anto  mblerioso,  che  trascina  i discepoli  della 
ede  di  Cristo  a cercare  il  riposo  dentn>  la  loro  anima,  anziché  nelle  gioie  terrene, 
che  inebriano  i sensi?  Dopo  diciollo  secoli  il  cristianesimo  ci  presenta  questo  fenome- 
no, né  vi  é dato  di  trovarlo  altrove.  Lontani  dal  erbtianesimo  gli  uomini  si  agitano, 
combattono  la  guerra  perpetua  delle  contradizioni,  si  tormentano,  si  perseguono,  si 
distruggono,  e cercano  invano  una  larva  di  felicità  nella  tempesta  delle  passioni  tan- 
to più  irrequiete  quanto  più  accarezzale.  Non  v’hanno  neiruniverso  che  i filosofi  del 
Vangelo,  i quali  cerchino  ed  apprezzino  il  silenzio  della  solitudine,  la  calma  dei  sen- 
si, il  riposo  della  immaginazione,  il  raccoglimento  delle  potenze  morali,  il  freno  dei 
disordinati  appetiti.  Una  tendenza  cotanto  straordinaria,  c che  può  dirsi  senza  esens- 
pio  nei  costumi  di  tutte  le  nazioni  e di  tutti  i secoli,  é un  effetto  che  domanda  una 
causa  proporzionata  al  carattere,  che  la  distingue.  E qual’é  questa  causa?  Non  v’ha 
che  8.  Paolo,  e gli  altri  bpiratì  scrittori  che  sappiano  rispondere  da  veri  e profondi 
filosofi  alla  importante *qublione.  Esaminate  attentamente  queste  parole:  a Diffusa  est 
» charitas  in  cordibus  vestrb  per  Spiritum  Sanctum  qui  datus  est  vobis  ...  et  estU  in 
a ilio  rcpieti  .....  Quoniam  Deus,  qui  dis.it  do  leoebris  lucem  splendescere,  ipse  U- 
)»  luxit  in  cordibus  nostrìs,  ad  illuminalìonem  scientiae  claritatis  Dei  ....  Omnia  enim 
a propter  vos  ....  propter  quod  non  deficimus:  sed  licei  is  qui  forìs  est,  noster  homo 
j8  cocTumpatur,  tamen  is  qui  intus  est  reoovatur  de  die  in  diem  ....  non  contem- 
» plantibus  nobU  qoac  videntur,  sed  quae  non  videntar  a. 
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Hoggezza,  fa  d’uojìo  <;Ae  questa  verità  e questa  saggezza  «ri  di- 
scoprano al  nostro  intelletto,  perchè  possiamo  conoscerle,  amarle, 
ed  ottenere  i benefizi  del  twstro  morale  risorgimento.  Siccome 
è proprio  della  natura  dell’  uomo , o almeno  dello  stato  in  cui 
egli  è caduto,  che  la  scienza  delle  verità  spirituali  sia  prece- 
duta da  una  istruzione  esteriore  che  colpisca  i «crwi , Iddio  usò 
nell’antica  alleanza  la  parola  dei  profeti,  che  furono  in  qual- 
che modo  i precursori  del  Cristo.  Nel  regno  della  nuova  legge 
il  Verbo  eterno,  il  Figlio  di  Dio  perfezionò  questo  sublime  ma- 
gistero, e fattosi  uomo  predicò  visibilmente  le  verità  della  sa- 
lute delle  anime,  e migliorò  le  condizioni  della  scaduta  uma- 
nità. Le  parole  da  lui  pronunciate,  e scritte  poscia  nel  suo  Van- 
gelo dai  discepoli  depositari  delle  sue  dottrine,  annunziarono 
agli  uomini  del  suo  tempo,  ed  a quelli  dei  secoli  avvenire  un 
codice  di  sovrumana  sapienza,  che  a compimento  della  umana 
rigenerazione  combatte  la  cupidità  dei  beni  del  mondo,  l’ambi- 
zione, l’orgoglio,  l’amor  dei  piaceri,  la  iprocrisia,  e lutti  i vi- 
zi che  degradano  la  umanità  ; stabilisce  il  culto,  l’amore,  il 
timore  di  Dio , V adorazione  in  ispirito  e verità,  il  rinunciamento 
alle  gioie  terrene,  l’umiltà,  la  pazienza,  l’ annegazione,  di  se 
stesso,  e tutte  le  virtù,  che  avvicinano  l’uomo  alla  somiglianza 
di  Dio.  Quindi  dai  mezzi  passando  allo  scopo  la  medesima  dot- 
trina rivela  una  sorgente  di  nuova  esistenza , di  felicità  e di  po- 
tere, quella  vita,  cioè,  della  eternità,  che  niente  dipende  dalla 
economia  esterna  della  società,  ed  è conforme  ai  bisogni,  e ai 
desidera  della  umana  natura. 

In  tutti  gli  stati , pei  quali  è pqssato  il  genere  umano , e in 
tutte  le  religioni,  che  ne  divisero  le  credenze,  l’idea  e la  spe- 
ranza di  un  avvenire  di  tranquillo  riposo  e di  perenne  beatitu- 
dine  hanno  esistito  invariabilmente  in  mezzo  alle  più  grandi  ry, 
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voluzioni  politiche  e religiose.  Questo  dogma  della  immortcdità, 
che  n pud  considerare  come  il  suggello,  con  cui  l’eterno  arte- 
fice ha  marcato  la  specie  umana,  è il  centro  di  attrazione,  in- 
torno a cui  si  aggirano  tutti  t precetti,  i consigli,  e gl’insegnor 
menti  della  filosofia  del  Vangelo.  Il  gran  iegreto  per  ricondur- 
re gli  uomini  alla  saggezza,  alla  moderazione,  e alla  giustizia 
non  è quello  di  disingannarli  delle  loro  idee  di  grandezza , e di 
distruggere  ogni  desiderio  di  stabilità,  di  potenza,  e d’infinità: 
ma  quello  di  confermarli  nel  loro  ardore,  e nei  loro  sforzi  u- 
sati  a raggiungere  cotanta  altezza,  ed  a contrarre  quel  grande 
carattere  di  forza  e di  immutabilità,  cui  si  rapportano  tutti  i 
progetti,  tutte  le  agitazioni,  e tutte  le  passioni  della  vita;  quel- 
lo di  sostituire  sotto  i loro  sguardi  la  realtà  e la  sostanza  del- 
le cose  ai  fantasmi  abusati  dalla  immaginazione;  quello  di  por- 
re dinanzi  a loro  la  verità  in  luogo  del  suo  simulacro;  quello 
di  articolare  i'voti  confusi  dell’anima,  e guidare  i suoi  sforzi 
al  compimento  della  trasformazione  necessaria  alla  sua  sete  di 
lunga  esistenza.  Gesù  Cristo  anzi  che  getnere  sterilmente,  come 
hanno  usato  in  ogni  tempo  i settatori  di  una  rana  filosofia , 
sulla  iitgiusla  divisione  dei  vantaggi  della  vita  e sulla  fatalità, 
che  rende  schiavi  ai  capricci  di  pochi  ricchi  stupidi  e inetti  i 
molti  milioni  dell'umana  famiglia,  t<a  drillo  alla  sorgente  delle 
passioni  distruttive  della  società,  e fa  sert'ire  la  più  forte  di  tut- 
te, quella  di  acquistare  la  infinità  e ùuiistruttibiHtà  dell’essere, 
a disingannarci  sulle  inquietudini  dell’  orgoglio,  sulle  ricerche  del 
lusso,  e sulle  imprese  sovente  temerarie  e perigliose  dello  spi- 
rito umano.  Dopo  averci  itidicati  come  mezzi  i doveri  di  uma- 
mtà,  di  carità  di  patria,  di  sociabilità,  e di  fraterna  egua- 
glianza, ci  rivela  lo  scopo  nobilissimo,  legittima  il  desiderio  di 
combattere  contro  il  potere  distruttore  del  tempo,  e c’incorag- 
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già  a correre  verso  l’infinito,  ove  morte  non  è più,  e dove  la 
esistenza  e la  grandezza  eguaglia  la  forza  del  nostro  desiderare, 
^ del  nostro  immaginare.  Co^  il  legislatore  del  Cristianesimo  il- 
luminandoci profondamente  sull’ origine  vera  delle  nostre  passioni 
e sulle  nostre  illusioni  nella  scelta  degli  oggetti,  che  stimiamo 
t più  opportuni  a rendere  il  nostro  essere  più  costante  e felice, 
ci  costringe  a rientrare  nella  moderazione  e nella  dolce  sem- 
plicità della  sobria  ed  innocente  natura;  c’ invita  ad  accogliere 
le  alle  speranze  confortatrici  del  genere  umaìw,  e a riconosce- 
re, che  lo  sfrenato  desio  di  tutto  vedere,  l’intolleranza  di  ogni 
giogo,  la  tirannia  dei  possenti,  la  defezione  dei  soggetti,  e tut- 
to il  turbine  delle  passioni  e dei  vizi,  che  minano  sordamen- 
te le  fondamenta  degli  stati  più  floridi,  non  è in  sostanza  che  la 
ricerca  misteriosa  e inesprimibile  di  quella  forza  e di  quella  in- 
finità, che  la  dottrina  del  Vangelo  ci  rivela  e ci  promette.  Per 
tal  modo  il  divino  Maestro  mostrando  di  occuparsi  unicamente 
della  formazione  della  società  eterna  dei  secoli  avvenire,  prov- 
vedeva alla  felicità  di  tutti  gli  stati,  e governi  dell’universo  con 
una  saggezza  e profondità  di  consigli,  di  cut  niun  filosofo  ci  ha 
dato  sinora  l’esempio. 

Da  queste  considerazioni  tratte  dal  fondo  dell’umana  na- 
tura, e dalla  radice  medesima  della  nostra  costituzione  pud  con- 
chiudersi, che  il  Vangelo  di  Cristo  è la  legislazione  infinita- 
mente perfetta,  il  codice  infallibile  della  morale  degli  individui 
e delle  nazioni,  la  espressione  del  vero  culto,  l’unico  sistema 
di  filosofia  politica;  e che  i detrattori  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo  sono  così  poco  saggi  e perigliosi  speculatori  nell’ammini- 
strazione della  cosa  publica,  come  falsi  zelatori  dei  diritti  del- 
la ragione  e della  verità,  t Mi  duole,  dice  il  profondo  pensatore 
> Biagio  Pascal,  che  tutti  i no«(ri  filosofi  economisti,  i quali  ri* 
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> montano  si  alio  sino  all’ origine  medeAma  dell’  uomo  e della 
» società  per  insegnarci  a coltivare  il  frumento  n«t  nostri  campi 
sei  pomi  nei  nostri  giardini,  non  abbiano  studiata  la  vita  di 
» Cristo,  e meditato  seriamente  il  carattere  maraviglioso , che  di- 
t stingue  il  Vangelo  anche  agli  occhi  di  coloro,  che  lo  considera- 

> no  soltanto  come  invenzione  politica.  Io  son  certo,  che  lo  avreb- 
» bero  trovato  migliore,  più  opportuno,  e più  vero,  che  la  lor 
» legge  fisica,  base  delle  leggi  sociali;,  e più  ragionevole , che  il 
» loro  grand’ordine,  semplice,  supremo,  benefico,  eterno,  immu- 
» labile,  che  unisce  il  cielo  e ia  terra,  il  corpo  e l’anima,  la  »i- 

> ta  fisica  e la  vita  sociale,  ragione  primitiva  ed  essenziale  di  o- 
» gni  legislazione  poAtiva,  e di  ogni  istituzione  morale  >. 

Da  questo  discorso  preliminare  sulla  dottrina,  sul  ministero, 
sulle  promesse,  e in  generale  sulla  vita  di  Gesù  Cristo  risulta 
che  le  parole  del  Vangelo  ci  presenlatw  il  Verbo,  il  Mesda,  Ge- 
sù Cristo  come  una  sorgente  di  vivissima  luce  destinata  a dissi- 
pare le  tenebre  della  umanità , e come  il  principio  e il  legume 
della  pace  ristabilita  fra  il  cielo  e la  terra.  Quindi  una  delle 
sue  funzioni  essenziali  e primitive  è di  essere  il  mezzo,  per  cui 
l’uomo  possa  comunicare  coll’ infinito,  e contrarre  una  eccellen- 
za quad  Jii'ina  colla  riforma  dei  costumi,  e il  perfezionamen- 
to dell’ intelletto.  A ciò  contribuirono  le  azioni,  le  virtù,  i pro- 
digi, i mirabili  insegnamenti  di  Gesù  Cristo,  come  potrà  rile- 
varsi da  questa  seconda  parte  della  santa  sua  vita.  L’altra  fun- 
zione egualmente  originale  ed  essenziale  del  Verbo  è l’opera 
della  nostra  Iledenz'ione  dalla  schiavitù  del  péocato,  e della 
morte.  I rapporti  tii  Cristo  coll’uomo  degenerato  e corrotto  for- 
mano un  nuovo  ordine  di  cose,  che  domanda  di  essere  esamif 
nato  separatamente,  e‘  che  sarà  nella  terza  parte  di  questa 
storia  l’oggetto  delle  analisi,  e ricerche  necessarie  all’integrità 
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del  mia  lavoro.  In  tal  modo  dopo  avere  contemplato  nella  vi- 
ta maravigliosa  del  Maestro  ‘rigeneratore  e legislatore  della 
umanità  la  vera  misura  della  nostra  grandezza,  e il  modello 
dei  nostri  destini,  vedremo  la  corrispondenza,  ch’esiste  fra  JHo 
e gli  uomini  dopo  il  turbamento  portato  nel  sistema  della  crea- 
zione dalla  depravazione  della  nostra  natura,  e dopo  l’ordine 
ristabilito  pei  meriti  e il  sacrifizio  del  Figlio  eterno  di  Dio, 
e del  Primogenito  di  tutte  creature. 
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Risvegliati,  risvegliati;  rivestiti  della  tua  gloria,  o Sion: 
rivestiti  dei  vestimenti  della  tua  magnificenza,  o Gerusalemme 
città  santa:  sciogliti  i legami,  che  hai  in  collo,  o figliuola  di 
Sion,  che  sei  in  cattività. 

Oh  quanto  son  belli  sopra  questi  monti  i piedi  di  colui , 
che  porta  lo  buone  novello,  che  annunzia  la  pace:  di  colui  che 
porta  le  novelle  del  bene,  che  annunzia  la  salute,  che  dice 
a Sion,  il  tuo  Dio  regna! 

Risonate,  giubilate,  mine  di  Gcrùsalcmmc  tutte  qtiante; 
perciocché  il  Signore  ha  consolato  il  suo  popolo,  ha  riscat- 
tata Gerusalemme. 


Egli  ha  tratto  fuori  il  braccio  della  sua  santità  alla  vi- 
sta di  tutte  le  genti;  c tutte  le  estremità  della  terra  hanno 
veduto  la  salute  dèi  nostro  Dio. 

Giubila , o sterile , che  non  partorivi  : perciocché  i figliuoli 
della  desolata  saranno  in  maggior  numero,  che  quelli  della 
maritata:  tu  moltiplicherai  traboccando  a destra  e a sinistra; 
e la  tua  progenie  possederà  le-  genti,  e renderà  abitate  le 
città  deserte. 
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Non  temere  perciocché  tu  non  sarai  confusa:  non  ver- 
gognarti, perciocché  tu  nou  sarai  adontata:  anzi  dimentiche- 
rai la  vergogna  della  tua  fanciullezza,  e non  ti  * ricorderai  più 
del  vituperio  della  tua  vedovità. 

Il  tuo  marito  é quello,  che  ti  ha  fatta:  il  suo  nome  é il 
Signor  degli  eserciti;  ed  il  tuo  Redentore  é il  Santo  d’ Israel,  il 
quale  sarà  chiamato  l’Iddio  di  tutta  la  terra. 

Egli  t’ ha  chiamata  come  una  donna  abbandonata , e tri- 
bolata di  spirito;  e come  una  moglie  sposata  in  giovinezza,  e 
quindi  vituperata  e reietta  : ascolta  la  voce  del  tuo  Redentore. 

Io  ti  ho  lasciata  per  un  piccol  momento,  ma  ti  raccoglierò 
per  grandi  misericordie  : io  ho  nascosa  la  mia  faccia  da  te  nello 
stante  dell’  indignazione  : ma  ho  avuto  pietà  di  te  per  benignità 
eterna,  e mi  sono  caricato  delle  tue  iniquità. 

0 afflitta , riguarda  e consolati  : chi  é Colui  che  viene  di 
Edom,  c di  Bosra?  Colui  ch’é  magnifico  nel  suo  ammaAto,  che 
cammina  nella  grandezza  della  sua  forza?  Egli  è l’eletto,  di  cui 
piacquesi  Iddio,  e che  recherà  giudicio  alle  genti.' 

Egli  uscirà  fuori  a guisa  d’uomo  prode:  egli  desterà  la 
sua  gelosia  come  un*  guerriero:  egli  si  ronderà  vittorioso 
sopra  i suoi  nemici;  e le  isole  aspetteranno  la  sua  legge. 

Attendi  a me,  dice  il  Signore:  e tii,  mia  nazione,  porgimi 
gli  orecchi  : perciocché  la  legge  procederà  da  me , ed  io  asset- 
terò il  mio  giudizio  per  luce  dei  popoli:  io  ti  guiderò  nella  via 
per  la  quale  tu  dei  camminare. 

1 cicli  si  dissolveranno  a guisa  di  fumo,  e la  terra  sarà 
logorata  come  un  vestimento,  ed  i suoi  abitanti  similmente  mor- 
ranno: ma  la  mia  salute  sarà  in  eterno,  c la  mia  giustizia 
pon  iscaderà. 

(o  farò  camminare  i ciechi  per  una  via  che  non  conor 
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BCono  : io  gli  condurrò  per  sentieri  i quali  non  sanno  : io  con- 
vertirò le  tenebre  dinanzi  a loro  in  luce,  ed  i luoghi  distor- 
ti in  diritto  cammino. 

Guai  a coloro  che  scendono  in  Egitto  per  soccorso  ; che 
si  appoggiano  sopra  cavalli,  e confidano  nei  carri,  perchè 
son  molti;  che  dicono  del  bene  male,  del  male  bene,  e non 
riguardano  al  Santo  d’ Israel,  e disprezzano  la  parola  del 
Signore. 

Egli,  il  Cristo  di  Dio,  non  ha  rìvocate  le  sue  parole: 
si  leverà  contro  la  casa  dei  maligni,  contro  al  soccorso  degli 
operatori  d’iniquità:  stenderà  la  sua  mano,  onde  l’aiutatore 
traboccherà,  c l’aiutato  caderà:  e tutti  insieme  saranno  con- 
sumati. 

Ma  siccome  il  Leone,  benché  si  ranni  a grida  una  mol- 
titudine di  pastori  contro  a lui,  non  però  si  spaventa,  non 
si  raumilia,  e difende  la  sua  preda:  così  scenderà  il  Signor 
degli  eserciti,  farà  riparo  u Gerusalemme,  e regnerà  in  giu- 
stizia, c sapienza. 

E gli  occhi  di  quelli  che  veggono  non  saranno  più  ab- 
bagliati , c le  orecchie  di  quelli  che  odono  staranno  attente  : 
il  cuore  degl’inconsiderati  intenderà  la  scienza,  e la  lingua 
dei  balbettanti  parlerà  rettamente;  lo  stolto  non  sarà  più  chia- 
mato principe,  e l’avaro  non  sarà  più  detto  magnifico. 

0 braccio  del  Signore  risvegliati,  risvegliati  come  nei  giorni 
antichi:  rivestiti  di  forzà,  come  nell’età  dei  secoli  passati:  non 
sei  tu  quello  che  tagliasti  a pezzi  Rahab,  che  uccidesti  il 
dragone? 

Non  sei  tu  quello,  che  seccasti  il  mare,  e le  acque  del 
grande  abisso?  ehc  riducesti  la  profondità  dell’oceano  in  un 
cammino,  acciocché  i riscattati  passassero? 
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Rivolgiti  a noi,  nè  più  saremo  scaduti  'come  la  foglia 
dell’albero:  nè  più  le  nostre  iniquità  ci  consumeranno,  come 
la  tignola  logora  il  vestimento:  nè  più  i nostri  nemici  calpe- 
steranno il  tuo  santuario. 

0 Signore,  non  essere  adirato  6no  all’estremo,  e non  ri- 
cordarti in  perpetuo  della'  iniquità:  ecco,  riguarda,  ti  prego: 
noi  siamo  tuoi  figli,  tu  sci  nostro  padre:  noi  siamo  l’argilla, 
tu  sci  il  formatore:  o tutti  siamo  l’opera  della  tua  mano,  il 
popolo  della  tua  santità. 

ISAU. 
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DI 

GESÙ  CRISTO 


PARTE  li. 


AZIOM,  DOTTRINB,  % MIRACOLI  DBL  NAZZARENO  DAL  PRINCIPIO  DI  SUA  PREDI- 
CAZIONE SINO  ALLA  SOLENNE  ISTITUZIONE  DELLA  EUCARISTIA. 


LIBRO  I* 

fi  Messia  e Apostoli 


Gonciouiachi  egli  sia  scrilto:  « Io  farò  perire  la  sapicnu 
■ dei  saTÌ,  ed  annullerò  T intendimento  degl’  inten- 
• denti.  DoV  è alcun  savio  ? Dot’  è alcuno  scriba  ? 

M Dov’  è alcun  ricercatore  di  questo  secolo  ? Non  lia 
» Iddio  renduU  pazxa  la  sapienza  di  questo  mondo  »? 

I.  Cor.  cap.  I.  V.  19,  20. 

IN^essuna  parola  degl’  ispirati  scrittori  ha  meglio  indicato  il  gran  disegno 
dell’  incarnazione  di  Cristo,  e i dìrini  caratteri  della  sua  missione,  che 
quelle  parole  del  Vangelo:  <<  Tu  preparasti  la  tua  salute  al  cospetto  di 
» tutti  i popoli,  la  luce  per  la  rivelazione  delle  genti,  e la  gloria  d’ Israele 
V tua  nazione  >.  Rivelasi  con  questo  linguaggio  la  magnanima  impresa 
del  Cristo,  che  uscito  dalla  sua  oscurità  sì  dispone  ad  accendere  la  luce 
sul  candelabro,  perchè  tutti  veggano  la  bontà  delle  sue  opere,  ed  unen- 
dosi in  qualche  modo  all’  anima,  alla  vita,  all'  ìncomittibìlìtà  del  Verbo 
divengano  con  esso  figli  dell’  Altissimo,  ì coeredi  del!  eterno  regno.  Noi 
abbiamo  considerato  sìnora  le  profezie,  che  lo  hanno  annunziato,  la  vita 
dei  patriarchi  dell’  antico  patto,  che  fu  il  tipo  c 1'  imagine  della  sua  san- 
ta missione,  le  scritture  ispirate,  che  dall’  autore  della  Genesi  sino  a Ma- 
To».  II.  I 
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lachia  gli  hanno  reso  testimonianza,  e tutti  gli  avvenimenti  maravjgliosi 
della  sua  vita,  che  disposero  la  nazione  ebraica  alla  speranza  di  un  vicino 
risorgimento.  Importa  adesso  rivolgere  lo  sguardo  e il  pensiero  sul  gran 
disegno  del  Salvatore  d*  illuminare  e convertire  il  mondo,  sulla  sua  mo- 
rale, le  sue  dottrine,  i suoi  misteri,  e 1^  opera  maravigliosa,  che  fu  il  com> 
pimento  del  magnifico  lavoro,  la  Chiesa  dei  nuovi  credenti.  Gesù  Cristo 
entra  nella  vita  publica,  come  il  guerriero,  dice  il  profeta,  sicuro  della 
vittoria  e delia  conquista.  La  mente  divina  ha  già  disegnati  i mezzi  e lo 
scopo.  Egli  pensa  a riformare  Israele,  a insegnargli  un  culto  più  interno 
c spirituale  verso  Dìo,  a disingannarlo  della  troppo  grande  confidenza  sui 
sacrifizi  c le  altre  osservanze  legali,  a distaccarlo  dall’  amore  dei  beni 
temporali  promessi  dalla  legge  roosaica,  ed  a moslraigli  una  giustizia  ben 
diversa  da  quella,  di  cui  le  sette  giudaiche  mostravansi  sodisfatte  e con- 
tente. Egli  non  intende  di  concedere  alle  sole  tribù  d*  Israele  il  benefizio 
della  nuova  rigenerazione,  ma  vuole  altresì  convertire  i Gentili,  redimerli 
dall'  impero  delle  tenebre,  rovesciare  ovunque  ì templi  e gf  idoli  pagani, 
cacciare  ilall'  universo  V usurpatore,  che  crasi  fatto  adorare  come  il  Dio 
vivente  e vero,  convincere  di  follia  la  sapienza  dei  filosofi,  insegnare  agli 
uomini  carnali  la  vita  dello  spirito,  e ntmire  i popoli  della  terra  coi  det- 
tami di  una  legge  comune  ai  Giudei  e ai  Gentili,  c contraria  alle  passioni 
degli  uni  c degli  altri.  Egli  si  propone  di  rivelare  i misteri  della  Divinità 
c della  vita  futura,  di  convincere  tutti  gli  uomini,  gli  Ebrei  egualmente 
che  gl'  infedeli,  della  verità  di  una  colpa  originale,  di  un  anatema  irre- 
vocabile, che  li  separa  da  Dio,  e di  manifestare  in  se  stesso  la  persona 
del  mediatore  divino,  nei  meriti  del  quale  stanno  tutte  le  speranze  di  ri- 
conciliazione tra  il  cielo  e la  terra.  Ma  perchè  il  gran  divisamente  sia  in- 
carnato nella  sua  esecuzione  da  felice  successo,  qual'  esempio,  qual  modello 
pensa  egli  di  seguire?  Qual’  nomo  avanti  di  lui  ebbe  1'  ardire  di  un  di- 
segno SI  difficile  e grande?  Qual  profeta  pensò  mai  di  convertire  i pagani, 
c formare  dei  popoli  della  terra  una  sola  greggia  sotto  un  solo  pastore? 
Qu.al  filosofo,  sebbene  alla  sua  mente  balenasse  1'  idea  dell’  unità  di  Dio, 
ebbe  il  coraggio  di  confessare  publicamcnte  ciò  che  discopriva  nel  segreto 
delle  sue  molitazioni?  Qual  debolezza  non  iscorgesi  nell’  apolc^a  che  Pla- 
tone fa  di  Socrate,  del  filosofo  moralista,  che  accusato  di  aver  parlato  con 
troppa  chiarezza  rinnega  in  publico  ciò  che  credeva  in  segreto?  £ l’apo- 
logià più  sincera  che  noi  abbiamo  di  Xenofonte  non  ci  convince  che  il 
figlio  di  Sofronisco  adorava  le  medesime  divinità,  che  gli  Ateniesi  adora- 
vano? Or  come  un  sol’  uomo  compirà  ciò  che  quelli  non  osarono  tentare? 
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Qual'  avvi  proponione  tra  im  sì  vasto  disegno»  c i meui  eh’  egli  pensa 
impiegare?  Saranno  docili  alle  novelle  dottrine  i Giudei  così  tenaci  delle 
loro  vecchie  tradizioni»  c i Gentili  così  lontani  da  tutte  le  idee,  che  in- 
torno a lehova  e a Cristo  ci  tramandarono  le  scritture  e i profeti?  Quel- 
r epoca  di  schiavitù,  di  scadimento  c di  turbamenti  politici,  che  agita- 
vano la  Giudea,  era  favorevole  o contraria  al  grande  ardimentoso 
segno? 

A meglio  comprendere  la  missione  di  Cristo,  c la  causa  dei  suoi 
maravìgliosi  successi  fa  d’uopo  riepilogare  un  episodio  dei  più  importanti 
della  storia  contemporanea  della  nazione  ebraica.  Pfoi  vi  scorgeremo  come 
la  sublime  economia  della  provvidenza  avea  preparati  tali  mezzi,  c dispo- 
sti tali  politici  rivolgimenti,  che  le  masse  del  popolo,  in  seno  delle  quali 
Gesù  dovea  scegliere  ì suoi  apostoli,  erano  abituate  ad  accorrere  da  tutti 
i lati  della  contrada  al  primo  grido  di  redenzione  e di  libertà,  al  primo 
annunzio  <!'  un  nuovo  regno  di  verità  e di  giustizia.  L*  esposizione  di  r(uc- 
sto  episodio,  che  corrisponde  al  corso  intiero  della  vita  di  Gesù  Cristo, 
ci  condurrà  con  una  transizione  semplicissima  a conoscere  le  cause  diverse 
dello  zelo  e dell’  entusiasmo,  col  quale  specialmente  le  classi  inferiori  si 
raccolsero  attorno  al  nuovo  maestro,  e le  nozioni  relative  al  primo  stato 
e air  elezione  dei  suoi  apostoli  e discepoli. 

Alla  morte  del  prìmo  Erode  i suoi  tre  figli,  come  altra  volta  abbia- 
mo osservato,  si  divisero  il  suo  regno.  Il  padre  di  questo  re,  per  nome 
Antipatro  e della  stirpe  Iduinca,  avea  profittato  della  sua  posizione  di 
ministro  dei  principi  della  famiglia  Asmonca  per  affrettarne  la  rovina,  ed 
assicurare  l’elevazione  dei  suoi  6gli.  Rilevasi  dalle  storie  di  Flavio  Giu- 
seppe che  malgrado  le  qualità  eminenti  di  Erode,  i Giudei  non  aveanu 
giammai  consentito  a perdonargli  un  potere,  eh’  egli  avea  mantenuto  im- 
plorando il  soccorso  dei  Romani,  versando  a rivi  il  sangue  nazionale,  c 
sacrificando  incessantemente  le  leggi  c i costumi  del  paese  al  desiderio  di 
piacere  a protettori  stranieri,  e ad  una  volontà  sospettosa  c prepotente. 
Gonoscevasi  bastantemente,  perche  da  tutti  fosse  odiata,  la  politica  esterio- 
re dei  Romani;  quella  cioè  di  suscitare  e mantenere  con  mezzi  indiretti 
le  discordie  degli  stati,  d'  intromettersi  come  arbitri  disinteressati,  c di- 
sporre le  cose  con  arte  abbastanza  scaltra  per  costrìngere  i popoli  a get- 
tarsi nelle  loro  braccia,  ed  a reclamare  cerne  un  favore  il  peso  di  una 
dominazione  lungamente  meditata.  Il  testamento  del  morto  re,  anziché  alla 
sanzione  dei  Giudei,  fu  sottoposto  alle  decisioni  dell'  imperatore  Augusto. 
.Arcliclao,  uno  dei  figli  di  Erode,  divenne  possessore  della  Giudea,  della 
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Satuaria  e dell’ Idumea  col  titolo  di  Etnarca  o prìncipe;  Erode  Antipa 
ebbe  la  Galilea  e un’  altra  provincia  situata  all’  oriente  del  Giordano  col 
titolo  di  Tetrarca,  e Filippo,  il  terzo  figlio,  uno  smembramento  della 
vecchia  monarchia  posto  al  dì  là  del  fiume  (1). 

Mentre  Archelao  e uno  dei  suoi  fratelli  erano  occupati  in  Roma  a 
trattare  la  loro  causa  dinanzi  all’  imperatore  per  ottenere  la  parte  migliore 
della  patema  eredità,  gl’  indigeni  stanchi  egualmente  del  giogo  delia  fami* 
glia  crodtana,  e del  giogo  esattore  dei  Romani,  non  poterono  ascoltare  senza 
movimento  generale  d’ indignazione  la  volontà  espressa  degli  stranieri  di  ren- 
dersi padroni  dei  castelli  più  forti  e importanti  della  nazione.  Era  vicina 
r assemblea  annuale  del  popolo,  chiamata  Festa  delle  Settimane,  in  greca 
favella  Pentecoste,  c consacrata  all’anniversario  delia  dichiarazione  dei  prin- 
cipii,  che  Mose  quindici  secoli  avanti  avea  promulgati  sul  Sinaì.  « Allora, 
» dice  lo  storico  di  quell’epoca  Flavio  Giuseppe,  ì Giudei  accorsero  in 
» folla  a Gerusalemme  dalla  Giudea,  dalla  Galilea,  daH'Idumca,  da  Gerico, 
» e da  tutte  le  vicine  e lontane  contrade.  Mossi  più  dal  disegno  di  ven- 
u dicarsi  delle  truppe  romane  e di  riconquistare  la  loro  indipendenza,  che 
1*  dallo  zelo  delle  opere  del  culto,  si  divisero  in  tre  corpi:  il  primo  occupò 
» r ippodromo,  1’  altro  assediò  il  tempio  dai  lati  del  settentrione  c deU 
w r oriente,  il  terzo  dalla  parte  dell’ occi<lente,  ov’ era  il  palazzo  fortificato 
N del  re.  In  tal  guisa  circondarono  i Romani  assalendoli  giornalmente  con 
» tale  audacia,  che  il  loro  capitano  Sabino  maraviglialo  c spaventato  si 

(1)  Opportune  allo  SchUrimcolo  <icila  storia  conlrmporanra  sono  te  seguenti  notizie  e 
riflessioni  tolte  lial  libro  settimo  e dal  libro  ottavo  delle  anttcbiUi  e guerre  |i(iudaiche  dì  Fla- 
vio Giuseppe.  Per  causa  della  tiMiUitudine  dei  Suoi  membri,  della  ripetixioae  det  medesimi 
tiomi,  della  reciprocitli  dei  malriumnl  interni  poche  famiglie  nella  storia  sono  cosi  compli- 
cate rome  quella  di  Erode,  e niuna  più  dannosa  e fimeiia  alla  nazione.  Questo  re  ebbe  tre 
fratelli  FumcI,  Giuseppe,  e Perora,  tutti  tre  morti  di  buon'  ora  }>cr  guerra  o malattia.  La 
sua  sorella,  donna  ambiziosa,  e mio  dei  focolari  degl'  intrighi  di  su»  corte,  sì  chiamava  Sa- 
Inme.  Erode  avea  avuto  nove  mogli,  e un  gran  numero  di  figli.  Tra  ì suoi  figli  il  primoge- 
nito Antipatro,  e i due  figli  di  Marianna  Alessandro,  c Aristobolo  furono  spietatamente  uccisi 
per  ordine  del  padre.  I^a  pingue  ereditlt  di  questo  prinripc  fu  divisa  tra  i suoi  figli  e pareti' 
ti  snperstitì,  che  eretlì  delia  feroci#  e dell'  ambitione  del  capo  della  loro  famìglia  turbarono 
lungamente  le  provincie  del  regno  smembrato  di  Giuda. 

Le  rendite  annuali  della  Giudea,  della  Samaria  c dell'  Idumea  aonee&se  ad  Archelao 
dal  teslamcnio  paterno  e dalla  sanxionc  di  Augusto  sommavano  seicento  talenti,  circa  tre  mi- 
lioni di  fraochi,  quelle  della  Galilea  e della  Perca  davano  a Erode  Antipa  duecento  talenti. 
Iji  Tetrarchia  dì  Filippo  aveva  dì  annua  rendita  cento  talenti.  Salame  ebbe  il  prasesso  di 
tre  ricche  citili,  centomila  piastre  di  argento,  e la  rendila  dì  sessanta  talenti-  fìrandì  legati 
a carico  del  pubiico  erario  furono  accordati  a lutti  gii  altri  figli  e parenti  di  Erode,  senta 
contare  le  somme  immense  dispensate  in  Roma  per  ottenere  e ooiiserrare  I’  appoggio  di  quel 
governo  solito  a concedere  i suoi  favori  a caro  pretto.  Queste  ìmmoderate  largitionì  e gra- 
vosi irìhuti  imposti  alla  nazione  accrebbero  lo  sdegno  popolare  contro  la  famiglia  ermliaiia, 
j e contro  ì Romani  sosleoitori  dell*  odiata  dinastia:  e sempre  più  si  mantenne  vìvo  nell’op- 

pressa nationc  il  desiderio  di  rivendicare  I'  antica  libertà  e ìiidipendenta. 
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M affretlò  a spedire  ambasciadori  al  governatore  di  Siria,  che  a1>itava  An- 
» tìochia.  Le  schiere  romane  in  una  vigorosa  sortila  uccisero  un  gran  nu* 
u mero  di  Ebrei,  ì quali  non  per  questo  avviliti  parve  che  accrescessero 
» il  loro  ardore  a tal  punto,  da  costringere  i Romani  decimati  dai  conti- 
M nui  micidiali  combattimenti  al  pensiero  di  ritirarsi,  lasciando  che  la 
M nazione  riacquistasse  la  sua  indipendenza.  Ma  nuove  soldatesche  co- 
» mandate  dallo  stesso  governatore  della  Siria  si  avanzarono  in  tutta  fretta 
» contro  il  popolo  insorto,  dopo  avere  devastato  le  provincie,  clic  con  par- 
li siali  movimenti  aveano  rispaslo  agli  sforzi  tentali  nel  luogo  centrale.  I 
n Giudei  raccolti  in  Gerusalemme  conobbero  allora  T impossibilità  dì  spin- 
u ger  più  oltre  la  difficile  impresa,  e si  sbandarono.  Le  perquisizioni  opc* 

» rate  su  tutti  i punti  del  territorio  dai  <lìstaccamcnli  deU\'irmata  romana 
furono  causa,  che  pììi  di  due  mila  insorti  appartenenti  alle  famiglie  pili 
» notabili  della  nazione  perissero,  condannali  al  supplizio  della  croce  ». 

In  quella  circostanza  una  parte  degli  anziani  del  popolo  cede  al  pensiero 
che  sarebbe  minor  male  ridurre  a una  sola  dominazione  la  duplice  pote- 
stà, alla  quale  erano  obbligati  di  obbedire.  A tal'  uopo  indirizzarono  al- 
r imperatore  Augusto  diverse  proposizioni,  di  liberarli,  cioè,  dal  giogo  ti- 
rannico del  6gìio  di  Erode,  che  ad  esempio  di  suo  padre  violava  le  le^i 
della  lor  patria,  e versava  il  sangue  cittadino^  di  abolire  un  regno  fittizio, 
il  quale  non  era  che  un  intermezzo  rovinoso  tra  la  potenza  romana  e la 
nazione  giudaica;  e di  unire  la  Giudea  alla  provincia  della  Siria  lasciando 
agli  Ebrei  la  liberta  piena  cd  intiera  di  vivere  c dì  agire  secondo  i pro- 
pri costumi  e le  proprie  leggi  ; polche  a questa  sola  condizione  potevano 
cessare  le  continue  defezioni,  contro  le  quali  era  impossente  il  rigore  dei 
gastighi,  e la  moUìludine  dei  supplizi.  Archelao  fu  quimlì  esiliato  nelle 
Gallie,  e la  Giudea  ridotta  a provincia  romana;  ma  T impazienza  perpetua 
della  nazione  contro  il  giogo  straniero,  le  rivalità  ardenti  delle  scuole  c 
dei  partiti,  la  cupidità  insaziabile  dei  Romani,  T ambizione  dei  procuratori, 
o governatori,  che  profittavano  degl*  interni  rivolgimenti  del  paese  per  assi- 
curare più  prontamente  le  loro  fortune,  mantennero  vivo  tra  gli  Ebrei  il 
desiderio  di  una  vicina  liberazione,  e prepararono  gli  animi  ad  accogliere 
con  favore  la  comparsa  dell'  uomo,  che  avesse  i caratteri  del  Messìa  as|>et- 
tato  dai  patriarchi,  e vaticinato  dai  profeti  (1). 

(1J  noria  ili  Tacito  coiirerma  le  parole  di  Giuseppe  Flavio  sul  quadro  da  questo 
descritto  degli  sforai  e delT  ardore  dei  Giudei  per  iscuotcre  il  giogo  della  doiuinasione  stra- 
niera. Anche  lo  storico  rumano  adduce  prove  ÌDcessanli  di  questo  amore  d'  indipendenza  e i 

di  questo  desiderio  di  liberasione,  per  cui  il  popolo  israelitico  lottò  sempre  contro  le  forze 
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Sotto  r impero  dì  Augusto  la  Giudea  fu  governala  da  un  comandante 
di  cavalleria  per  nome  Caponio,  cui  sette  anni  dopo  successe  Marco  Am* 
bivio,  e quindi  Annio  Rufo,  sotto  il  Governo  del  quale  mor\  Augusto, 
cioc  r anno  quattordicesimo  di  Gesù  Cristo.  Caio  Tibeno  Cesare  successore 
di  Augusto  prima  dell*  anno  quintodecimo  del  suo  regno,  che  corrisponde 
air  epoca  in  cui  Cristo  fu  battczMto  da  Giovanni,  avea  spedito  nella  Giu* 
dea,  io  luogo  di  Valerio  Grato  successore  dì  Rufo,  un  certo  Fonato  Filato, 
uomo  violento,  ostinato,  avido  di  rìccheaaa,  che  governò  quella  provincia 
per  tutto  il  tempo  del  ministero  publico  di  Gesù  Cristo,  e sette  anni  do* 
po  la  sua  morte.  Malgrado  questo  nuovo  sistema  di  governo  i Giudei  con* 
tinuavano  ad  essere  giudicati  in  ciascuna  citta  da  un  consesso  di  ventitré 
anziani,  che  appeUavasi  il  piccolo  Sinedrio;  poiché  il  gran  Sinedrio  era 
slabìiito  in  Gerusalemme,  e<l  a questo  spettavano  le  cause  piùdmportanti 
c gli  affari  concernenti  la  religione  e lo  stato.  Desso  era  una  specie  di 
Senato,  composto  di  un  Capo  chiamato  Nasi  o principe,  c di  settanta  con* 
sìglicri  chiamati  i seniori  o gli  anziani  del  popolo.  Anna  o Anano  e Caifa 
suo  genero,  chiamato  con  altro  nome  Giuseppe,  esercitarono  a vicenda  il 
supremo  pontìScato  con  iscandalo  della  nazione,  e con  solenne  violazione 
della  legge  mosaira,  che  a tutelare  1'  unità  del  culto  prescriveva  l' istitu* 
zionc  di  un  solo  pontefice  supremo,  ed  escludeva  una  simile  alternativa. 

Alle  accennate  osservazioni  sullo  sLito  politico  della  nazione,  che  tanto 
contribuì  ai  successi  della  predicazione  di  Cristo,  vuoisi  aggiungere  una 
breve  descrizione  topografica  della  Giudea.  Le  molte  peregrinazioni  del 
Messia  nei  diversi  paesi,  che  componevano  la  (Giudea,  rendono  necessaria 
agli  studiosi  della  sacra  storia  una  qualche  nozione  geografica,  che  porti 
schiarimento  sugli  avvenimenti  a noi  tradotti  dal  Vangelo.  « Tutto  il  paese, 
u dice  un  moderno  erudito  scrittore,  comprese  la  Galilea,  la  Perca,  la  Tra* 
H conite,  denominato  da  principio  terra  di  Canaan,  in  appresso  Palestina, 
n terra  promessa,  terra  d'  Israele,  portava  allora  il  nome  generale  di  Giti* 
V dea.  La  sua  longitudine  era  di  circa  settanta  leghe,  e la  latitudine  in 
» pili  parti  dì  presso  che  trenta.  Tutta  questa  estensione  oggigiorno  nella 


straniere  troppo  pouenti  a proporaiooe  del  suo  piccolo  stato,  e bramò  che  presto  si  avveras- 
se la  parola  dei  profeti  Dunsiatrice  e pe^o  di  mornlc  e civile  rìgenerasione.  I.a  iiaiione 
ebraica  nell'  epoca,  che  corrispondo  agli  anni  della  vita  di  Cristo,  era  in  uno  stato  dì  vio* 
lenta  e di  somma  ìncerteiza.  c II  desiderio  ardente  dì  novith  invadeva  gli  spìriti,  dice  Giu* 
« seppe  Flavio;  tutti  aspiravano  all'arbitrio  del  supremo  potere;  tutti  travedevann  in  metto 
» a quella  convulsione  sociale  un  totale  polìtico  rivolgimento;  e la  terribile  agilatione  ere* 

• serva  di  giorno  in  giorno  tanto  per  la  iiuiiicanza  di  un  capo  possente  a frenare  la  mollì- 

• ludinc,  quanto  per  causa  dei  Romani,  che,  invece  di  calmare  la  publica  iodiguatione, 
» r attittavano  colle  insolenti  maniere  e colla  insaxiabile  avaritia  »■ 
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Il  massima  parte  infeconda,  sia  pei  cangiamenti  che'il  tempo  suole  indurre 
u per  tutto,  sia  per  la  pochezza  e per  la  non  curanza  dei  suoi  abitatori, 
u era  un  tempo  oltremodo  fertile  e amenissima.  Ivssa  è quasi  orunque 
» montagnosa  ed  alpestre,  quantunque  i monti,  che  dir  potrebbonsi  piut- 
II  tosto  colline,  non  sieno  molto  elevati  ; e la  maggior  parte  di  questi  era- 
II  no  allora  ben  coltivati,  e abbondavano  di  oliveti,  di  vigne,  di  ficaie,  e 
Il  di  altri  alberi  utili  e deliziosi;  i pascoli  vi  sono  ancora  eccellenti,  e i 
Il  (rutti  saporitissimi.  Ella  abbonda  di  acque,  tutto  che  raro  è che  piova; 
a ma  le  copiose  rugiade,  che  vi  cadono  alla  notte,  suppliscono  al  difetto 
u delle  pioggie,  e bagnano  sufficientemente  le  pianure  ed  i campi.  Il  Gior- 
a dano,  fiume  assai  rapido,  ma  di  mezzana  larghezza,  è a dir  giusto  il 
Il  solo  fiume  che  la  innaffia.  Deriva  questo  dal  lago  Fiala,  e da  un  rii- 
» scello  detto  in  ebraico  For,  sul  quale  è situata  la  piccola  città  di  Dan, 
Il  dal  qual  nome  credono  parecchi  che  abbia  origine  il  vocabolo  Giordano. 
» Forma  esso  a cinque  o sci  leghe  dalla  foce  il  lago  Semecone,  altrimenti 
» detto  le  acque  di  Merone;  indi  attraversa  il  lago  dì  Gcnezaret,  deno- 
» minato  eziandio  mare  di  Tiberiade;  e finalmente  dopo  il  corso  di  presso 
a a cinquanta  leghe  va  a gettarsi  nel  lago  Asfaltile,  ossìa  Mar  morto,  nel 
Il  quale  si  perde. 

» La  Giudea  avendo  il  Mediterraneo,  e l'Europa  a ponente  c a sct- 
» tentrìone,  1’  Africa  al  mezzodi,  1'  Asia  all'  oriente,  è come  nel  centro  di 
e tre  gran  parli  del  nostro  continente,  ed  è collocata  in  maniera,  che  rìu- 
» sciva  agevole  il  portarsi  di  là  in  tutti  ì luoghi,  eh’  erano  allora  cono- 
•I  scinti.  Questa,  piii  che  altra  parte,  piacque  a Dio  di  assegnare  ai  santi 
Il  patriarchi,  perche  vi  fondassero  il  suo  popolo,  e perchè  fosse  il  teatro 
» degli  augusti  misteri  del  suo  Figliuolo,  e il  campo  della  prima  predica- 
li zione  dell'  Evangelio,  donde  doveva  essere  portata  a tutti  i punti  del 
» globo  u. 

In  questo  paese  privilegiato,  in  mezzo  a quelle  polìtiche  convulsioni, 
e a tanta  agitazione  di  animi  il  Messìa  si  presentò  la  prima  volta  agli 
nomini  per  riformarli  colle  sue  dottrine,  q>er  convincerli  coi  suoi  prodigi, 
per  redimerli  col  suo  generoso  sacrifizio.  Egli  con  quello  sguardo,  dinanzi 
a cui  passano  le  nazioni  come  ombre  funebri  aspettanti  il  loro  giudizio, 
esaminò,  conobbe'  il  tuo  secolo,  e scelse  i mezzi  della  grande  rigenerazione. 
Diretto  dalla  conoscenza  generale  e profonda  del  cuore  umano  egli  desi- 
gnò per  campo  delle  sue  prime  azioni  quella  Galilea,  che  a motivo  del 
disprezzo,  col  quale  era  trattata  dai  vicini,  avea  meno  partecipato  alla  cor- 
ruzione del  secolo,  e dove  poteva  trovare  più  facilmente  anime  leali  c can- 
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dide,  capaci  di  accogliere  con  riconoscenza  le  novelle  dottrine  spiranti  fra* 
tellanza  ed  amore.  Egli  cercava  discepoli,  il  cui  spirilo  non  fosse  corrotto 
dalla  falsa  saggezza  del  secolo,  nè  il  cuore  guasto  dai  costumi  del  giorno, 
ma  aperto  alla  verità,  alla  virtù.  Egli  preferiva  a ogni  altra  disposizione 
la  semplicità  dello  spirito  e del  cuore,  e il  candore  dei  fanciulli:  e per» 
ciò  non  scelse,  come  vedremo,  i suoi  primi  discepoli  ed  amici  nelle  grandi 
città,  nelle  classi  degli  uomini  appellati  sapienti,  ma  tra  coloro  che  na» 
scita,  stato,  professione  avea  preservati  dall'  influenza  dello  spirilo  del  se> 
colo,  genti  leali,  sincere  e per  quanto  era  possìbile  libere  dai  pregiudizi 
dominanti  V individuo  c la  nazione.  Cristo  conosceva  profondamente  il 
carattere  dei  suoi  contemporanei.  <(  Or  a chi  assomiglierò,  diceva  egli, 
u questa  generazione  ? Ella  è simile  ai  fanciulli,  che  seggono  nelle  piazze, 
» e gridano  ai  loro  compagni  e dicono:  Noi  abbiamo  sonato,  c voi  non 
u avete  ballato:  vi  abbiamo  cantate  lamentevoli  canzoni,  e voi  non  avete 
u fatto  cordoglio.  Conciossiachè  Giovanni  sia  venuto  non  mangiando  nè 
i>  bevendo:  ed  essi  dicevano:  egli  ha  il  demonio.  Il  figliuol  dell'uomo  è 
u venuto  mangiando  e bevendo:  cd  essi  dicono:  Ecco  un  mangiatore,  un 
M lievitor  di  vino,  amico  dei  publicanì,  dei  peccatori.  Ma  la  sapienza  è 
B stata  giustitìcata  dai  suoi  figliuoli  n. 

La  incredulità  da  un  lato,  c la  debolezza  del  cuore  e dell' intelligenza 
dall*  altro  erano  ì tratti  fomlamcntali  del  carattere  del  popolo  giudaico. 
Egli  non  sapeva  ciò  che  voleva,  c molto  meno  conosceva  i suoi  doveri. 
Egli  domandava  miracoli,  c quindi  sodisfatta  la  curiosità  gli  poneva  in 
dubbio,  e gli  obliava.  Aspirando  alla  dominazione  e alla  gloria  chiedeva 
un  Messia,  che  fosse  capo  di  una  rivoluzione  popolare,  e liberasse  la  na« 
zione  dal  giogo  di  Cesare,  non  da  quello  del  peccato,  che  facesse  paghi 
ì desulerii  della  capricciosa  moltitudine,  nè  ai  studiasse  dt  correggerne  le 
aficzioni  carnali  portando  il  pensiero  dell’  uomo  verso  gl’  interessi  della 
eternità,  ed  elevandolo  entro  una  sfera  divina.  Quel  popolo  volubile,  che 
prontamente  si  attaccava  alla  sequela  di  Cristo  c con  egiul  prontezza  lo 
abbandonava,  che  abbrutito  dal  giogo  di  una  servitù  morale  non  voleva 
accordare  la  sua  fede  che  allo  splendore,  alla  ricchezza,  alla  potenza,  fu  il 
vero  tipo  della  morale  degradazione.  Vedeva  egli  un  personaggio  opulento? 
Era  pronto  a lusingarlo  coll'adulazione;  un  principe?  egli  strisciava  vii* 
mente  ai  suoi  piedi  nella  polvere.  Ma  se  per  avventura  fosse  apparso  un 
uomo  illuminato,  benefico,  caritatevole,  umile  egualmente  che  saggio,  in 
una  parola  Gesù  Cristo,  questo  popolo  rimaneva  nella  sua  indiflc* 
renza. 
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Altre  ragioni  impedirono,  che  le  classi  superiori,  delle  quali  era  piu 
inoltrata  la  coltura,  fossero  efficacemente  commosse  dalla  grandezu  del  Na- 
aareno,  dalla  santità  dei  suoi  costumi,  e dalla  maestà  della  sua  parola.  I 
pregiudizi,  il  gusto  del  secolo,  1’  orgoglio  della  falsa  sapienza,  il  lusso,  le 
delizie  della  vita  prevalsero  nell'  animo  di  quegli  uomini  corrotti,  che  ri- 
guardarono nel  Figlio  di  Maria  un  austero  moralista,  simile  all'  uomo  del 
popolo  che  si  vendica  del  suo  stato  di  abiezione  coll’  asprezza  delle  cen- 
sure; o piuttosto  un  fanatico,  di  cui  le  intenzioni  potevano  esser  buone, 
ma  che  turbavano  le  abitudini  di  una  vita  di  delizie,  ed  umiliavano  l' or- 
goglio dei  pretesi  saggi  d' Israele.  E 6a  possibile,  pensavano  essi,  che  que- 
sto Galileo  abbia  scienza  maggiore  che  noi  abitanti  la  santa  città,  noi  mae- 
stri della  legge  ? Egli  si  vanta  di  esser  l' inviato  di  Dio  a salute  degli  uo- 
mini; provi  dunque  la  divinità  di  sua  missione  coll’  argomento  infallibile 
dei  miracoli:  > Maestro,  noi  bramiamo  di  vedere  un  prodìgio  da  te  ope- 
• rato  ». 

Ecco  come  Gesh  giudicava,  ed  era  giudicato  dal  suo  secolo.  Egli  co- 
nosceva la  sua  nazione  e la  sua  epoca,  ma  gli  errori  dell’  opinione  noi 
potevano  disviare  dall’  intrapreso  cammino.  Il  suo  scopo  e la  sua  impresa 
fu  stabilita  sulle  idee  del  tempo,  sull’  orgoglio  medesimo  dei  suoi  compa- 
triotti,  sulla  loro  ambizione,  sulla  loro  cupidìtà,  sulla  loro  indifferenza  delle 
cose  divine,  sulla  loro  sensualità,  sui  loro  pregiudizi  contro  la  povertà  e 
r oscurità  della  nascita,  sulla  loro  falsa  opinione  circa  le  funzioni  c il  ca- 
rattere di  Mess'a.  Mostra  con  evidenza  quali  fossero  ì pensieri  del  diyino 
Rigeneratore  la  vocazione  stessa  degli  apostoli,  che  sebbene  tolti  dalle  classi 
volgari  fiirono  i possenti  coadiutori  della  grande  conquista. 

Mose  il  sapiente  Legislatore  degli  Ebrei,  che  noi  abbiamo  considerato 
come  r ìmagine  più  perfetta  del  venturo  Messia,  dopo  avere  eccitato  gli 
Ebrei  a prender  possesso  colla  forza  delle  armi  di  una  terra  capace  dì 
farli  passare  dallo  stato  nomade  allo  stato  di  popolo  reale  affermò,  che  la 
semplicità  delle  sue  dottrine  diverrebbe  un  giorno  il  legame  di  tutte  le 
nazioni  della  terra,  e sviluppò  un  nuovo  genere  di  proselitismo  e dì  con- 
quista. Se  noi  rammentiamo  1’  energìa  della  sua  volontà,  la  potenza  dì  or- 
ganizzazione, le  disposizioni  militari,  dì  cui  l’Egitto  gli  area  somministrato 
ì modelli,  c le  impressioni  incancellabili  della  sua  parola  sull’  animo  degli 
nomini,  nasce  l’ idea  eh'  egli  avesse  intenzione  di  costituire  la  nazionalità 
giudaica,  e il  primato  degli  Israeliti  sulle  nazioni  dell’Asia  coi  soli  mezzi 
materiali.  Ma  il  .suo  disegno  era  quello  dì  fondare  una  società  consacrata 
al  regno  della  legge,  e di  attrarre  colla  sapienza  delle  dottrine,  e col  prò-. 
Toh.  il  2 
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selitismo  dell'  esempio  i popoli  stranieri  posti  fuori  del  cercUo  assai  ri- 
stretto delle  sue  invasioni  guerriere.  Egli  perciò  collo  scopo  di  temperare 
r ardore,  che  la  sua  voce  avca  risvegliato  nell’  anima  di  uomini  destinati 
alle  fatiche  di  periglioso  pellegrinaggio,  presentò  loro  incessantemente  ima- 
gini  lusinghiere  di  riposo  e di  pace;  insegnò  loro  a confidarsi  nell’  avve- 
nire, ed  a cercare  i mezzi  del  trionfo  non  tanto  nel  coraggio  personale, 
quanto  nell’  unione  interiore  e nella  protezione  del  loro  Dio,  o,  per  me- 
glio esprimere  il  mio  concetto  con  parole  più  adatte  al  linguaggio  dei  no, 
stri  giorni,  nella  forza  medesima  del  principio  di  unità,  in  favore  del  quale 
ogni  loro  civile  e morale  costituzione  era  regolata. 

11  medesimo  spirito,  e principio  di  attività,  di  propagazione,  e di  pa- 
cifica conquista  dovea  essere  l’ anima  delle  dottrine  di  Cristo,  c la  forza 
motrice  che  agevolò  le  vittorie  dei  suoi  discepoli  nei  primordi  del  cri- 
stianesimo. La  nuova  istituzione  cristiana  dovea  attendere  con  religiosa  ma- 
gnanimità, che  le  nazioni  non  costrette  dalla  forza,  ma  persuase  dalla  dot- 
trina e dall’  esempio  venissero  spontaneamente  a gustare,  secondo  le  parole 
dell'  ispirata  pagina,  i frutti  della  saggezza  ebraica,  ad  assidersi  liberamente 
sotto  r ombra  della  casa  d’ Israele,  e ad  innestare  qualche  ramo  della  vi- 
gna dell’ Eterno  sulle  loro  piante  sclvaggic  (1).  Uomini  di  alta  sapienza 
doveaiio  nascere  dal  seno  della  cristiana  famiglia,  formarsi  alla  scuola  del 
divino  Maestro,  creare  un  popolo  nuovo  destinato  a spandersi  su  tutta  la 
faccia  della  terra,  assicurare  un  corso  più  rapido  ai  grandi  principii  della 
legge  di  amore,  e riunire  sotto  di  un  medesimo  Pastore  in  un  sol  gregge 
tutti  i popoli  redenti  dallo  spirito  della  discordia  e dalla  schiavitù  del  peccato. 

La  similitudine  del  re,  che  prima  di  sfidare  il  nemico  a battaglia  ha 
bisogno  di  contare  sul  valore  dei  suoi  guerrieri,  è una  delle  prime  ima- 

(1)  Una  dalle  G^re  abituali  dì  Moli  e dei  profeti  è quella  di  rappreientaro  lareele 
come  nna  Tigna  eccellente,  alla  quale  le  naaiooi  itraniere  domanderebbero  nn  giorno  di  go- 
stare  il  sapore  dello  me  uee.  « La  caia  d’  brael  è la  TÌguo  dal  aignor  degli  ooorcitì  .... 

» La  saggeaza  d’  brael  sì  i levata  come  la  palma  auUa  riva  del  Gume,  come  T olivo  nella 
a fertile  collina,  come  la  vigna  di  loave  fragranza;  venite  a ide  voi  tatti,  che  deaiderote  gu> 

• itare  i suoi  frutti  • ...  11  nostro  Dio  non  è come  i loro  Dei:  i noetri  stessi  neeaici  ne 

• fsccian  giudizio:  la  loro  vigna  i degli  arbusti  di  Sodoma,  la  loro  uva  di  Gele,  e i loro  grap* 

Soli  tutti  amarezza  • (Isaia  VII.  Eccles.  XXIV.  Deuter.  XXXIl).  L'  apostolo  Paolo  fa  uso 
ella  medesima  Ggura  dei  suoi  avi  quando  dice  nella  sua  lettera  ai  Romani  : ■ Or  sa  le 
» primizie  son  sante,  la  nussa  ancora  è tanta  : e se  la  radice  è santa,  i rami  ancora  aon 
» santi.  E se  pnre  alcuni  dei  rami  sono  stati  troncati  ; e tu,  essendo  nlivaitro,  sei  stato 
■ innestato  in  luogo  loro,  e fatto  partecipe  delle  radice  e della  graaaetza  dell'  olivo,  non 
• gloriarti  contro  a’  rami;  e se  pur  tu  ti  glorii  oontr’  a loro,  tu  non  porti  la  radice,  ma  la 
« radice  porte  te.  Forse  adunque  dirai:  t rami  sono  itati  troncati,  acciocchd  io  fossi  innestato. 

• Bene: -sono  stati  troncati  per  la  increduliU,  e tu  stai  ritto  per  la  fede:  non  superbir  neL 
» r animo  tuo,  ma  temi.  Perciocché  se  Dio  non  ha  risparmiato  ì rami  naturali,  guarda  che 
• talora  te  ancora  non  risparmi  •. 
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gìni  che  Gesù  Cristo  abbia  inrocate  a spiegazione  del  suo  pensiero.  Egli 
si  propone  di  formare  veri  guerrieri  a compimento  della  sua  impresa; 
guerrieri,  eh'  essendo  chianaati  a conquistare  il  vicino  regno  della  teritii  e 
della  giustizia,  debbono  guardare  con  occhio  d' indifferenza  le  condizioni 
favorevoli  o contrarie  dell’esistenza  attuale;  guerrieri,  che  ridotti  allo  stato 
di  atleti  si  presentano  nudi  al  combattimento,  e dei  quali  I'  anima  inva- 
riabilmente fissa  sulla  persona  e sugli  insegnamenti  del  loro  maestro  ne 
protegge  l' impresa  rinnegando  la  propria  volontà,  e da  lui  solo  aspettando 
la  ricompensa  del  certame  e della  vittoria.  Tutti  gli  antichi  misteri  pre- 
scrivevano di  spogliare  le  miserie  della  vecchia  umanità  all’  ingresso  del 
santuario.  I Farisei  aveano  applicato  la  espressione  di  secondo  nascimento 
al  passaggio  dei  proseliti  stranieri  nella  loro  società.  Gcsii,  senza  arrestarsi 
con  Giovanni  Battista  all' istituzione  di  un  battesimo  semplicemente  prepa- 
ratorio all'  espiazione  della  colpa,  richiede  anch'  egli  un  seconilo  più  ve- 
race nascimento,  e dichiara  improvida  l.a  risoluzione  di  colui,  che  male 
adatta  un  pezzo  nuovo  a un  logoro  e vecchio  vestimento.  Egli  esige  dai 
suoi  apostoli  un  assoluto  rinnuovamento,  perchè  spogliato  I'  uomo  antico 
fossero  capaci  di  rinnuovare  la  terra.  Ora  additando  loro  un  fanciullo  in- 
segna che  il  miglior  mezzo  di  acquistare  il  nuovo  regno  dei  cieli  è l'inno- 
cenza e la  semplicità  dell’ infanzia:  ora  ripetendo  l'adagio  popolare  « Egli 
» è più  agevole  che  un  camello  passi  per  la  cruna  di  un  ago,  che  non 
u eh' un  ricco  entri  nel  regno  di  Dio  u (I),  manifesta  la  necessità  di  mo- 
derare il  desiderio  della  ricchezza,  e tutte  le  affezioni  che  ci  attaccano 
soverchiamente  alla  terra:  ora  consigliando  al  giovine  dovizioso  I’  abban- 
dono di  ogni  terrestre  tesoro,  manifesta  quali  sono  i caratteri  e le  condi- 
zioni dell’eroismo  e della  perfezione  evangelica:  ora  invitando  gli  eletti 
al  divino  apostolato,  a distaccarsi  con  animo  coraggioso  dalla  società  dei 
loro  più  cari,  proclama,  che  dopo  aver  ricevuto  il  secondo  nascimento  e 
messa  roano  all’  aratro,  chiunque  volge  indietro  lo  sguardo  non  è conve- 
nientemente disposto  ai  doveri  di  un  ministero  di  redenzione. 

Diretto  da  queste  massime,  e persuaso  che  la  comunicazione  rapida 
delle  idee  non  può  operarsi  che  col  aiuto  della  parola,  Gesù  senti  la  ne- 

(1)  Per  metto  delle  eotlìtutiooc  di  un  i a un  e#  nell'  ortografia  della  parola  originale, 
qualche  manoscriuo  ha  cangialo  i termini  del  paragone,  di  cui  ai  terre  Geià  Cristo,  e gli 
hanno  fatto  dire  che  più  facilmente  una  gomena  paMerebhe  per  la  cruna  dell*  ago,  che  il 
ricco  peata  entrare  nel  regno  della  rìsurretione  futura.  Ma  trattasi  realmente  di  un  camello, 
concioMiBchè  il  medesimo  prurerbio  di  uao  larailiare  preaso  i Giudei  trorisì  nel  Talmud  in 
quelli  termini:  « Sei  tu,  per  caso,  come  le  genti  di  Pumbedila,  che  (anno  passare  un  elc- 
• lente  per  la  cruna  d'  un  ago  (Bava  meaia)  »? 
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cessila  di  scegliere  iimnediaUinente  dodici  supplenti,  o cooperatori  desti- 
nati ad  annunciare  la  sua  missione  ed  a rappresenUrlo  nelle  diverse  parli 
del  mondo.  Dessi  furono  tolti  dalla  classe  volgare,  cbe  piii  sofferente  e più 
bisognosa  di  soccorsi  e di  riforme,  si  precipitò  volonterosa,  sebbene  più 
tardi  volubile  e l^giera  rinnegasse  la  sua  fede  dinanzi  all'uomo,  che  an- 
nunziava a nome  di  Dio  la  salute  della  nauone,  e mostravasi  capace  di 
rispondere  alle  sue  speranze.  La  loro  missione  corrispondeva  in  qualche 
modo  a quella  dei  principi  delle  dodici  tribù  che  nella  organizzazione  mi- 
litare degli  Ebrei,  e nella  gerarchia  sociale  venivano  immedi.*itamente  dopo 
il  capo  supremo  della  nazione.  La  scelta  degli  apostoli  indica  il  primo 
atto  di  costituzione  della  novella  società.  Le  notizie,  che  la  tradizione  evan- 
gelica ha  conservato  sulla  persona  dei  dodici,  contengono  non  solo  le  cure 
del  loro  faticoso  apostolato,  ma  gli  antecedenti  altresì  della  loro  vita,  la 
significazione  dei  loro  nomi,  e le  calde  raccomandazioni  cos'i  feconde  dì 
grandi  avvenimenti  sull'  avvenire  del  cristianesimo,  che  il  nuovo  maestro 
indirizzò  ad  essi  nelle  circostanze  più  solenni  della  sua  vita. 

Abbiamo  di  già  parlato  della  prima  vocazione  di  Amirca  e di  Gio- 
vanni r Evangelista,  che  convinti  dalle  testimonianze  del  Precursore,  aveano 
lungamente  conversato  con  Gesù,  e riconosciuto  in  lui  V Agnello  di  Dio, 
e il  Salvatore  del  mondo.  11  Vangelo  passa  immediatamente  a narrare  in 
tal  guisa  la  prima  vocazione  di  Pietro  fratello  di  Andrea:  « Andrea,  fra- 
D tello  di  Simon  Pietro,  era  uno  dei  due,  che  aveano  udito  quel  ragio- 
» namento  da  Giovanni,  ed  aveano  seguitato  Gesù.  Costui  trovò  il  primo 
» il  suo  fratello  Simone  e gli  disse:  noi  alibìam  trovato  il  Messia;  il  che 

w interpretalo  vuol  dire,  il  Cristo. £ lo  menò  a Gesù,  e Gesù  riguarda- 

— B tolo  in  faccia  disse;  Tu  sci  Simone  figliuolo  di  Iona:  tu  sarai  chiamato 
H Cefa,  che  vuol  dire  pietra  (Tav.  XLl.)  » - Dalle  tradizioni  dei 
quattro  evangelisti,  che  accordano  sempre  a questo  discepolo  il  primato 
nel  collegio  apostolico,  rilevasi  chiaramente,  che  Pietro,  chiamalo  origina- 
riamente Simone,  era  fratello  di  Andrea,  c figlio  di  Iona  della  città  di 
Betsaìda.  Da  ciò  nacque  il  sopninnome  di  Barìona,  avvegnaché  la  parola 
bar  significhi  figlio  nella  lingua  siro-caldaica,  come  la  parola  ben  nella 
lingua  ebrea.  La  mancanza  dei  nomi  di  famiglia  presso  gli  Ebrei  obbli- 
gava ciascuno  indivìduo  ad  unire  al  suo  nome  personale  il  nome  privalo 
del  padre.  L’  attribuzione  che  gli  fu  fatta  da  Gesù  della  parola  siriaca 
kephasy  significante  pietra,  corrispondeva  a una  doppia  metafora;  alla  fer- 
mezza della  sua  anima,  che  il  mo<lemo  linguaggio  poetico  avrebbe  para- 
gonata col  medesimo  spirito  alla  immobilità  dello  scoglio;  ed  alla  circo- 
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sUnu,  p«r  cui  prewnUndosi  al  maestro  di  Nauuet  come  soo  primo  di- 
feosore,  e quindi  confessando  in  Gesù  la  qualità  di  Messia,  area  meritato 
di  divenire  la  pietra  (ondamentale  del  novello  edifizio,  e il  depositario 
delle  simboliche  chiavi.  Nel  nuovo  ordine  d’ idee,  come  vedremo  nel  pro- 
gresso di  questa  storia,  la  significazione  aggiunta  alle  chiavi  indicava  non 
solo  il  diritto  di  approvare  e disapprovare  gii  atti  umani,  ma  il  diritto 
di  aprire  e chiudere  ai  proseliti  e ai  discepoli,  secondo  l’ esigenza  del 
caso,  le  porte  attuali  dell’  associazione  cristiana,  e il  sentiero  alle  felicità 
della  vicina  risurrezione.  Il  simbolo  delle  chiavi  non  deriva,  come  alcuni 
opinarono,  dai  romani  riti  e dalle  costumanze  degli  altri  popoli  d' Oriente, 
ma  sibbene  dalla  parola  delle  scritture,  conciossiachà  il  Cristo  sia  venuto 
a compiere,  non  a distruggere  la  parola  dei  profeti  < Ed  avverrà  in  (juel 
u giorno,  dice  Isaia,  ch’io  chiamerò  Eliachim,  mio  servitore,  figliuolo  d'Uil- 
chia.  E lo  vestirò  della  tua  veste,  e lo  fortificherò  colla  tua  cintura,  e 
» gli  darò  in  mano  la  tua  podestà;  ed  egli  sarà  per  padre  agli  abitanti 
» di  Gerusalemme,  ed  alla  casa  di  Giuda.  E metterò  la  chiave  della  casa 
di  Davidde  sopra  la  sua  spalla;  ed  egli  aprirà,  e ninno  serrerà  ». 

Quegli,  dice  san  Cirillo,  che  i cuori  penetra  e le  reni  degli  uomini, 
gettò  lo  sguardo  divino  sopra  un  uomo  allora  cosi  materiale,  e che  più 
tardi  doveva  essere  inalzato  al  grado  più  eminente  di  santità,  e alla  pri- 
ma dignità  della  Chiesa.  Lo  riguardò  tal  quale  egli  era  secondo  la  nascita, 
e quale  dovea  essere  un  giorno  secondo  il  grado  di  grazia,  a cui  lo  de- 
stinava: lo  riguardò  cogli  occhi  favorevoli,  che  promette  di  tenere  sempre 
aperti  sopra  coloro,  che  sono  mansueti  ed  umili  di  cuore:  lo  riguardò  con 
uno  sguardo  profondamente  scrutatore  per  convincerlo  di  quella  divina 
onniveggenza  cui  nulla  sfugge  delle  umane  vicende,  e per  cui  ogni  pen- 
siero più  nascosta,  buono  o malvagio  eh'  egli  sia,  è azione  degna  di  ga- 
stigo  o di  premio.  Per  dichiarargli  nel  tempo  stessa  ch'egli  lo  considerava 
come  suo,  non  solo  lo  appella  col  proprio  nome  e con  quello  del  padre, 
ma  vuole  che  in  avvenire  sia  distinta  col  titolo  simbolico  di  Kephas.  Im- 
perciocché, come  rilevasi  da  molti  pasti  delle  sacre  scritture,  era  prova 
d’ impero  acquistato  sulla  persona  cambiarne  il  nome  con  altro,  che  inili- 
casse  e il  nuovo  affidalo  ministero,  e lo  stato  di  soggezione  e di  dipen- 
denza. Gesù  Cristo  non  volle  però,  come  osserva  il  Crisostomo,  manife- 
stargli sin  d’ allora  la  sua  futura  sublime  destinazione;  dovea  prima  lo 
Spirito  del  Signore  sollevare  l' intelletto  dell’  uomo  semplice  e volgare  al- 
r altezza  dei  misteri  divini,  e rivelargli  nella  persona  di  Gesù  il  maestro 
infallibile  delle  verità  eterne,  e il  Figlio  unigenito  di  Dio. 
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■ Il  giorno  tegnente,  toggiunge  1’  evangelista,  Getìi  volle  andare  in 
■ Galilea  e trovb  Filippo,  e gii  disse:  seguitami.  Or  Filippo  era  di  Betaai- 
» da,  della  città  di  Andrea  e di  Pietro.  Filippo  trovb  Natanael,  e gli  disse: 
» Noi  abbiamo  trovato  colui,  del  quale  Moisè  nella  legge,  ed  i profeti 
> banno  scritto;  eh*  è Gesù  figliuolo  di  losef,  eh’ è da  Nazaret.  £ Natanael 
Il  gli  disse  ; Pub  egli  esservi  bene  alcuno  da  Nazaret  7 Filippo  gli 
Il  disse:  vieni  e vedi.  Gesù  vide  venire  Natanael  a se,  e disse  di  lui: 

» Ecco  veramente  un  Israelita,  nel  quale  non  v’b  fraude  alcuna.  Natanael 

Il  gli  disse.  Onde  mi  conosci  ? Gesù  rispose  e gli  disse:  Avanti  che  Fi- 
li lippo  ti  chiamasse,  quando  tu  eri  sotto  il  fico,  io  ti  vedeva.  Natanael 

a rispose,  e gli  disse.  Maestro  tu  sei  il  figliuolo  di  Dio:  tu  sei  il  Be 
Il  d’ Israele.  Gesù  rispose  e gii  disse  : Perciocché  io  ti  ho  detto  ch’io  ti 
Il  vedeva  sotto  il  fico,  tu  credi:  tu  vedrai  cose  maggiori  di  queste.  Poi 
n gli  disse:  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete 
» il  cielo  aperto,  e gli  angeli  di  Dio  saglienti  e discendenti  sopra  il  fi- 
li glinolo  dell'uomo  ».  Filippo,  egualmente  che  Pietro  od  Andrea,  era  na- 
tivo di  Betsaida  città  posta  alla  foce  del  Giordano  nel  mare  di  Genezaret. 
Osservano  gl’  interpreti  delle  sacre  pagine,  eh’  egli  poteva  avere  udito  par- 
lare di  Gesù  dai  suoi  concittadini,  zelantissimi  fin  dal  primo  istante  della 
loro  vocazione  per  la  gloria  del  novello  maestro.  Pub  anche  verisimilmente 
supporsi  che  ne  avesse  sentito  gli  elogi  da  Giovanni  Battista,  del  quale 
credono  alcuni  padri  della  Chiesa,  eh’ ci  fosse  discepolo.  Filippo  docile  alla 
divina  chiamata  avvalorata  dal  movimento  della  grazia,  non  frappone  in- 
dugio, e seguita  il  divino  Macabro.  Né  di  questo  solo  si  appaga;  mentre 
venendogli  fatto  di  veder  da  lontano  un  suo  amico  chiamato  Natanaele, 
che  da  parecchi  presumesi  esser  quello  medesimo,  che  fu  nominato  in  ap- 
presso più  comunemente  Bartoloromeo  (1  ),  Filippo  non  ebbe  niente  più  a 
cuore  che  di  chiamarlo  a parte  dell" incontro  felice  da  lui  avuto  poc’anzi, 
e di  condurlo  alla  presenza  di  Gesù  di  Nazaret,  figliuolo  di  Giuseppe,  alla 
presenza  dell’  uomo  predetto  dai  Profeti,  ed  annunziato  dal  Legislatore  de- 
gli Ebrei.  Natanaele  non  gli  prestb  intiera  fede,  avvegnaché  in  quei  tempi 
Tosse  publica  e radicata  opinione,  che  mai  sarebbe  uscito  da  Nazaret  alcun 

(1)  Barnnin  « Tillemont  nou  amiueltono  che  Nalaoaele  fosse  la  persona  medesima  di 
san  Baiiolomineo,  e ne  hanno  garanti  san  Gregorio  U grande,  e sant’  Agostino.  Ma  molti  pnì 
autori  coei  delb  chiesa  latina  come  della  greca  pensano  diversamente,  c si  fondano  su  coo> 
getlure  ami  attendibili.  Possono  queste  vedersi  negl’  Interpreti,  e noi  ci  contenteremo  di  os- 
servare dì  passaggio  che  la  divetsìtà  dei  nomi  Hartotommeo  e ffatnnaele  non  osta  punto  alla 
opinione  più  comune.  Gl*  Israeliti  avevano  S|>esto  due  nomi.  D’altra  parte  Bartolomineo  non 
sembra  che  un  soprannome,  e significa  figlio  di  Tolnuì,  come  Barìooa,  soprannome  di  Pietro, 
signifìcn  figlio  di  Giont,  o veramente  dì  Giovanni. 
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profeta,  nè  da  alcuna  altra  città  della  Galilea,  come  M Iddio  avesse  limi- 
tato le  sue  grazie  e i suoi  doni  a una  regione,  ad  un  luogo,  a esclusione 
degli  altri  dei  quali  è egualmente  creatore  e padrone  (1).  Ma  la  virtù 
indnita  della  persona  di  Gesù  Cristo  si  manifestò  all'  intelletto  del  nuovo 
apostolo,  a se  lo  trasse  coll’  amorevolezza  delle  sue  parole,  e lo  costrinse 
alla  solenne  confessione:  « Tu  sei  il  figliuolo  di  Dio:  tu  sei  il  Re  d'Israele  ». 
Pago  il  Salvatore  della  docilità  di  Natanacle,  a meglio  confortare  Ini  stesso 
e gli  altri  apostoli  nel  nuovo  faticoso  ministero  ispirando  loro  il  coraggio 
della  fede  a Voi  vedrete,  disse  loro,  da  ora  innanzi  il  cielo  aperto,  e gli 
» angeli  di  Dio  saglienti  e discendaiti  sopra  il  figliuolo  dell’  uomo  » ; 
espressioni  magnificile,  le  quali  se  non  si  vogliono  intendere  come  allusive 
per  maniera  metaforica  e figurata  alla  grande  possanza  dimostrata  ben  pre- 
sto pei  suoi  miracoli,  predicevano  letteralmente  ciò  ebe  noi  vedremo  adem- 
pierti nella  sua  trasfigurazione,  risurrrzione,  ascensione  al  cielo,  e in  tutti 
gli  avvenimenti  della  maravigliosa  sua  vita. 

n La  promessa  fatta  da  Gesù  Cristo  a Natanaelc,  osserva  il  valente 
» scrittore  dei  ragionamenti  sulla  vita  di  Cristo,  che  vedrebbono  il  cielo 
> aperto,  e gli  angeli  salire  e discendere  al  figliuolo  dell’uomo  potè  essere 
» verificata  in  alcuna  vera  apparizione  di  angeli,  che  per  lo  servigio  di 
» Cristo  dal  ciclo  manifestamente  apertosi  (come  altri  crude)  fossero  visi- 
» bilmente  scesi  e saliti,  comcchc  il  Vangelo  non  lo  racconti.  Nondimeno 
» io  intendo  più  volentieri  la  cosa,  non  di  un  peculiar  fatto,  ma  s'i  gene- 

• ralmente  (per  un  parlar  figurato)  della  ricomunicazione  die  quindi  in- 

» panzi  sarebbe  stata  tra  cielo  e terra.  Come  il  cielo  stato  chiuso  per  tanti 
» secoli  significava  la  inimicizia  tra  Dio  e gli  uomini,  ai  quali  per  lo  pec- 
» cato  era  tolta  ogni  ragione  ed  entrata  in  quel  regno  beato,  anzi  era  da 
» terra  a cielo  rotta  la  via  ; cosi  1’  essere  aperto  volea  dire  che  Dio  era 

» riconciliato  cogli  uomini,  ai  quali  apriva  a comune  il  suo  regno,  e che 

» di  là  manderebbe  loro  quaggiù,  come  in  suo  nuovo  regno,  ministri  c 
» che  a lui  di  quà  tornerebbono  per  li  servigi  della  grand’  opera  che  il 


(1)  Allorché  NaUnaele  ebbe  adito  da  Filippo  che  Geaù  era  della  città  di  Naaaret,  dove 
ai  capeva  eh'  era  alato  educato  nella  aolitudine  e nel  lìlenuo»  riapoae:  « Può  mai  venire  da 
• Nataret  nulla  di  buono  ■?  Parlò  egli  coal  aolamenle  secondo  T idea  generale,  che  ai  area 
di  quella  città  altamente  diapreatala  ugli  Ebrei;  o forse  ne  giudicò  dalla  oognitione  della 

Srofezia,  la  quale  indicava,  che  chi  doveva  comandare  io  laraele  oicirebbe  da  Betlem  terra 
i Giuda?  Il  Crisostomo  è di  questa  opinione,  ed  aaaerisce  che  il  nuovo  discepolo  mal  con- 
scntiva  a riconoscere  nel  cittadino  di  Nazaret  quel  Messia,  che  secondo  il  notissimo  vaticìnio 
dovea  nascere  nella  patria  di  Davidde  e nella  minima  terra  dì  Betlem.  Ciò  che  v'  ha  di  certo 
si  è che  l’adagio  nazionale:  « A Nazareth  potasi  ne  alìquid  boni  esse?  > nacque  dati'  idea 
generale  della  malignità  Satirica  di  quella  piccola  popolasione. 
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» Figliaolo  suo  era  renato  a fornire;  di  ricondurre,  cioè,  l’nnuna  gene- 
t razione  al  paradiso  vero  di  Dio,  in  luogo  del  terreno  da  cui  il  peccato 
> r area  cacciata.  Ora  il  gran  pegno  risibile  di  questa  ricomunicazione  era 
» Tarerei  Iddio  dato  lo  stesso  suo  Unigenito;  il  quale  dimorando  qni 
a sulla  terra,  era  come  un  ostaggio  datoci  della  lungamente  sospirata  pace, 
» e facea  paradiso  della  terra,  la  quale  formara  quasi  come  un  reame 
a medesimo  ed  una  famiglia  col  cielo.  L’  esser  poi  quaggiù  il  re  del  cielo, 
a portare  di  neccssilA  il  corteggio  degli  angeli,  i quali  doreano  esser  qni 
a ad  ogni  rolere  di  luì  naturai  loro  re;  massimamente  che  questi  spiriti 
a erano  destinati  altresì  ministri  agli  uomini  della  salate  che  il  Fìglìuol 
a dì  Dìo  dorca  operare  a. 

Natanaele  rinto  dalla  parola  e dalle  maniere  del  Messia  piegò  la  sua 
rolontii  e il  suo  giudizio  alla  rolontò  e al  giudizio  di  lui,  si  uni  senza 
indugio  e senza  frapporre  difficoltà  a Filippo,  ad  Andrea,  a Sìmone,  a 
Gìoranni,  e rolonteroso  ai  determinò  al  par  dì  loro  a seguitare  il  dirino 
Maestro.  Gesù  per  motiri  degni  della  sua  sapienza  li  condusse  primamente 
nella  Galilea  ad  una  città  dì  là  distinte  da  rcnti  in  trenta  leghe,  che 
detta  era  Cana.  Ritrorò  quivi  la  persona  a luì  più  cara,  la  sua  degna  e 
tenerissima  madre  Maria,  la  quale  da  qualche  tempo  non  lo  area  più  ve- 
duto. Una  famìglia  di  quella  città  dì  civil  condizione  e di  limitate  fortune, 
la  cpiale  poteva  avere  qualche  vìncolo  dì  parentela  con  essa  lei,  la  invitò 
a un  convito  dì  nozze;  cd  ella,  che  per  esser  s'i  santa  e nell'  ordine  della 
grazia  snblinuta  tanto,  non  era  nè  compiacente  meno,  nè  men  disposta 
a prender  parte  a una  festiva  società  innocente,  tenne  graziosamente  lo 
invito.  Giunto  colà  in  quel  frattempo  il  Figliuolo  di  lei,  fu  pregato  ancor 
esso  perchè  intervenir  volesse  coi  cinque  suoi  discepoli  al  nuziale  banchet- 
to; e Gesù  non  fece  difficoltà  di  prestarsi  all’  inchiesta,  autorizzando  cosi 
colla  sua  presenza  non  solamente  i matrimoni,  T istituzione  dei  quali  è 
del  creatore  medesimo,  ma  i conviti  festevoli,  e le  sacre  testimonianze  di 
giubilo,  che  dar  sì  usano  in  occasioni  somiglianti. 

Sul  finir  del  convito,  al  quale  intervenne  probabilmente  maggior  nu- 
mero d'  invitati  dì  ciò  che  s’  era  da  princìpio  ideato  e previsto,  venne  a 
mancare  il  vino  cd  ebbe  luogo  il  primo  dei  miracoli,  col  quale  il  Naza- 
reno Signore  inaugurò  T incominciamento  del  suo  publico  ministero.  Que- 
sto miracolo,  dì  cui  lo  scopo  principale  era  qnello  di  confortare  la  fede 
dei  suoi  nuovi  discepoli,  è narrato  in  tal  guisa  dall' evangelista  Giovanni, 
it  E tre  giorni  appresso  sì  fecero  delle  nozze  in  Cana  di  Galilea:  e la 
■I  madre  dì  Gesù  era  quivi.  Or  anche  Gesù  coi  suoi  discepoli  fu  chiama- 
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DI  CEBIT  CRISTO 

■I  to  alle  nozze.  Ed  estendo  venuto  meno  il  vino,  la  Madre  di  Gesù  gli 
•I  disse:  Non  hanno  vino.  Gesù  le  disse:  che  v'  è tra  le  e me  o donna? 
Il  L'ora  mia  non  i ancora  venuta.  Sua  madre  disse  ai  servitori:  Fate  tolto 
Il  ciò  eh’  egli  vi  diri.  Or  quivi  erano  sei  pile  di  pietra,  poste  se- 

— Il  condo  r usanza  della  purìhcazione  dei  Giudei,  le  quali  contenevano 

— u due  o tre  misure  grandi  per  una.  Gesù  disse  loro:  Empiete  d'  acqua 

— » le  pile.  Ed  essi  1’  empierono  sino  io  cima.  Poi  egli  disse  loro:  Atti- 

— i>  gnete  ora  e portatelo  alio  scalco  (1)  (Tav.  LXII.)  . Ed  essi 

Il  gliel  portarono.  E come  lo  scalco  ebbe  assaggiata  I'  acqua,  eh’  era  stata 
Il  fatta  vino,  (or  egli  non  sapeva  onde  quel  vino  si  fosse:  ma  ben  lo  sa- 
li pesano  i servitori  eh’  aveano  attinta  l’ acqua)  chiamò  io  sposo,  e gli 
Il  disse:  Ogni  uomo  presenta  prima  il  buon  vino:  e dopo  che  s’  è bevuto 

n largamente,  il  men  buono:  ma  tu  hai  serbato  il  buon  vino  lino  ad  ora. 

a Gesù  fece  questo  principio  di  miracoli  in  Cana  di  Galilea,  c manifestò 
s la  sua  gloria:  e i suoi  discepoli  credettero  in  lui  (2)  ». 

La  maniera  colla  quale  Cristo  rispose  a Maria,  bramosa  eh’  egli  prov- 
vedesse in  un  modo  prodigioso  al  difetto  della  bevanda  più  necessaria  in 
un  convito  di  nozze,  ha  dato  luogo  a diversi  commenti,  ed  alle  maligne 
interpretazioni  degli  increduli,  che  osarono  offendere  coi  loro  sarcasmi  la 
vita  intemerata  di  Cristo.  È molto  ingegnosa  la  spiegazione,  che  1’  erudito 
e facondo  Berrujrer  dii  alla  risposta  del  Salvatore,  e mi  giova  ricordarla 

a sdiiarimento  di  questo  testo  cosi  difficile  delle  sacre  Scritture.  Gesù, 

egli  dice,  era  pieno  di  deferenza  pei  desiderii  della  madre  sua:  ma  noi 
siamo  di  opinione  eh’  egli  trovò  la  preghiera  di  lei  troppo  misurata  nei 
termini,  c più  timorosa  che  a una  madre  tanto  teneramente  amata  non 
conveniva.  Maria  evasi  rivolta  a lui,  c senza  osare  di  manifestargli  la  sua 
intenzione,  erasì  limitata  a faigli  sentire  il  bisogno,  nel  quale  si  ritrova- 
vano quegli  sposi,  dicendogli  soltanto,  o a bassa  voce;  Non  hanno  vino. 
Vedevalo  essa  fiancheggiato  dai  suoi  discepoli  contenersi  piiblicamcntc  con 
tutta  la  dignità  di  Figliuolo  di  Dio;  e pcieiò  non  si  credette  autorizzata 

(1)  ChiaiDssi  cosi  colli  comuDO  tcstimoniiiixa  dei  tradoltorì  T amico,  o parenU  degli 
spoli,  che  era  incaricato  di  ordinar*  il  convito  e di  mettere  in  tavola  le  vivande.  Di  Tatti 
la  parola  ^rclutricltntu,  che  leggesi  nella  Volgata  e nel  testo  greco,  significa  prccilamente  lo 

(2)  L*  incredulo  WoLiton  avea  preteso  di  perenaderc  che  Gesù  Cristo  cangiò  T acqua 
in  vino,  gettando  Turtivamente  nelle  nme  un  liquore  spiritoso  e dì  attìvitìi  singolare.  Ma  il 
dottissimo  Bulle!  dopo  avere  vittoriosamente  combattuto  in  altri  modi  la  stolta  e sacrilega 
opinione,  dimostra  all*  evidensa  che  in  quei  tempi  non  esìstevano  li<|uori  di  simil  fatta,  poi- 
ché il  lambicco  necessario  per  làrli  non  fu  inventato  che  circa  mille  e cento  anni  dopo 
dagli  Arabi. 

Tom.  n.  3 
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a parlargli  coll’  usata  sua  libertà;  ed  i bello  osservare,  come  nelle  parole 
stesse  da  lei  dirnllc  a Gesù  si  astenne  dall’ adoperare,  giusta  l’ordinario  co- 
stume, il  nome  di  mio  Figliitoh.  Forse  era  questa  la  prima  volta  ebe 
Maria  bccsse  oso  di  (ale  riserbo.  Noi  pensiamo,  che  Gesù  si  prevalesse 
della  congiuntura  per  torla  d’  ogni  imbarazzo,  e per  farle  intendere,  ebe 
il  publico  ministero,  cb’  egli  incominciava  ad  esercitare  nel  mondo,  non 
diminuiva  per  nulla  i suoi  diritti  su  Ini;  come  non  isccmava  punto  nel 
proprio  cuore  il  rispetto  e la  compiacenza  ebe  aveva  avuto  sempre  per 
esso  lei.  « Clic  vi  è tra  te  e me  o donna  v?  le  rispose  egli  senza  dargli 
il  titolo  di  madre;  e mostrando  di  cbianzirla  con  un  nome  più  onorevole 
ma  meno  tenero,  eh’  è quel  medesimo  cui  dielle  ancor  sulla  croce,  tenne 
un  linguaggio  a un  di  presso  cosi:  Qual  motivo  di  raffireddamenlo  è in- 
sorto tra  voi  c me?  Perché  non  mi  chiedete  voi  semplicemente  ciò  che 
bramate?  Perché  non  mi  chiamate  vostro  6glio?  L’  ora  la  quale  mi  dee 
separare  da  voi,  e <lopo  di  cui  voi  non  avrete  più  figliuolo  sulla  terra,  non 
è ancor  giunta  (1). 

Cosi  può  intendersi  questo  passo  difficile  del  Vangelo  di  san  Giovan- 
ni, che  il  torrente  degli  interpreti  spiegano  in  modo  assai  diflbrente.  In- 
darno aggiungono  alla  lor  traduzione  qualche  specie  di  parafrasi  per  rad- 
dolcirne il  rigore;  che  sempre  rimane  nelle  parole,  che  ci  danno  come 
del  migliore  di  tutti  i figli  alla  più  amata  tra  tutte  le  madri,  una  cer- 
ta durezza  che  sorprende,  e che  non  lascia  di  trasparire  anche  sotto  il 
velo  del  senso  mistico.  Bisognerebbe  certamente  appagarsene  adorando  il 
mistero,  se  si  fosse  costretti  dalla  necessità  della  lettera  a riconoscere  tal 
durezza.  Ha  perehè  su  tal  st^getto,  ove  sono  permesse  le  ricerche  e le  in- 
terpretazioni, non  ricercheremo  noi  effettivamente  se  le  espressioni  usate 
dal  Vangelo  non  abbiano  nell’  uso  un  senso  affiitto  contrario  a quello  che 
un  primo  colpo  d’  ocxhio  sembra  lor  dare,  quando  se  nc  giudica  per  sola 
abitudine?  Possiamo  bastantemente  assicurarcene  col  confronto  di  molti 
testi,  nei  qusdi  le  parole  medesime  furono  adoperate.  Ili  vero  che  Gesù 
Cristo  parlava  ed  operava  soventi  volte  con  principi!  superiori  a quelli 
che  diriger  debbono  le  azioni  nostre:  ma  é cosa  rara  altresi  che  nel  cor- 
so ordinario  del  viver  nostro  e delle  nostre  particolari  operazioni  non  pos- 
sa egli  servirci  di  modello. 

(1;  Mei  nostro  linguegno  il  eocabolo  Dotuw  sembra  che  abbia  T apparenta  dell*  involto 
quando  si  pronanxi  con  qualcbe  asprctta  dirigendo  la  parola  a persona  fcminile;  ma  tale 
non  apparisce  se  si  consideri  l’ indole  della  farella  ebraica.  Si  esaminino  i molti  testi  della 
Scrittura,  dove  è usato  questo  termine,  e reggasi  sotto  il  vocabolo  jirca  il  Ilitionario  intito- 
lato Àrea  Jfoe.  Troverassi  che  la  parola,  di  cui  trattasi,  in  lingua  ebraica  corrisponda  a un 
vocabolo  rispettoso,  qual  sarebbe  in  nostra  lingua  Signora.  . 
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Che  che  ne  sia,  non  trattandosi  qui  che  di  semplici  probabilità  e con- 
ghietture,  si  può  battere  la  strada  indicata  d’  interpretazione,  la  quale  ap- 
piana tutte  le  difficoltà  del  testo,  senza  farci  deriam  dal  senso  naturale 
della  lettera.  Egli  è certo,  e questa  riflessione  dà  alle  nostre  conghiettnre 
un  peso  maggiore  della  rerisimiglianza,  egli  è certo  che  la  risposta  di 
Gesù  a Maria  tanto  non  conteneva  rimprovero  per  la  supposta  importu- 
nità della  preghiera  di  lei,  eh'  ella  non  ebbe  alcun  dubbio  dell’  esito  fe- 
lice della  sua  intercessione  ; e'>  un  tal  dubbio  nondimeno  dovea  nascerle  in 
cuore  naturalmente  dall’  espressione  del  Salvatore,  qualora  s’  interpreti  nel 
Mnso,  che  vien  confutato.  La  Madre  di  Dio,  la  cjuale  comprese  assai  me- 
glio di  noi  il  pensiero  del  suo  divino  Figliuolo,  si  tenne  sì  certa,  sulla 
risposta  obbligante  del  Salvatore,  di  essere  esaudita,  che  rivolta  ai  dome- 
stici: « Fate,  disse  loro,  tutto  quello  eh’  ci  vi  dirà  s. 

11  mistero  nascosto  sotto  questo  primo  avvenimento  maraviglioso  della 
vita  di  Gesìi  Cristo  accresce  importanza  alla  semplicità  del  racconto  evange- 
lico, imperciocché  vi  si  scorge  che  la  lettera  é fatta  per  lo  spirito,  e che 
un  miracolo  ne  accenna  un  altro.  La  incarnazione  di  Cristo,  c la  nuova 
alleanza  che  n’  é la  conseguenza,  sono  sovente  rappresentate  nel  Vangelo 
sotto  r imagine  delle  nozze  che  il  re  fa  a suo  Aglio,  e del  festino  ove 
molti  commensali  sono  invitati.  Gli  antichi  patriarchi  e profeti  hanno  pre- 
detta e sperata  questa  nuova  alleanza.  Essi  si  sono  assisi  in  ispirito  al 
festino  delle  nozze  fatte  allo  sposo  del  quale  erano  amici,  ed  hanno  be- 
vuto alla  sua  mensa  il  vino  misterioso  raccolto  nella  vigna  di  Engaddi. 
La  Sinagoga  occupata  delle  sue  purificazioni  esteriori,  non  avendo  né  lo 
spirito  della  legge,  né  1’  abito  delle  nozze,  ti  trovò  coll'  urne  vuote,  né  potè 
riempierle  col  mezzo  dei  tuoi  ministri  che  dell’  acqua  non  ancor  bene- 
detta dalle  parole  di  Cristo.  Ma  allorché  i tempi  furono  compiuti,  e lo 
sposo  venne  ad  assidersi  in  persona  culla  madre  e coi  discepoli  alla  men- 
sa dei  convitati,  1'  acqua  cangiavasi  in  vino  prodigioso,  la  .Sinagoga  riceve- 
va suo  malgrado  lo  spirito  di  verità  c di  carità  che  esalta  al  ciclo  ed  ine- 
bria r anima  dei  redenti,  c fu  inaugurato  I’  eterno  connubio  di  Gesii  Cri- 
sto colla  Chiesa. 

Questo  miracolo,  oltre  lo  scopo  di  confermare  i novelli  apostoli  nella 
fede,  accennò  altresì  ciò  che  la  dottrina  di  Cristo  avi-cblic  fatto  del  ma- 
trimonio, dappoiché  lo  avesse  levato  alla  grazia  di  sacramento.  Fra  tutti  i 
legami,  che  uniscono  uomo  ad  uomo  sulla  terra  non  v’  ha  alcuno  più  ri- 
spettabile e piu  importante  per  la  sua  natura  c le  sue  conseguenze  che 
il  maritaggio.  Il  piii  antico  documento  della  storia  del  genere  umano  ci 
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mostra  la  creaxiooe  dell'  uomo  c della  donna  insieme  congiunti  dalla  mano 
stessa  di  lehova.  Iddio  ha  messo  nel  cuore  dei  moitali  il  bisogno  perpetuo 
e sacro  d’  una  simile  unione.  Ciascun  sesso  onora  e cerca  nell’  altro  i san- 
taggi  che  gli  mancano:  la  dolcexza  onnipossente,  i sentimenti  delicati  della 
donna  moderano  la  iìereua  impetuosa,  che  dh  all’  nomo  la  coscienta  della 
tua  forza:  la  energia  dell’  uomo  e il  suo  coraggio  proteggono  la  debolezza 
della  sna  compagna.  Tratti  I’  uno  verso  l’ altro  dai  casti  e segreti  inviti 
della  natura  il  giovin  garzone  c la  timida  vergine  si  avvicinano;  e nel 
loro  cuore  innocente  lo  scambievole  magico  affetto,  che  provano,  è in  qual- 
che modo  un  saggio  dell’  amore  divino.  Tutti  i popoli  della  terra  celebra- 
no con  rispetto  l’ istituzione  del  maritaggio:  esso  h santo  agli  occhi  di 
tutti,  e i suoi  diritti  inviolabili  e sacri.  La  dottrina  del  Vangelo,  com’  an- 
che la  umana  filosofia  celebra  altamente  ed  onora  questa  legge,  che  fe- 
conda e civilizza  tutte  creature  ragionevoli,  nè  v’  ha  codice,  che  non  sia- 
si occupato  dì  questa  Istituzione,  sorgente  inesam’ibile  di  felicità  c di  mi- 
seria civile  e domestica. 

Perchè  lo  stato  del  matrimonio  sia  officina  di  felicità  non  dì  miseria 
fa  d’  uopo  che  Gesù  Cristo  faccia  dell’  acqua  vino;  cioè  che  colla  virtù  di- 
vina del  suo  sacramento  cangi  in  carità  soprannaturale  I’  amor  volubile,  va- 
go di  novità,  c puramente  carnale,  che  ha  vita  nei  sensi,  e che  turbando 
la  serenità  dell’  anima  cangia  in  un  mare  tempestoso  il  paradiso  della  vita. 
Allorché  pertanto  a piè  dell’  altare  di  Cristo,  in  mezzo  ad  auguste  ceremo- 
nie  si  pronuncia  dai  coniugi  I’  arcana  parola  del  comune  consenso,  essa  è 
r espressione  di  un  gim-amento,  che  gli  angeli  invisibili  testimoni  recano 
in  Ciclo,  e scrivono  nel  libro  che  mai  non  h cancella:  essa  è 1’  espressio- 
ne di  una  volontaria  rinunzia  a tutte  le  affezioni,  che  potessero  offendere 
la  santità  di  un  vincolo  stretto  coi  riti  dì  purissima  religione,  e benedetto 
dalla  voce  dell’  Eterno:  essa  è I’  espressione  di  una  confidenza  illimitata  nei 
fàvori  di  qud  Dio,  che  volle  del  grande  sacramento  creare  una  sorgente 
di  celesti  soccorsi,  opportuni  e necessari  allo  stato  più  importante  e dif- 
ficile della  società  : essa  è l’ espressione  dì  una  promessa  che  i coniugi  pro- 
nunciano in  fàccia  a quel  Dio,  che  a santificazione  del  maritaggio  rallegra- 
va di  sua  presenza  il  convito  di  Cana,  ed  operava  dinanzi  agli  sposi  novel- 
li il  suo  primo  prodigio. 

Dopo  I’  avvenimento  maravìglioso  delle  nozze  di  Cana,  con  cui  il  Na- 
zareno volle  aprire  luminosamente  la  sua  divina  missione,  gli  Evangelisti 
asseriscono,  che  Gesù  tornò  per  alcmii  giorni  in  Cafiirnao  città  della  Ga- 
lilea. Questa  città  capitale  della  Galilea,  che  situata  alle  sponde  del  mare 
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di  Geoeureth,  vasta,  popolosa  e frequentata  da  ogni  maniera  di  tra£b»nti 
indigeni  e stranieri,  offeriva  a lui  grande  afflncnza  di  gente,  e quindi  fa- 
cilità di  spargere  in  breve  tempo  per  tutta  la  provincia  la  dottrina  evan- 
gelica, iii  in  seguito  la  sua  dimora  ordinaria,  e come  il  centro  delle  sue 
mistioni.  Posta  all’  imboccatura  del  Giordano,  che  si  perde  nel  mare  di  Ga- 
lilea o di  Tiberiade,  sul  paese  abitato  dalle  tribù  di  Zàbulon  c di  Neftali 
fu  dal  Messia  in  modo  particolare  distinta,  perchè  si  avverasse  il  noto  va- 
ticinio d’ Isaia;  « Nella  terra  di  Zàbulon,  c nella  terra  di  Nedali,  verso  il 
H mare  di  là  dal  Giordano,  Galilea  dei  Gentili,  il  popolo  che  camminava 
>1  nelle  tenebre  ha  veduto  una  gran  luce  : la  luce  è risplenduta  a quelli, 
» che  abitavano  nella  terra  dell'  ombra  della  morte.  Tu  hai  moltiplicata 
> la  nazione,  tu  gli  hai  cresciuta  1’  allegrezza  : essi  si  sono  rallegrati  nel 

■I  tuo  cospetto,  come  1’  uomo  si  rallegra  nella  ricolta,  come  altri  festeggia 

» quando  si  spartiscono  le  spoglie.  Perciocché  tu  hai  spezzato  il  giogo  del 
i>  quale  egli  era  caricato  ; e la  verga  colla  quale  gli  erano  battute  le  spal- 
» le  ; c il  bastone  di  chi  lo  tiranneggiava  ; come  al  giorno  di  Madian.  Con- 
» ciossiachè  ogni  saccheggi  amento  di  saccheggiatori  sia  con  istrepito  e tu- 
I)  multo  ; ed  1 vestimenti  sono  voltolati  nel  sangue  : poi  sono  arsi  e diven- 
ti gono  pastura  del  fuoco.  Perciocché  il  Fanciullo  ci  è nato,  il  Figlinolo  ci 

i>  é stato  dato  : e l’ impero  é stato  posto  sopra  le  sue  spalle  : e il  suo  no- 

D me  sarà  chiamato  l’Ammirabile,  il  Consigliere,  l’Iddio  forte,  il  Padre 
» della  eternità,  il  Principe  della  pace.  Vi  sarà  senza  fine  accrescimento 
• d’ imperio  e di  pace  sopra  il  trono  di  Davidde,  e sopra  il  suo  regno  : 
» per  istabilirlo  e per  fermarlo  in  giudicio,  ed  in  giustiùa,  da  ora  fino  in 
Il  eterno.  La  gelosia  del  Signore  degli  eserciti  farà  questo  ».  Ho  ricordato 
questo  vaticinio  d’ Isaia,  il  quale  annunzia,  che  una  gran  luce  apparirebbe 
nella  Galilea  e nella  terra  di  Zàbulon  c di  Neftali,  poiché  in  quelle  parole 
del  profeta  mirabilmente  rivelasi  il  pensiero  del  Redentore.  Egli  venne  nel- 
la Galilea  ; recò  a quelle  regioni  avvolte  nelle  tenebre  della  morte  la  luce 
del  Vangelo  ; ivi  scelse  i suoi  apostoli,  chiamati  nel  salmo  del  re  profeta 
principi  di  Zàbulon,  principi  di  Neftali,  c volle  che  la  prima  parola  di 
liberazione  c di  conforto  rìsnonasse  nella  terra,  che  fu  la  prima  a soffrire 
la  schiavitù  imposta  a Israello  dai  tiranni  dell’ Assiria  ()).  £ siccome  il 

(1)  D»  gruTC  caUbùUi  enne  sut€  afflitte  le  dae  tribò  di  Zebuloo  e dì  NefUiì  ^er  op^ 
re  di  ThegUthphaear  re  degli  Aieiri,  ebe  espugnò  la  Galilea  e tutta  la  terra  dì  NefUli  sotto  il 
ragno  di  Phacee»  e trasportò  il  popolo  di  quelle  regioni  neirAssirU,  come  rilerasi  dal  libro  IV 
dei  Re,  c.  1 5.  Tarsetto  2if.  « A di  ai  Pbacee  re  d' Israele,  Tenne  Theglatbphasar  re  degli  Asairi,  e 
» prese  Aion,  ed  Abel-casa  di  Maaca,  e Jaooe,  e Cedei,  ed  Asor,  e Galaad,  e la  Galilea,  tutto  il 
N paese  dì  Neftali  : a menò  il  popolo  in  cattifiUi  Ìo  Aasiria  ».  Salma nasar  desolò  più  tardi 
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Cristo  era  disceso  snlU  terra  a redimere  noo  un  popolo,  ma  l' intiera  uma- 
nità,  1’  opera  di  rigenerazione  col  mezzo  della  predicazione  evangelica  ebbe 
il  suo  incominciamento  nella  Galilea  delle  genti,  nella  regione,  cioè,  abita- 
ta in  gran  parte  dagli  Egizi,  dagli  Arabi,  dai  Fenici;  e si  manifestò  sin 
d’  allora  il  sublime  ordinamento  deUa  sapienza  rigeneratrice,  la  > vocazione 
dei  Gentili  (1).  Per  tal  modo,  come  osserva  san  Girolamo,  ove  dall’  Assiria 
venne  la  prima  schiavitù  in  Israello,  ivi  la  libertà  di  Cristo  fii  predicata 
alle  nazioni,  e il  popolo  che  sedeva  nell’  ombra  di  morte,  cioè  nelle  tene- 
bre dell’  ignoranza,  dell’  infedeltà  e dell’  errore,  vide  nna  gran  luce,  la  luce 
vera,  che  illumina  tutti  gli  nomini,  e fatta  conquista  del  regno  della  ve- 
rità, regno  stabilito  e fermato  in  giustizia  e giudicio,  da  ora  fino  in  eterno 
esultò  nel  cospetto  di  Dio,  come  1’  uomo  si  rallegra  nella  ricolta,  e come 
altri  festej^a  quando  si  partiscono  le  spoglie- 


«otto  il  refDo  di  0««a  eoa  tda^ra  Bocho  più  ^tb  1b  GbIìIob,  e dopo  bt*t«  UBedioto  per 
tre  Bnni  SkinAria,  e devBStBte  le  proTincie  rìdusM  nell’  AjiìHb  lo  «chiaTO  Israele.  « L'  anno 
■s  daodecimo  d' Achaa,  re  di  Giudea,  Osea  6gtiu<>lo  d’ Eia  cominciò  a regnare  «opra  Israele 

• in  Samaria,  e regnò  nove  anni.  E fece  quello,  che  dispiace  al  Si^ore  : non  però  come 

• gli  altri  re  d’ Israele,  eh*  erano  «lati  davanti  a lui.  Salmanaur  re  degli  Assiri  sali  contro 

> a lui  ; ed  Osea  gli  fn  fatto  soggetto,  e gli  pegava  tribnto.  Ma  U re  d^Ii  Assiri  scoperse 

• una  Congiura  in  Osea  i percìocuò  agli  aeea  mandato  ambeiciadorì  a Sua,  re  di  Egitto  : e 

• non  area  pagato  il  tributo  annuale  al  re  degli  Assiri  : laonde  il  re  degli  Assiri  lo  serrò, 

a e lo  mise  ne'  ceppi  in  carcere.  E il  re  degli  Assiri  sali  per  tutto  il  paese,  e venne  in  S^ 

m mena,  e vi  tenne  1'  assedio  tre  anni.  L'  anno  nono  di  ^ea  il  re  d^i  Assiri  prese  Sema» 

• ria,  c menò  gP  braeliti  in  cattiviU  in  Assiria  i e eli  fece  abitare  in  Hata,  ed  in  Habor, 

• presso  al  6nme  Goaan,  e nelle  cilU  di  Media  *.  fn  quella  grave  calamitò,  sebbene  corno* 
ne  alle  dieci  tribù  d’ Israele,  dalle  tribù  di  ZAbnlon  e di  Negali  essendo  più  vicine  agli  As* 
siri  ebbe  principio  la  sconfìtta  delle  altre,  e contro  quelle  due  fa  Usata  maggiore  crudeltà 
per  propagare  il  terrore  delle  armi  vittoriose,  c aprire  più  facile  sentiero  a novelle  conqui- 
ste. Ma  coma  il  profeta  Isaia  avea  vaticÌDato,  ebe  gli  abitanti  di  quelle  regioni  sarebbero 
stati  oppressi  da  gravi  calamitò,  cosi  predisse  ebe  le  prime  avrebbero  ricevuto  le  consola- 
sioni,  e la  libertò  di  Cristo. 

(1)  Le  due  tribù  di  Zàbulon  e di  NefUli,  nella  ragione  marittima  della  Galilea 

enperiore  di  lò  dal  Giordano  per  rapporto  alla  Strìa,  di  qua  da  quel  fiume  per  rapporto  a 
Gemsalemme,  erano  facilmente  accessibili  ai  popoli  vicini,  che  vi  esercitavano  il  loro  com- 
mercio, e S4ivcnte  vi  stabilivano  la  loro  dimora.  La  Galilea  fa  anche  cbiemata  Galilea  delle 
genti,  cioè  abitata  dai  Gentili,  poiché  Salomone  avea  nn  tempo  concesse  a Hiram  re  dei  Tiri 
venti  cittò  in  quella  regione.  Strabane  afferma,  che  la  Galilea  era  abitata  dagli  Egiii,  dagli 
Arabi,  e dai  Fenici.  Lo  storico  delle  antichitò  giudaiche  Flavio  Giuseppe  attesta,  che  in  Tì- 
beriade  molti  forestieri  convenivano  e per  T amenilk  dei  Intubi,  e per  r opportunitò  del  com- 
mercio. Per  il  che  é necessario  convenire  nella  opinione  comunemente  accettata,  che  la  Ga- 
lilea, scelta  da  Gesù  Cristo  come  teatro  speciale  delle  sue  predicatiuni  e miracoli,  fosse  chia- 
mata Galilea  delle  genti  per  causa  delle  genti  delle  diverse  nasioni,  dalle  quali  era  popolata. 
Gli  abitatori  di  ipieste  regioni  ascoltarono  i primi  la  parola  di  Cristo,  come  i primi  aveano 
sofferti  i danni  delle  invasioni  straniere.  « tJt  ubi  Israelis  fnerat  ab  Assjrìis  prima  captivi- 

• US,  ibi  Redemptorìs  praeconinm  naKcretnr.  Popnlus  qni  sedebat,  ìd  est  qui  verubtlur  in 
» tenebris  infideliutis  et  ignoraotiac  vidit  lucem  magnalo,  evangeticam  icilicet  verìutem,  im- 

> mo  Cbrìstum  ipenm,  qui  lui  est  mandi,  lux  vera  illnminans  omnem  hominem  venientem 
a in  faune  mundnm  ».  S«io  parole  di  san  Girolamo  nel  suo  commento  sai  capitolo  quarto 
del  Vangelo  di  san  Matteo. 
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Scelto  eh’  ebbe  Gesù  il  suo  domicilio  nella  città  di  Cafarnao  incomin- 
ciò ad  ammaestrare  ed  a predicare  esercitando  in  special  modo  il  suo  san- 
to ministero  nelle  sinagoghe,  ove  convenivano  gl’  braeliti  ogni  sabato  per 
compiere  i riti  deUa  religione  prescritti  dalla  legge  mosaica.  Tutti  i luoghi 
bensì  e tutti  i tempi  erano  per  esso  lui  opportuni  : nè  la  panda  di  Cristo, 
parola  di  consolazione  e di  verità,  mancava  alle  persone  di  qualsivoglia 
stato  c condizione  esse  fossero,  sebbene  più  spesso  fosse  diretta  ai  poveri 
ed  ai  tribobti,  che  più  degni  sono  di  compassione,  e d'  ordinario  meglio 
disposti  a profittare  delle  divine  lezioni,  o Ravvedetevi,  diceva  loro  il  di- 
» vino  Maestro,  perciocché  il  regno  de’  cieli  è vicino  (1)  ».  Egli  faceva 
di  questa  felice  novella  1'  argomento  speciab  dei  suoi  sermoni,  ed  annun- 
ziando la  pace,  la  riconciliazione  dell’  Essere  sapremo  col  genere  umano 
insegnava  i mezzi  per  oltcnerb  con  queUa  bontà,  con  quelb  dolci  maniere, 
che  vedute  di  lontano  ed  in  ispirilo  I’  ammirazione  eccitarono  e U gioia 
del  profeta  baia:  « Risvegliati,  risvegliati;  rivestiti  della  tua  gloria  o Sion: 
» rivestiti  dei  vestimenti  della  tua  magnificenza,  o Gerusalemme,  città  san- 
» ta  : perciocché  l' inrirconciso  e l’ immondo  non  entreranno  più  in  te  per 
» r innanzi  ....  Il  mio  popolo  conoscerà  il  mio  nome:  conoscerà  in  quel 
» giorno  eh’  io  son  quello  che  parlo;  eccomi.  Oh  quanto  son  belli  sopra 
» questi  monti  i piedi  di  colui,  che  porta  le  buone  novelle,  eh’  annunzia 
» b pace  : di  colui,  che  porta  le  novelb  del  bene,  eh’  annunzia  U salute, 
» che  dice  a Sion  : Il  tuo  Dio  regna  ».  Giova  qui  riferire  b os 
servazioni  dell’  antico  padre  della  chiesa  san  Giustino  suUa  maniera 
di  sermone^arc  del  divino  Maestro.  Gesù  Cristo  per  nuUa  assomigliava 

(f)  U Nuareno  dopo  U prìgionU  e U morte  di  Giormnni  BatliiU  uceìso  ia  Macberonu 
per  comando  di  Erode,  nuò  U nu  abiteiione  in  Cafarnao,  e incominciò  a predicare  publi> 
camente,  e asmduamente  per  tatù  la  Galilea.  Egli  ineiUndo  i popoli  alla  penitenaa  rolle  uaa> 
re  le  parole  medesime  del  Precursore  per  indicare  ebe  la  dottrina  dell'  uno  e dell’  eliro  era 
ispiraU  da  Dìo,  c a Dio  conducera.  « Desinente  lege,  dice  san  Girolamo,  coosoquenler  ori' 

• tur  EraDgelium  i si  autem  eadem  praedicat  Saleator,  quae  Joauaes  BaplisU  ante  praedÌM' 

* rat,  ostcndit  se  etusdera  Dei  esse  Filtum,  cuius  ille  propbeU  fuit  ».  Quinci  rtsulu  la  con- 
cordia deir  uno  e delT  altro  tesUniento,  dei  quali  tutto  il  sistema  morale  tende  a persuadere 
i popoli  alla  peoitenaa.  La  penìteaM  è la  eia  al  reguo  dei  cieli.  Essa  ò aecessarìa  per  pro> 
pagare  e stabilire  il  regno  di  Cristo,  regno  eminentemente  spirituale,  per  messo  della  grasia 
e della  fede.  Essa  è richiesU  dal  fine,  ^e  Cristo  si  proiponeva  aiao  dal  priocipio  di  sua  mis> 
sionc,  di  salvare  il  popolo  dai  suoi  peccati,  t quali  si  rifflattooo  solunlo  agli  uomini  aincer^ 
mente  penitenti.  Nella  chiesa  di  Cristo,  dopo  1*  unico  battesimo  nel)'  acque  e nello  Spirito 
Sento,  non  esiste  altra  abluxione,  che  quella  del  cuore  ebe  può  chiamarsi  il  battesimo  della 

fienilensa  e delle  lagrime.  Cristo  pertanto,  conu  il  suo  santo  Precursore,  incomincia  il  sno 
aticoso  ministero  pi^icando  la  penitenaa,  e dichiarando  ai  Giudei,  che  se  non  spogliavano 
il  vecchio  Adamo  per  vivere  una  vita  novella  regolata  dai  suoi  precetti,  il  regno  di  Dio  sa* 
r«bl>e  da  loro  trasferito  alle  genti.  Perciò  la  prima  parola  nsciu  dalle  sue  l^bra  divine  è 
una  lesione,  che  chiama  i popoli  a pentimento.  « Ravvedetevi  : perciocché  il  regno  dei 
» cieli  è vicino  ». 
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a quei  Sofisti,  che  sembrano  sempre  preoccupati  di  ciò  che  sono  per  dire, 
e studiosi  ognor  di  piacere.  Non  fu  alcuno  mai,  il  quale  possedesse  al  pori 
di  lui  tutto  ciò,  che  forma  il  dono  della  parola,  la  vastità  delle  cogni- 
zioni, la  presenza  di  spirito,  la  facilità  di  enunciarsi,  il  talento  ossia  la 
virtù  di  contenere  fra  giusti  limili  il  proprio  zelo.  Ogni  qual  volta  egli 
parlava,  scorreva  dai  suoi  labbri  la  sapienza,  come  dalla  sua  sorgente  scorre 
placido  ed  abbondante  un  ruscello  naturalmente  e senza  il  minimo  sforzo. 
Avrebb’  egli  potato  più  faàlmente,  e meglio  assai  dei  profeti  pigliare  un 
tuono  e maestoso  c sublime;  e nondimeno  non  parlava  mai  che  in  tuono 
famigliare  e modesto,  proporzionandosi  sempre  alle  disposizioni  e alla  ca- 
pacità di  coloro,  cui  doveva  ammaestrare,  usando  della  lingua  loro  volgare 
eh’  era  la  siriaca,  cioè  una  specie  di  mescolanza  di  linguaggio  ebraico  e 
caldeo.  I suoi  sermoni,  come  è bello  il  vedere  nei  firammenti  autentici, 
che  ci  rimangono,  erano  semplici,  chiari,  sparsi  di  massime  laminose,  e 
spesso  abbelliti,  secondo  il  genio  dei  suoi  uditori,  di  similitudini,  di  pa- 
rabole e d’  altre  figure  or  vivaci,  or  affettuose,  ma  sempre  naturali.  La 
luce,  che  spandevano  le  sue  parole,  era  siccome  quella  di  un  bel  giorno, 
che  non  isUnca,  che  non  abbaglia;  ogni  suo  detto,  come  tutta  la  sua  per- 
sona, non  ispirava  che  dolcezza,  modestia  c gravità.  Quando  nei  di  di 
sabbato  in  mezzo  alle  publiche  adunanze  di  religione  recavasi  ad  evan- 
gelizzare, ciascuno  rimaneva  rapito  in  udirlo,  e tutti  ammiravano  le  parole 
di  grazia  che  uscivano  dal  suo  labbro,  nè  astener  si  potevano  dal  publicar 
le  sue  lodi. 

Allorché  i Farisei  distribuivano  le  elemosine,  il  suono  della  tromba 
invitava  le  turbe  fameliche  a raccogliersi  nella  publica  piazza;  allorché 
pregavano,  la  loro  preghiera  risuonava  nei  trivii  più  popolosi;  allorché 
ammaestravano  il  popolo  sui  precetti  della  legge,  ciò  accadeva  col  più 
grande  apparato.  Gesù  Cristo  non  volle  circondarsi  d’  altro  splendore,  che 
di  quello  della  sua  umiltà,  virtù  generosa  da  lui  mai  sempre  inculcata  ai 
suoi  discepoli.  Nemico  del  fasto  c dei  brillanti  corteggi  non  mai  vesti  le 
insegne  c la  pompa  dei  grandi,  e fu  rispettabile  per  se  stesso,  non  per 
una  dignità  presa  ad  impeestito  ed  effimera.  Egli  volle  convincere  gli  uo- 
mini colla  forza  della  verità,  non  sedurli  colla  imaginazione;  e nei  suoi 
discorsi  era  il  cuore  che  p.vrlava  all'  anima,  lo  spirito  che  parlava  alla  ra- 
gione. Gli  artifizi  della  vanità  non  potevano  profanare  la  sua  santa  parola, 
avvegnaché  il  suo  scopo  fosse  quello  d’ istruire,  non  di  comandare  e regna- 
re, quello  di  correggere,  non  di  piacere.  Ciò  eh’  è divino  ed  eccellente  di 
sua  natura,  non  ha  bisogno  di  ricorrere  a terrestri  artifizi.  La  sua  parola 
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era  possente  e piena  di  autorità,  perchì  riTcIsTa  nei  modi  più  semplici 
le  Terità  più  grandi  ed  arcane.  Non  rassomigliando  in  cosa  alcuna  ai  dot- 
tori della  legge,  nè  alla  turba  volgare  e dispregevole  dei  sacerdoti  giudaici, 
servitori  meno  devoti  a Dio  che  alla  loro  ambisione,  al  loro  orgoglio  sa- 
cerdotale, c alle  dolcesze  della  vita,  egli  predicava  tenza  interrompere 
giammai  il  travaglioso  ministero,  e col  solo  6ne  di  conquistare  le  anime 
al  nuovo  regno  di  rigenerazione  e di  vita.  Gl’  insegnamenti  degli  Scribi  e 
dei  Farisei  rimanevano  sovente  sterili,  imperciocché  era  facile  accorgersi 
che  quei  falsi  maestri  non  accettavano  il  loro  officio  nell’  interesse  della 
dottrina,  ma  la  dottrina  nell'  interesse  dell’  officio.  Che  dovea  pensare  il 
popolo  di  ima  religione  divenuta  per  la  degenerazione  dei  suoi  principii 
officina  e occasione  di  guadagno  ai  suoi  ministri?  La  parola  divina  nella 
bocca  del  Nazareno,  di  cui  1’  anima  sublime  poteva  dirsi  identificata  colle 
virtù  predicate,  ebbe  autorità  onnipossente  perchè  confermata  d.ai  caratteri 
e dagli  esempi  dell'  intiera  sua  vita.  Perchè  altri  sentano  ed  ammirino  con 
entusiasmo  le  grandi  verità  dell’  ordine  morale  annunziate  dal  nostro  lab- 
bro, è necessario  che  quelle  verità  sieno  prima  nei  nostri  cuori  ammirate 
e sentite. 

Sebbene  il  Nazareno  altamente  conoscesse  la  onnipotenza  delle  celesti 
verità,  eh’  erano  1’  argomento  dei  suoi  discorsi,  conosceva  altresì  il  carat- 
tere dei  suoi  uditori;  e la  maniera  d’insegnare  e predieare  ebbe  ai  suoi 
occhi  la  più  grande  importanza.  Egli  non  ignorava  I’  odio  dei  Giudei  eon- 
tro  i Pagani,  1’  antico  loro  disprezzo  verso  gli  abitatori  di  Samaria,  e par- 
ve che  nei  primi  tempi  di  sua  santa  missione  volesse  coadiuvare  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  rispettando  i nazionali  pregiudizi.  Allorché  la  prima 
volta  impose  ai  discepoli  di  annunziare  le  sue  dottrine,  il  consiglio,  che 
piacquesi  di  dar  loro,  (ii  quello  di  tenersi  lontani  dalle  città  Samaritane, 
e di  portare  gl’  insegnamenti  della  nuova  alleanza  nelle  sole  comunità  della 
Giudea:  « Non  andate,  diceva  loro,  non  andate  ai  gentili,  c non  entrate 
» in  alcuna  città  dei  Samaritani.  Ma  andate  piuttosto  alle  pecore  perdute 
p della  easa  d’ Israel  p . Quando  il  successo  dell’  opera  di  rigenerazione  fu 
bastantemente  assicurato,  egli  combattè  questi  pregiudizi,  come  tanti  altri 
non  meno  contrari  alla  propagazione  del  Vangelo,  e fece  conuscere  che 
le  virtù  religiose  e civili  del  Samaritano  erano  più  accette  al  Signore  di 
tutte  le  pratiche  legali,  e le  fastose  ccremonie  del  culto  giudaico.  Censu- 
rando i vizi  della  sua  nazione  e della  sua  epoca  rispettò  le  persone  e le 
professioni  ; condannò  con  parole  della  maggiore  severità  l’ ipocrisia,  il  fa- 
sto della  setta  dei  farisei,  degli  scribi,  dei  dottori  della  legge,  ma  rimpro- 
Toji.  II.  4 
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veraiulo  gl’  individui  operò  ù,  che  il  duprexzo  non  ricadcise  indislinU- 
niente  su  tutti  i servi  dell’  altere,  c sulle  autorità  religiose  e civili. 

La  sua  parola  altresì  fu  possente  e piena  di  autoriUi,  perchè  egli  par- 
lava ai  Giudei  un  linguaggio  conforme  alle  loro  idee,  senza  che  si  debba 
perciò  coochiudere  eh’  egli  partecipasse  a tutte  le  loro  opinioni.  Il  lin- 
guaggio biblico  comune  a tutti  ì dottori  della  Sinagoga  era  necessario  ed 
opportunissimo  ad  esprimere  le  nuove  relazioni,  nelle  quali  la  dottrina  di 
Cristo  dovea  porre  il  genere  umano  considerato  nei  suoi  rapporti  colla 
divinità.  Le  ceremonie  e i sacrifizi,  istituiti  <la  Dio  per  mezzo  di  Mosè 
nel  modo  che  l' infanzia  intellettuale  del  popolo  esigeva,  furono  giudicati 
insufficienti  ai  bisogni  dai  profeti  della  nazione,  che  vennero  qualche  se- 
colo più  tardi.  Prima  Davidde,  quindi  Isaia,  aveano  insegnata  che  Dio 
non  piacesi  del  sangue  dei  tori  e degli  agnelli  immolati  sull'  altare,  ma 
che  nella  purità  del  cuore  e nella  santità  della  vita  consiste  il  sacrifizio 
di  buon’  odore,  e la  verità  della  religione.  Cristo  parlando  nel  senso  me- 
desimo designò  se  stesso  come  1’  ultima  vittima  oficrta  pei  peccati  del  mon- 
do. I Giudei  credevano,  che  il  sangue  dell’  agnello  immolato  ciascun  anno 
calmasse  la  collera  divina,  e riconciliasse  lehova  col  suo  popolo.  Gesii,  per- 
chè la  mente  dei  Giudei  arrivasse  a meglio  comprendere  il  mistero  della 
nuova  redenzione,  usò  le  imagini  medesime,  e chiamò  se  stesso  I’  agnello 
volontariamente  immolato,  il  vero  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  come 
nel  tempio  di  Gerusalemme  il  pontefice  sacrificatore  era  il  mediatore  tra 
lehova,  e Israello.  Sotto  la  figura  dell’  agnello,  che  toglie  i peccati  del 
mondo,  appare  la  persona  del  Cristo,  eh’  è il  pane  della  vita,  la  luce  della 
terra,  e il  vero  pontefice  sacrificatore;  la  mediazione  del  quale  ha  un  senso 
più  nobile  e esteso  di  quanto  immaginava  il  popolo  di  Giuda. 

Il  linguaggio  figurato  c simbolico  usato  in  ogni  tempo  ed  anche  ai  dì 
nostri  nelle  regioni  dell’  Oriente,  era  communissimo  agli  Ebrei  ; e perciò 
le  imagini  e le  similitudini  servirono  mirabilmente  nella  propagazione  ilei 
Vangelo  allo  sviluppo  delle  pili  arcane  dottrine.  Questa  forma  rendeva  le 
verità  astratte  più  accessibili  all’  intelligenza  volgare  per  l’ intermezzo  della 
imaginazione,  e le  imprimeva  più  profondamente  nella  memoria.  Una  idea 
adatto  nuda,  sebbene  confacente  alla  ragione,  si  cancella  più  facilmente 
dallo  spirito,  che  una  imagine  viva  tratta  dagli  usi  c dai  caratteri  della 
vita  ordinaria.  Una  delle  cause  della  potenza  meravigliosa  della  parola  di 
Gesù  Cristo  era  il  sistema  sapientissimo  di  trasformare  i fatti  della  vita 
giornaliera  in  tipi  e ricordi  delle  verità  della  salute.  Per  questo  mezzo  le 
cose  della  terra  divenivano  l’ imagine  di  quelle  del  cielo,  e i discepoli 
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fleUa  nuova  legge  abitavano  un  mondo  apiritualizaato  e glorificato  dalle  pa- 
role del  Measia.  Il  grano  di  senapa,  come  vedremo  nel  progresso  della  vita 
publica  di  Cristo,  indicava  la  propagazione  e i trionfi  della  società  cri- 
stiana ; il  banchetto  nuziale,  la  sorte  di  quelli,  che  sono  chiamati  a gusta- 
re il  pane  delle  celesti  dottrine  ; la  ficaia  sterile,  il  destino  di  coloro,  che 
la  esterna  pietà  non  accompagnano  colle  opere  ; il  figlio  dissipatore,  la  pa- 
tema misericordia  di  Dio,  il  quale  non  vuole  la  morte  dei  peccatori,  ma 
che  si  convertano  e vivano  : il  ricco  e il  povero,  il  cangiamento,  che  la 
vita  avvenire  opererà  nella  sorte  degli  nomini.  Cristo  riuniva  tutte  le  ri- 
sorse di  questo  metodo  maraviglioso  di  morale  insegnamento  per  acquistar- 
si r amore  e rendere  costante  la  fedeltà  dei  suoi  discepoli  pel  tempo  delle 
prove  maggiori,  pei  giorni,  cioè,  nei  qiuli  ci  non  sarebbe  più  sulla  terra 
a confortarli  di  sua  divina  presenza.  Un  inviolabile  attaccamento  alla  sua 
persona  poteva  essere  il  solo  mezzo  di  renderli  capaci  della  osservanza 
delle  sue  leggi  ; e perciò  volle  che  tutto  richiamasse  alla  loro  mente  1’  ami- 
co divino,  che  gli  avea  coll’  amore  e colla  sapienza  introdotti  nel  nuovo  san- 
tuario della  divinità:  una  fontana,  un  pastore,  un  agnello,  il  pane  e il  vino  (1  ). 

(1)  La  predirBitone  di  Cristo  come  Tu  il  modello  di  quelle  dei  primi  apostoli,  debb' es- 
sere le  norma  di  tutti  i Mcerdoti  e ministri  del  cristianesimo.  Debbono  essi  collocare  tutta 
La  loro  gloria  dircndendo  e predicando  le  dottrine  del  Vangelo  non  solo  colla  ìntegnU  dei 
costumi,  ma  con  tutto  il  coraggio  e la  libertli  di  quella  parola,  che  non  teme  le  contumelie 
e i tormenti,  perché  possano  ripetere  col  profetai  • Ixiquebar  de  testimoniis  tuia  in  conape* 
» Ctu  regum,  et  non  confundeoar  >•  La  loro  concione  abbia  i caratteri  della  scmplicìu  e 
della  chiaretxa  ; e il  seme  della  parola  di  veritli  non  cadr4  sterile  in  meno  ai  popoli,  la  ìn- 
telligenia  dei  qnali  i sorente  inferiore  alle  astrationi  della  filosofia,  e alle  soltiglieue  del- 
r ingegno.  Destinati  a combattere  i costumi  depravati  dei  secolo  portino  nel  loro  corpo  U 
roortificaaione  di  Cristo,  e si  esercitino  nel  campo  della  cristiana  penitcnta  per  vincere  e 
conquistare  il  mondo  con  tutti  i suoi  errori,  e &llaci  aUetlaaienli.  Tertulliano  cosi  parla 
della  predicatione  evangelica  nel  suo  libro  dei  martiri:  « Lubenti,  et  forti  animo  bunc  ago- 
■ nem  subeant,  in  quo  aganothetes.  Deus  vivus  est,  Xistarclies  Spìritus  Sauctus,  corona  aclcr- 
a nitatis,  bravinm  angelicae  snbstantiae,  politia  in  caelis,  gloria  in  saecula  sacculorum  .... 
• Nempe  enim  athlctae  segregantur  ad  strictiorem  dìsciplinam,  ut  roborì  aedìfirando  vacent  : 
» continentnr  a luxuria,  a cibis  laetioribus,  a poto  jucundiore  : coguntur,  crucianlur,  fati* 
a gantur  t quanto  plus  in  exercitationibus  laboraverint,  tanto  plus  de  vicloria  sperant.  Et 
a Olì,  inquit  Apostolus,  ni  coronain  corruptibilem  consequanlur,  nns  aeteniam  a. 

Sant’ Agostino  nel  quarto  libro  sulla  dottrina  cristiana  volgendo  la  parola  ai  sacri  con- 
cionatori cosi  parla  della  cristiana  eloquensa:  ■ Ipsa  bora  iam  ut  dicat  accedens,  prìuiqusra 
a exerat  proferentem  linguam  ad  Deum  levet  anìmam  sitientem,  ut  emetet  quod  biberìt,  vel 
a quod  implevcrit  fundat.  Cum  enim  de  unaquaque  re  quae  secundum  fideni  dilectionemque 
a tmeUnda  sant,  multa  sunt  quae  dicaotur,  et  multi  modi  quibos  dicantur  ab  eis,  qui  haec 
a sciunt,  quia  novit  quid  ad  pracsens  tempus,  vel  nobis  dicerc,  vel  per  nos  expediat  audirì, 
a nisi  qui  corda  oniniuni  videi  ? Et  quis  facit  ut  quod  oportet,  et  quemadmodum  oportel  di* 
a cator  a nobis,  nisi  in  cuìus  manu  sunt  nos  et  sermones  nostri  ? Àc  per  hoc  dìscat  quidcni 
a omnia  quae  dicenda  sunt,  qui  et  nosse  vuU  et  docere  ; faculUtemque  dicendi,  ut  dccet  vi* 
a rum  ecclesiasticum,  comparet  : ad  horam  vero  ipsius  dìctiouis,  illud  potius  bonac  mentis 
a cogitet  convenire  quod  Doniinni  ait  : Nolite  cogitare  qnomodo,  ant  quid  loquamìni:  dabi* 
a tur  enim  vobìs  in  illa  bora  quid  loquaroini  ; non  enim  voi  cstis  qui  loquiminì,  sed  Spiri* 
a tus  Palrij  vestri,  qui  loquitur  in  vobìs  a. 
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Molte  di  queste  espressioni  simboliclie,  che  i Giudei  assai  bene  com- 
prendevano perchè  attinte  dal  loro  medesimo  linguaggio,  furono  più  tarili 
diTcrsamente  intese  da  alcuni  cristiani  convertiti  dal  paganesimo,  e che 
punto  conoscevano  l’ indole  del  culto  giudaico-  In  luogo  di  esaminare  c 
adottare  il  pensiero  racchiuso  nell’  imagine  presero  sovente  l' apparenza 
per  la  realth.  Una  oscura  esplicatone  fu  sostituita  alla  parola,  che  avea 
risuonato  chiara,  semplice,  intelligìbile  sulle  labbra  del  divino  Maestro:  e 
da  ciò  nacquero  le  dispute,  le  persecuzioni,  gli  anatemi  delle  diverse  sette 
che  niente  avevano  di  comune  colla  dottrina  di  Cristo.  La  ignoranza,  lo 
spirito  di  parte,  la  ostinazione  travolse  i dissidenti  in  un  laberinto  d’ idee 
incomprcnsibili,  che  furono  venerate  come  profondi  misteri.  Mentre  Gesù 
avea  spiritualizzati  nella  sua  persona  c a vantaggio  dei  nuovi  credenti  le 
ceremonie  e i sacrifizi  mosaici,  le  sette,  che  vennero  a rompere  il  vincolo 
dell’  unite  cattolica,  sacrificarono  lo  spirito  alla  materia,  e preferirono  alla 
dottrina  rigeneratrice  dell'  anima  la  servitù  delle  ceremonie  legali  giudais- 
zando  alla  maniera  dei  Farisei.  Quasi  che  le  verità,  delle  quali  il  Salvato- 
re avea  arricchito  il  genere  umano  non  fossero  abbastanza  sublimi  e ma- 
ravigliose,  essi  vollero  considtare  la  ragione  per  investigare  il  mistero,  na- 
scosero nell’  ombra  delle  dispute  ciò  eh’  era  luminosamente  vero,  abbassa  - 
rono  la  maestà  di  Dio  a livello  delle  umane  grandezze,  c formularono  una 
professione  di  fede  ben  diversa  da  quella,  con  cui  il  Verbo  di  Dio  rivelò 
se  medesimo  e i suoi  misteri  agli  apostoli.  Questo  argomento  della  più 
alta  importenza  verrà  da  me  trattato  con  ma^iore  estensione  e lucidità, 
allorché  nello  svolgimento  della  Storia  di  Gesù  Cristo  sarà  fatta  parola  della 
eccellenza  c sublimità  della  dottrina  evangelica. 

Gesù  non  aveva  stabilito  il  suo  soggiorno  nella  capitale  della  Galilea 
per  modo,  che  non  andasse  eziandio  ad  esercitare  il  suo  ministero,  ed  a 
spargere  i frutti  della  sua  bontà  nelle  altre  città  e borgate  della  provincia. 
Recossi  egli  un  giorno  a Nazaret,  eh’  era  distante  circa  dodici  leghe  da 
Cafarnao.  V ha  luogo  a credere  che  giugnesse  quivi  nella  vigilia  di  un 
sabato;  c giusta  il  suo  costume  pertossi  all’  indomani  nella  sinagoga.  ■ Gesù, 

> dice  san  Luca,  venne  in  Nazaret,  ove  era  stato  allevato:  ed  entrò  co- 

> m’  era  usato  ùi  giorno  di  sabato  nella  sinagoga,  e si  levò  per  leggere. 
« £ gli  fu  dato  in  mano  il  libro  del  profeta  Isaia,  dov’  era  scritto.  Lo 

> sjHrito  del  Signore  è sopra  me  : perciocché  egli  mi  ha  unto  : egli  m’  ha 
Il  mandato  per  cvai^elizzare  ai  popoli,  per  guarire  i contriti  di  cuore: 
» per  bandire  liberazione  ai  prigioni,  e racquieto  della  vista  ai  ciechi:  per 
» mandarne  in  libertà  i fiaccati,  e per  predicare  l’anno  accettevole  del  Signore. 
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» Poi  > ipiegato  il  libro  e rendutolo  al  ministro, si  pose  a sedere;  e gli  oc- 

— » cbi  di  tutti  coloro,  eh'  erano  nella  sinagc^,  erano  affissati  in  lui.  Ed  egli 

— n prese  a dir  loro:  Questa  scrittura  i oggi  adempiuta  nei  vostri  orecchi.  E 

— • tutti  gli  rendevano  testimonianza,  e si  maravigliavano  delle  parole  di 

— » grazia,  che  procedevano  dalla  sua  bocca  (Tav.  XLIII.)  : c dice- 

» vano;  Non  è costui  il  figliuolo  di  Giiucppc?  Ed  egli  disse  loro:  Del  tutto 
i>  voi  mi  direte  questo  proverbio.  Medico  cura  te  stesso:  fa  eziandio  qui 
u nella  tua  patria,  tutte  le  cose,  che  abbiamo  udito  essere  state  fatte  in 
» Cafiimao.  Ma  egli  disse:  Io  vi  dico  in  verità,  che  niun  profeta  c accetto 
■>  nella  sua  patria.  Io  vi  dico  in  verità,  che  ai  di  di  Elia,  quando  il  cielo 
» fii  serrato  tre  anni  e sei  mesi,  talché  vi  fu  gran  fame  in  tutto  il  paese. 
Il  v’  erano  molte  vedove  in  Israel.  E pure  a niuna  d’  esse  fu  mandato  Elia: 
» anzi  ad  una  donna  vedova  in  Sarepta  di  Sidon.  Ed  al  tempo  del  prò- 
» feta  Eliseo  v’  erano  molti  lebbrosi  in  Israel:  e pure  niun  di  loro  fu  mon- 
i>  dato:  ma  Naaman  Siro.  E tutti  furono  ripieni  d' ira  nella  sinagoga  uden- 
» do  queste  cose.  E levatisi  lo  cacciarono  della  città,  e Io  menarono  sino 
» alla  margine  della  sommità  del  monte,  sopra  il  quale  la  loro  città  era 
I edificata,  per  traboccarlo  giù.  Ma  egli  passò  per  mezzo  loro,  e se 
D n'  andò  ». 

Non  senza  consiglio  della  sapienza  infinita  di  Dio  fu  aperto  da  Cri- 
sto il  libro  dell’  antica  alleanza,  ove  appunto  la  pagina  vergata  dal  profeta 
Isaia  manifesta  con  somma  chiarezza  tutti  i caratteri  del  vaticinato  Messia. 
Cristo  con  quella  maniera  insinuante,  con  quella  grazia  incomparabile  del 
suo  parlare,  che  destava  sempre  la  maraviglia  c conquistava  il  cuore  dei 
suoi  uditori,  dichiarò  che  1’  antico  vaticinio  crasi  ornai  avverato  nella  sua 
persona  ; che  lo  Spirito  del  Signore  avea  riposato  sopra  di  lui  inauguran- 
dolo e consacrandolo  colla  mistica  unzione  al  ministero  dell'  umana  rige- 
nerazione ; eh’  egli  stesso  era  il  Messia  destinato  nei  consigli  della  cteriM 
misericordia  ad  evangelizzare  i poveri , a sollevare  gl’  infc  lici  , a proscio- 
gliere gli  uomini  dal  giogo  delle  loro  passioni  e dalla  schiavitù  del  pec- 
cato ; a dissipare  le  tenebre  e gli  errori  dell’  intelletto  per  condurre  la 
umanità  verso  il  suo  morale  perfezionamento  ; ad  annunziare  agli  uni  il 
tempo  delle  ricompense  divine,  e agli  altri  quello  delle  vendette  celesti  ; 
a predicare  in  fine  I’  anno  accettevole  del  Signore,  ossia  l’ era  novella  di 
felicità,  di  liberazione  e di  pace  (1).  I Nazareni,  che  lo  arcano  ascoltato 


(1)  Lt  proferU  d' Imi»  si  *vr«rò  perfatUtnente  ìa  Cristo.  Dal  monMBlo,  in  cui  lo  Spi- 
rito del  Signore  discesa  sopra  di  lui  inaugurandolo  e eonsacraodolo  al  ministero  della  pre- 
dicasione,  egli  eeaogelizxò  ì poTeri,  quelli  cioè  che  sì  riconoecooo  eili  e meschini  d’  t^ni 
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con  profondo  lentimento  di  maraTÌglia,  moui  da  un  mucrabile  pregindi- 
EÌo  comune  alle  claasi  incolte  e volgari  ripenaarono  alla  oacuriti  della  sua 
famiglia  e della  sua  educazione,  e domandarono  a conforto  della  loro  fede 
la  testimonianza  di  nuovi  miracoli.  E d’  onde  trasse  egli  mai,  dicevano  tra 
loro,  questa  sapienza  maravìgliosa,  e le  virtù  luminose  delle  quali  sembra 
gloriarsi?  Non  è egli  il  figliuolo  del  fabbro  di  legname?  Sua  madre  non 
si  chiama  ella  Maria,  ed  i suoi  fratelli  Iacopo,  lose,  Simone  e Giuda  (1)? 


vera  riccbezia,  ▼noti  di  giustìzia,  c bisognosi  hi  tutto  della  grasia  e fniserìcordia  dirina  t 
sanò  i contriti  di  cuore,  cioè  recò  la  salute,  il  vero  frutto  della  penitenza  a coloro  ebe  KUO> 
tono  nella  coneersìone  il  giogo  della  colpa:  predicò  agli  schiavi  la  remissione,  cioè  la  lìbcn- 
zìone  dalla  servitù  del  peccato  e dell'  inferno,  liberazione  più  desìderevole  della  Uberik,  che 
ì Giudei  carnali  aspettavano  sperando  di  scuotere  sotto  il  re  Messia  Ì1  giogo  dei  Romauì,  e 
degli  altri  principi  stranieri  : rese  la  luce  ai  cicchi,  cioè  dissipò  lo  tenebre  della  ignoranza 
itttroduccodn  gli  uomini  nel  santuario  della  fede  e della  sapieaia  divina:  mandò  in  Hbertb 
i 6accati,  cioè  propagò  nel  mondo  il  precetto  sublime  della  cristiana  fratellanza,  che  rende 
gli  uomini  tutti  eguali  dinanzi  a Dio»  o dinanzi  alle  leggi  tutrici  del  civile  consorzio:  egli 
predicò  in6ne  T anno  accettevole  del  Signore,  cioè  1'  anno  del  vero  Giubileo,  annunziato  t^ 

Sicaniante  dall'  anno  dell'  antico  Giubileo,  nel  quale  coucodevasi  agli  schiavi  la  liberti,  si  coo’ 
Oliavano  i debiti,  e reodevasi  ai  spagliali  il  possesso  delle  antiche  fortune.  Al  dire  di  santo 
^ifanio  queste  parole  non  debbono  riferirsi  soltanto  al  primo  anno  della  predicaztona  dì 
Cristo,  uui  a tolto  il  tempo  della  legge  di  grazia  dall’  avvento  di  Gesù  Cristo  sino  al  fine  dei 
secoli.  Perciò  ani' Ireneo  chiama  questo  anno  del  Signore  il  giorno  della  retribuzione,  ossia 
il  giorno  della  punizione  e della  rìcompena.  Le  ultirao  parole  del  vaticinio  d' Isaia  mancano 
nei  codici  greco  e siriaco,  ma  leggonsi  nella  verzione  ebraica.  Sant'  Ireneo  commeotando  que- 
sto testo  confuta  le  dottrioc  dei  \ alentiniani,  che  almando  le  parole  del  profeta  aaerivano 
che  Gesù  Cristo  avea  predicato  pel  corso  di  un  solo  anno»  ed  era  morto  sul  fine  del  mesa 
duodecimo. 

Cristo  aperto  il  libro,  che  Icggcvui  nella  sinagogi,  e chi  gli  era  stato  presentato  dal 
capo  della  sinagoga,  scelse  questo  passo  d’ laia,  in  cui  cootiensi  uno  dei  piò  splendidi  vati- 
ciui  Sul  Messia,  per  provare  la  sua  divina  legazione,  ed  annunziare  alle  genti,  che  vicino 
era  il  giorno  dcHa  lilierasione  dal  peccato  nou  solo,  ma  il  giorno  della  rirompensa  nel  regno 
della  vita  futura.  ■ Non  solnm  cnim»  dice  Teodoreto,  remisaionea  peccatorum  nobta  largi- 
» tus  est,  et  a diaboli  tirannide  noi  ezcxnit,  divìoumqnc  Inmeo  demonstravit  ; sed  futuraxu 
• quoque  vitam  promisit,  et  justum  judieium  iutennìnatus  est.  Aunnm  cnim  Domini  acce- 
• ptabilem,  priorem  cìus  adventum  appelUn  arbitror  t diem  vero  retributionis,  dicm  jo- 

(1)  Sono  queste  le  parole,  colle  quali  1*  evangelista  san  Matteo  narra  questo  importan- 
te avvenimento  della  vita  di  Gesù  Cristo:  « Ed  essendo  venuto  nella  sua  patria,  gl'  tnsagoa- 
a va  nella  lor  sinagoga,  talché  essi  stupivano,  c dicevano  : Onde  viene  a costui  cotesta  Sa- 
■ pienza,  e coleste  potenti  operazioni  ? Non  è costui  il  figliuolo  del  fabbro  di  legname  ? 
• sua  madre  non  si  chiama  ella  Maria  ? e i suoi  fratelli  Jacopo,  e Jose,  c Simone,  e Giu- 
» da  ? £ non  sono  le  sue  sorelle  tulle  appresso  di  noi  ? Onde  vengono  dunque  a costui 
» tutte  queste  cose?  Ed  erano  scandalizzati  di  lui.  E Gesù  disse  loro  : Niun  profeta  è sprez- 
• zaio,  se  non  nella  sua  patria,  e in  casa  sua.  Ed  egli  non  face  quivi  molle  potenti  ope- 
» raziout,  per  la  loro  incredulità  ».  Che  san  Giuseppe  fosse  un  semplice  artigiano  di  Na- 
zaret rilevasi  dal  Vangelo,  dalla  tradizione  apostolica,  e da  tutti  i padri  più  antichi  della 
Chiesa.  11  Vangelo  ebraico,  sant’  llario  nel  suo  commento  sul  Vangelo  dì  san  Matteo,  e san 
Pier  Grisologo  nel  sermone  asseriscono,  che  egli  fosse  fabbro  ferraio.  San  Giustino  mar 
tire  nel  suo  dialogo  coll’ebreo  Trifone,  e sant' Ambrogio  nei  commenti  del  Vangelo  disai 
Luca  SODO  d’opinione  di’ egli  esercitasse  l’arte  di  falegname.  Che  tale  fosse  la  opinione  de 
^li  antichi  cristiani  rilevasi  dalla  risposta  di  quello,  che  interr^alu  con  scherno  da  Libanù* 
bofista,  cosa  facesse  il  figlio  del  fabbro,  disse  a Egli  fabbrica  il  feretro  a Giuliano  ».  Anche 
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Perchè  non  rinnuoT»  tra  noi  i prodi{;i,  che  dicesi  aver  egli  operati  in  Ca- 
&mao7  Essi  ignoravano  che  la  vera  nobiltà,  U vera  grandezza  consiste 
nelle  opere  della  virtù,  e nello  splendore  della  sapienza. 

Quei  solo  è grande,  che  nasce  da  Dio,  e partecipa  alla  virtù,  e alla 
sapienza  di  Dio.  Il  saggio  non  crederà  mai  la  nobiltà  derivata  dalla  pa- 
rentela, anziché  dalla  giustizia  e dalla  intelligenza.  Coloro,  che  consacrano 
con  orgogliose  dottrine  questa  usurpazione  di  diritti  (atta  da  alcuni  sul- 
r intiera  umanità,  sono  nemici  diretti  degli  uomini  e del  Vangelo:  degli 
uomini,  poiché  insegnano  loro  a confidare  meno  nelle  proprie  virtù  perso- 
nali, che  nelle  virtù  degli  avi:  del  Vangelo,  poiché  questa  sublime  legisla- 
zione proclama  altamente,  tanto  sotto  il  rapporto  politico,  che  sotto  il  rap- 
porto religioso  e morale,  il  principio  di  sociale  eguaglianza,  e giudica  i 
meriti  di  ciascuno,  quando  loda  o condanna,  senza  riguardo  alla  oscurità, 
o allo  splendore  dei  natali.  Sedotto  dal  <Ieroonio  della  superbia  l’ uomo 
sovente  resta  abbagliato  dall’  effimero  spie  odore  dei  beni  di  fortuna,  e ere- 
desi  appartenere  a una  natura  superiore  a quella  degli  altri  uomini.  E 
non  son  tutti  creati  e composti  del  medesimo  limo  lavorato  dalle  mani 
della  sapienza  infinita?  Cosa  mai  recava  I’  uomo  sulla  terra,  allorché  fu 
chiamato  a godervi  i benefizi  della  esistenza  ? Egli  era  nudo  nel  giorno  del 
suo  arrivo,  come  il  sarà  nel  giorno  dell’  ultima  sua  partita:  e Iddio  gli 
dava  il  tempo,  che  scorre  tra  la  nascita  c la  morte,  perché  lo  usasse  a 
vantaggio  della  società,  a tutela  <Ielia  concordia,  della  giustizia,  ripudiando 
tutti  gli  sfrenali  appetiti,  che  trasformano  l’uomo,  <{ucsto  animale  di  lienigna 
naturai  in  una  fiera  selvaggia.  L’  eguaglianza  civile  é uno  dei  primi  fonda- 
menti della  dottrina  evangelica,  e fu  intimata  agli  uomini  col  grande  pre- 
cetto « Ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  >.  Meli’  universo  essa  produce 
1’  unità,  nelle  città  la  democrazia  temperata  dalle  leggi  del  potere  supremo 
ben  diversa  dalla  oclocrazia,  ove  la  moltitudine  ignorante  c passionata  vuol 

della  madre  di  Crieto  scandalìatavaoii  i Giudei,  e Gelso  viUorioeauiente  confulatu  da  Ter- 
tulliano  cercò  di  oscurarne  la  Tama  colle  sagrileghe  sue  fole. 

Circa  ì Tratelli  Giacoeio,  Giuseppe,  Simone  e Giuda  è da  notarsi,  che  gli  Ebrei  avea- 
no  per  costume  di  cbiamere  fratelli  i consobrini  della  linea  materna  ; nè  perciò  dobbiamo 
credere  che  i nominati  dall'  evangelista  fossero  Bgli  di  Giuseppe  nati  dal  suo  primo  suppo- 
sto matrimonio;  coel  pensarono  sant' Epifanio,  e molti  tra  i greci  commentatori.  Lo  stesso 
dicasi  delle  sorelle  di  Gesù  ansi  consobrine,  che  trovavansi  nella  piccola  cittò  di  >'aaaret 
in  uno  stato  vicino  alla  povertò,  il  che  fu  causa  dello  scandalo  dei  Giudei,  ì quali  rima- 
saro  offesi  dalla  umiltò  e oscuritò  della  condisiooe  dei  parenti  di  Gesù,  lUentre  avrebbero 
dovuto  ammirarlo,  e venerarlo  per  la  sua  santitli  e sapienaa.  Sant'  EpiCsoio,  e TeoEllatto 
chiamano  oneste  sorelle  col  nome  di  .Maria  e Salame.  Allorché  san  Giovanni  narra  nel  suo 
Vangelo,  che  nemmeno  i fratelli  del  Naureno  vollero  credere  in  lui,  intende  di  parlare 
non  di  qnesti  consobrini,  ma  di  parenti  più  lantani.  Così  pensa  la  maggior  parte  dei  sacri 
interpreti. 
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comandare:  nei  corpi  è salute,  nelle  anime  onesUi  e TÌrtti.  L*  ineguaglianza 
al  contrario  è la  causa  prima  delle  mille  sciagure  cKe  afflìggono  la  umanità, 
e impediscono  il  progresso  del  suo  morale  perfezionamento  (1).  L'oblio 
di  questa  verità  lu  causa  degl*  insulti,  che  il  6glìo  dell’artigiano  di  Na- 
zaret  riceveva  nella  sua  terra  natale,  e costrìnse  l'uomo  disprezzato  dai 
suoi  concittadini  a ripetere  1’  antico  proverbio:  « Niun  profeta  h accetto 
M nella  sua  patria  ». 

GesU  Cristo  partilo  da  Nazaret  tornò  in  Cafarnao,  ma  allora  non  vi 
si  trattenne  che  pochi  cD.  La  Pasqua  sì  avvicinava,  e questa  grande  solen> 
niÀ  chiamava  a Gerusalemme  una  moltitudine  prodigiosa  d’ IsraeliU,  non 
solamente  da  tutti  i cantoni  della  Giudea,  ma  eziandio  da  tutte  le  regioni 
straniere,  nelle  quali  si  trovavano  dispersi.  Era  questa  occasione  opportuna 
di  recarsi  alla  celebre  capitale  della  Giudea  non  solo  per  celebrare  la  fe- 
stività più  solenne  degli  Ebrei,  e mostrarsi  geloso  dell*  osservanza  dei  riti 
mosaici,  ma  per  incominciare  altresì  con  istrepito  il  publico  suo  ministero, 
ed  avvertire  Israele  della  comparsa  dell’  aspettato  Messia.  11  nome  di  Gesù, 
che  avea  risuonato  fino  allora  nei  ristretti  confini  della  Galilea,  dovea  pro- 
pagarsi alle  regioni  più  lontane  pronunciato  dalle  labbra  di  coloro,  che 
accorsi  a Gerusalemme  sarebbero  stati  testimoni  dello  zelo  e dei  miracoli 
ivi  operati  da  Cristo.  « Dopo  questo  discese  in  Cafarnao,  dice  1*  evangelista 
I»  Giovanni,  egli,  c sua  madre,  c i suoi  fratelli  e i suoi  discepoli:  e stet- 
■ tero  quivi  non  molti  giorni.  Or  la  pasrjua  dei  Giudei  era  vicina,  e Gesù 
» sali  in  Gerusalemme.  — £ trovò  nel  tempio  coloro,  che  vendevano 

— ■ buoi,  pecore  e colombi;  ed  i cambiatori  che  sedevano.  Ed  egli,  fatta 

— 0 una  sferza  di  cordicelle,  gli  cacciò  tutti  fuor  del  tempio  insieme  coi 

(1)  U dolio  Filone  nel  suo  tretuto  aulla  tleiione  del  principe  cod  perla  dei  benefizi 
della  eguaglianza  civile.  < Aetas  quamlumvia  looga  ne  deficcret,  ai  veliera  pereeniere  onm«> 
» laudes  aequalilalia,  et  ei  «a  natae  Juatiiiae.  Eft  eoim  aeipialiUs  mater  jiutitiae  ....  In  ci- 
» vitatibus  opiimam,  et  maxime  legiumam  reipublicae  speciem.  denocratiam,  live  populoniro 
» admiuiztrationcm  ....  ut  ne  in  deterrìmam  tnalae  reipublicae  ochlocratiain,  qua*  ex  optima 
• democmtia  depravatur,  prolapii,  tumuUibui  et  inteztinU  leditioniboi  agitemur  in  perpe- 
tuum  ....  in  corporibus  zanitatem  «...  vìrlutem  in  animis  «.  Ma  non  bisogna  credere  perciò 
che  tutto  poiaa  essere  s tutti  indistintamente  accordato,  ma  ciò  che  a ciascuno  conviene  ; 
altrimenti  T ordine,  di  cui  non  v*  ha  coaa  migliore  e più  profittevole  nella  vita,  cesserebbe 
in  mezzo  alla  più  grande  confusione.  Se  in  un  naviglio,  per  esempio,  i semplici  marinai  vo- 
lessero eguagliarti  ai  piloti,  i remiganti  ai  loro  capitani  ; neir  armala  i cavalieri  ai  loro  c<h 
nundaoli,  i centurioni  ai  W generali  ; nelle  citili  i procuratori  d^li  affari  ai  senatori,  gli 
avvocati  ai  giudici,  e i semplici  cittadini  ai  primi  magistrati  della  repubblica,  da  questo  di- 
sordine nascerebbero  tumulti,  sedizioni,  ed  una  ineguaglianza  di  fatto  la  più  perniciosa.  « Tn- 
> multai,  soggiunge  lo  stesso  autore,  sediliooesque  naacerentur,  et  iste  verbo  tenus  eeqaalt- 
» lai  inaequalitatem  re  rum  parerei.  Imparibus  tribuerc  est  ìneequalitas  ; inaequalitas  vero 
» fona  malorura  ».  La  eguagUansa  predicata  da  Cristo  eonsiste  principalmente  nell*  appltce- 
tione  de)  sublime  precetto,  che  tutti  racchiude  i precetti  della  economia  sociale:  « niliges 
» proximum  tuum,  sicut  te  ipsum  ». 
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— • buoi,  e le  pecore:  e sparse  la  moneta  dei  cambiatori,  e riversò  le 

— » tavole  (Tav.  XLIV.)  . Ed  a coloro,  che  vendevano  le  colombe 

■I  disse:  Togliete  di  qui  queste  cose:  non  fate  della  casa  mia  una  casa  ili 
V mercato.  Ed  i suoi  discepoli  si  ricordarono  ch’egli  ì scritto:  Il  zelo 
Il  della  tua  casa  mi  ha  roso  ».  Questa  straordinaria  e inaspettata  severità 
per  parte  di  un  uomo,  che  non  aveva  autorità  alcuna,  nò  alcun  nome,  non 
incontrò  nè  opposizioni  nè  resistenze;  e i trafficanti  compresi  da  un  arcano 
sentimento  di  riverenza  si  ritirarono  in  disordine.  Gesù  Cristo  due  volte 
cacciò  i profanatori  dal  tempio,  nel  principio  e verso  il  6ne  del  suo  santo 
ministero,  e due  volte  insegnò  alle  genti,  che  la  sua  missione  avea  per 
iscopo  non  la  sola  rigenerazione  degli  spiriti,  ma  la  ristorazione  altresi  del 
ctilto  divino  profanato  nell’  anguste  sue  ceremonie  dai  sacrileghi  e dagli 
empi.  Il  profeta  Geremia  rinfacciando  a Israello  le  abominazioni,  che  con- 
taminavano la  casa  del  Signore,  sin  d’ allora  manifestò  la  importanza  del 
culto  esterno,  e vaticinò  la  giusta  severità  del  Figlio  di  Dio  : « Perciò  cosi 
Il  mi  ha  detto  il  Signore  : Giuda  ha  rizzati  tanti  altari  alla  cosa  vergu- 
» gnosa,  quanto  è il  numero  delle  strade  di  Gemsaleuune,  altari  da  far 
» profumi  a Baal.  Tu  adunque  non  pregar  per  questo  popolo,  e non  preii- 
» dere  a gridare,  nè  a fare  orazione  per  loro  ; perciocché  io  non  gli  c.sau- 
» dirò,  quando  grideranno  a me  per  la  loro  avversità.  Che  ha  da  far 
» più  il  miu  caro  amico  nella  mia  casa,  poiché  i maggiori  l’ impiegano  a 
u scelleratezza?  Or  le  carni  sacre  trapasseranno  via  da  te:  perciocché  allora 
» che  tu  commetti  il  tuo  male,  tu  festeggi  ». 

Non  esiste  presso  tutti  i popoli  della  terra  una  sola  religione,  cui  man- 
chi il  rito  della  publica  adorazione,  e le  ceremonie  e solennità  del  culto 
esterno.  La  partecipazione  al  culto  publico  è un  vero  obbligo  verso  la 
società;  e i più  grandi  legislatori  ordinarono  le  assemblee  religiose  al  no- 
bile scopo  di  migliorare  i costumi  delle  nazioni.  Cristo  cacciando  i profa- 
natori dal  tempio  mostrò  ai  suoi  discepoli,  che  anche  in  avvenire  avreblie 
mantenuto  con  vivo  ardore  la  gloria  e la  riverenza  della  casa  del  Padre 
suo;  e certo  questo  è un  atto  di  religione,  che  ad  ogni  fedele  è richiesto, 
che  abbia  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  e che  brami  con  sincerità  il  perfezio- 
namento della  sua  anima.  I Gentili  medesimi  conobbero  col  naturai  lume 
esser  dovuta  riverenza  ai  templi  dei  loro  Dei;  cotù  portando  la  natura 
della  divinità,  che  tutte  le  cose  di  sua  ragione  sien  sacre  ed  all’  uomo  re- 
verende. I cristiani  dei  primi  secoli  della  chiesa  fabbricavano  modeste  abi- 
tazioni  alle  loro  famiglie:  ma  i loro  templi  si  alzavano  con  maestà  sopra 
le  umili  case  dei  cittadini  come  per  fare  intendere  agli  occhi  dei  mortali  ipict 
Tom.  II.  5 
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sto  linguaggio:  « L’  uomo  è niente  dinanzi  a Dio  ».  La  modestia  e la  sem- 
plicitk  erano  i soli  ornamenti  del  domestico  asilo;  ma  lo  splendore  della 
ricchezza,  le  risorse  del  gusto  più  o meno  ing^noso,  le  ispirazioni  delle 
belle  arti  roncorrevano  all'  abbellimento  dei  luoghi  sacri,  ove  tutto  un  po- 
polo si  prostrava  per  rendere  omaggio  in  comune  al  Padre  dell'  universa. 
La  pietra  e il  legno  bastavano  per  inalzare  gli  ediEzi  della  citth:  la  terra 
e il  fango  componevano  le  rustiche  capanne  cosi  fragili,  come  i mortali 
che  r abitavano.  Ma  i monumenti  consacrati  all'  Eterno  si  sollevavano  con 
pompa  e lentamente,  sovente  in  un  lungo  periodo  di  anni,  per  rimanere 
immobili  in  mezzo  alle  vicende  dei  secoli,  che  si  succedono  e si  cancel- 
lano. Anche  oggidì  ammiriamo  nelle  nostre  città  I'  architettura  imponente 
delle  antiche  chiese;  quelle  gallerìe,  ove  sembra  regnare  I'  oscurità  del  mi- 
stero, quei  colonnati  giganteschi,  quegli  archi  sospesi,  quelle  cupole  ardi- 
mentose, quelle  torri  che  sembrano  sollevarsi  sino  al  cielo,  come  la  pre- 
ghiera dei  credenti.  A quell'aspetto  un  santo  fremito  ci  assale;  e la  nostra 
anima  sembra  ravvicinarsi  alla  potenza  invisibile,  cui  sono  consacrati  quei 
monumenti.  Anche  prima  del  cristianesimo  la  magnificenza  dei  templi  e degli 
altari  ispirava  il  medesimo  rispetta  per  la  Divinità.  La  storia  e la  poesia 
celebrano  ancora  lo  splendore  del  tempio  di  Efeso.  Quello  di  Salomone  fu 
r ammirazione  di  tutto  1'  Oriente. 

I tempi  sono  cangiati.  Noi  abitiamo  palagi  sontuosi:  ma  il  tempio  del 
Signore  è negletto,  a meno  che  non  debba  il  suo  splendore  ai  secoli,  che 
ci  hanno  preceduto.  Sarebbe  temerità  senza  dubbio  il  concludere  da  questa 
differenza,  che  ai  nostri  di  1'  attaccamento  alla  religione  sia  diminuito  ndla 
proporzione  medesima,  con  cui  crebbe  I'  aitaccamento  alle  gioie  della  vita. 
Tuttavia  è incontestabile,  che  la  degradazione  dei  publici  monumenti  e 
il  lusso  crescente  degli  edifizi  particobri  sono  un  sintomo  dei  progressi 
dell'  egoismo,  e deil'  indebolimento  dell'  interesse  c della  devozione,  che 
ispirava  altra  volta  lo  zelo  pel  servizio  publico  e religioso.  Senza  dubbio 
la  religione  di  Cristo  non  ci  fa  un  dovere  assoluto  e indispensabile  di  co- 
struire templi  grandiosi,  e di  vestirli  con  magnificenza  e splendore.  Giam- 
mai il  Figlio  di  Dio,  e i suoi  apostoli  hanno  imposto  ai  confessori  del 
Vangelo  di  fabbricar  templi  simili  a quello  di  Salomone,  e d' istituire  ce- 
remonie  sul  modello  del  culto  mosaico.  Il  Messia  insegnava  ai  suoi  disce- 
poli a invocare  e ad  onorare  il  Signore  dell'  universo  nel  tempio  della  na- 
tura, come  in  un  luogo  ritirato  e segreto.  Il  suo  esempio  è lezione  a noi 
tutti.  Egli  istruisce  il  popolo  coi  suoi  discorsi  sul  pendio  di  una  collina, 
o sulle  rive  del  mare;  egli  prega  Dio  avanti  di  prendere  il  rì(>oso  coi  suoi 
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discepoli  ; egli  piega  il  ginocchio  in  mezzo  alle  tenebre  della  terribil  notte, 
che  ricorda  il  tradimento  del  Getsemani.  Iddio  è spirito;  e noi  dobbiamo 
adorarlo  in  ispirito  e verith.  Ma  v’  ha  diSérenza  tra  il  cnlto  domestico  e 
il  culto  publico,  che  i fedeli  celebrano  nei  giorni  e nelle  ore  determinate 
dalla  cristiana  liturgia.  Non  abbisogna  il  primo  d’  altro  incitamento,  che 
di  quella  religiosa  ispirazione,  che  trova  opportuno  ogni  tempo  e ogni  luo- 
go al  raccoglimento  e alla  preghiera.  Il  culto  publico  al  contrario  non 
dipende  dalle  disposizioni  e dai  bisogni  del  momento.  Il  giorno  solenne 
arriva,  le  ore  suonano,  i sacri  bronzi  invitano,  le  porte  del  tempio  si  aprono, 
e il  popolo  corre  a prostrarsi  dinanzi  all’  altare.  Là  diviene  necessario  che 
il  culto  esterno  riempia  i nostri  cuori  di  venerazione,  sollevi  lo  spirito 
alle  dimore  misteriose  della  eternità,  c padroneggi  la  nostra  attenzione. 

Fa  d'  uopo  ricordare  che  noi  apparteniamo  alla  spezie  umana,  e che  la 
influenza  dei  sensi  sull’  anima  non  è meno  grande,  che  ! influenza  dell'anima 
sui  sensi.  Dio  è ovunque  presente,  nelle  profondità  degli  abissi,  come  nelle 
altezze  dell’ atmosfera  ; tuttavia  il  nostro  spirito  si  sente  in  qualche  modo 
ravvicinato  al  trono  di  Dio,  allorché  nel  tempo  della  preghiera  noi  solle- 
viamo al  ciclo  gli  sguardi.  Senza  dubbio  nè  la  maestà,  nè  la  gloria  di  Dio 
ha  bisogno  dei  nostri  magnifici  templi,  e delle  nostre  ceremonie  nobili  e 
pompose.  Nessuno  edilìzio,  qiuntunque  vasto  egli  sia,  può  contenere  la 
divinità  presente  a tutto  il  creato;  e tutto  lo  splendore  delle  umane  gran- 
dezze niente  può  aggiungere  a Colui,  la  cui  voce  possente  ha  chiamato  dal 
nulla  r immensità  dei  mondi.  Ma  allorché  il  nostro  cuore  è vivamente  pe- 
netrato di  rispetto,  sente  il  bisogno  di  esprimersi  con  segni  sensibili,  che 
alla  lor  volta  danno  nuovo  vigore  al  sentimento.  Dio  intende  la  preghiera 
tacita  del  pensiero:  tuttavia  noi  non  possiamo  fare  a meno  di  rivolgerci 
a lui  colla  parola,  e di  supplicarlo  ct^li  accenti  della  nostra  voce.  La  ra- 
gione dei  templi,  degli  altari,  dei  canti,  delle  preghiere  non  è in  Dio,  cui 
niente  possiamo  offrire  che  non  sia  suo  dono;  ma  in  noi  soltanto,  per  cui 
era  necessaria  la  istituzione  del  culto  esterno,  avvegnaché  i sensi  siano  ! or- 
gano dell’  anima. 

La  ragione  e il  sentimento  si  confondono  nello  spirito,  che  penetra 
tutta  la  potenza  della  fede.  Il  cristianesimo  non  è nè  una  fredda  specula- 
zione della  ragione,  o un  sistema  di  prudenza  e di  morale,  né  un  sogno 
della  imaginazione,  né  un  delirio  della  sensibilità  esaltata.  La  religione  é 
r accordo  perfetto  delle  forze  umane  messe  all’  unisono  ; esn  è la  pura 
fiamma,  che  abbraccia  1’  anima  dell'  uomo.  Come  la  verità  è l' ideale,  che 
la  ragione  si  sforza  di  raggiungete,  così  la  beltà  è l’ ideale  del  sentimento. 
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La  religione  deve  dunque  unire  inaieme  il  bello  c il  vero,  e la  chiesa  ri- 
flettere r imagine  di  questa  santità  interiore,  di  questo  santuario  dell’  ani- 
ma. Il  tempio  colle  sue  magnificenze  e le  solennità  del  culto  portano  I'  im- 
pronta della  verità  sensibile,  e della  beltà  intellettuale.  Il  più  nobile  trion- 
fo delle  belle  arti  è di  divinizzare  in  qualche  modo  I'  anima  umana,  di 
dar  le  ali  ai  sentimenti  più  puri  per  elevare  lo  spirito  sopra  i sensi;  nà 
la  loro  magia  è tanto  maravigliosa,  quanto  allora  che  servono  di  corteggio 
alla  religione.  L’  architettura  di  una  chiesa,  che  porta  le  sue  cupole  e le 
sue  torri  verso  il  cielo,  basta  a riempiere  1’  anima  d’  un  santo  fremito  ; c 
allorché  I’  uomo  entra  nel  tempio,  ove  i suoi  sguardi  sono  a vicenda  invi- 
tati a contemplare  il  popolo  prostrato  nella  polvere,  e le  maraviglie  della 
scultura  e della  pittura,  la  solitudine  silenziosa,  la  semplicità,  la  regolarità 
del  vasto  edifizio  lo  portano  all'  adorazione  anche  prima  che  1'  eloquenza 
religiosa  ne  abbia  toccato  il  cuore,  c lo  separano  dalle  agitazioni  della  vita 
. ordinaria,  come  s'  egli  fosse  nel  portico  d’  un  altro  mondo.  L' impero  del- 
r armonia  è anche  più  possente,  conciossiachà  pochi  uomini  s' incontrino 
affatto  insensibili  ai  suoi  soavi  allettamenti.  Quei  suoni  maravigliosi,  di  cui 
i svariati  accordi  eccitano  a vicenda  la  gioia,  il  raccoglimento,  il  trasporto, 
la  malinconia,  sono  un  linguaggio  senza  parole,  che  il  sentimento  indirizza 
all’  anima  e ai  sensi  ; essi  evocano  dalle  tesiebre  più  profonde  del  passato 
le  rimembranze  più  soavi  della  vita,  e portando  il  pensiero  nelle  regioni 
di  un  mondo  futuro  e incomprensibile  ravvivano  la  fede,  c destano  le 
gioie  ddia  speranza.  Nei  tempi  ■ più  antichi  la  musica  fu  una  delle  parti 
essenziali  del  culto  pnblico,  e ai  fi  nostri  ancora  gl'  inni  c le  salmodie 
di  Davidde  sono  ripetute  in  tutte  le  contrade  dd  mondo. 

Risulta  con  certezza  da  queste  osscrvazioin,  che  se  1’  ordine  esteriore, 
le  ceremonie,  e le  forme  del  culto  non  costituiscono  1'  essenza  del  cristia- 
nesimo, sono  tuttavia  i mezzi  più  opportuni  a vivificare,  fortificare  il  sen- 
timento religioso,  e a promovere  il  morale  perfezionamento.  Il  tempio  di 
Dio  coi  suoi  riti  venerandi,  coi  suoi  sermoni  evangelici,  coi  suoi  sacrifizi 
invita  la  grande  famiglia  degli  uomini  a raccogliersi  alla  presenza  del  co- 
mun  Padre,  che  vive  nei  cieli.  Ivi  cessano  le  distinzioni  sociali,  poiché  i 
templi  soli  e il  sepolcro  ristabiliscono  1'  eguaglianza  degli  uomini  dinanzi 
a Dio.  Ivi  la  parola  di  Dio  indirizza  ai  popoli  le  morali  esortazioni,  pro- 
pone esempli  d' imitazione,  apre  le  menti  ai  misteri  del  cristianesimo.  Ivi 
r esempio  scambievole  conforta  i deboli  a tentare  il  sentiero  faticoso  della 
giustizia,  e 1’  un  fratello  dà  la  mano  all’  altro  fratello  per  camminare  uniti 
verso  il  soggiorno  della  promessa  immortalità.  È dovere  pertanto  di  tutti 
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i uggì  che  t’ interessano  alla  causa  della  religione,  di  promovere  con  ogni 
mezzo  la  solennità  del  culto  esterno  per  ravvicinar  sempre  piu  le  assem- 
blee religiose  al  loro  scopo  sublime.  Se  la  natura  medesima  di  questo  do- 
vere non  ne  proclamasse  l’ importanza,  risulterebbe  dalla  indignazione,  con 
cui  il  Signore  rovesciò  le  tavole  e le  sedie  dei  cambiatori  c venditori, 
che  aveano  fatto  del  tempio  di  Sion  una  casa  di  mercato,  e una  spelonca 
di  malfattori  (1). 

Animati  dalle  medesime  passioni,  che  fanno  non  di  rado  ai  dì  nostri 
la  profanazione  della  casa  del  Signore,  alcuni  Giudei  apparentemente  del 
ceto  degli  anziani  e dei  sacerdoti,  i quali  tolleravano  I’  abuso  del  negoziare 
nel  tempio,  perche  poteva  riuscir  loro  proficuo,  si  mostrarono  malcontenti 
di  ciò  che  avea  (atto  Gesii  Cristo.  E come  se  azione  simile  abbisognasse 
di  giustificazione,  si  rccaron  da  lui,  e domandarongli  con  quale  autorità 
operasse  egli  così,  e con  qual  miracolo  desse  prova  di  averne  diritto. 

• Perciò  i Giudei,  soggiunge  l'evangelista,  gli  fecer  motto,  e dissero;  Che 
•I  segno  ci  mostri,  che  tu  fai  coteste  cose?  Gesù  rispose,  e disse:  Disfate 
» questo  tempio,  ed  in  tre  giorni  io  lo  ridirizzerò.  Laonde  i Giudei  dissero; 
H Questo  tempio  è stato  edificato  in  quarantasei  anni,  c tu  lo  ridirizzeresti 

(1)  Giova  qui  riportare  le  eloqueoli  parole  <li  Salvt.ino  che  ImtUiatto  del  {governo  di 
Dio  coti  commenta  il  testo  del  Vangelo,  ove  Cristo  rimprovera  i profanatori  di  aver  cangiata 
la  casa  del  Padre  suo  in  una  ipel-»nca  di  ladri:  * Kcclesias,  vel  polius  tempia  atque  aluria 

> Dei,  minori  reverentia  quidam  habeni,  quam  cujuslìbet  minimi,  ac  municipalu  judicis  do* 

> mum.  Siquidem  intra  januas  non  modo  iiluslrium  poteslatum,  sed  ctiam  praesidum  aal  prae- 
II  poeìtorum,  non  omnes  passim  ìntrare  pracsuiuaiii  ; nisi  quos  aut  judex  vocnverìt,  aul  ne- 

• goiium  traxerit,  aut  ipsa  honoris  proprii  dignìtas  iotroii*e  permiscrii  ; ita  ut  sì  quiipiam 

■ fuerit  insolenter  ingressos  aut  coedatur,  aut  propellatur,  aut  aliqua  verecundia,  atque  exi* 

• stimalioDÌs  suae  labe  mulctctur.  In  tempia  autom,  vel  potius  sacraria  atque  altana  Dei  pax* 
« sìm  omnes  sordidi  ac  lUgitiosi  Bine  alla  penitus  rcvcrcutia  sacri  honoris  irrumpunt.  Non 

■ quia  non  otaoes  ad  exorandum  Deum  currere  debeant,  sed  quia  qui  ingroditur  ad  placali- 

• dum,  non  debet  egredl  ad  exacerbandum.  Ncque  cnìm  ejusdem  officii  est  indulgentiam 

■ poscere,  et  iracundiam  provocare.  Novum  siquidem  monstri  genns  est  : eadcni  pone  omnes 

• faciunt,  quae  fecisse  se  nlangunt.  Et  qui  intrant  ecclesiasticam  domum  ut  mala  antiqua  de- 
«•  fleant,  exeont  ; et  quid  dico  exeunt  ? in  ìpsìs  pene  haec  orationibus  suis  ac  supplicaliooi- 
» bus  fuoliuntur.  Allud  quippe  ora  homÌDum,  aliud  corda  agunt  ; et  <lum  vcrhts  praeterita 

■ mala  plangunt,  sensu  futura  meditaotur  : ac  sic  oralio  eormo  auctrix  est  magis  crìminuni, 
» quam  exoratrìx.  (Il  vera  illa  in  cis  scriplurac  raalediclio  impicatur}  ut  de  oratioue  ipsa 

■ extaol  condemnati,  et  oratio  «onim  fìat  in  prccaluiu.  Denique  sì  vult  quìspiam  scìre  quid 
n in  tempio  ha|osmodi  homtnes  eogitaverint,  videat  quid  sequatur:  siquidem  cousummatii 
m solemniUtibos  aacrìs,  statiro  ad  consuetudinaria  omoes  studia  currunt  ; alii  scilicet  ut  fu- 

• rcntur,  alii  ut  inebrientur,  alii  ut  forniceiitur  { ut  evideuter  appareat  hoc  eos  esse  medi- 

• tato*,  duro  intra  lemplum  sunt,  quod  postquam  egressi  fuerìot  oxsequuntur  Ssu  Giro- 
lamo nel  suo  commento  del  medesimo  passo  del  Vangelo  così  ei  avverte  svelando  ai  fedeli 
una  importante  verità:  ■ Quod  de  ecclesiis  diximus,  unosquisqne  de  se  intelligat  Dìcit  eoim 

• Apostolus  i Vos  cslis  templum  Dei,  et  Spiritos  Sanctus  habitat  in  vobis.  Non  sit  in  domo 

• peetoHs  uostri  negotiatio,  non  ementiuin,  vendentiumque  commercia,  non  donorum  cupidi- 

• tas  ; ne  ingrediatur  Eesus  iratus  et  rìgìdos,  et  non  alitar  mundet  templum  suum,  nisi  flàgel- 

■ lo  adbibito  } ut  de  spelunca  latrouum  , et  de  domo  n^otiatioBÌf  domum  facial  oratiouis  ». 
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M in  tre  giorni?  Ma  egli  diceva  del  tempio  del  suo  corpo.  Quando  egli 
0 adunque  fu  risoacitato  da*  morti,  i suoi  discepoli  ai  ricordarono,  cb*  egli 
»•  avea  lor  detto  questo:  e credettero  alla  scrittura,  ed  alle  parole,  che 
u Gesù  avea  dette.  Or  mentre  egli  era  in  Gerusalemme  nella  Pasqua,  nella 
u festa,  molti  credettero  nel  suo  nome,  veggendo  i suoi  miracoli,  eh*  egli 
» faceva.  Ma  Gesù  non  fidava  loro  se  stesso,  perciocché  egli  conosceva 
» tutti.  £ perciocché  egli  non  avea  bisogno,  che  alcuno  gli  testimoniasse 
I»  dell*  uomo,  conciossiaché  egli  stesso  conoscesse  quello,  che  era  nell*  uo> 
» mo  M.  Gli  Ebrei,  che  intesero  del  tempio  materiale,  risposero  a Cristo 
con  parole  di  scherno  ricordando  il  tempo  impiegato  nella  cosUrusione  del 
tempio  di  Gcsusalemme  (1).  La  loro  beffa  non  meritava  risposta.  Iddio 
aveva  punito  colla  cecità  V oi^oglio  dei  sa^i  ignoranti  e superbi  negando 
loro  il  lume  della  verità,  coi  essi  avrebl>ero  resistito.  Si  avverò  in  quel 
fatto  la  divina  minaccia:  n Tu  nascondesti  queste  cose  ai  prudenti  e ai 
» sapienti,  e le  rivelasti  ai  fanciulli  ».  1 discepoli  medesimi  non  intesero 
il  senso  deir  arcana  favella,  e allora  soltanto,  che  il  Cristo  speziata  dopo 
tre  di  la  lapida  del  sepolcro  fii  tornato  al  seno  del  Padre,  videro  che  le 
scritture,  le  quali  promettono  il  risorgimento  del  Messia,  rispondevano  ap> 
punto  alla  promessa  figurata,  ch’egli  nc  avea  fatto  ai  Giudei.  Molti  di 
questi  essendo  stati  testimoni  dei  miracoli  operati  da  Cristo  nei  sette  gior> 
ni  della  solennità  della  Pasqua,  si  resero  vinti  a questa  dimostrazione  della 
sua  divinità,  e credettero  in  Ini.  Tuttavia  li  nuovi  credenti  non  erano  così 
fermi  e radicati  in  questa  loro  fede,  che  Gesù  Cristo  si  confidasse  punto 
di  loro,  né  ad  essi  comunicasse  le  alte  cose  e profonde  del  regno  suo. 
La  fede  loro  poteva  considerarsi  come  un  passeggero  movimento  di  ma- 
raviglia tutta  carnale,  scossa  in  loro  dalle  opere  maraviglìose  di  lui,  non 
come  una  impressione  soda  e ferma  dello  Spirito  Santo,  che  colla  testimo- 
nianza dei  miracoli  avesse  loro  scolpito  nel  cuore  una  opinione  salda  e du- 
revole in  mezzo  alle  più  gravi  contradizioni.  Cristo  li  conosceva,  poiché 


(1)  Ptrlut  in  ul  luogo  non  d«l  primo  tempio  di  Salomone»  ma  del  secondo  tempio  edi> 
ficaio  da  Zerobabele.  Imperciocchi  selioene  I’  opera  foaae  compiuta  nel  corso  di  dieci  anni» 
ì Giudei  computavano  anche  il  tempo  in  cui  fu  interrotto  il  lavoro»  e quello  in  cui  furono 
aggiunte  altre  opere  al  primo  edtfixio.  Non  è probabile»  che  qui  si  tratti  del  tempio  inalta- 
to  dal  re  Erode  deUo  il  grande  ; poiché  questo  re  non  edificò,  ma  piuttosto  restaurò,  accreb- 
be, ed  abbellì  1’  antico  tempio.  Perciò  i Giudei  da  Zerobabele  sino  all'  eccidio  dì  Gerusalem- 
me &tto  dalle  armi  di  Tito  chiamarono  il  loro  Santuario  col  nome  di  secondo  tempio.  In 
nessun  luogo  delle  sacre  Scritture,  e in  nessuna  pagina  delle  storio  giudaiche  di  Flavio  Giu- 
seppe trovasi  nominato  il  terso  tempio.  Dal  primo  anno  del  re  Ciro,  che  concesse  agl’  Israe- 
liti la  liberti  di  tornare  nella  loro  terra  natale,  sino  all’  anno  sesto  del  regno  dì  Dario,  epo- 
ca nella  quale  fu  veramente  compiuto  il  tempio  di  Gerusalemme,  trascorsero  quarantasei  anni. 
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Dio  vede  nel  buio  dei  pensieri  dell'  uomo,  e degli  affetti  del  cuore,  e non 
fidava  se  stesso  ai  Farisei  e Saducei,  dei  quali  l’ invidia  era  si  accesa  per 
solenni  miracoli  fatti  da  lui  in  Gerusalemme,  miracoli,  che  già  aveano  com- 
mosso la  folla  popolare,  e destata  la  curiosità  d’  uno  infra  loro  per  grado 
e per  fortuna  distinto. 

Nicodemo,  uomo  primario  in  Gerusalemme,  maestro  accreditato  nella 
sua  legge,  veduti  e ben  considerati  i miracoli  operati  da  Cristo,  c venuto 
in  altissima  opinione  di  lui,  si  condusse  notte  tempo  a consultarlo,  ed  of- 
ferse al  Messia  favorevole  occasione  di  formulare  uno  dei  piii  grandi  in- 
segnamenti, che  il  divino  Vangelo  ci  abbia  tradotto  nelle  sacre  sue  pagine. 

• Or  v'  era  un  nomo  d’ infra  i Farisei,  il  cui  nome  era  Nicodemo,  rettor 
> dei  Giudei.  Costai  venne  a Gesii  di  notte  e gli  disse:  Maestro,  noi  sap- 
II  piamo,  che  tu  sci  un  dottore  venuto  da  Dio:  conciossiachè  ninno  possa 
■ fare  i segni,  che  tu  fai,  se  Iddio  non  è con  lui.  Gesù  rispose  e disse: 
i>  In  verità,  in  verità  io  ti  dico,  che,  se  alcuno  non  à nato  di  nuovo,  non 
» pub  vedere  il  regno  di  Dio.  E Nicodemo  gli  disse:  Come  può  un  uomo, 
u essendo  vecchio,  rinascere?  Può  egli  entrare  una  seconda  volta  in 

• corpo  di  sua  madre,  e nascere?  Gesù  rispose,  e disse:  In  verità  io 

I)  ti  dico,  che,  se  alcuno  non  è nato  d’  acqua  e di  spirito,  non  può  en 
a tri  re  nel  regno  di  Dio.  Ciò,  eh’  è nato  della  carne,  ò carne:  ma  ciò, 
a eh’  è nato  dello  spirito,  è spirito.  Non  maravigliarti,  eh’  io  t’  ho  detto, 
a che  vi  convien  nascer  di  nuovo.  Il  vento  soffia,  ov’  egli  vuole,  e tu  odi 

a il  suo  suono,  ma  non  sai  onde  egli  viene,  e dove  egli  va:  cosà 

a è chiunque  è nato  dello  spirito.  Nicodemo  rispose  e disse;  Come 
a possono  farsi  queste  cose?  Gesù  rispose,  e gli  disse:  Tu  sei  dottore 
a d’ Israel,  e non  sai  queste  cose?  In  verità,  in  verità  io  ti  dico,  che  noi 
a parliamo  ciò  che  sappiamo,  e testimoniamo  ciò,  che  abbiamo  veduto: 

a ma  voi  non  ricevete  la  nostra  testimonianza.  Se  io  v’  ho  <lelte  le  cose 

a terrene,  e non  credete:  come  crederete,  se  io  vi  dico  le  cose  celesti? 
Il  Or  ninno  ò salito  in  cielo,  se  non  colui  eh’  è disceso  dal  cielo;  cioè  il 
a figliuol  dell’  uomo,  eh’  è nel  cielo.  E come  Moisè  alzò  il  serpente  nel 
a deserto,  cosà  conviene  che  il  figliuol  dell’  uomo  sia  inalzato.  Acciocché 
a chiunque  crede  in  lui  non  perisca,  ma  abbia  vita  eterna.  Perciocché  Id- 
n dio  ha  tanto  amato  il  mondo,  ch’egli  ha  dato  il  suo  unigenito  Figliuolo, 
a acciocché  chiunque  crede  in  lui  non  perisca,  ma  abbia  vita  eterna.  Con- 
a ciossiaché  Iddio  non  abbia  mandato  il  suo  Figliuolo  nel  mondo,  acciocché 
a condanni  il  mondo,  anzi  acciocché  il  mondo  sia  salvato  per  lui.  Chi  cre- 
a de  in  lui  non  sarà  condannato  ; ma  chi  non  crede  già  é condannato  : 
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>1  perciocché  non  ha  creduto  nel  nome  deU’anigenito  Fìgliuol  di  Dio.  Or 
u questa  è la  condannazione,  che  la  luce  è venuta  nel  mondo,  e gli  uo- 
u mini  hanno  amato  le  tenebre  più  che  la  luce  : perciocché  le  loro  «qpere 
>>  erano  nulvagie.  Perciocché  chiunque  fa  cose  malvagie  odii  la  luce,  e non 
» venga  alla  luce:  acciocché  le  sue  opere  non  sieno  convinte.  Ma  colui,  che 
» là  opere  di  verità  viene  alla  luce,  acciocché  le  opere  sue  sieno  palesate: 
» perciocché  son  fatte  in  Dio.  Dopo  queste  cose  Gcsii  co’  suoi  discepoli  ven- 
■>  nc  nel  paese  della  Giudea:  e dimorò  quivi  con  loro,  c battezzava  >.  In 
questo  mirabile  ragionamento  rivela  Cristo  a Nicodemo  la  diversità  dei 
due  nascimenti,  che  diverso  carattere  imprimono  nel  genere  umano.  Il  pri- 
mo nascimento  trasfonde  nell’  uomo  colla  carne  di  Adamo  peccatore,  cep- 
po dell’  umana  spezie  corrotto  c viziato,  il  naturai  vizio  della  corruzione 
e del  peccato;  il  secondo  nascimento  distruggendo  il  vizio  del  primo  lo 
rigenera  alla  vera  vita,  alla  vita  dello  spirito.  Il  battesimo  dei  nuovi  cre- 
denti, per  cui  r uomo  rinasce  a Dio,  e si  ravvicina  all’  imagine  del  suo 
eterno  arteSce  nella  virtù  del  Santo  Spirito  e dell’  acqua  rigeneratrice, 
opera  il  maraviglioso  cangiamento.  Per  mezzo  della  carnale  generazione 
r uomo  nasce  figlio  dell’  uomo  peccatore,  porta  l’ impronta  e il  peso  del- 
r antico  anatema:  per  la  via  della  seconda  spirituale  generazione  l’ uomo 
nasce  figliuolo  di  Dio,  e acquista  un  nuovo  modo  di  esser  divino,  che  su- 
pera r umano  intendimento.  Adamo,  e Gristo,  come  ragiona  l’Apostolo,  so- 
no due  padri  di  due  diverse  generazioni  : ciascun  padre  imprime  nel  ge- 
nerato la  propria  forma.  .Adamo  é terreno  e guasto,  e genera  uomini  ter- 
reni e corrotti,  e come  lui  peccatori  ; Cristo  é uomo  celeste,  anzi  Dio, 
tutto  santità  e perfezione,  ed  egli  genera  uomini  celesti,  e quasi  altrettanti 
Dei,  ritratto  vivo  del  Padre.  Quest’  opera  è cosi  nobile  ed  alta,  che  si  as- 
somiglia all’  operazione  eterna  ad  intra  delle  divine  persone,  e come  nella 
Triade  adorabile  niente  si  genera,  né  procede  che  non  sia  Dio;  cosà  in 
questo  temporale  rinascer  di  Dio,  il  generato  non  può  altro  essere  che 
cosa  divina,  e 1’  anima  del  battezzato  dee  riportarne  una  vita,  un  essere, 
eccellenza,  qualità  e doti,  che  sentano  della  divina  natura  (t|.  In  questo 


(1)  Co*}  ptrlw  Agoitino  dì  questo  duplice  nudmento  net  suo  secondo  Trattato  sul  Vao> 
gelo  di  san  GioTanni.  c Duplex  est  nativius  : non  noverat  Piicodemu*  nisi  unam  ex  Adam 
» et  Kva  I ex  T)eo  et  Ecclesia  nondum  noverat  { non  ooverat  nisi  eos  parentcs  qui  grnerant 
!•  ad  morten,  nondum  ooverat  eos  parente*  qui  generant  ad  vitam  ; non  noverai  nisi  eos 

• parentcs  qui  geoerant  successurosi  nondum  noverai  eo*  qui  semper  vivcnles  generant  per- 

• mansuros.  Cum  ergo  sint  duae  nativitates,  ìUe  unam  inlelligebat.  Una  est  de  terra,  alia  de 
a caelo  ; una  est  de  carne,  alia  de  spirito;  uoa  est  de  mortalìtatc,  alia  de  aetemitate  ; una 

• est  de  maKulo  et  farmina,  alia  de  Deo  et  Ecclesia.  Nec  illa  potest  repeli,  ncc  ista  ....  Ex 

• aqna  et  spirito  oporlet  ut  reoascatnr  homo  propter  regnam  Eki.  Si  propter  haeraditatem 
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venerando  mistero  fa  d’ uopo  il  $00001*30  della  fede,  c perciò  il  divino 
Maestro  dichiara  a Nicodemo,  che  1’  cti*rno  Padre  nella  sua  misericordia 
mandò  il  suo  Figlio  perché  fosse  luce  della  terra,  c perchè  inalau^to  nella 
cattedra  della  sapienza  e della  salute,  corno  Mose  inalbò  nel  deserto  il  ser- 
pente dì  hivmzo,  conducesse  a salvamento  tutti  coloro,  che  credono  in  lui, 
ed  amano  la  luce  più  che  le  tenebre. 

Tale  si  fu  il  colloquio  tra  Gesù  e Nicodemo,  il  quale  non  tomò  in- 
darno, sebbene  T Evangelista  in  questo  luc^o  non  conti  nulla  «li  lui,  fuor- 
ebè  r avere  ascoltato  le  dottrine  dt  Cristo.  Nicodemo  credette  i>cl  Salvatore 
di  una  fede  ferma  c costante,  nella  «pialo  perseverando  non  mancò  a Cri- 
sto in  diverse  occasioni  della  sua  vita,  c gli  rese  sul  Golgota  coll’  afTotluose 
sue  cure  solenne  toatimonianza.  Dopo  la  conversione  di  Nico<lcmo  Gesù 
usci  di  Gerusalemme  in  compagnia  dei  suoi  discepoli,  r per  dimostrare 
anche  meglio  col  fatto  che  colle  parole  la  necessità  di  rinnscrcrc  «V  acqua 
e di  Spirito  Santo,  mise  mano  ad  istituire,  c ministrare  il  suo  battesimo, 
quello,  che  non  solo  era  simbolo  di  penitenza,  ma  remissione  di  peccati. 
A questo  tempo  sembra  doversi  assegnare  V istituzione  del  baliesirao  di 
Gesù  Cristo,  se  pure  non  dobbiamo  credere  con  san  Tommaso,  ciò  <»sere 
stato  sulle  rive  del  Giordano,  allorché  Cristo  consacrò  col  suo  corpo  1’  a- 
cqua  del  tìtimc  per  materia  del  sacramento,  c il  manifestarsi  delle  tre  di- 
vine Persone  ne  dis<^ò  la  forma  (1). 

Nel  corso  degli  otto  giorni  consacrali  alla  celebrazione  della  festa  non 
lasciò  Gesù  Cristo  di  fan^  in  publico  parecchi  sermoni,  e di  operare  buon 

• paini  hominis  temporalem  naicUtir  « nascitur  ex  viicerihui  irutrii  carnalìs  ; ai  propter  hae- 

■ rediutem  Patris  Dei  serapiternam,  naseatur  ex  vUceribua  Eccleatae.  General  per  uxnrem  ft- 

• lìum  pater  morìtunu  succeiaurum  t generai  Deus  de  Ecclejia  filini  non  luccessuros,  sed 

■ aecum  mansuros  ». 

(1)  I lacri  commentalori  non  osano  airerire  po$!tÌTamente  che  ia  quell' epoca  Cristo 
iltituiise  il  Mcramento  del  battcìimo  propriamente,  quello  che  riceviamo  nel  nome  delle  tre 
persone  della  santiisima  Trinili,  e ebe  ninettcndoci  i peccati,  e conferendoci  la  Kracia  ci  fa 
ègliuolì  dì  Dio,  e della  sua  Chiesa.  Baili  notare  aoltanto  ciò  che  la  tradiaione  ci  lia  traman- 
dato intorno  a questo  battesimo  conferito  da  Cristo  nelle  vicinance  di  (ìeruialemme.  Ahbia- 
mn  per  antica  traditi"ne  che  Gesù  Cristo  battetta  di  propria  mano  Maria  >un  Madre  e san 
Pietro;  alcuni  vi  aggiungono  san  Giovanni,  san  Giacomo,  e sant' Andrea  ; e questi  poi  gli 
altri  apostoli.  Questo  privilegio  volle  far  Gesù  Cristo  alle  prime  persone,  c meglio  amate  da 
lui,  di  battexzarlc  cioè  di  propria  mano,  mentre  uon  usava  di  dare  egli  stesso  questo  balle- 
limo,  ma  per  mano  dei  suoi  discepoli,  come  nota  f Evangclisla.  Ora  quali  ragioni  si  adduco- 
no perché  Gesù  Cristo  meglio  per  altrui  mano,  che  da  so  hattezusse  ? Per  dimostrare  che 
l'emcacia  del  suo  sacramento  non  dipendevo  dai  meriti  del  hattezzatore  ; che  la  potesU  del 
battesimo  di  rigenerazione  sarebbe  rimasta  agli  uomini  anche  dopo  la  sua  morte  ; e che  tale 
euendo  la  importanza  di  <|ucs(a  divina  istituxione  avea  voluto  che  lutti  gli  uomini  senza  ec- 
cezione fossero  capaci  di  amministnirlo.  Sant'llario,  sant’  Agmtiiio,  e sant*  Ambrogio  credono  che 
battezzasse  ì suoi  apostoli,  e che  quello  fosse  un  vero  sacramento.  Diversa  é l'opinione 
di  san  Giovanni  Crisostomo,  di  Tertulliano,  e di  san  Leone  il  Grande.  La  Chiesa  non  ha  pro- 
nunciato il  suo  giudizio,  e quindi  la  quìstione  è rimasta  indecisa. 

Tom.  il  6 
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niuncro  di  prodigi.  Gli  Evangelisti  non  ci  fanno  il  racconto  speciale  degli 
uni  c degli  altri,  ma  ci  attestano  nondimeno,  che  il  parlar  suo  ed  i suoi 
miracoli  bastarono  per  indurre  molti  Giudei  a credere  in  lui;  sebbene, 
generalmente  parlando,  nc  i grandi  di  Gerusalemme,  nh  i sacerdoti,  nè  gli 
anziani,  Farisei  pressoché  tutti  o Saducei,  non  fossero  di  questo  numero. 
Sembra,  che  la  lor  gelosia  incominciasse  sin  d’  allora  ad  acceivlcrsi  contro 
il  Nazareno,  perciocché  esso  arrolava  piU  assai  discepoli  che  non  Giovanni, 
e perché  il  suo  battesimo  era,  in  paragone  a quel  del  Battista,  più  fre- 
quentato. Gesù  Cristo  ricevuta  in  quel  tempo  la  notizia  dell’  imprigiona- 
mento c della  ingiusta  ccmdanna,  che  area  tratto  a morte  il  Precursore,  non 
volle  innanzi  tempo  provocare  le  persecuzioni  dei  Farisei,  che  animati  dal- 
r esempio  di  Erode  sembravano  disporsi  a qualche  atto  di  violenza,  e par- 
ti con  alcuni  suoi  discepoli  ad  inetto  dì  recarsi  nuovamente  nella  Galilea 
traversando  la  provincia  di  Samaria.  Questa  piccola  provincia  abitata,  come 
abbiamo  di  sopra  accennato,  <la11a  posterità  dei  popoli  idolatri  ivi  accorsi 
dalle  vicine  regioni,  o mandati  cofa  dal  re  Salmanasarre,  e dai  discendenti 
di  non  poche  famiglie  israelitiche  sottrattesi  alla  schiavitù  di  Assiria,  for- 
mava parte  della  eredità,  che  il  morente  Giacobbe  avea  lasciato  a Giusep- 
pe suo  figlio.  Leggesi  nella  Genesi:  m Ed  io  ti  dono  una  parte  sopra  i 
» tuoi  fratelli,  la  quale  io  ho  conquistata  dalle  mani  degli  Amorrci  colla 
» mia  spada  e col  mio  arco  t».  Sichem  capitale  di  questa  provincia  fu  per 
ludibrio  chiamata  Sicar  dai  Giudei,  cioè,  città  degli  ubhriachi,  per  indicare 
lo  scisma,  col  quale  i Samaritani  quasi  ubhriachi  e dementati  aveano  voluto 
separarsi  dal  culto  giudaico.  1 Samaritani  tenevano  la  fede  del  vero  Dio, 
e serbavano  1*  uso  della  circoncisione.  Riconoscevano  per  divini  i cinque 
libri  di  Mosé,  ed  aspettavano  il  Messia,  secondo  le  promesse  in  quelle  con- 
tenute. Ma  avendo  mescolati  i riti  pagani  alle  ceremonie  mosaiche,  ed  inal- 
zato un  tempio  profano  sulla  montagna  di  Garìzim,  ove  il  sacrifizio  era  oficr 
to  per  mano  dei  sacerdoti  non  appartenenti  alla  tribù  levitica,  furono  odiati 
c disprezzati  dai  Giudei  come  scismatici,  non  che  proscritti  dalla  Sinagoga 
di  Gerusalemme.  Questo  scisma  ebbe  origine  dalla  scambievole  gelosìa  delle 
due  città  rivali,  c da  ragioni  d’ indipendenza  politica  nate  dopo  la  divìsio* 
ne  del  regno  d’ Israello  da  quello  di  Giuda,  come  pure  da  una  tradizione 
antica,  per  cui  vantavano  i Samaritani,  che  i santi  patriarchi  esercitato 
avessero  i loro  atti  di  religione  sulla  montagna  di  Garìzim.  Secondo  que- 
sta tradizione,  confermala  dalle  parole  della  Genesi,  Abramo  poco  avanti 
r oblazione  d’ Isacco,  e più  tardi  Giacobbe  aveano  inalzato  un  altare  presso 
Sichem,  ed  offerti  sacrifizi  al  Dio  d*  Israel  sulla  vicina  montagna.  Sanahal- 
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lete  sotto  il  regno  di  Alessandro  il  Grande  vi  costrusse  un  tempio,  e seb* 
bene  Ircano  poscia  lo  distruggesse,  non  cessarono  gli  abitanti  «li  sacrificare 
in  quel  luogo  secondo  V antico  costume.  I Samaritani  applicavano  alla  mon- 
tagna di  Garizim  quelle  parole  del  Deuteronomio:  « Ma  quando  voi  sarete 
n passati  il  Giordano,  ed  abiterete  nel  paese  il  quale  il  Signore  Dio  vo> 
» stro  vi  da  a possedere,  ed  avrete  requie  di  tutti  i vostri  nemici  d’  ogni 
n intorno  ed  abiterete  in  sicurtà;  allora  adducete  a luogo,  il  quale  il  Si- 
» gnore  Dio  vostro  avrà  eletto  per  istanziarvi  il  suo  nome,  tutte  le  cose, 
B ch’io  vi  comando:  i vostri  olocausti,  e i vostri  sacrifici:  le  vostre  deci- 
» me,  e le  offerte  delle  vostre  mani,  c tutta  la  scelta  dei  vostri  voli,  che 

B avrete  fatti  al  Signore Guardati  dì  offerire  i tuoi  olocausti 

B in  qualunque  luogo  tu  vedrai.  Anzi  offerisci  i tuoi  olocausti  nel  luogo, 
1»  che  il  Signore  avrà  eletto  in  una  delle  tue  tribù,  c qtiivi  fa  tutto  quello, 
u eh’  io  ti  comando  ....  Osserva  e<l  ascolta  tutte  queste  parole,  eh’  io 
B ti  comando,  acciocché  sia  bene  a te,  ed  ai  tuoi  figliuoli  dopo  te  in  pcr- 
B petuo:  quando  tu  avrai  fatto  ciò  eh’  è buono  e diritto  appo  il  Signore 
u Iddio  tuo  B.  Questo  passo  del  Deuteronomio  abusato  dai  Samaritani  in- 
dicava il  tempio  di  Gerusalemme,  come  rilevasi  con  tutta  evidenza  dalla 
storia  giudaica,  da  molte  altre  testimonianze  delle  sacre  Scritture,  e dal 
consenso  universale  degl*  interpreti  della  Bibbia. 

Ma  siccome  il  punto  capitale,  che  divideva  i Samaritani  dai  Giudei, 
era  1’  antico  culto  cercmoniale,  c questo  culto  dovea  essere  tra  breve  tem< 
po  abolito,  Gesù  non  ebbe  solo  «lifficoltà  di  passare  per  la  città  loro,  ma 
volle  ben  anche  annunziare  a quel  popolo  il  nuovo  regno  di  Dio,  e far 
proseliti  air  Evangelio  di  carità  tra  persone  riputate  immeritevoli  di  mise- 
ricordia e di  grazia.  Procedenilo  egli  nel  suo  cammino  arrivò  alla  città  di 
Sichem,  ed  essendo  quasi  mezzodì,  cioè  V ora  del  giorno  caldissima,  stanco 
«lai  viaggio,  ristette  a sedere  ad  un  pozzo,  che  tuttora  dicevasi  dì  Giacob- 
be. 11  Vangelo  di  san  Giovanni  narra  con  aurea  c sublime  semplicità,  co- 
me in  quella  occasione  il  pietoso  maestro  usasse  un  atto  di  quella  infinita 
benignità  che  gli  valse  il  nome  «li  amico  dei  publìcani  e dei  peccatori 
« Lasciò  dunque  il  Signore  la  Giudea,  e se  ne  an«iò  di  nuovo  in  Galilea. 
B Or  gli  conveniva  passare  per  lo  paese  di  Samaria.  Venne  dunque  ad 
u una  città  del  paese  di  Samaria,  detta  Sichar,  eh’  è presso  della  posses- 
B sione,  la  quale  lacob  diede  a loscf  suo  figliuolo.  Or  quivi  era  la  fontana 
1)  dì  lacob.  Gesù  adunque  affaticato  del  «'ammino,  setlcva  così  in  sulla  fon- 
1»  tana.  Or  era  intorno  alle  sei  ore  (1).  Ed  una  donna  di  Samaria 

(tj  Sant’  AgostÌDO  ÌDterpretan«io  questo  passo  della  sacra  Scrittura  ne  trae  un  senso  mi- 
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— Il  venne  per  auigner  UeU'  acqua.  £ Gesù  le  disse,  dammi  liere.  Per- 

— Il  cìoccll^  i suoi  discepoli  erano  andati  nella  cittii,  per  comperar  da 

— Il  mansiare.  Laonde  la  donna  santaritana  gli  disse:  Come,  essendo  gin- 

— » deo.  domandi  tu  bere  a me,  che  son  donna  samaritana?  Coiiciossiachè 

— Il  i Giudei  non  usino  coi  Samaritani  ( I ) (Tav.  XLV.) . Gesii  ri- 

u spose  e le  disse:  Se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio,  e chi  è colui  che  ti 
» dice.  Dammi  bere,  tu  stessa  gliciu:  avresti  chiesto,  ed  egli  t’  avivbbc  da- 
ll to  cicli’  ac:qua  viva.  La  donna  gli  disse:  Signore  tu  non  hai  pure  alcun 
n vaso  da  attignere,  c il  posso  è profondo:  onde  dunque  luti  <(ucll' acqua 
Il  viva?  Sci  tu  maggiore  di  lacob  nostro  padre,  il  quul  ci  diede  questo 
o pozzo,  cd  egli  stesso  ne  he» ve,  e i suoi  tìgliuoli,  e il  suo  liestiame? 
s Gesti  rispose,  c gli  diasc:  Chiunque  bec  di  quest'acqua  avrà  ancora 
Il  sete.  Ma  chi  berrà  dell'  acqua,  eh’  io  gli  darò,  non  avrà  giammai  in  eter- 
» no  s«:te:  ansi  1’  acqua  eh’  io  gli  darò,  diverrà  in  lui  una  fonte  d’  acqua 
•I  8.aglii;nlc  in  vita  eterna.  La  donna  gli  disse  : Signore  dammi  tli  quest’  ac- 
ì>  qu.t,  acciocché  in  non  abbia  più  sete,  e non  venga  piu  tjiià  ad  attigner- 
li nc  (2).  Gesù  le  dis.se:  Va,  chiama  il  tuo  marito,  e vieni  quà.  Laonde 
it  rispose  c gli  disse:  lo  non  ho  marito.  Gesù  le  disse:  Bene  hai  detto, 

stìeo,  e ci  avverte  come  Cristo  fowe  stanco  per  la  salute  degli  uoniiui.  |ier  ottener  loro  un 
eterno  ripoBo,  per  cercare  nel  luogo  auo  pelle^nagjio  gli  erranti  e i perduti.  « Ttbi  fati- 
ai  gatua  est  ab  itinere  Jesos.  Adoranua  fartci»i  et  infinnuni  Jeaum  : furtcni,  quia  in  princi- 

• pio  rrat  Yerbum,  et  Verbum  erat  apud  )>eunig  et  Deus  erat  Verbum  ; hiK  erat  in  prin- 

• ctpio  apud  Deum  : omnia  per  ipsuvi  facU  sunt,  et  sine  lalaore  facia  suni.  Tiifirmum»  auia 
M Verbum  cant  factum  est,  et  babitaTit  in  ooblj.  Fortìtad-t  Christi  te  crcaeit,  infirmitai  Cbrì- 

• atì  te  recreavit-  Fortitudo  Cliriati  feci!  ut,  quod  non  erat,  csact  : inlintiitaii  Christi  feeit  ut, 

• qufxi  erat,  non  perìret.  Coodidit  nos  fortitudine  sna,  quaesÌTit  nns  inftnuitatc  sua  ». 

(1)  La  Samaritana  conobbe  dal  Teatmiento  e dal  linguaggio,  che  («esù  apparteneva  alla 
nazione  giudaica.  11  dialetto  distingueva  gli  Efraimili,  e specialmente  I Sainanlanì  dai  Giu- 
dei, coni'  anche  la  foggia  del  vestimento.  La  donna  si  maravigliò  che  un  giudee»  le  chiedes- 
se da  bere,  » imperciocché,  diceva,  i Giudei  non  conversano  con  i Samaritani  »,  L*  odio 
nato  spccialnienle  dalle  quistìoni  religiose  avea  |Hirtato  uno  scisma  nel  giudaismo.  I Sama- 
ritani aveaoo  mescolato  le  cerecnonie  dei  Gentili  coi  riti  mosaici,  aveano  fabbricato  un  tem- 
pio nel  monte  di  Garìcim,  e tentato  con  ogni  genere  di  calunnie  presso  il  re  dei  Persiani 
di  ritardare  la  riedificasi- >ae  della  cilUi  e del  tempio  di  Gerusalemme.  Da  ciò  nacque  l’odio 
acerbissiiira  tra  le  due  nasioni,  c quella  ingiuria  proTcrbiale  derivata  dal  nome  dì  Samari- 
tano, che  gli  Ebrei  usarono  contro  Gesti  Cristo  inedcsìino:  a Nonne  bene  dicimus  nos,  quin 

• Sanitirilanus  es  tu,  et  daenionium  babes  «? 

(2)  It  acqua  viva,  di  cui  parla  il  Cristo  alla  donna  Samaritana,  non  è che  Ì1  simbolo 
della  grazia  divina,  per  etti  sol»  I'  umana  natura  quasi  inaridita,  come  la  riarsa  campagna, 
per  le  vampe  d’ inferuu,  è richiamata  alla  pristina  bellezza,  e pnuluce  frutti  dì  eterna  vita 
ravvivati  e feooud.ntÌ  dalla  celeste  rugiada.  Di  quest'  acque  ristoratrici  della  vita  dello  spirito 
parlava  il  profeta  Geremia  allorché  disse:  » E voi  attignerete  con  allegrezza  Tacque  dalle 
» fonti  della  salute  ».  A ciò  ancora  nllndeva  T CTangelUla  Giovanni  dicendo  : « Chi  ci’cde 
» in  mo,  siccome  ha  detto  la  Scriilura,  dal  suo  ventre  colcmnno  fiumi  d'acqua  viva.  Or  egli 
» disse  questo  dello  spirito,  il  quale  riceverebbero  coloro,  i quali  credono  in  luì  »,  I sacri 
interpreti  asseriscono,  che  la  donna  dì  Sanutria  fosse  il  tipo  della  Chiesa,  che  derivala  in 
gran  parte  dai  Gentili  dovea  essere  giustificala  dalla  parola,  e dalla  grazia  di  Cristo. 
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> non  ho  marito.  Perciocché  tu  hai  avuto  cinque  mariti,  e quello  che  tu 
» hai  ora,  .non  è tuo  marito.  Qiieabi  hai  tu  detto  con  verità.  La  donna  gli 
» disse  : Signore  io  veggo  che  hi  sei  profeta  ( I ).  I nostri  padri  hanno  ado- 
B rato  in  questo  monte:  n voi  dite,  che  in  Gerusalemme  é il  luogo,  ove 
» conviene  adorare.  Gesù  le  disse:  Donna,  credimi,  che  l’ora  viene,  che 
» voi  non  adorerete  il  Padre  né  in  questo  monte,  né  in  Gerusalemme.  Voi 
B adorate  ciò  f:hc  non  conoscete:  noi  adoriamo  ciò,  che  noi  conosciamo  : 
B conciossiuché  la  salute  sia  ilalla  parte  dei  Giudei.  Ma  1'  ora  viene,  c già 
B al  presente  é,  che  i veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  ispirito  c ve- 
li rità:  perciocché  anche  il  Padre  domanda  tali  che  I’  adorino.  Iddìo  é Spi- 
B rito:  perciò  conviene,  che  coloro  che  l’adorano,  l’adorino  in  ispirilo  e 
B verità.  La  donna  gli  disse:  Io  so  clic  il  Messia,  il  quale  é chiamato  Gri- 
ll sto,  ha  da  venire:  quando  esso  sarà  venuto  ci  annunzierà  ogni  cosa.  Ge- 
B sii  le  disse:  Io,  che  ti  parlo,  son  desso  (2).  £d  in  su  quello  i suoi  di- 
B scepoli  vcnnorii,  c sì  maravigliarono,  ch’egli  parlasse  con  una  donna: 
» ma  pur  ninno  disse,  che  domandi?  o che  ragioni  con  lei?  La  donna 
B adunque,  lasciata  la  sua  secchia,  se  ii’  andò  alla  città,  c disse  alla  gente: 
B Venite,  I;  vedete  un  uomo,  che  m’  ha  detto  tutto  ciò  eh'  io  ho  fatto: 
B non  è costui  il  Cristo?  Uscirono  dunque  dalla  città,  e vennero  a lui  b. 


(1)  Cosi  il  Naureno  volle  gradRUmente  disporre  la  Samaritana  alla  confessione  e pe* 

nìtCDta  delle  passate  ìmpadicisie,  e prepararla  a rìconMcere  chi  fosse  il  profeta,  col  quale 
parlava.  Sant’  Agostino  con  molta  aculcaaa  d*  ingegno  spiega  in  senso  nislico  il  dolce  rim- 
proverò  fatto  da  Gesù  Cristo  alla  peccatrice  di  Samaria.  « t,>uÌQqae  viros,  quinque  sensus 
a ctirporis  mastice  intelligas.  Quando  coim  quisque  nascìlur^  antequam  possil  uti  mente  atque 
• raliooe,  non  rcgilur  nisi  sensibus  caruis.  Anima  in  puero  parvulo  quod  auditur*  quod  vi> 
» dclur,  quoti  olel,  quod  «mìt.,  ({uod  tarla  sentilur,  hoc  appelit,  aut  fugit.  .Appetit,  quidquid 
a mulcett  fugit  quidquid  nllendil  hos  t|uinqiic  sensus.  IIos  enim  qtiini|ue  scusai  mulcet  vo- 

a lu^àtas,  ofiendit  dolor.  Secunduni  ho<  quinque  sensus  taguan  quinque  virus,  prius  vivìt 

a anima,  quia  istis  regitur,  et  vivit  infirma  : al  ubi  venerìt  ad  annoi  esserendae  ralionìs,  si 
a cani  suseepcrìt  ottima  diseiplitia  et  doctrina  sapìentiae,  quinque  illis  viris  ad  regendunt 
a non  succedit  uisi  vir  verus,  legitimits,  et  illis  melìor,  et  qui  melius  regat,  et  qui  ad  aeter* 
a nitalem  cxcolat,  ad  aetemitatem  iostruat.  Nam  isti  quinque  sensus  non  ad  aelcmitatem  oos 
a rcgunl,  sed  ad  isU  temporalia  vel  appctenda,  vel  fugienda  ....  Post  istos  ergo  quinque  sen« 
a SUI  mulier  adhnc  cirabat,  et  error  eam  veniilabat.  l^ror  aulem  iste  non  crai  legitìmus  vir, 
a sed  adultcr  : ideo  ei  Dominus  ait  : Bene  dixisti,  quia  non  habeo  virum  : quinque  enim  vi' 
a ros  habuisti,  quinque  scilicel  sensus  camis  qui  le  rexerunl.  Venisti  ad  aetalem  utendae  ra- 

a tionis  : vade  igitur  et  voca  virum  tuura  legitìmum  : voca  et  veni  ut  intelligas  me  a. 

(2)  In  questa  maniera  Ges"  Cristo  manifestava  ai  semplici  la  sua  diviniU.  Egli  ammac* 
slrù  in  Samaritana  rivelando  alla  mente  di  lei  la  sua  qualità  di  Messia,  e i venerandi  misteri 
della  nuova  religiune  dello  .spirilo  e della  verità,  che  sino  a quel  momento  avea  nascosi  ai  sa- 

Sienii  e ai  prudenti.  La  donna  di  Samaria,  come  osserva  il  (>isostomo,  in  quel  linguaggio 
el  divino  Maestro  tutta  apprese  In  scienta  della  salute  e della  vita.  E cosa  ornai  poteva 
ignorare  colei,  cui  era  noto  il  solo  Dio  vero,  e il  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo  ? Così  parla  op* 
portunamente  I’  evangelista  Giovanni.  * Or  questa  è la  vita  eterna,  che  conoscano  te,  che  sei 
R il  solo  vero  Iddio,  e Gesù  Cristo,  che  tu  hai  mandato  >. 


46  STOaU  DELLA  VILA 

Tale  fu  il  lungo  e domestico  colloquio,  ebe  il  Dio  di  tutta  santità  e 
purezza  non  isdegnb  di  tenere  colla  peccatrice  di  Samaria,  e tale  ne  fu  il 
felice  successo.  Pochi  esempli  si  rinvengono  nella  storia  evangelica  di  una 
conversione  così  pronta.  Con  una  gradazione  distintamente  marcata  noi  ve- 
diamo la  Samaritana  passare  successivamente  dal  rispetto  verso  Y uomo, 
che  le  parla,  al  desiderio  di  ottenere  i beni  eterni,  che  le  vengono  pro- 
messi, sebbene  non  ne  conosca  ancora  1’  importanza  r la  natura.  Essa  con- 
vinta e commossa  dalle  parole  del  Nazareno  lo  riconosce  come  T uomo  ispi- 
rato da  Dio,  e confessa  con  umiltà  il  suo  peccalo.  Prufìtlando  saggiamente 
della  occasione  ascolta  con  docilità  gl’  insegnamenti  del  divino  Maestro,  c 
appena  illuminata  arde  del  desiderio  di  comunicare  ai  suoi  concittadini 
la  benefica  luce,  che  già  risplendc  ai  suoi  sguardi.  Lascia  quindi  la  sua 
secchia,  e spargendo  nella  città  la  notizia  delle  scoperte  maraviglie  annun- 
zia la  comparsa  dì  un  profeta,  che  chiama  se  stesso  il  Messia  promesso  a 
Israello,  e prova  la  verità  del  suo  detto  colla  sublimità  delle  dottrine,  e 
colla  prodigiosa  rivelazione  degli  altrui  disordini.  Gli  aiutanti  di  Samaria 
accorrono  al  luogo  indicato  per  meglio  conoscere  cogli  occhi  propri  le  nar- 
rate verità.  Quivi  con  un  successo,  che  può  paragonarsi  a quello  della  pri- 
ma predicazione  di  san  Pietro,  la  Samaritana  confortata  dall'  aiuto  incom- 
prensibile della  grazia  divina,  che  avea  fatto  d'  una  peccatrice  una  peni- 
tente e d' una  penitente  un  apostolo,  ottiene  la  conversione  di  un  popolo, 
e lo  fa  desioso  di  quell'  acqua,  che  derivata  da  eterna  sorgente  estingue 
la  sete,  e feconda  gli  elementi  della  vita  dello  spirito.  1 nuovi  discepoli 
ascoltate  le  parole  di  alta  sapienza,  che  uscivano  dalle  labbra  del  Messia, 
non  ebbero  pili  bisogno  delle  testimonianze  della  donna,  ed  appresero  clic 
la  grazia  di  Grsii  Cristo  viene  dal  cielo,  come  una  fontana  che  scaturisce 
dalla  eterna  divinità,  e quasi  per  istinto  si  sforza  c tende  a risalire  fino 
alla  sua  celeste  orìgine;  e clic  ricevuta  nell'  uomo  spegne  la  sete  dei  beni 
fallaci  della  carne  e del  mondo,  c infonde  nell'  anima  il  desidcTÌo  <li  so- 
spignersi  e inalzarsi  sino  a Dio,  eh*  è la  vita  eterna  e la  sorgente  di  ogni 
giustizia.  Essi  appresero  che  quell’  acqua  era  la  dottrina  evangelica,  cito 
Gesù  Cristo  avea  portato  dal  seno  di  Dio,  dottrina  di  verità,  che  condu- 
cendo gli  uomini  alla  fe<le  nel  suo  Figliuolo  ed  alla  vera  giustizia  recava 
vita  e nodrimcnto  allo  spirito,  c rivelava  a perfezionamento  del  genere 
umano  i misteri  del  mondo  e della  eternità.  Essi  appresero  in  fine  una 
delle  più  grandi  verità,  che  il  Cristo  sin  d*  allora  volle  manifestare  agli 
Ebrei  e ai  Gentili,  la  falsità,  cioè,  del  culto  samaritano,  l’ imperfezione 
della  religione  giudaica,  e la  vicina  inaugurazione  d' un  novello  istituto 
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eterno  universale,  che  si  stenderebbe  su  tutti  i popoli  e su  tutti  i tempi, 
che  farebbe  succedere  la  veritk  alle  figure,  lo  spirito  alla  lettera,  e T omag- 
gio del  cuore  alle  ceremonie  legali.  « L’ ora  viene,  diceva  il  Signore,  e 
V gik  al  presente  è,  che  i veri  adoratori  del  Padre  lo  adoreranno  in  ispi- 
» rito  e verità  v. 

La  religione  è la  relazione  dell'  nomo  colla  Divinità.  Essa  non  consiste 
unicamente  nella  cognizione  di  questo  rapporto  e nella  testimonianza  di 
rispetto  verso  l’Essere  supremo  pel  mezzo  di  segni  esteriori.  Iddio  è Spi- 
rito; i necessario  adunque,  che  lo  spirito  dell’ uomo  colla  preghiera,  la 
contemplazione  e le  opere  della  virtù  si  sollevi  sopra  la  sfera  della  vita 
terrestre,  e si  unisca  allo  Spirito,  eh’  è Spirito  per  eccellenza.  L’  entusiasmo 
religioso,  che  sposa  I’  anima  a Dio,  e la  confonde  in  qualche  modo  colla 
essenza  divina,  è quel  sentimento,  che  può  solo  chiamarsi  sinceramente  re- 
ligioso. Senza  questo  entusiasmo,  il  culto  con  tutte  le  sue  preghiere,  ado- 
razioni, incensi,  e sacrifizi  non  è che  speculativo,  esteriore,  e senza  frut- 
to. Iddio  altresì  è I'  Essere  semplicissimo,  la  pura  sostanza,  lo  Spirito  in- 
telligente per  essenza,  che  può  d’  uno  sguardo  tutto  penetrare  quello,  che 
chiamasi  dagl'  ispirati  scrittori  regno  interiore  dell’  uomo.  Dio  è l’ anima 
del  mondo,  che  avviva,  circonda,  conserva  ogni  vivente,  e trovasi  presso 
r insetto,  che  vive  la  vita  di  un  giorno,  come  presso  i sconosciuti  Soli, 
che  da  mille  secoli  coll’  orbita  luminosa  l’ immenso  spazio  percorrono.  Egli 
vede  i pensieri  dell’uomo  nascere,  ingrandirsi;  vede  fermentare  e svilup- 
parsi nel  cuore  corrotto  i desideri  impuri,  e vi  sorprende  i più  secreti 
disegni.  Egli  è testimone  delle  agitazioni  fratricide  dell’  assassino,  allorché 
stando  all’agguato  solleva  il  braccio  per  colpire  la  sua  vittima.  Egli  invi- 
luppa col  soffio  dell’  ira  sua  lo  schiavo  dell’  orgoglio,  c lo  schiavo  della  cu- 
pidità, ijuando  la  fame  esecranda  dell'  oro,  e la  sfrenata  ambizione  lo  trae 
alla  menzogna  e allo  spergiuro.  Egli  assale  con  un  fremito  misterioso  e 
secreto  I’  anima  del  libertino,  che  porta  l’ ignominia  e I’  angoscia  nel  san- 
tuario della  innocenza,  c temendo  gli  sguardi  e la  indignazione  degli  uo- 
mini, come  ladro  notturno  timido  e vergognoso  si  appiatta.  Quand’  anche 
la  bocca  del  malvagio  fosse  più  discreta  della  tomba;  quand’anche  sui 
vestigi  della  sua  colpa  potesse  rovesciare  I’  oceano  e la  montagna,  1’  occhio 
di  Dio  penetra  ogni  latebra  più  profonda  del  cuore  umano,  e discopre  i 
misteri  delia  malizia.  Questo  Dio  pertanto,  cui  tutto  é palese,  accoglierà 
sacrificio  di  vittime  impure?  Questo  Dio,  che  dava  all’  uomo  intelletto,  ra- 
gione, discernimento,  volontà,  arbitrio,  padronanza,  e disposizione  di  affetti, 
sarà  pago  di  un  culto  materiale,  da  sterili  azioni,  da  vuote  parole  compo- 
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sto,  senza  pretendere  l' ossequio  dell’  anima,  eh’  è la  parte  migliore  del- 
r uomo? 

Il  Nazareno  onorava  il  Padre  coll’  obbetlìenza  ai  suoi  precetti,  col- 
r esercizio  delle  più  sublimi  c generose  virtù,  e col  sarrilizio  stesso  della 
vita,  la  quale  non  fu,  che  un  atto  di  amore  per  la  università  degli  uo* 
mini.  Egli  era  il  ponteBcc  dell’  Altissimo,  o diceva  al  mondo,  che  il  Pa> 
dre  degli  spìriti  non  più  domandava  sacrifizi  espiatorìi,  ma  le  opere  della 
verità  o della  fede.  Queste  offerte  ei  già  presentava  all’ demo  Genitore,  e 
tra  poco  vittima  devota  alla  cspiaziMC  della  colpa,  dopo  aver  fondato  sulla 
terra  il  regno  della  verità,  della  virtù,  c della  santità,  dovea  morire  mar' 
tire  e aalvatore.  £ a qual'  altro  scopo  mirano  i suoi  precetti,  se  non  a 
quello  nobilissimo  di  svegliare  sublimi  e sante  affezioni  nel  cuoi'C  dell’  uo> 
mo,  per  farlo  degno  di  volgersi  coll’  adorazione  allo  Spirito  animatore  deb 
1’  universo,  al  Dio  onniveggente  r profondo  scrutatore  dell’  anima?  La  dot- 
trina  di  Cristo,  come  rilevasi  dal  linguaggio  tenuto  colla  donna  di  Samaria, 
e dai  molti  precetti  dati  agli  apostoli  c ai  discepoli,  insegna  a mm  con- 
fondere  la  religione  con  un  sistema  di  pratiche  esteriori  e minute  senza 
legame  ragionato  collo  spirito  o il  cuore,  pratiche  divenute  ridicole  agli  occhi 
del  saggio  piT  la  debolezza  intellettuali!  di  alcuni,  c la  odiosa  ipocrisia  degli 
altri.  Insegna  ad  amare  e adorare  Iddio  coll’  abbandono,  col  fervore  c colla 
purezza  del  pargolo,  che  a lui  parla  senza  la  ipocrisìa  d’un  labbro  menzogne- 
ro; colla  ingenuità  della  gioviti  donzella,  ch<*  tic  fa  il  suo  angelo,  la  sua  guida,  il 
sostegno;  colla  rassi^azione  della  povera  vedova,  che  nella  sua  miseria 
inalza  a Dio  i voti  ardenti  dell’  anima,  e in  lui  si  aflìda  e si  consol.v.  In> 
segna,  che  senza  la  virtù,  appannaggio  sublime  dello  spirito,  senza  la  ob- 
bedienza ai  santi  precetti,  che  adempiuti  formano  l’uomo  morale,  la  re- 
ligione non  c che  fantasma,  illusione,  non  è che  vuoto  cadente  monumen- 
to, come  appunto  il  cullo  legale  del  corrotto  giudaismo,  di  cui  lascìansi 
in  piedi  le  ruine,  pci'clie  servano  di  pittoresca  opposizione  alla  gioventù 
dei  nuovi  edifizi,  dì  testimonio  irrecusabile  alla  storia  dello  scadimento 
della  credenza  religiosa,  di  ceiiotafio  al  genio  delle  vecchie  età.  Insegna 
finalmente,  che  l’ uomo  di  santi  costumi  è I'  uomo  sinceramente  religioso, 
e che  un  cuore  animato  da  sentimenti  grandi  e religiosi  è 1’  altare  il  più 
ricco  c venerando,  da  cui  possa  volgersi  al  cielo  l’ incenso  dell’  umile  pre- 
ghiera, e r olocausto  della  benedizione  c dell'  amore. 

La  cristiana  filosofia,  ispirandosi  al  suono  delle  divine  parole  pronun- 
ciate presso  1a  fimtana  di  Giacobbe,  con  definisci'  la  religione  dello  spi- 
rito. Essa  è un  abito  di  lume  nello  spìrito,  di  rettitudine  nella  coscienza. 
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di  sacrifizio  nella  rita,  di  fervore  nel  cuore.  Essa  figlia  purissima  del  cie- 
lo freme  all’  idea  della  colpa,  come  1'  uomo  freme  alla  vista  di  orrendo  co- 
lubro, che  fiscbiando  e strisciando  colle  volubili  spire  cerca  dì  avvinchia- 
re  e ferire  il  piede  che  lo  calpesta.  Essa  con  uno  slancio  di  amore  e di 
venerazione  trasporta  I'  anima  in  seno  della  diviniti,  onde  da  quella  ine- 
sausta sorgente  tragga  il  coraggio,  che  fa  d’ uopo  nelle  prove  della  vita, 
e quella  nobiltà  di  pensieri  e purità  di  sentimenti,  che  I’  uomo  distaccano 
dalla  vita  terrestre,  e lo  rivolgono  alle  celesti  dimore  della  eternità.  Essa 
esatta  e generosa  obbedisce  ai  precetti  della  legge,  c mostrasi  disposta  a 
seguirne  anche  i saggi  consigli,  che  omessi  non  privano  dell’  amicizia  di 
Dio,  ma  che  adempiuti  conducono  1’  uomo  a quel  perfezionamento  morale 
e a queir  eroismo  della  virtù,  che  alla  santità  dell'  Infinito  sempre  più  lo 
avvicina.  Essa  costante  e invariabile  ha  il  pr^o,  che  più  costa  alla  debo- 
le natura,  la  invitta  perseveranza,  quel  coraggio  sublime  dell’  anima,  che 
imprimendo  carattere  di  permanenza  alle  altre  virtù  fa  il  primo  loro  me- 
rito sulla  terra,  c le  consacra  in  cielo  alla  immortalità.  Cercare  la  perfe- 
zione, di  cui  il  Padre  celeste  à l’eterno  modello;  spandere  a noi  d’intor- 
no il  contento,  la  gioia,  la  prosperità  ad  esempio  dì  quei,  che  fa  sorgere 
il  sole  e illumina  la  fronte  dei  giusti  e dei  peccatori;  amar  gli  uomini  per 
farli  felici,  come  Dio  felici  gli  rende  nell’  amor  suo,  ecco  il  vero  sacrifizio 
dì  conciliazione  tra  il  cielo  e la  terra,  ecco  la  religione  spirituale  rivelata 
da  Cristo  alla  donna  di  Samaria.  Sulla  terra  adunque  ogni  .spazio  è un  al- 
tare, e la  natura  è un  tempio,  che  Dio  riempie  della  sua  gloria  e della 
sua  grandezza.  Ovunque  mosso  da  religioso  sentimento  lo  sfortunato  può 
aprire  il  suo  cuore  alla  gioia,  il  dubbioso  alla  confidenza,  il  disperato  alla 
consolazione  e al  corallo.  Ovunque  il  sospiro  giunge  al  cuore  di  Dìo,  che 
paga  quel  mistico  sacrifizio  colla  pace  dell’  anima,  e colla  speme  dì  futura 
grandezza.  Ovunque  il  cristiano  può  raccogliersi  sotto  le  ali  della  providen- 
za,  e gustare  nella  meditazione  e nella  preghiera  una  gioia  foriera  del  gioire 
di  paradiso.  Il  solo  malvagio  ovunque  trema,  poiché  in  questo  immenso 
santuario  egli  solo  è profano  (I). 


{1}  I veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  iipirito  e eerit^,  non  nella  montagna  di 
Gmritìm,  non  nel  tempio  di  GeruMlrrnme,  ma  nel  seno  della  caltolioi  Chiesa,  nella  quale 
soltanto  i fedeli  o&ono  la  vittima  salutare,  I’  ostia  di  pmpitiasione,  e il  sacrìlttio  interno  di 
un  cuore  contrito,  e di  un  corpo  non  contaminalo  dalla  colpa.  Questo  sacrifaio  consiste  nello 
spirilo  di  caritii,  che  congiunge  tutti  i tnemhri  della  cristiana  famiglia  ; e nello  spirito  di 
verità,  che  forma  il  carattere  del  vero  cattolico  abnrrenle  dalla  nieoK^na  e dall'  errore  di 
coloro,  cui  accieca  la  superbia  dell'  intelletto.  « Vuoi  tu  pregare  in  un  luogo  santo,  dire 
M Agostino,  in  un  tempio  accettevole  al  Signore  ? Prega  io  te  stesso,  sii  il  tempio  di  Dio, 
» ed  egli  esaudirà  la  preghiera  fatta  nel  suo  tempio  ».  Alludeva  a ct^  san  Paolo  allorcbi  disse; 

Tom.  II.  7 
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Ave>a  Gcsii  Cristo  6nito  di  parlare  alla  Samaritana,  e questa  si  era 
già  mossa,  come  abbiamo  narrato,  verso  la  città  per  annunziare  alla  gente 
quello  che  avea  veduto  e sentito;  quando  culla  provigionc  tornarono  i suoi 
discepoli,  e vistolo  a ragionare  con  una  donna,  scbiicnc  maravigliati,  non 
osarono  per  riverenza  dimandargli  la  materia  e lo  scopo  dei  suoi  ragiona- 
menti; anzi  mostrandogli  il  cibo,  che  avevano  recato,  gli  dissero;  n Mae- 
II  atro  mangia.  Ma  egli  disse  loro;  Io  ho  da  mangiare  un  cibo,  il  quale 
Il  voi  non  sapete.  Laonde  i discepoli  dicevano  1’  uno  all’  altro:  Gli  ha  pun- 
ii to  alcuno  portato  da  mangiare?  Gesù  disse  loro:  Il  mio  cibo  è,  ch'io 
Il  faccia  la  volontà  di  colui  che  m'  ha  mandato,  e eh’  io  adempia  1’  opera 
» sua.  Non  dite  voi,  che  vi  sono  quattro  mesi  infino  alla  mietitura:  ecco 
Il  io  vi  dico:  Levate  gli  occhi  vostri,  e riguardate  le  contrade,  come  già 
Il  son  bianche  da  mietere.  Ora  il  mietitore  riceve  premio,  c ricoglie  frutto 
Il  in  vita  eterna;  acciocché  il  seminatore,  e il  mietitore  si  rallegrino  inaie- 
r me.  Concìossiachè  in  questo  quel  dire  sia  vero:  L’  uno  semina,  e I’  altro 
D miete.  Io  vi  ho  mandati  a mieter  ciò,  intorno  a clic  non  avete  faticato  ; 
a altri  hanno  faticato  e voi  siete  entrati  nella  loro  fatica  ».  Con  questo 
discorso  il  divino  Maestro  indica  ai  suoi  discepoli  l’ importanza  e la  san- 
tità del  loro  futuro  ministero,  e cerca  d’ ispirar  loro  quella  tolleranza  lon- 
ganime, e quella  costante  sofferenza,  eh’  era  necessaria  in  un’  opera  faticosa, 
e ripiena  di  tanti  perigli;  offre  in  se  medesimo  l’ esempio  di  una  invitta 
costanza  nel  servire  alla  volontà  del  Padre,  e fa  loro  comprendere,  che 
procurando  I’  altrui  salute  non  sentiva  i naturali  bisogni,  non  istanchezza, 
non  sete,  non  fame,  riconfortato  c saziato  da  un  interno  nodrimento  dello 
spirito.  Quindi  per  animare  vie  più  in  essi  il  corale  addita  loro  con  pa- 
role simboliche  il  campo  già  ricco  di  mature  biade,  che  biondeggiano  ed 
aspettano  la  falce  del  mietitore,  i popoli,  cioè,  che  si  avanzano  volonterosi 
verso  il  pascolo  della  sapienza  evangelica,  già  preparati  a questo  cibo  sa- 
lutare dai  patriarchi  della  nazione,  da  Mose,  dai  profeti,  e dallo  stesso  suo 
precursore,  che  avea  sparso  nel  cuore  degli  uomini  il  seme  delle  divine 
verità.  Quante  nazioni,  diceva  il  Cristo  ai  suoi  discepoli,  aspettano  da  voi 
la  fede,  che  porta  la  salute!  Quanti  schiavi  della  colpa  abbisognano  dei 
vostri  conforti  per  godere  i benefizi  della  redenzione!  Quale  ampia  messe 
è destinata  agli  operatori  evangelici!  Levate  adunque  i vostri  occhi,  e pre- 
gate il  Signore  che  spedisca  i suoi  operai  a raccogliere  la  messe  presso  le 

» Non  sapete  voi,  che  siete  il  tempio  di  Dio,  e che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi  f Se  al- 
» cuno  rasata  il  tempio  di  Dio,  Iddio  guasterà  lui:  perciocché  il  tempio  del  Signore  è unto, 
• il  quale  siete  voi 
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nazioni,  che  noi  conoscono,  e non  inrocano  il  suo  nome.  Vi  conforti  alla 
fatica  la  promessa  della  vita  eterna,  la  salute  delle  anime,  il  perfeziona- 
mento della  umanità  e la  gloria  di  quel  Dio,  che  premia  egxialmente  chi 
ha  seminato,  e colui  che  raccoglie  (1). 

a Or  di  quella  città,  prosegue  l’evangelista,  molti  dei  Samaritani  cre- 
i>  dettero  in  lui  per  le  parole  della  donna,  che  testimoniava:  Egli  mi  ha 
» detto  tutte  le  cose  eh’  io  ho  fatte.  Quando  dunque  i Samaritani  furon 
a venuti  a lui,  lo  pregarono  di  dimorare  appresso  di  loro  : ed  egli  di- 
a morò  quivi  due  giorni.  E più  assai  credettero  in  lui  per  la  sua  paro- 
a la.  E dicevano  alla  donna  : Noi  non  crediamo  più  per  le  tue  parole  : 
a perciocché  noi  stessi  lo  abbiamo  udito,  e sappiamo,  che  costui  è vera- 
a mente  il  Cristo,  il  Salvatore  del  mondo.  Or  passati  quei  due  giorni  egli 
a si  parti  di  là,  e se  n’  andò  in  Galilea.  Conciofossecosaché  Ges'u  stesso 
a avesse  testimonialo,  che  un  profeta  non  é onorato  nella  sua  propria  pa- 
a tria.  Quando  adunque  egli  fu  venuto  in  Galilea,  i Gentili  lo  ricevelte- 
a ro,  avendo  veduto  tutte  le  cose,  eh’  egli  avea  fatte  in  Gerusalemme  nella 
a festa  : perciocché  anch’  essi  erano  venuti  alla  festa  a.  Gesù  Cristo  licen- 
ziatosi dai  Sichimiti  segui  il  suo  cammino  verso  Galilea  supcriore,  ove  tro- 
vò le  più  cordiali  e affettuose  accoglienze.  I discepoli  si  avvisavano  forse, 
che  Gesù  non  essendo  molto  lontano  dalla  Galilea  inferiore,  dov’  era  Na- 
zaret sua  patria,  si  conducesse  col'a  dove  egli  era  nato,  a portarvi  di  nuo- 
vo il  benefìzio  flella  predicazione.  Ma  il  divino  Maestro,  il  quale  conosce- 
va per  la  vicina  esperienza  che  i congiunti  c i parenti  secondo  la  carne 
non  sono  sempre  i più  acconci  a ricevere  c favorire  le  opere  di  Dio,  mos- 
se altrove  i suoi  passi  allegando  anche  quivi  il  proverbio  die  il  profeta 
non  suol  essere  mai  gradito  nella  sua  patria.  Questa  ragione  atidotta  da 
Cristo  non  indica  punto  eh’  egli  ricercasse  un  vano  onore  dalla  parte  de- 
gli uomini.  Il  seguito  della  storia  ci  mostreià  quanto  egli  fosse  alieno  da 


(1)  Ecco  un  commento  pieno  di  eloquenza  e dì  «opere,  con  cui  il  santo  vescovo  d’  Ip* 
poni  spie^  questo  passo  importante  del  Vangelo  dì  san  Giovanni.  « Qui  laboravrnint  7 fpsc 
» Abranam,  Isaac,  et  Jacob.  Legitc  labores  eorum  : in  omnibus  laboribus  eonim  proplietia 
» Gbristi,  et  ideo  semioatores.  Mojses,  et  celeri  petriarchae,  et  omnes  prophetae  quanta  per* 
» lulerunt  in  ilio  frigore  quando  semìnabant  ? Ergo  jam  in  Judaea  messìs  parala  erat.  Meri> 
a to  ibi  tamquam  matura  seges  fuit,  quando  tot  horoinum  millia  pretia  rcnim  suarum  afle- 
a rebant,  et  ad  pedes  apoetolorum  ponentes,  expeditU  huroeris  a sarcinis  saecularibus,  Chr»« 
» slum  Domiiium  sequebantur.  Vere  matura  Quid  inde  factum  est  ? De  ipsa  mosse 

« ejecta  sunt  pauca  grana,  et  seminavonint  orbcm  terrarum,  et  surgìt  alia  messìs,  quae  in 
a fine  saeculi  mctenda  est.  De  isla  messe  dicìtur  : qui  seminant  in  lacrirois,  in  gaudio  metent. 
a Ad  ìstam  messem  non  apostoli,  sed  angeli  miltcnlur.  Messores,  inquii,  angeli  sunt.  Ista  er- 
•»  go  mesais  cresci!  ìntcr  itsantam,  et  expcctat  purgari  in  fine.  Ilia  vero  messis  jam  matura 
* erat,  quo  prius  misst  suoi  discipuli,  ubi  prophetae  laboravcrunt  a. 
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tutto  ciò,  che  può  lutingare  1’  ambizione  e l’ orgoglio,  pauioni  perìglioae, 
che  furono  da  lui  mai  sempre  combattute  colla  parola  e coll'  esempio.  Eigli 
voleva  rendere  utile  il  ano  ministero,  e perciò  solo  cercava  di  ottenere 
presso  la  moltitudine  quella  considerazione,  della  quale  solitamente  non 
gode  nel  patrio  suolo  chi  privo  dell’  effimero  S|>lendorc  dei  natali  si  di- 
stingue soltanto  pel  merito  della  virtù  e della  sapienza.  La  famigliarità 
genera  non  di  rado  la  non  enranza,  e il  disprezzo  : l’ amor  di  se  porta  so- 
vente tra  i concittadini  l’ invidia  : e il  desiderio  di  novità  fa  che  si  apprez- 
zino meno  le  cose  domestiche  e patrie,  che  le  avventizie  e straniere. 

Dopo  r avvenimento  di  Samaria  rilevasi  dalle  tradizioni  evangelìclie,  ' 
che  Gesù  Cristo,  eccettuate  alcune  imponenti  circostanze  che  lo  ricondus- 
sero nella  Giudea,  concentrò  la  sua  vita  attiva  nella  provìncia  di  Galilea, 
c nei  dintorni  di  Cafarnao  sino  al  suo  solenne  ingresso  nella  città  di  Ge- 
rusalemme. Egli  percorreva  il  paese  discoprendo  la  verità,  beneficando  e 
sanando  tutti  coloro,  che  animati  dalla  fede  imploravano  il  suo  soccorso. 
La  semplicità  dei  suoi  costumi,  e la  modestia  nella  tua  vita,  non  che  la 
fama  dei  molti  prodigi,  spandevano  sulla  sua  persona  uno  splendore  vera- 
mente divino.  Tutti,  anche  i pììi  poveri  e i più  meschini,  riconoscevano 
in  lui  un  loro  sìmile,  sebbene  ne  ammirassero  la  immensa  superiorità  in- 
tellettuale e morale  sopra  gli  altri  uomini.  Egli  era  considerata  con  amore, 
e al  tempo  stesso  con  alto  senso  di  maraviglia;  era  internato  e suppli- 
cato dai  più  volgari  con  lutto  I’  abbandono  della  confidenza,  e al  tempo 
stesso  con  tutti  i segni  della  stima  e delb  riverenza.  Il  popolo  sì  prostrava 
duianzi  a lui  e gridava:  • Voi  siete  il  Figlio  dì  Dio  ».  Ma  sebbene  per 
ogni  luogo  le  genti  lo  seguitassero  tratte  dalla  soevìU  e sapienza  della  sua 
parola,  egli  non  era  accompagnato  che  da  un  pìccolissimo  numero  dì  amici 
intimi,  e di  discepoli  particolari,  quali  erano  Andrea,  Giovanni,  Simone 
figlio  di  Giona,  Filippo,  e Natanaele.  Egli  vide  la  necessità  di  accrescere 
il  numero  dei  cooperatori  nella  santa  impresa  scegliendo  uomini,  il  cuore 
dei  quali  pronto  ad  attaccarsi  alta  sua  persona  non  fosse  corrotto  nè  dalla 
ricchezza,  nè  dall'  ambizione,  ne  dai  pregiudizi  delle  dottrine  giudaiche. 
Incominciò  a tal’  uopo  dal  confermare  solennenaente  la  elezione  dei  primi 
discepoli  con  una  seconda  vocazione  sulle  rive  del  lago  di  Genezaret,  e 
quindi  coippiè  il  numero  dei  dodici,  che  doveano  essere  i testimoni  per- 
manenti della  sua  vita,  i dottori  più  profondamente  iniziali  nelle  dottrine 
della  nuova  rigenerazione,  i depositari  e i propagatori  delle  sue  rivelazio- 
ni. a Or  Gesù  passeggiando  lungo  il  mare  di  Galilea  vide  due  fratelli.  Si- 
li mone  detto  Pietro,  ed  Andrea  suo  fratello,  i quali  gittavano  la  rete  nel 
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a mare,  perciocché  erano  pcacatorì.  E clisae  loro:  Venite  dietro  a me,  ed 
Il  io  vi  farò  pescatori  di  uomini;  ed  essi  lasciate  prontamente  le  reti  lo 
a seguitarono.  Ed  egli  passato  più  oltre  vide  due  altri  fratelli,  Iacopo  il 
a 6gliuolo  di  Zebedeo,  e Giovanni  suo  fratello  in  una  navicella  con  Ze- 
u hedeo  lor  padre,  i quali  racconciavano  le  reti;  e gli  chiamò.  Ed  essi, 
a lasciata  la  navicella  e il  padre  loro,  lo  seguitarono  (1)  ». 

Con  questi  primi  discepoli  andò  Gesù  per  tutta  la  Galilea  evangeliz- 
zando  i popoli  principalmente  nelle  sinagoghe  in  giorno  di  salvato,  ed  an- 
nunziando la  buona  nuova,  che  la  redenzione  d’  Israelin,  e il  regno  del 
Messia  erano  imminenti.  La  sua  predicazione  era  confermata  con  istupendi 
miracoli,  conciossiachè  egli  liberasse  in  tutti  i luoghi  colla  virtù  della  sua 
parola  gli  ossessi,  e risanasse  ogni  specie  di  mali  e d' infermitò.  La  sua 
riputazione  si  divulgò  in  tutta  quella  parte,  che  detta  era  e che  appellasi 
tuttora  la  Siria,  paese  assai  vasto  nelle  vicinanze  della  Galilea;  che  dal 
Mediterraneo  ai  estende  sino  all'  Eufrate,  e dal  monte  Libano  persino  verso 
I'  Armenia.  Tutti  coloro,  che  trovavansi  avere  nelle  loro  famiglie  persone 
languenti,  da  qual  si  fosse  infermità  tormentate,  venivano  con  gran  Bducia 
a presentargli  quegl’  infelici;  e I’  Uomo  Dio,  non  rifiutandosi  ad  alcuno, 
tutti  accoglieva  con  gran  bontà,  e rimandava  contenti  alle  case  loro.  Ma- 
ravigliati del  suo  potere,  rapiti  dalia  sua  sapienza,  inteneriti  dalla  sua 
bontà  parecchi  della  Galilea,  della  Oecapoli,  di  Gerusalemme,  della  Giudea, 
dei  luoghi  eziandio  di  là  dal  Giordano  venivano  sulle  sue  treccie,  lo  se- 
guitavano, gli  fiscevan  corona,  e Gesù  gli  ammaestrava;  imperciocché  se  a 
pietà  lo  movevano  le  infermità  corporali  degli  nomini,  molto  più  gli  pav 
savano  il  cuore,  e l’ ignoranza  in  cui  erano  delle  verità  della  salute,  e i 


;1]  I pnifeti  d«ir  sDtico  Testamento  aveeoo  annunsiato,  che  Cristo  avrebbe  chiamali  i 
pescatori  al  sablime  ministero  deir  apostolato.  O'SÌ  Geremia  ; a Ecco  io  mando  i grandi  pe- 
a sentori,  che  eli  peschino,  dice  il  Signore  a.  Molli  testi  delle  salmodie  davidiche,  e di  al- 
tri profeti  alludono  a questa  qualiU  degli  apostoli,  come  rilevasi  dalla  diraostrasione  evan- 

5 elica  del  dottissimo  Daniello  Ueaio.  (Questo  egregio  autore  cosi  parla  con  sublime  cloquenxa 
ei  quattro  primi  apostoli  chiamati  da  Cristo  sulle  rive  del  lago  di  Geneuret:  a Petrus  et 
a Andreas,  Jacubas  et  Joonnes,  germanitas  combinata,  immo  congeminata  paupcrias,  in  apo- 
a stolorum  principcs  eliguntur,  paupercs  censu,  loco  humiles,  viles  arte,  obscuri  vita,  labore 
a communes,  addirti  vigilila,  fructibns  mancipati,  negali  honoribus,  injuriis  dati,  praesitlio  re* 
a tis  solo  pisciuro  captu  victum,  vestitumque  coviqairentea.  Sed  in  iatis  quantum  vilis  vide- 
a batur  mundanis  aspcctus,  pretiosas  tantum  animas  Dei  intuitus  Ione  videbat.  Eraot  censu 
a paupercs,  sed  innocenlia  locupictcs  ; loco  humiles,  sed  sanclitale  sublimes  t viles  arte,  sed 
a simplicilate  preliosi  ; obscnri  vita,  sed  vitae  merito  perlucenles  ; labore  communes,  sed 
a proposito  singulnres  ; addicti  vigiliis,  sed  ad  coelestes  victorias  )am  vocali  { fluctibus  inan- 
a cipati,  sed  fluctibus  non  demersi  ; negali  honoribus,  dati  magìa  honoribus  t inìuriis  dati, 
a sed  iu)uriìs  non  rvlicti  ; captorei  piacium,  sed  piscalores  homìnuro  jam  decreti.  Venite,  io- 
a quii,  et  faciam  vos  fieri  piscatores  hominum  : ut  vitalìs  escae  jactu,  ut  hamo  coeleslis  ver* 
a hi  de  mortis  gnrgite  animas  ad  lacam  tollerent  sempitemam  a. 
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vizi  e peccati,  dei  (|aaìi  portavano  T anima  contaminata  e avvilita.  • Ora 
I»  avvenne,  dice  san  Luca,  che  essendogli  la  moltitudine  addosso  per  udir 
» la  parola  di  Dio,  e stando  egli  in  piè  presso  il  lago  di  Gcnezaret,  vide 
» due  navicelle,  eh'  erano  presso  della  riva  del  lago,  dalle  quali  erano 
n smontati  i pescatori,  e lavavano  le  lor  reti.  ~ Ed  essendo  montato 
— > a in  una  di  quelle,  la  quale  era  di  Simonc,  lo  pregò  che  si  allai^asse 

— un  poco  lungi  da  terra:  c postosi  a sedere  ammaestrava  le  turbe  d’ in 

— sulla  navicella  (Tav.  XLVI.)  — . £,  come  fu  restato  di  parlare,  disse 

» a Simone:  Allargati  in  acqua,  e calate  le  vostre  reti  per  pescare.  £ $i- 
M mone  rispondendo  gli  disse:  Maestro,  noi  ci  siamo  affaticali  tutta  la  notte, 
M e non  abbiam  pniso  nulla:  ma  pure  alla  tua  parola  io  calerò  la  rete. 
M £ fatto  questo,  rinchiusero  una  gran  moltitudine  di  pesci:  e la  lor  rete 
M si  rompeva.  £d  accennarono  ai  loro  compagni,  eh*  erano  nell’ altra  na> 
n vicella,  che  venissero  per  aiutargli.  £d  essi  vennero, cd  empierono 

— » aml>educ  le  navicelle,  talché  affondavano.  £ Simon  Pietro,  veduto  que- 

— M sto,  si  giuò  alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo:  Signore,  dipartiti  da 

— 1»  me,  perciocché  io  sono  uomo  peccatore  ^Tav.  XLVII.)  . Con- 

» ciofossccosachc  spavento  avesse  occupato  lui,  e tutti  coloro  eh’  erano  con 
w lui,  per  la  presa  dei  pesci,  che  aveano  fatta.  Simiglìantemente  ancora 
M Iacopo  c Giovanni,  fìglìuoli  di  Zebedeo,  eh’  erano  compagni  di  Simonc. 
» E Gesù  disse  a Simonc:  Non  temere:  da  ora  innanzi  tu  sarai  prenditore 
» di  uomini  vivi.  £d  essi,  condotte  le  navicelle  a terra,  lasciarono  ogni 
N cosa,  e lo  seguitarono  ».  Da  questo  avvenimento  i sacri  espositori  tras- 
sero sensi  mistici  sì  felici  e sì  belli,  che  noi  giudichiamo  di  far  cosa  gra- 
ta ai  nostri  leggitori,  loro  esponendoli  con  brevità. 

Gesù  per  ammaestrare  il  popolo  scelse  a preferenza  la  barca  di  Pietro 
c vi  si  assise.  È a credersi,  che  questa  barca  fosse  la  figura  della  cattolica 
Chiesa,  il  cui  governo  doveva  essere  affidato  principalmente  a Pietro  ed  ai 
suoi  legittimi  successori,  e nella  quale  f Uomo  Dio  voleva  fissar  sua  dìmo* 
ra  per  insegnarvi  sino  alla  consumazione  dei  secoli  le  verità  della  fede  e 
della  eterna  salute. 

Gesù  volendo  istruire  la  moltitudine  si  allontanò  a piccola  distanza 
dalla  terra.  Per  egual  maniera  non  conviene  a coloro,  che  sono  da  lui  de- 
stinati a insegnare  c ad  ammaestrare  gli  uomini  in  nome  suo,  nè  l’ inal- 
zarsi di  troppo,  nc  1'  abbassarsi  soverchiamente  nelle  evangeliche  istruzioni. 
Non  dì  rado  è colpa  degli  evangelizzanti  lo  sterile  risultato  della  parola 
divina.  Altri  di  essi  sdegnosa  e virulenta  la  pronunciano  più  ad  oltraggio 
dei  viziosi  che  ad  emenda  della  colpa;  altri  povera  e meschina  più  a fo 
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li:  GESÙ’  CRISTO  SS 

mento  di  disprezzo  che  a persuasione  di  riverenza  ; altri  ricolma  di  vani 
ornamenti  più  ad  ottenere  vanità  di  plauso  che  conversione  di  costumi  ; 
altri  in  fine  cosi  studiosa  di  novità,  quasi  a guarire  anime  inferme  1’  età 
nostra  possa  vietarci  salubri  medicamenti  perche  altra  volta  praticati.  Nelle 
cote  pressoché  tutte  la  perf  .ione  sta  in  un  certo  mezzo.  Felice  chi  lo  sa 
colpire,  ed  a quello  cuslantcinentc  sì  attiene. 

Gesù  comandò  al  solo  Pietro  dì  portarsi  in  alto  mare,  ma  ordinò  al 
tempo  medesimo  ai  suoi  compagni  di  gettare  le  reti.  Dal  che  pare  aver 
egli  voluto  indicarci,  che  Pietro  era  destinata  a governare  come  supremo 
pontefice  la  nave  della  Chiesa,  e che  ì suoi  associati  nel  divino  ministero 
doveano  di  concerto  con  lui  attendere  e faticare  alla  pescagione  delle  ani- 
me, alla  conversione  e alla  salvezza  loro.  Ciò  dimostravasi  anche  allora, 
che  Pietro,  non  bastando  da  se  solo  a trar  fuori  dell’  acqua  ì pesci  raccolti 
nella  rete,  invocò  1'  aiuto  d -i  compagni.  Il  ministero  del  Vangelo  otterrà 
sempre  lo  scopo  desiderato,  la  conversione,  cioè,  delle  anime  a Dio,  quan- 
tunque volte  sarà  sostenuto  dal  concorso  di  sapienti  cooperatori,  che  ri- 
spettando la  unità  del  potere  divino  personificato  nei  successori  di  Pietro, 
riuniranno  ì loro  sforzi  in  uno  sforzo  comune  a difesa  e sostegno  della 
cristiana  rcpublica. 

Le  fatiche  d' intera  notte  sostenute  dai  pescatori  erano  riuscite  infrut- 
tuose sino  al  momento,  in  cui  la  voce  del  Nazareno  espresse  il  comando: 
« Gettate  al  largo  le  reti  >.  Allora  la  pesca  divenne  prodigiosa.  Quelle 
fatiche,  dicono  i Padri,  potevano  figurare  il  ministero  dei  profeti  c dei 
dottori  dell’  antica  legge,  che  fu  presso  che  sterile  sempre  in  mezzo  ad  un 
popolo  profondamente  corrotto,  c di  dura  cervice:  questa  pesca  era  il  sim- 
bolo del  ministero  degli  operai  evangelici,  che  trassero  nel  seno  della  so- 
cietà cristiana  le  nazioni  della  terra,  come  fu  tratta  abbondante  la  preda 
nella  rete  dei  discepoli  di  Cristo.  Quelle  barche  prodigiosamente  ricolme, 
sebbene  pel  soverchio  peso  minacciassero  di  affondare,  rette  da  spirante 
aura  propizia  galleggiarono  sull'  onda.  Cosi  dappoiché  le  nazioni  entrarono 
in  folla  in  seno  della  Chiesa,  essa  perseguitata  dai  monarchi,  combattuta 
dalle  eresìe,  lacerata  dagli  scismi,  invasa  da  spìrito  dì  novità,  avvilita  dai 
corrotti  costumi  fu  messa  a pericolo  le  mille  volte  dì  soccombere.  Ma  la 
rete  dì  Pietro  non  si  é spezzata  giammai,  e malgrado  1'  infuriare  dei  venti 
e r ingrossare  dei  flutti  il  battello  misterioso  dell’  Apostolo  avanza  intrepido 
e sicuro  verso  il  suo  porto.  La  voce  del  Signore  non  é divenuta  mutola 
per  non  poter  comandare  ai  venti  e alla  tempesta;  né  il  suo  braccio 
é accorciato  per  non  poter  salvare  e proleggere.  Egli  infinito  nella  sua 
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misericordia  e sapienza  lien  sempre  la  mano  sulla  fronte  del  nocchiero, 
che  {:iiida  la  nave  di  Pietro  in  mezzo  ai  flutti  vorticosi  del  mare;  e quella 
nave  serba  ancora  nel  sno  seno  il  germe  fecondatore  della  felicità  e della 
salute. 

Tali  sono  i simboli  e le  figure,  che  tratte  dall’  avvenimento  prodigioso 
della  pesca  io  riputava  coi  Padri  piii  insigni  della  chiesa  giuste,  ragione- 
voli, ben  fondate,  ed  attissime  a pascolare  e ad  edificare  la  cristiana  pie- 
tà. Nelle  pagine,  obe  per  mano  dell’  uomo  furono  segnate  dal  dito  di  Dio, 
ogni  azione  è scuola  di  morale  perfezionamento,  ogni  parola  à mistero, 
che  racchiude  grandi  verità. 

Dopo  il  miracolo  della  pesca  il  divino  Maestro  volendo  forse  con  nuo- 
vi prodigi  confermare  la  fede  ancor  vacillante  dei  suoi  primi  discepoli, 
congedatosi  dal  popolo  che  rimaneva  ancora  per  ascoltarlo  sulla  riva,  disse 
loro,  che  navigassero  di  là  dallo  stretto;  e quelli  in  compagnia  di  Gesù, 

che  già  si  trovava  sulla  barca,  presero  il  largo,  e volsero  la  prua  alla 

spiaggia  indicata.  Mentre  ai  navigava,  Gesù  si  addormentò,  ed  eceo 

— levarsi  una  gran  furia  di  vento,  e una  burrasca  tanto  terribile,  che  le 

— onde  sormontavano  la  barca,  e minacciavano  di  sommergerla.  I discepoli 

— vedendosi  in  tanto  rìschio  lo  svegliarono,  e gli  dissero:  * Signore  sal- 

— » vaci,  noi  periamo.  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  avete  voi  paura,  o no- 

— » mini  di  poca  fede  (Tsv.  XLVIIl.)  n?  £ destatosi  sgridò  i 

venti  e il  mare:  e si  fece  gran  bonaccia.  Le  genti  che  nelle  altre  barche 
lo  accompagnavano  in  quel  tragitto,  restarono  indicibilmente  maravigliate, 
e tutte  comprese  da  gran  timore  dicevano  scambievolmente:  « Quale  uomo 
■ è costai,  che  eziandio  i venti  e il  mare  gli  obbediscono  >7  Cosi  furono 
scelti  e confermati  nella  fede  i primi  apostoli  chiamati  da  Cristo  in  un 
modo  cotanto  maraviglioso  alla  propagazione  delle  sue  dottrine.  Dalla  tra- 
dizione evangelica  non  si  rilevano  con  bastante  chiarezza  tutte  le  circo- 
stanze, che  accompagnarono  la  vocazione  degli  altri  apostoli.  Tuttavia  alcu- 
ni cenni  storici  sopra  ciascuno  di  essi,  eh’  io  traeva  dai  libri  del  nuovo 
Testamento,  dalle  tradizioni  apostoliche,  e dai  padri  più  antichi  della  Chiesa, 
basteranno  a gettar  lume  sui  grandi  avvenimenti,  che  inaugurarono  il  prin- 
cipio della  rigenerazione  cristiana. 

Simone  figlio  di  Giona  fu  quello  tra  i dodici,  che  fattosi  seguace  del 
Nazareno  manifestò  maggiore  energia  di  carattere,  ed  una  forza  maggiore 
di  sentimento.  Costantemente  attivo,  ovunque  il  primo,  e il  più  entusiasta 
meritò,  che  Gesù  riponesse  sopra  di  lui  le  sue  più  grandi  speranze.  Do- 
tato di  carattere  irritabile  e di  ardente  immaginazione  egli  sembrava  non 
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dì  rado  lacuale  a se  stesso,  talvolta  pusiUanime,  talvolta  coraggioso,  ora 
lieto  delle  piii  dolci  speranze,  ora  avvilito  dalle  piii  lievi  contradizioni. 
Cristo,  che  leggeva  nei  cuori,  comprese  che  quel  fuoco  giovanile,  tempe- 
rato dalla  maturiti  delle  idee  c della  età,  avrebbe  fatto  dì  lui  per  la  sua 
carità  e pel  suo  zelo  V istrumento  più  utile  allo  stabilimento  del  regno  di 
Dio  sulla  terra.  Allorché  distinguendolo  tra  gli  altri  apostoli  gli  diè  il  nome 
di  Cefa,  Pietro,  volle  indicare,  che  lo  riguardava  come  la  pietra  e lo  sco- 
glio, che  consolidato  dal  tempo  sarebbe  stato  Ìl  piti  fermo  appoggio  della 
novella  sua  Chiesa.  Durante  la  vita  di  Cristo  Pietro  consei^vò  1’  artiere  im 
petuoso  del  suo  carattere,  giurò  fedeltà  sino  alla  morte  al  suo  divino  Mae 
atro,  trasse  la  spada  per  difenderlo  contro  i satelliti  del  Getsemani,  e quin- 
di lo  rinnegò  tre  volte  sopraffatto  dalla  paura.  Ma  uno  spirito  tutto  nuovo 
parve  animare  questo  discepolo,  allorché  il  Cristo  ebbe  terminata  la  sti.v 
terrestre  carriera.  Fu  egli,  come  vedremo  a suo  luogo,  che  nel  giorno  me- 
morabile della  prima  Pentecoste  predicò  con  intrepida  eloquenza  Cristo 
risorto,  ed  arricchì  di  tremila  convertiti  la  nascente  società  cristiana.  Dì- 
sprezzando  il  ferro  c la  persecuzione,  i tormenti  e la  morte,  portò  la  pa- 
rola di  Dio  nell'  Asia  come  ncU'  Europa,  e dopo  aver  fondato  molte  chiese 
cristiane  nelle  due  parti  del  mondo,  bagnò  e inaugurò  col  suo  sangue  la 
città  dei  Cesari  futura  regina  del  cattolico  impero.  Allorché  io  leggeva  gli 
scritti,  che  ci  rimangono  di  questo  apostolo,  mi  sembrò  d’ intendere  l'eco 
piti  puro  della  sua  anima  in  queste  parole:  a Sapendo  che  tra  poco  il  mio 
» tabernacolo  ha  da  esser  posto  giù,  siccome  ancora  il  Signor  nostro  Gesù 
n Cristo  me  1’  ha  dichiarato,  io  mi  studierò,  che  ancora  dopo  la  mia  par- 
» tita  abbiate  ìl  modo  di  rammemorarvi  frequcnlcmcnlc  queste  cose.  Con- 
I)  ciossiaché  non  v'  abbiamo  data  la  potenza,  e 1’  avvenimento  del  Signor 
» nostro  Gesù  Cristo,  andando  dietro  a favole  artificiosamente  composte; 
n ma  essendo  stati  spettatori  della  maestà  di  esso.  Perciocché  egli  ricevette 
» da  Dio  Padre  onore  e gloria,  essendogli  recala  una  colai  voce  dalla  ma- 
n gnifìca  gloria;  Questo  é il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  quale  io  ho  preso 
■ il  mio  compiacimento.  E noi  adimmo  questa  voce  recata  dal  cielo,  es- 
M sondo  con  luì  nel  monte  santo.  Noi  abbiamo  ancora  la  parola  profetica 
M più  ferma,  alla  quale  fate  bene  d'  attendere,  come  ad  una  lampana  ri- 
M lucente  in  un  luogo  scuro,  6nché  chiarisca  il  gioito,  e che  la  stella  ma- 
» tutina  surga  nei  cuori  vostri  >». 

La  Scrittura,  com’  anche  la  tradizione,  poche  notizie  ci  hanno  lasciato 
di  Andrea  fratello  di  Pietro.  Le  testimonianze  dei  primi  Padri  della  chiesa 
ci  danno  argomento  di  credere  che  le  provincic  della  Grecia  fossero  i luo- 
Tom.  il  8 
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ghì  piu  particolari  del  suo  apoatolato,  e che  forse  dannato  a morte  e cro- 
cifisso a Patras  nell’  Acaia.  Non  sono  meglio  conosciuti  i destini  di  Gia- 
como detto  il  Maggiore,  figlio  di  Zebedco  e fratello  di  Giovanni  I’  Evan- 
gelista. Grsù  Cristo  chiamò  i due  fratelli  Giacomo  e Giovanni  figli  della 
folgore  forse  perchè  commossi  un  giorno  da  sdegno,  o da  zelo  indiscreto 
pregarono,  che  il  fuoco  del  cielo  scendesse  a distruggere  la  città  di  Sama- 
ria. Questi  apostoli  furono  presenti  con  Pietro  alla  Trasfigurazione  di  Cri- 
sto sul  monte  Tabor,  e alla  discesa  del  Santo  Spirito  il  (fi  della  Pentecoste. 
La  tradizione  narra,  che  Giacomo  fu  il  primo  a recare  la  parola  di  Dio 
fuori  della  Giudea,  e che  moriva  martire  sotto  il  regno  di  Erode  Agrippa 
nella  città  di  Gerusalemme  nell’  anno  44  dell'  era  cristiana.  La  Spagna  glo- 
riasi di  cltiamarlo  suo  apostolo  di  redenzione,  e gl’  inalzava  il  piii  bel 
tempio  di  Gerusalemme,  trecento  passi  lontano  dalla  porta  di  Sion. 

Giovanni,  I’  apostolo  e I’  evangelista,  (rateilo  di  Giacomo,  è noto  non 
tanto  pei  fatti  narrati  nei  quattro  Evangeli  e negli  Atti  degli  apostoli,  (pian- 
to pei  scritti,  che  ci  rimangono  di  lui,  come  testimonio  della  sua  grande 
Carità  e maravigliosa  sapienza.  Chi  non  è commosso  e rapito  alla  lettura 
di  quelle  stupende  scritture?  Chi  non  è tocco  dalla  maestà  tranquilla  dei 
suoi  discorsi,  dalla  delicatezza  dei  suoi  sentimenti,  dalla  potenz.a  della  sua 
immaginazione,  e dalla  nobiltà  della  sua  parola?  Egli  veramente  potè  rag- 
giungere r altezza  e la  profondità  della  dottrina  e della  vita  di  Cristo,  e 
seppe  riassumerla  in  una  sola  parola  d’ inarrivabii  cimcetto,  la  parola 
Carità.  Senza  la  carità  la  fede  è morta,  la  virtù  è vana.  Egli  stesso  nella 
lunga  sua  vita  non  respirò  che  amore  e carità,  ed  attaccandosi  più  stret- 
tamente, che  gli  altri,  al  divino  Maestro,  di  cui  divenne  1’  amico,  lo  segui 
nella  Galilea  e nella  Giudea,  riposò  stanco  nel  seno  di  Lui,  non  lo  abban- 
donò durante  1’  agonia  sul  colle  degli  olivi,  e meritò  sulle  cime  del  Gol- 
gota, che  il  morente  Salvatore  gli  afflasse  la  stessa  siu  Madre.  Il  mede- 
simo spirito  di  carità  lo  conduceva  dopo  la  morte  di  Cristo  a predicare 
ai  popoli  stranieri  la  parola  dell’  eterna  misericordia.  Le  sue  tre  lettere,  il 
suo  Vangelo,  le  sue  visioni  profetiche,  conosciute  sotto  il  nome  di  Apoca- 
bsse,  attestano  com’  egli  senz’  arte,  senza  studiata  eloquenza,  colla  sola  ispi- 
razione, ebe  viene  da  Dio,  sapesse  illuminare  e riscaldare  le  anime  dei  fe- 
deli. Più  tardi  sopportò  con  coraggio  la  persecuzione,  visse  in  esiglio  nel- 
r isola  di  Patmos,  c compi  nella  città  di  Efeso  una  limga  carriera  di  pe- 
rìgli e di  fatiche.  La  tradizivme  conservata  sugli  ultimi  suoi  giorni  è in 
tutto  degna  di  questo  grande  apostolo.  Essa  narra  che  il  virtuoso  vegliar- 
do infiacchito  dall’  età  (acevasi  trasportare  snile  braccia  dei  suoi  discepoli 
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dinanzi  all' assemblea  dei  fedeli  per  ripeter  loro  queste  sante  parole;  a Fi- 
u gli,  amatevi  I’  un  I’  altro  ; questo  i il  precetto  del  Signore,  e colui  che 
» l'osserva,  ha  la  vita  della  eternità  ». 

Filippo  di  Betsaida  fu  uno  dei  primi  discepoli,  che  Gesù  Cristo,  come 
abbiamo  veduto,  chiamò  a se  per  farne  un  apostolo  pietoso  e fedele:  ed 
abbiamo  ogni  ragione  di  credere  che  tale  egli  si  mostrasse  in  tutto  il  tem- 
po della  sua  faticosa  missione,  sebbene  gli  scritti  apostolici  non  faccian 
parola  di  alcuno  avvenimento,  che  riguardi  la  sua  vita.  Correva  una  tra- 
dizione presso  i fedeli  dei  primi  secoli,  ch'egli  fosse  stato  lapidato,  c quin- 
di crociBsso  in  Gcrapoli  nella  etìi  di  ottantasette  anni  dopo  aver  conver- 
tito alla  fede  molte  anime  con  quel  zelo  medesimo,  mosso  dal  quale  avea 
condotto  Natanaclc  verso  il  Messia.  Anche  sulla  vita  di  questo  Natanaelc, 
che  chiamavasi  poscia  secondo  I'  opinione  piii  comune  Bartolommeo,  regna 
la  medesima  oscurità.  Dicevasi  nei  primi  tempi  della  chiesa  cristiana, 
eh'  egli  fosse  stato  I'  apostolo  delle  Indie. 

Tommaso  nativo  di  Galilea,  cosi  chiamato  dalla  parola  ebraica  Taom  che 
significa  gemello,  in  greco  Dydimo,  sembra  non  essere  stato  chiamato  a segui- 
re il  Salvatore,  che  dopo  gli  altri  apostoli.  Ci  duole  di  non  possedere  alcuno 
scritto  di  questo  zelante  discepolo,  che  volle  preferire  una  dimostrazione 
alla  fede  pronta  c docile,  nè  si  arrese  che  allorquando  ebbe  posta  la  mano 
sulle  stimmate  del  Crocifisso  già  risorto  alla  vita.  Fieno  di  questo  convin- 
cimento portò  la  fede  di  Cristo  ai  Parti,  ai  Persiani,  ai  Medi,  ed  essendo 
penetrato  negli  estremi  confini  d eli'  India  trovò  la  palma  dei  martiri  nella 
città  di  Calamina. 

La  trailizione  evangelica  ci  ha  lasciato  notizie  più  certe  sulla  voca-_ 
zione  di  Matteo,  o Levi,  figlio  di  Alfeo,  che  rìnunziò  alle  sue  funzioni  di 
publico  riscuotitore  di  gabelle  per  seguitare  il  Messia.  I Farisei  si  scanda- 
lizzarono di  questa  elezione,  e crebbe  la  loro  maraviglia  allorché  dopo  l' in- 
vito fattogli  dal  nuovo  convertito  videro  il  Nazareno  assiso  alla  mensa  coi 
publicani  e peccatori.  Lo  stesso  Matteo  narra  con  semplicità  questo  avve- 
nimento cotanto  importante  di  sua  vita,  c sembra  che  a bella  posta  abbia 
voluto  publicare  senza  alcun  mistero  e il  suo  nome  e la  professione  odiosa 
che  esercitava,  per  magnificare  vie  più  la  misericordia  e la  generosità  del 
suo  divino  Maestro.  « Poi  Gesù  passando  oltre  vide  un  uomo  che 

— a sedeva  al  banco  della  gabella,  chiamato  Matteo:  ed  egli  gli  disse, 

— a Seguitami.  £d  egli  levatosi,  lo  seguitò  (Tav.  XLIX) . Ed  avven- 

a ne,  che  essendo  Gesù  a tavola  in  casa  di  esso,  ecco  molti  publicani  e 
a peccatori  vennero,  e si  misero  a tavola  con  Gesù  e coi  suoi  discepoli. 
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■ £(1  i Furisei  veggendo  ciò  dissero  ai  discepoli  d’ esso:  Perchè  mangia 
Il  il  rostro  Maestro  coi  publicani  e coi  peccatori?  E Gesii  avendogli  uditi 
u disse  loro:  Coloro,  che  stanno  bene,  non  hanno  bisogno  di  medica,  ma 
s i malati.  Ora  andate,  e imparate  che  cosa  è , Io  voglio  misericordia  e 
» non  sacrificio;  pcrdocchc  io  non  son  venuto  per  chiamare  a penitenza 
V i giusti,  anzi  i peccatori  •.  Bisogna  convenire  che  tanta  bontà  usata  da 
Cristo  verso  il  figliuolo  di  Alfeo  non  poteva  non  eccitare  contro  di  lui  le 
aspre  mormorazioni  degli  Scribi  austeri  e degli  orgogliosi  Farisei.  1 publi- 
cani,  alla  classe  dei  quali  apparteneva  Matteo,  odiali  dal  popolo  come  ri- 
scuotitori delle  gabelle  romane,  erano  altresì  l’ i^getto  del  disprezzo  comune, 
venendo  eglino  personalmente  riguardati  come  gran  peccatori;  nè  è cosa 
inverosimile  che  la  più  parte  non  fosser  tali  per  la  facilità  che  aveano  di 
sacche;^are  il  patrimonio  publico  onde  inalzare  1'  edifizio  di  disonesta  fortu- 
na, e quindi  cedere  agli  allettamenti  ed  alle  tentazioni  che  ispirano  le  ric- 
chezze. Matteo  ci  ha  lasciato  la  storia  della  vita  e degl'  insegnamenti  di  Cri 
sto  esposta  senza  artificio,  senza  sforzo,  senza  pretensione  di  sapere,  con  quella 
calma,  con  quel  tuono  di  convinzione  proprio  di  un  testimone  oculare,  che 
narra  ciò  che  ha  veduto  e sentito.  Noi  troveremo  negli  scritti  c nelle  opere 
dei  saggi  delle  diverse  nazioni  maggiore  eloquenza,  cognizioni  più  svariate, 
sagacilà  più  penetrante,  più  di  spirito  e d’ immaginazione  ; ma  in  nessuno, 
te  si  eccettuino  gl'  ispirati  scrittori,  quella  pienezza  della  sapienza  divina, 
quella  profonda  rivelazione  dei  misteri  della  natura  e di  Dio,  quelle  ab- 
bondanti consolazioni,  quei  mezzi  di  santificazione,  che  ci  oifrono  i discorsi 
e le  azioni  del  Salvatore  a noi  tradotte  nel  Vangelo  di  san  Matteo. 

A questo  discepolo  era  unito  di  mente  c di  cuore  Giacomo  il  .Minore 
per  le  sue  molte  virtù  detto  con  enfasi  il  Giusto.  Egli  ci  presenta  il  me- 
ilesimo  carattere  dì  semplicità,  di  pace  e di  profondo  mnvincimcnto.  Noi 
possediamo  di  lui  una  lettera  ricca  di  nobili  insegnamenti,  indirizzata  ai 
credenti  della  sua  nazione,  monumento  prezioso  della  energia  e lucidezza 
del  suo  spirito,  c della  purità  dei  suoi  principii.  Egli  ha  raccolto  con  mol- 
ta chiarezza  d' ìntimdimento,  come  in  Incido  speglio,  le  sante  rivelazioni 
del  suo  divino  Maestro,  c le  ha  ripnxlotte  tali,  quali  le  riceveva,  senza 
aggiungervi  parola.  Egli  evita  nei  suoi  scritti  le  investigazioni  sovente  pe- 
rigliose sui  misteri  della  fede,  e mostra  di  disprczzare  egualmente  le  fole 
e sottigliezze  degli  Ebrei,  e i sapienti  deliri  della  filosofia  pagana.  Ciò 
eh'  egli  predica,  ciò  eh’  egli  impone  sull'  esempio  del  Salvatore,  si  è la 
carità,  la  umiltà,  la  sommissione  alla  volontà  dell'  Altissimo,  il  coraggio 
religioso  nelle  sofferenze  della  vita,  la  sincerità  c la  modestia  nelle  prati- 
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cbe  della  religione.  Ai  suoi  occhi  era  indegno  del  nome  di  cristiano  colui, 
che  credeva  e sperava  in  Cristo  sensa  darsi  pensiero  di  meritare  il  dono 
delia  cristiana  giustificaaione  coll’  esercizio  della  virtù  e coll’  attività  dello 
spirito.  Egli  combatte  tutte  le  ìnten^ranzc  giudaiche  nate  dalla  falsa  inter- 
pretazione di  alcune  parole  di  san  Paolo,  come  Gesù  le  avea  di  già  combat- 
tute allorché  disse:  « Non  chiunque  mi  dice, Signore,  Signore,  cntrerìi  nel  regno 
N dei  cieli,  ma  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  eh’ é nei  cieli  m.  Giacomo  parla 
col  medesimo  spirito  affermando  che  1’  uomo  non  pub  esser  salvo  per  una  fe- 
de sena’  opere,  conciossiaché  siccome  il  corpo  senza  spirito  b morto,  cosi  an- 
cora la  fede  senza  le  opere  sia  morta.  Narrasi  eh’  egli  morì  martire,  ses- 
santaduc  anni  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  nella  città  di  Gerusalemme 
ucciso  dalle  turbe  aediziose,  mentre  annunziava  con  Corano  il  nuovo  regno 
di  redenzione  e di  vita. 

Il  carattere  e la  TÌta  di  Simone,  uno  dei  primi  discepoli  ai  quali  il 
Salvatore  apparve  dopo  il  suo  glorioso  risorgimento,  ci  sono  affatto  scono- 
sciuti. Egli  fu  chiamato  Zelote  pel  coraggio  col  quale  rese  testimonianza 
alla  verità  in  mezzo  alle  gravi  contrailìzioiii  suscitate  dagli  Ebrei  e dai 
Pagani,  o perchè,  come  vogliono  alcuni  studiosi  delle  antichità  giudaiche, 
egli  prima  della  sua  vocazione  apparteneva  alla  setta  dei  così  detti  zelatori, 
eh’ erano  risoluti  d’impiegare  i mezzi  pili  terribili  e violenti  per  liberare 
la  nazione  dal  giogo  straniero.  Il  medesimo  nome  fu  dato  a Giuda  Tad- 
deo, fratello  di  Giacomo  il  minore.  Non  esistono  rìie  incerte  e confuse 
tradizioni  sui  viaggi  di  quest'  apostolo  nella  Siria  e nell’  Arabia,  come  sul 
martirio,  che  dicesi  aver  e^li  sofferto  con  eroico  coraggio.  La  breve  lettera 
che  abbiamo  di  lui  nella  raccolta  che  forma  il  nuovo  Testamento,  ci  fa 
compremlere  per  qual  motivo  meritasse  il  nome  di  Zelote,  o zi^lalorc.  Allor- 
ché egli  scriveva,  eran  già  nate  nel  seno  della  chiesa  alcune  sette,  le  quali 
meno  ap|>rezzavano  le  dottrine  del  Salvatore,  che  le  loro  investigazioni  sot- 
tili, indiscrete,  temerarie  sulla  natura  umana  e sulla  natura  divina  della 
persona  del  Verbo.  Il  suo  zelo  si  accese  contro  queste  genti  e il  loro  pro- 
fano ardimento,  come  risulta  dalla  severità  delle  sue  parole:  a Ma  costoro 
» dicono  male  di  tutte  le  cose,  che  ignorano;  e si  corrompono  in  tutte 
o quelle,  le  quali,  come  gli  animali  senza  ragione,  naturalmente  sanno. 
N (fuai  a loro:  perciocché  son  camminati  nella  via  di  Gain,  e si  son  la- 
N sciati  trasportare  per  1’  inganno  del  premio  di  Balaam,  e son  periti  per 
H la  contradizione  di  Core.  Costoro  sono  macchie  nei  vostri  pasti  di  carila, 
N mentre  sono  a tavola  con  voi,  pascendo  loro  stessi  senza  riverenza:  nu- 
» vole  senz’acqua,  sospinte  qua  e là  da*  venti:  alberi  appassatì,  sterilì. 
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n due  volte  morti,  diradicati.  Fiere  onde  del  mare,  schiumanti  le  loro  bmt- 
> ture;  stelle  erranti,  a cui  è riserbata  la  caligine  in  eterno  »,  Questo 
apostolo  ebbe  il  cognome  di  Taddeo  o Lebbeo  derivato  dalle  due  parole 
ebraiche  Lth  e Tad,  che  significano  cuore  e petto,  per  m^lio  distinguerlo 
da  Giuda  iseariote,  che  traeva  questa  denominazione  dalla  tribù  d' Issacar, 
o piuttosto  dal  villaggio  di  Karìot,  ov’  ebbe  i natali.  Fu  questi  1’  apostolo 
sciagurato,  che  tradiva  per  trenta  danari  il  divino  Maestro,  e cui  successe 
nell’apostolato  il  virtuoso  Mattia  (1). 

Questi  sono  i primi  discepoli,  dei  quali  volle  circondarsi  il  di- 
vino rigeneratore  dei  popoli,  e rendere  depositari  delle  sue  rivelazioni  e 
dottrine.  Malgrado  la  diflerenza  eh’  esisteva  tra  quelli  nel  rapporto  dei  ta- 
lenti e del  carattere  ; malgrado  tutta  la  distanza  che  separava  la  ragione 
tranquilla  dì  Giacomo  dall'  entusiasmo  di  Giovarmi,  l’ anima  ardente  di 
Pietro  dallo  spirito  scrutatore  di  Tommaso,  essi  erano  tutti  concordi  in 
un  punto  essenziale,  1'  amore,  cioè,  e I’  adorazione  verso  I’  unico  Maestro, 
a cui  si  erano  consacrati.  Gesù  Cristo,  di  cui  lo  sguardo  scrutatore  pene- 
trava al  fondo  del  cuore  umano,  che  conosceva  le  morali  qualità  di  cia- 
scuno, che  con  mirabile  antiveggenza  misurava  le  loro  forze,  area  ben 
meditata  la  scelta  dei  suoi  apostoli.  Fu  a ciascuno  assegnata  la  sua  sorte, 
e tracciato  il  sentiero  del  futuro  apostolato:  talché  ninno  poteva  ornai  de- 
clinare dalla  sua  sfera  di  attività,  nè  ricusare  la  porzione  del  suo  travaglio. 
Sebbene  la  vita,  i discorsi,  e le  opere  de’  molti  tra  gli  apostoli  ci  sieno 
rimaste  interamente  ignote,  non  per  questo  è meno  certo,  eh’  essi  abbiano 
con  zelo  indefesso  c con  sublime  annegazione  di  se  stessi  consumata  la 
lor  divina  missione.  Non  dimandare;  perchè  la  storia  di  quegli  avvenimenti 
non  è giunta  sino  a noi?  Perchè  ne  rimane  soltanto  una  oscura  e incerta 


(1)  S«n  Marco  e aao  Loca  non  entrano  nel  numero  dc^Ii  apostoli^  ma  furono  loro  di- 
acepoli,  ed  anche  loro  colUboratorì.  Sembra  che  aan  Marco  non  stasi  cooTertilo,  che  dopo 
la  rUurretione  del  Salvatore.  Ep;li  fu  discepolo  dì  san  Pietro,  c forse  quello  stesso  che  l'apo* 
stolo  chiamò  suo  G|(lio  spirituale.  Tmvartmsi  insieme  nel  secondo  viaggio  da  Gerusalemme  a 
Ruma.  Allorché  i Giudei  furono  cacriati  da  questa  citL^  dall'  imperator  Claudio,  e^li  sì  recò 
nell’  Egitto,  ove  fondò  la  chiesa  di  .\1essandna,  che  fu  si  fiorente  nei  primi  tempi  del  cri* 
sliaDesiiito,  c mori  ucciso  dagl'  idolatri  di  quella  città  uel  giorno  in  coi  essi  eeleoravano  la 
festa  di  Serapt. 

San  Luca  era  di  Antiochia,  medico  di  professione,  e compagno  di  san  Paolo.  Credesi 
ch'egli  predicasse  il  Vangelo  nella  Macedonia,  nella  Dalfflatia,  fu  Italia  e nelle  Gallie.  I suoi 
scritti  hanno  una  grazia  ed  una  scmplicit!i  cotanto  rimarchevole,  che  possono  paragonarsi  e 
anteporsi  alle  opere  più  squisite  della  letteratura  profana.  Egli  scrisse  in  Roma  il  suo  Van> 

Selo  e gli  Atti  degli  apostoli,  cioè  la  loro  storia  compresa  nel  giro  di  circa  trent’  anni.  Gre* 
uno  alcuni  che  il  Vangelo  di  san  Luca  sia  quello  che  Paolo  appella  suo  nella  lettera  ai 
Romani.  Per  quanto  asserisce  san  Girolamo,  egli  viste  1*  età  di  HTT  anni,  e mori  tranquilla* 
mente  nell'  .Acata. 
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tradizione?  Potremo  noi  colla  fiacchezza  dell’ umano  intendimento  misurare 
i consigli  della  eterna  previdenza?  Se  alziamo  gli  sguardi,  noi  vediamo 
rotare  negl'  immensi  spazi  del  firmamento  mille  globi  maravigliosi,  dei  quali 
non  conosciamo,  che  imperfettamente,  la  natura  e le  leggi.  V hanno  ar- 
cane intenzioni  nell*  organismo  dell’  universo,  che  lo  spirito  umano  non  ar- 
riva a comprendere.  V hanno  altresì  avvenimenti  nella  vita  dell'  umanità 
che  Dio  vuol  nascosi  nell'  ombra  del  mistero,  sebbene  abbiano  avuto,  ed 
abbiano  sempre  grande  influenza  nelle  sorti  degli  uomini. 

San  Matteo  dopo  aver  notato  nel  suo  Vangelo  il  nome  dei  dodici  ri- 
corda i mirabili  precetti,  coi  quali  il  divino  Maestro  avvalorò  questi  nuovi 
predicatori  a sostenere  il  peso  della  faticosa  missione.  Cristo  non  dieile  loro 
nobiltà,  non  credito,  non  favore,  non  protezione,  non  armi,  ma  ciò  che 
bastava  a ben  condurre  l’ impresa,  la  potenza,  cioè,  dei  miracoli,  e 1'  ac- 
corgimento di  quella  sapienza,  che  viene  da  Dio.  Il  sermone  pronunciato 
da  Cristo  in  quella  solenne  circostanza  è uno  dei  piii  splcndÌ4li  e sublimi 
che  ci  ricordi  il  Vangelo.  Parli  colla  sua  inimitabile  e sublime  semplicità 
I’  apostolo  ed  evangelista  Matteo.  • Poi  chiamati  a se  i suoi  dodici  disce- 
» poli,  diede  lor  potestà  sopra  gli  spiriti  immondi,  da  cacciargli  fuori,  c 
■>  sanare  qualunque  malattia  e qualunque  infermità  (1).  Ora  i nomi  dei 
Il  dodici  apostoli  son  questi  : il  primo  è Simon  detto  Pietro  ed  Andrea 
» suo  fratello:  Iacopo  di  Zebedeo,  c Giovanni  suo  fratello:  Filippo,  c Bar- 
» tolomeo:  Toma,  e Matteo  il  publicano:  Iacopo  di  Alfeo,  c Lebbeo  chia- 
u mato  per  soprannome  Taddeo:  Simon  Cananita;  e Giulia  iseariot,  quel 
» che  poi  ancora  lo  tradì.  Questi  dodici  mandò  Gcsii  dando  loro 

— a questi  ordini  : Non  andate  ai  Gentili,  e non  entrate  in  alcuna  città 

— a dei  Samaritani,  ma  andate  piuttosto  alle  pecore  perdute  della  casa 

— » d’  Israel  (2).  £ andate,  c predicate  dicendo:  Il  regno  de'  cieli  è vi- 


(t)  Gfflù  Crìito  UMDilo  di  laa  beuigiiit)i  e ciemenu,  diè  agli  apoalolt  una  pntesUi  non 
•upretna,  non  propinai  quale  egli  aveTa  augli  spirili  ifomoodi  e sulle  infermiU  del  corpo»  ma 
ministeriale  c derivata  dalla  sua  medesima  virtù.  Perciò  gli  a|>osUili,  quantunque  volte  bra- 
mavano sanare  gli  ammalati»  o cacciare  dall*  uomo  gli  spiriti  lasmondi  e con  essi  ogni  car- 
nale appetito,  usavano  nna  formula,  ov*  era  espresso  il  nome  del  divino  Maestro.  Pietro  di* 
ceva  al  paralitico:  « ?Cel  nome  di  Gesù,  aiuti  e cammina  ■. 

(2)  Gesù  Cristo  ordinò  ai  dodici  suoi  legati  di  incominciare  la  loro  predicasione  non 

Sresso  ì Gentili,  ma  presso  t Giudei,  ai  quali  specialmente  era  stala  annnnsìata  la  venula 
el  Meuia.  Quando  questi  aveucro  ricauto  dì  ricevere  il  dono  della  gratìa  di  Cristo,  allo- 
ra uopo  era,  ebe  essi  si  dedicassero  alla  conversione  delle  genti,  come  Paolo  insegna  : « Egli 
> era  necessario,  che  a voi  prima  s*  annunsiasse  la  parola  di  Dìo  : ma  mì  che  la  ributtate 
■ e non  vi  giudirate  degni  della  vita  eterna,  ecco,  noi  ci  volgiamo  ai  Gentili.  Poiché  Ìl  Si- 
» gnore  cosi  cì  ha  ingiunto  dicendo:  lo  t’ho  posto  per  esser  luce  delle  genti,  acciocché  tu 
• MI  in  salute  fino  alr  estremiU  della  terra  ».  Cristo  proibì  altresì  agli  apostoli  di  entrare 
nelle  cìtU  dei  Samarìtenl,  ì quali  sebbene  si  chiamassero  figli  di  AbraoM  aveano  apoetatato 
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— » cìno  (Tav.  L.|  . Sanate  gl’  infermi,  neUate  i lebbrosi,  suscitate  i I 

it  morti,  cacciate  i demoni:  in  dono  l'aTetc  ricevuto,  in  dono  datelo  (1).  Non  I 

1»  fate  provision  d'  oro,  nè  d'  argento,  nè  di  monete  nelle  vostre  cinture.  Nè 
u di  tasca  per  lo  viaggio,  nè  di  due  toniche,  nè  di  scarpe,  nè  di  bastone: 
u perciocché  1’  operaio  è degno  del  suo  nutrimento  (2).  Ora  in  qualunque 
I*  città  o castello  voi  sarete  entrati,  ricercate  chi  in  quello  è degno:  e quivi  db 
o moriate, Bnchè  partiate.E  quando  entrerete  nella  casa  salutatela  dicendo: Pa* 

» cc  sia  a questa  casa.  K se  quella  è degna,  venga  la  pace  vostra  sopra  essa:  ma 
» se  non  è degna,  la  vostra  paco  ritorni  a voi.  £ se  alcuno  non  vi  riceve,  e non 
I*  ascolta  le  vostre  parole,  uscendo  da  quella  casa,  o da  quella  città,  scotete  la 
u polvere  dei  vostri  pie<li.  Io  vi  dico  in  verità  che  quei  del  paese  di 
I*  Sodoma  e di  Gomorra  saranno  pili  tollerabilmente  trattati  nel  giorno 
w del  giudicìo,  che  quella  città  (3).  Ecco  io  vi  mando  come  pecore  in 

dalla  Icgj^e  mosaìca.  erano  considerati  come  etnici  dal  rimanente  della  nazione  ebraica. 

Con  ciò  il  divino  Maestro  cercava  d*  impedire  uno  scandalo,  che  nel  principio  di  loro  tanta  1 

missione  poteva  divenire  ostacolo  agli  apostoli,  c destare  gravi  e più  frequenti  conlradizioni  * 

alle  sue  nuove  dottrine. 

(t)  Groxi»  giudica  apocrifo  le  parole  « Suscitale  i morti  a avvegnaché  manrhino  negli 
esemplari  più  antichi,  nei  codici  greci,  e nella  edizione  Siriaca.  Teuiiìalto  ed  Kutimio  nrlia 
loro  esposizione  di  questo  passo  del  Vangelo  non  fanno  parola  della  potesti)  di  risuscitare  i 

morti  data  da  Cristo  agli  apostoli.  Ma  nel  lesto  greco  secondo  l' edizione  di  Rohetin  Stefano  I 

confrontato  con  sedici  manoscritti,  e nelle  Bibbie  Poliglotte  di  I.otidra  esistrmo  quelle  paro-  J 

le.  Le  riconosce  vere  san  Girolamo,  come  rilevasi  dalla  sua  Biblioteca  Divina,  e dalla  ver-  f 

sionc  latina,  che  fu  dall'  autoriilt  c dal  giudizio  della  Chiesa  dichiarata  autentica,  e «quindi  | 

consacrata  dall’ uso.  Quelle  parole  trovansi  egualmente  in  tutte  le  versioni  orientali,  la  Siriaca, 
r Arabica,  T Etiopica,  publicate  nelle  Bibbie  di  Londra. 

{2}  Gesù  Cristo  non  solo  vieta  agli  apostoli  il  possesso  delle  rìerbezze,  ma  loro  proi- 
bisce di  portare  ogni  genere  di  viatico,  afEiiché  lìberi  da  ogni  nmndana  aolleriludine  possa- 
no meglio  allcTidere  al  loro  santo  ministero,  e trarre  t popoli  coll'  esempio  al  disprezzo  delle 
cosr  terrene.  .Aggiunge  bensì  a conforto  dei  medesimi  apostoli,  che  l‘  operaio  non  sari  pri- 
vo della  sua  mercede.  San  Paolo  apostolo  cosi  parla  dì  questa  mercede,  che  gli  operai  evan- 
gelici dovevano  as]»cttare  dalla  gratitudine  dei  popoli:  « Chi  gnerreggìa  mai  al  suo  proprio 
» soldo  ? Chi  pianta  una  vigna,  e non  ne  mangia  del  frutto  ? O chi  pastura  una  greggia,  e 

• non  mangia  del  latte  della  greggia  Se  noi  vi  abbiam  seminate  le  cose  spirituali,  é egli 

• gran  rosa  se  mietiamo  le  vostre  ramali  ? Se  gli  altri  hanno  parte  in  questa  notesUi  sopra 
» voi,  non  r avremmo  noi  molto  più  ? ma  noi  non  abbiamo  usalo  qnesta  polesUi  : anzi  sof- 

• feriamo  ogni  cosa  per  non  dare  alcuno  sturbo  all'  Evangelo  di  Cristo.  Non  sapete  voi,  che  I 

• coloro  che  fanno  il  servigio  sacro  mangiano  delle  cose  del  tempio  ? e che  coloro  che  va-  I 

• ceno  air  altare  partecipano  con  P altare  7 Cosi  ancora  il  Signore  ha  ordinato  a coloro,  che  | 

• annunziano  P Evangelo,  che  vivano  dell*  Evangelo.  Ma  pure  io  non  ho  usata  alcuna  dì 

> queste  cose  : ed  anche  non  ho  scritto  questo,  acciocché  co^  sìa  fatto  inverso  me:  percior-  i 

• rhé  meglio  é per  me  morire,  che  non  che  alcuno  renda  vano  il  mio  vanto  >. 

(3)  Cristo  comanda  agli  aposloli  di  salutare  la  casa  e i suoi  abitatori  in  segno  dì  he*  I 

iievolenza  colla  formola  dì  salotaziooc  famigliare  agli  Ebrei  : « Sia  pace  a questa  casa  ».  Il 

shIuIo  ordinario  nel  linguaggio  ebraico  e siriaco  era  questo,  Salon  lach,  cioè  Pax  tecum,  che  | 

corrisponde  al  latino  j4ve.  ^ando  la  casa  sia  indegna  di  quella  pace,  e rifiuti  ospitalitìi  agli  > 

apostoli,  impone  il  Nazareno,  che  il  saluto  si  converta  in  anatema:  « Introeuntes  domum,  di- 

» ce  .Agostino,  paccm  ìmprecamioi  hoapiti,  et  quantiun  in  vobis  est,  discordiae  bella  sedMle.  I 

» Si  autem  orla  fuerit  cootradìctio,  ros  mercedem  habebitls  de  oblata  pace:  illi  bellum  quod  i 

> habere  voluerint,  possidebunl  ».  | 
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>■  meuo  «lei  lupi:  siate  dunque  prudenti  come  serpenti,  e semplici  come 
» colombe.  Or  guardateri  dagli  uomini:  pcrcìixohè  essi  tì  metteranno  in 
» mano  dei  concistori,  ed  essi  vi  sferzeranno  nelle  lor  sinagoghe.  Ed  an- 

■ che  sarete  menati  davanti  ai  rettori,  davanti  alli  re  per  cagion  mia  ; in 
» testimonianza  a loro  ed  a’  Gentili.  Ma  quando  essi  vi  metteranno  nelle 
» lor  mani,  non  siate  in  sollecitudine  come,  o che  parlerete:  perciocché 

■ in  quella  stessa  ora  vi  sarh  datco  ciò  che  avrete  a parlare.  Conciossia- 

» cosachè  non  siete  voi  quelli  che  parlate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vo- 

u atro  è quel  che  parla  in  voi  (1).  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  alla 

Il  morte,  e il  padre  il  figliuolo:  ed  i figliuoli  si  leveranno  contro  ai  lor  pa- 
li dri  e madri,  e gli  faran  morire.  E sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
a nome:  ma  chi  avrà  sostenuto  sino  al  fine,  sarà  salvato.  Or  «piando  vi 
Il  perseguiranno  in  una  città,  fuggite  in  un’  altra:  percìo«x:hè  io  vi  dico 
Il  in  verità,  che  non  avrete  finito  di  circuire  le  città  d' Israel,  che  il  fi- 
li gliuolo  dell’ uomo  non  sia  venuto  (2).  Il  discepolo  non  è da  più  che  il 
Il  maestro,  e il  servitore  da  piu  che  il  suo  sign«>ro.  Basta  al  discepolo  di 
Il  essere  come  il  suo  maestro,  ed  al  servitore  di  essere  come  il  suo  si- 
li gnore:  se  hauno  chiamato  il  padrone  della  casa  Beelzebub,  quanto  più 

Il  chiameranno  c«>sì  i suoi  famigliari  (3).  Non  gli  temiate  adunque:  con- 


(1)  ParUndo  di  questa  inrisìbiie  assistenta  di  Dio  diceva  san  Luca:  « Meltetevi  dun> 
» que  in  cuore  di  non  preroediure  come  risponderete  a vostra  difesa.  Perciocché  io  vi  da* 
« rò  bocca  e sapienta,  alla  quale  non  potranno  contradiref  né  contrastare  tutti  i vostri  av- 

■ versari  ■.  Cosi  Dio  parlò  a Mosè  allorché  questi  era  per  recarsi  alla  presenta  dì  Faraone. 
« Ora  dunque  va,  ed  io  sarò  colla  tua  bocca,  e t*  insegnerò  ciò  eh'  avrai  a dire  ». 

(1)  La  Chiesa  ha  riprovato  T errore  di  Tertulliano,  il  quale  condannava  la  fuga  da  Cri- 
sto imposta  agli  apostoli.  Considerata  la  diversità  dei  tempi,  delle  persone  e degli  offici,  la 
fuga  é di  precetto,  quando  trattasi  della  maggior  gloria  di  Dio  e del  bene  della  umanit)k  ; 
di  consiglio,  quando  é inuninenle  la  violenta  dì  una  persecutionc,  ìn  cui  la  vita  sia  per  es- 
sere posta  in  periglio;  d'indulgenza,  quando  taluno  consapevole  della  propria  debolesta  te- 
me, che  gli  manchi  il  Corano  nell' ora  del  cimento.  Con  queste  ragioni  sant' Atanasio  fa 
r apologia  della  sua  foga.  Sant' Agostino  dice  in  una  sua  lettera;  « Chrìstum  fugiettdo  non 
" negat,  qui  ideo  fugic  ne  neget  ». 

(3)  Beelzebub  é T idolo  d’  Accaron,  che  nel  libro  dei  re  secondo  la  spiegazione  dei 
Settanta  chiamasi  l' idolo  della  mosca.  Beri  vaie  lo  stesso  che  Baal  : e Zebub  vuol  dire  mo- 
sca. Con  questo  vocabolo  d*  ignominia  veniva  indicato  il  nume  più  nefando  e disonesto  dcl- 
r antico  paganesimo.  Se  Cristo  paragonavasi  dai  Giudei  a quella  infame  diviniti,  quali  ol- 
traggi non  doveano  aspettarsi  i suoi  discepoli  7 Alla  profezìa  dei  Nazareno  rispose  I'  evento. 
Gli  apostoli  soffersero  l' ignominia  e la  morte-  Celso  chiama  malefici  i seguaci  di  Cristo,  Ul- 
piano  giureconsulto  impostori.  Tacito  odiatori  del  genere  umano.  Cosi  Tertulliano  nel  suo 
Apologetico  : ■ Omnium  scelerutn  rei,  Deurum,  Imperatorum,  legum,  morum,  naturae  totius 
• inimici  ezislùnabantur.  Omnis  publicae  cladis,  omnis  popularis  ìncommodì  chrìstianos  esse 

■ causarli  conclamabanl  ».  Volle  perciò  il  divino  Maestro  prima  con  i suoi  precetti,  quindi 
con  una  vita  di  patimenti,  e con  una  morte,  che  fu  scandalo  e infamia  agli  occhi  dei  Giu- 
dei, preparare  i suoi  discepoli  a sostenere  con  coraggio  la  loro  porzione  del  penoso  trava- 
glio, • persuaderli  che  il  diKepolo  non  é da  più  dd  maestro,  né  il  servitore  da  più  che  il 
padrone. 

Tom.  n.  9 
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0 ciossiachè  niente  sia  nascosto,  che  non  abbia  ad  essere  scoperto:  nè  d’  oc- 

» culto  che  non  abbia  a venire  a notìzia.  Quello  eh*  io  vi  dico  nelle  te- 
» nebre,  ditelo  voi  nella  luce:  e ciò  che  udite  detto  all*  orecchio,  predica- 
tt  telo  sopra  i tetti.  £ non  temiate  di  coloro,  che  uccidono  il  corpo,  ma 

9 non  possono  uccider  1*  anima:  ma  temete  piii  tosto  colui,  che  può  far 

j*  perire  1*  anima  e il  corpo  nella  geenna  (1).  Due  passeri  non  si  vendo- 
M no  eglino  solo  im  quattrino?  pur  nondimeno  l*un  d'essi  non  può  ca- 

w dere  in  terra  senza  il  volere  del  padre  vostro.  Ma  quanto  è a voi,  i ca- 

M pelli  eziandio  del  vostro  capo  sono  tutti  annoverati.  Non  temiate  adun- 
D que:  voi  siete  da  più  dì  molti  passeri  (2).  Ogni  uomo  adunque,  che 
n mi  avrà  riconosciuto  avanti  gli  uomini,  io  altresì  lo  riconoscerò  davan- 
» ti  al  Padre  mio,  eh’  è nei  cieli.  Ma  chiunque  mi  avrò  rinnegato  davan- 
M ti  agli  uomini,  io  altresì  lo  rinnegherò  davanti  al  Padre  mio,  eh*  è nei 
» cieli.  Non  pensate  ch'io  sia  venuto  a metter  pace  in  terra:  io  non  so- 

1»  no  venuto  a mettervi  la  pace,  anzi  la  spada.  Perciocché  io  son  venato 

» a mettere  in  discordia  il  fìgliuolo  contro  al  padre,  e la  figliuola  contro 
» alla  madre,  e la  nuora  contro  alla  suocera.  Ed  i nemici  dell’  uomo  sa- 
li ranno  i suoi  famigliari  stessi.  Chi  ama  padre  o madre  più  che  me,  non 
M è di  me  d^no:  e chi  ama  figliuolo  o figliuola  più  che  me,  non  è de- 
» gno  di  me  (3).  £ chi  non  prende  la  sua  croce,  e non  viene  dietro  a 

» me,  non  è degno  di  me.  Chi  avra  trovato  la  vita  sua  la  perderà:  e chi 

» avrà  perduta  la  vita  sua  per  cagion  mia,  la  troverà.  Chi  vi  riceve,  ri- 
ti) QuesU  parola  Gehtnna  ooo  troTasi  nei  libri  del  vecchia  lottameoto,  e credevi  usa- 
la la  prima  volta  da  Gesù  Cristo.  Per  ioteodcre  la  etimologia  di  questa  nome  è uopo  osser- 
vare con  san  Girolamo,  che  l’ ìdolo  Baal  trovavasì  alle  radici  del  monte  Moria,  ove  scorro 
tl  Siloc.  In  questa  valle  irrigata  dalle  limpide  acque  del  fiume,  fertile  e piena  di  delitie,  era 
uu  bosco  consacrato  a quest'  idolo,  ove  gli  Ebrei,  abbandonato  il  tempio  di  Gerusalemme,  ven- 
nero più  volte  a immolare  vittime  profane,  a dclixiarsi  nei  piaceri  del  senso,  e ad  inisiare 

1 loro  figli  nei  nefandi  misteri,  t^uel  luogo  chiaraavasi  Grhrnnon,  cioè  valle  del  fiigiio  dì  Hen- 
Qon,  come  risulta  chiaramente  dal  libro  dei  re,  dai  Paralipumeni,  e dalle  parole  del  profeta 
Geremia.  Iddio  in  puntsione  del  sacrilego  oltraggio  minacciò  di  riempiere  quel  luogo  di  corpi 
morti,  e far  si  che  non  più  si  chiamasse  Geh^nnon,  ma  Poirajuirium,  cioè  sepolcro  de'  morti. 
Quiuci  le  pene  destinate  ai  malvagi  nella  eternità  sono  da  Cristo  designate  col  nome  di  quel 
luogo  percosso  da  si  terrìbile  anatema. 

{'Jj  Coir  esempio  dei  due  passeri,  che  la  Frovideoaa  non  mai  abbandona,  Cristo  cou- 
furta  gii  apostoli  a confidare  nel  suo  soccorso  ìndeletlibile,  qualunque  sia  il  periglio  che  loro 
sovrasti.  La  promessa  del  Naiareno  corrisponde  alle  parole  del  profeta  Zaccaria:  « Chi  tocca 
a voi,  tocca  la  pupilla  de'  mici  occhi  ».  !l  sapientissimo  avea  detto:  « Le  anime  del  giusti 
• sono  in  mano  di  Dio,  e non  le  offenderà  tormento  di  morte  •. 

(3)  La  spada  che  Cristo  venne  a portare  sulla  terra,  fu  destinala,  come  osserva  il  Cri- 
sostomo, a combattere  gli  affetti  mondani,  che  sì  oppongono  alla  legge  di  Dio,  ed  a far  si, 

3uasi  suscitando  una  guerra  intestina  e domestica,  che  il  figlio  al  padre,  la  figliuola  alla  ma- 
re, e la  nuora  alla  suocera  non  consenta  nel  male.  Il  divino  Maestro  chiama  perciò  inde- 
gni di  seguirlo  tutti  coloro  che  air  amore  della  giustisìa  antepongono  le  affesloni  terrene,  e 
non  hanno  il  coraggio  di  speuare  i legami  del  peccato. 
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■I  cere  me,  e cbi  riceve  me,  riceve  colui  che  vi  ha  mandalo.  Chi  riceve 
• un  profeta,  in  nome  di  profeta  riceverà  premio  di  profeta:  e chi  rice- 
B ve  un  giuato,  in  nome  di  giusto  riceverà  premio  di  giusto.  E chiun- 
» que  avrà  dato  bere  solo  un  bicchier  d’ acqua  fredda  ad  un  di  questi 
i>  piccioli,  in  nome  di  discepolo,  io  vi  dico  in  verità,  eh’  egli  non  perde- 
» rà  punto  il  suo  premio  (1)  a. 

In  questa  energica  esortazione  degna  veramente  del  divino  Maestro, 
ed  opportuna  al  sublime  ministero  affidato  agli  apostoli,  Gesù  Cristo  volle 
esprimere  i veri  caratteri  della  missione  evangelica,  e indicare  la  ricom 
pensa  promessa  nel  regno  della  risurrezione  ai  zelanti  propagatori  delle  sa- 
cre dottrine.  Egli  con  insegnamenti  c precetti,  che  doveano  esser  fecondi 
di  felici  conseguenze  stdl’  avvenire  politico  della  Chiesa,  imponeva  ai  do- 
dici di  spandersi  nelle  vicine  Sinagoghe,  riserbando  a tempo  più  opportu- 
no il  benefìzio  della  predicazione  ai  popoli  stranieri,  e loro  ingiunse  di 
far  uso,  malgrado  tutte  le  umane  contradizioni,  del  potere  maraviglioso  c 
delle  stupende  dottrine,  nelle  quali  erano  stati  iniziati.  Ma  siccome  è con- 
dizione inevitabile  degli  uomini,  che  la  speranza  piii  o meno  lontana  di 
una  ricompensa  fisica  o morale  serva  loro  in  tutte  le  occasioni  di  moven- 
te efficacissimo  all’eroismo  delle  azioni.  Cristo  promette  agli  apostoli  che 
non  avrebbero  giammai  perduto  il  premio  delle  loro  fatiche.  I legislatori 
e i conquistatori  hanno  sempre  esercitato  tanto  maggiore  impero  sulle  ani- 
me, quanto  meglio  seppero  convincerle  della  grandezza  d'  una  futura  ricom- 
pensa paragonata  ai  sofferti  travagli  e agl’  imposti  sacrifizi.  Malgrado  la 
povertà  degli  apostoli  c il  loro  amore  pel  divino  Maestro,  Pietro  Tu  so- 
vente r organo  dei  suoi  colleghi  per  interrogare  Gesù  Cristo  sulla  porzio- 
ne di  felicità  e eli  gloria,  cb’  era  ad  essi  riserbata  : « Signore,  gli  diceva, 
» ecco  noi  abbiamo  abbandonato  ogni  cosa  e t’  abbiamo  seguitato  : che  ne 
» avremo  dunque  » ? Essi  volevano  essere  assicurati  del  possesso  dei  be- 
ni reali  , che  potessero  ricompensare  l’ abbandono  delle  loro  famiglie  e 
della  lor  professione,  abbandono  a cui  si  erano  rassegnati  per  obbedire 
alla  sua  voce,  e vivere  una  vita  di  fatiche  e di  perigli.  Le  parole  di  Cri- 
sto ispirarono  coraggio  ai  pusillanimi,  e fecero  travedere  la  sorte  che  ser- 


(1)  San  Girolamo  cosi  ^arla  della  promessa  di  ricompensa,  con  cui  Ì1  Salvatore  chiude 
la  SUB  esortazione  ai  discepoli:  • Ordo  pulcherrimus f Ad  praedicationem  ruiltit,  docet  peri* 
■ cola  non  limeoda:  affìectum  snhjicit  reliponi.  Aumm  supratulerat,  aes  de  zona  exensserat, 
• dura  Evangelistaruni  condìtio.  Lnda  ergo  sumptus?  Unde  victos  necessaria?  Auctoritatem 
» inandatorum  spe  temperai  promissorum.  Qui  recipit  (inquiens)  vos,  me  redpit,  et  qui 
» me  recipit,  recipit  eum  qui  misit  me.  Ut  in  suscipiendis  apostolis  unosquisque  creden- 
ti tium  Chrislum  se  suscepisse  arbitretur  ». 
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bavosi  nell'  impero  di  Dio  ai  primi  cooperatori  dell’  umana  redenaioue. 
Cristo  espresse  più  tardi  la  natura  di  questo  premio  allorché  disse:  ■ Io 
■>  vi  dico  in  verité,  che  nella  nuova  creazione,  quando  il  fi^iuolo  dell’  uo- 
» mo  sederi  sopra  il  trono  della  sua  gloria,  voi  ancora,  che  mi  avete  se- 
i>  guitato,  sederete  sopra  dodici  troni,  giudicando  le  dodici  tribù  d’ Israel. 
i>  £ chiunque  avri  abbandonato  casa,  o fratelli,  o sorelle,  o padre,  o ma- 
li dre,  o moglie,  o figliuoli,  o possessioni  per  lo  mio  nome,  ne  riceverà 
» cento  cotanti,  ed  erediterà  la  vita  eterna  ». 

Collo  scopo  di  evangelizzare  per  tutta  la  Giudea,  verisimilmente  non  mol- 
to dopo  la  elezione  dei  dodici  apostoli,  prescelse  il  Nazareno  settantadue  di- 
scepoli tra  gl’  Israeliti,  che  lo  aveano  seguitato  nelle  sue  diverse  pellegrina- 
zioni sulla  provincia  di  Samaria.  Mosé  crasi  già  associato  settanta  due  an- 
ziani, affinché  lo  aiutassero  nelle  sue  funzioni  ; e il  gran  Sinedrio,  il  con- 
siglio della  nazione  era  tuttavia  composto  di  un  egual  numero  di  membri. 
Ma  r Uomo  Dio,  il  quale  destinava  i tuoi  novellamente  eletti  a un  mini- 
stero più  importante  e più  santo,  assegnò  ai  medesimi  una  sfera  di  attività 
più  estesa  che  non  era  la  città  di  Gerusalemme,  e gli  mandò  a due  a due 
dinanzi  a se  in  ogni  regione  e luogo,  ove  egli  avea  da  venire.  Egli  dava 
loro,  come  poco  avanti  agli  apostoli,  la  potestà  e il  precetto  di  recar  pace 
nelle  famiglie,  di  annunziare  il  regno  di  Dio,  di  guarire  gl’  infermi,  di  cal- 
care i serpenti  e gli  scorpioni,  il  potere  cioè  di  combattere  le  forze  d’ in- 
ferno, e stabilire  nel  nome  del  Signore  la  società  dei  novelli  credenti.  Ri- 
petè quindi  presso  a poco  le  istruzioni  medesime  già  date  in  circostanza 
somigliante  ai  suoi  apostoli,  e li  confortò  colla  speranza  del  premio  dicen- 
do loro:  • Ma  pure  non  vi  rallegrate  di  ciò  che  gli  spiriti  vi  son  soUo- 
» posti:  anzi  rallegratevi  che  i vostri  nomi  tono  scritti  nei  cieli  (1)  ». 


(1)  Ecco  le  parole  del  te*to  di  lao  Luca,  dalle  quali  ai  rileva,  come  Gesù  Cristo 
dasM  ai  discepoli  i medeetmi  consigli  • precetti,  che  area  dati  agli  apostoli.  « Uiccra  lo- 
» ro  adaoqun:  Bene  é la  ricolta  grande,  ma  gli  operai  son  pochi:  pregale  adunque  il  Signor 

« della  ricolta,  che  spinga  degli  operai  nella  sna  ricolta.  Andate,  ecco,  io  vi  mando  come 

• agnelli  in  messo  ai  lupi.  Non  portate  borsa,  nè  scarpe,  nè  tasca,  e non  salutate  alcuno 

• per  lo  cammino.  £ in  qualunque  casa  sarete  eotrati  diteinprima:  Pace  sia  a questa  casa. 

• E se  quiri  è alcun  figliuolo  ai  pace,  sì  poserà  sopra  esso:  se  non,  ells  ritornerà  a voi. 
» Or  dimorate  in  quella  stessa  casa  mangiando  e bevendo  ciè  che  vi  sarà:  perciocché  1*  ope> 
» raio  è degno  del  suo  premio.  Non  passate  dì  casa  in  casa.  E in  qualunque  città  sarete 

■ entrati,  se  vi  ricevono  mangiate  dì  ciò  che  vi  sarà  messo  avanti.  E guarite  gP  infermi 

• che  saranno  in  essa,  e dite  loro:  Il  regno  di  Dio  si  è avvicinato  a voi.  Ma  in  qoalun- 

• que  dttà  Sarete  entrati,  se  non  vi  ricevono,  uscite  nelle  piasse  di  quella,  e dite:  Noi 

« vi  spessiamo  esiandio  la  polvere  che  s’ è attaccala  a noi  della  vostra  città  ....  Or  io 

■ vi  dico,  che  in  quel  giorno  Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trattala  che  quella  città. 

M Guai  a te  Chorosaim:  guai  a te  Betsaìda  ....  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me,  chi  spressa 
a voi,  spressB  me,  e ehi  spressa  me,  spressa  colui  che  m*  ha  mandato  a. 
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La  missione  degli  apostoli  e dei  settanUdue  discepoli,  che  scelti  dalla 
folla  popolare  prepararono  la  vicina  cosUtuiiono  della  Chiesa,  e inaugura- 
rono r Episcopato  e il  Sacerdozio  cristiano,  manifesta  uno  dei  più  grandi 
ordinamenti  della  sublime  economia,  con  cui  la  sapienza  di  Cristo  volle  rigene- 
rare la  scaduta  umaniU.  La  sua  legge  dovea  propagarsi  al  mondo  per  essere  al 
mondo  medesimo  felicità  e salvezza.  Era  dunque  necessaria  una  promulgazione, 
che  avesse  tutti  i caratteri  di  divina  autenticità,  e che  fornisse  ai  nuovi 
proseliti  la  conoscenza  vera  e certa  di  tutto  ciò,  che  il  Legislatore  coman- 
da, o proibisce.  Iddio  egli  stesso  dettò  i precetti  dell’  antica  legge  a Mosi, 
istituì  le  ceremonie,  i sacrifizi,  e regolò  tutto  1’  ordine  da  osservarsi  nel- 
r antica  forma  di  quella  religione  eh’  era  il  simbolo  della  religione  di  Cri- 
sto. Ha  con  qual  mezzo  la  conoscenza  vera  e certa  dei  precetti  e delle 
istituzioni  della  legge  antica  fu  comunicata  al  popolo  d' Israello?  Non  si 
ottenne  forse  questo  risultato  con  una  promulgazione  autentica,  eh'  ebbe 
luogo  sotto  r autorità  del  ministero  levitico,  che  il  legislatore  divino  avea 
stabilito  a questo  fine?  Sotto  la  legge  di  Mosè  l’Altissimo  avea  istituito  un  ordine 
di  sacerdoti  e di  ministri,  cui  fu  imposto  d’ insegnare  i dogmi,  i precetti 
della  religione,  e di  offrire  il  sacrifizio  di  espiazione  e di  preghiera.  • Con- 
u ciossiachè,  dice  Malachia,  le  labbra  del  sacerdote  abbiano  a conservare 
■I  la  scienza,  e s’  abbia  da  cercar  la  legge  dalla  sua  bocca;  perciocché  egli 
i>  è r angelo  del  Signor  degli  eserciti  » . Così  ogni  atto  minisieriale  del 
sacerdozio  levitico  era  una  promulgazione  autentica  della  legge;  e questo 
sacro  ministero  rivelava  al  popolo  i pensieri  di  Dio,  e lo  governava  e diri- 
geva formandone  una  santa  società  unita  coi  legami  della  medesima  fede, 
e colle  ceremonie  del  medesimo  culto.  Quindi  collo  scopo  di  meglio  assi- 
curare la  unità  nella  religione  e nel  governo  spirituale  del  popolo  fedele. 
Iddio  creava  il  sommo  sacerdote  incaricato  di  esercitare  su  tutti  una  giu- 
risdizione suprema.  Nel  caso  di  quistioni  e incertezze  relative  ai  dogmi 
religiosi  il  suo  giudizio  era  sentenza  definitiva,  e consideravasi  per  la  sua 
autorità  come  una  promulgazione  manifesta  del  senso  della  legge.  Leggasi 
nel  Deuteronomio;  « Quando  alcuna  causa  ti  sarà  troppo  difficile  per  dar 
« giudicio  tra  omicidio  e omicidio,  fra  piaga  e piaga,  od  altre  cause  di 
» liti  nelle  tue  porte;  allora  levati  e sali  al  luogo,  che  il  Signore  Dio  tuo 
» avrà  scelto.  E vientene  ai  sacerdoti  della  nazion  di  Levi  ed  al  pontefice, 
0 che  sarà  in  quei  tempi  stabilito  giudice,  ed  informati  da  loro;  ed  essi 
» ti  dichiareranno  la  sentenza,  che  si  dee  dare.  E fa  secondo  ciò  eh'  essi 
» t’avranno  dichiarato,  dal  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto;  ed  osserva 
u di  fare  intieramente  come  t’ avranno  insegnato.  Fa  secondo  la  legge 
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» eh’  e»i  t’  avranno  insegnata,  e secondo  la  ragione  che  t' avranno  delta  : 
• non  istomarti  da  ciò  cliy  t'  avranno  detto,  nè  a destra,  nè  a sinistra.  E se 
» alcuno  procede  superbamente  per  non  ubbidire  al  sacerdote,  che  sarà 
u in  ufficio  per  ministrare  in  quel  luogo  al  Signore  Dio  tuo,  ed  al  Giu- 
> dice,  muoia  quell'  uomo,  e togli  via  il  male  d’ Israel  ». 

Come  Iddio  parlava  a Israello  promulgando  la  legge  per  mezso  di 
Mosè,  e dei  sacerdoti  nella  nazione  Icvitica,  cosi  il  divino  suo  Figlio  rive- 
lava al  mondo  la  nuova  religione  dello  spirito  e della  vcrit'a  col  ministero 
dì  Pietro  e degli  apostoli.  Questo  ministero  stabilito  sotto  la  forma  di  un 
governo  spirituale  aveva  il  potere  c I'  obbligo  dì  promulgare  la  legge  di 
Cristo,  d'  imporre  I’  osservanza  dei  suoi  precetti,  di  proporre  le  condizioni 
dell’  eterna  salute,  di  trasmettere  il  tesoro  delle  sue  grazie,  ed  usare  a per- 
fezionamento del  genere  umano  quella  divina  autorità,  che  dovea  quindi 
essere  tradotta  ai  loro  legìttimi  successori.  Ma  nella  costituzione  di  questo 
governo  spirituale  provvedeva  il  Cristo  alla  necessaria  conservazione  del- 
r unità  istituendo  un  capo,  una  guida  suprema,  l'autorità  del  quale  dove- 
va estendersi  sopra  tutti  i membri  della  novella  società.  Sebbene  egli  aves- 
se stabilito  che  le  nazioni  dovessero  ricevere  dagli  apostoli  la  scienza  di 
Dio  c tutti  gli  ordinamenti  della  cristiana  costituzione,  volle  che  un  legame 
comune  rannodasse  i novelli  credenti;  e questo  legame  era  l’unità.  La  cat- 
tedra del  figlio  di  Giona,  e dei  suoi  successori  dovea  essere  il  centro  di 
quella  autorità  e sapienza  infallibile,  che  si  sarebbe  perpetuata  a traverso 
tutti  i secoli  della  vita  del  mondo.  Pietro  fu  perciò  designato  come  la 
pietra  fondamentale  del  grande  edilizio  del  cristianesimo,  e come  il  pastore 
supremo,  cui  in  modo  speciale  affidavasì  la  custodia  e la  felicità  della  greg- 
gia di  Cristo. 

Questo  providenzial  divisamento,  per  cui  costituivasi  il  primato  nella 
Chiesa  dei  nuovi  credenti  sulla  persona  dell’  Apostolo  Pietro,  fu  portato  ad 
effetto  sui  dintorni  della  città  di  Paneade,  detta  con  altro  nome  Cesarea 
di  Filippo  dappoiché  il  Tetrarca  Filippo  aveala  fatta  abbellire,  e consa- 
crare in  onore  del  romano  imperatore.  Giunto  il  Salvatore  sulle  vicinanze 
di  questa  città  si  distaccò  dalla  folla,  che  lo  seguiva,  rìtirossi  coi  suoi  do 
dici  discepoli  in  luogo  appartato,  c là,  com'era  uso  di  fare  massimamen- 
te quando  meditava  qualche  cosa  della  più  grande  importanza,  si  pose 
ad  orare.  Terminata  la  sua  preghiera  si  alzò  da  terra,  e prima  di  rimet- 
tersi in  cammino  fece  ai  suoi  apostoli  questa  domanda:  v Chi  dicono  gli 
Il  uomini  ch’io  figliuolo  dell’ uomo  sono  »?  Ed  essi  dissero:  alcuni  Gìo- 
» vanni  Battista:  altri  Elia;  altri  Geremia,  od  uno  dei  profeti  ».  Ed  egli 
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disse  loro:  a E voi  chi  dite  eh*  io  sono  »?  £ Simon  Pietro  rispondendo 
disse:  a Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  ».  £ Gesii  rispon- 
dendo gli  disse:  <i  Tu  sei  beito,  o Simone,  figliuolo  di  Giona:  conciossia- 
» che  la  carne  e il  sangue  non  t*  abbia  rivelato  questo,  ma  il  Padre  mio 
» eh*  è nei  cieli.  £d  io  altresì  ti  dico,  che  tu  sei  Pietro,  e sopra  que- 

» sta  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa:  e le  porte  dell’  inferno  non  la 
— » potranno  vincere.  £d  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  (Ta* 
» VOLA  LI.)  ; e tuttociò  eh*  avrai  legato  in  terra  sarà  legato  nei 
» cieli,  e tutto  ciò  che  avrai  sciolto  in  terra  sarà  sciolto  nei  cieli  ».  Que- 
sta prerogativa  maravigliosa,  che  conferiva  a Pietro  e ai  suoi  legittimi 
successori  una  possanza  suprema  e quasi  illimitata  nell’  ordine  della  salute, 
costituì  il  primato  pontificale,  e quel  centro  inviolabile  di  poteri  e di  cre- 
denze, cui  deve  la  Chiesa  cattolica  la  sua  costante  unità,  e quella  fermezza 
propria  dello  scoglio,  che  contrasta  ai  venti  e alla  tempesta. 

Costituito  per  tal  modo  il  ministero  apostolico,  il  divino  Maestro  con- 
feriva ai  suoi  apostoli  e discepoli  anche  il  potere  di  confermare  coi  mi- 
racoli la  predicata  verità,  e diceva  loro:  « Sanate  gl'  Infermi,  nettate  i leb- 
» brosi,  suscitate  i morti,  cacciate  i demoni  ».  Le  infermità  del  corpo 
come  quelle  dello  spirito  doveano  obbedire  alla  voce  onnipossente  dei  mi- 
nistri della  cristiana  rigenerazione,  e cessare  1*  impero  di  Satana  sugl’  indi- 
vidui e sulle  nazioni.  Il  Figlio  di  Dio,  come  diceva  Giovanni  1*  evangelista, 
si  è manifestato  per  distruggere  l’opera  del  demonio:  quinci  lo  scopo 
della  missione  apostolica  era  quello  di  sanare  le  anime  possedute  dai  ma- 
lefizi  d’ inferno,  e propagando  la  luce  d’  una  religione  purissima  tra  le  te- 
nebre dei  paganesimo  sciogliere  la  umanità  dalla  servitù  di  Satana  per  ri- 
metterla sotto  r impero  di  Dio.  Questo  grande  disegno  stava  per  essere 
eseguito  con  mezzi  deboli  in  apparenza,  avvegnaché  volesse  Iddio  far  ri- 
splendere la  sua  potenza  medesima  tradotta  in  alcuni  uomini  volgari  con 
un  modo  soprannaturale  c maravigUoso.  L*  impero  usurpato  da  Satana,  c 
stabilito  sulla  idolatria  c sul  politeismo,  sembrava  inespugnabile:  esso  avea 
in  suo  favore  la  prescrizione  dei  secoli,  i pregiudizi  antichi  e universali, 
r autorità  dei  magistrati,  la  forza  delle  leggi,  l’ accortezza  della  politica, 
le  astuzie  del  sacerdozio,  la  scienza  e 1*  eloquenza  dei  filosofi,  l’ esempio 
dei  saggi:  esso  protetto  da  un  lato  dalle  autorità  politicamente  costituite, 
avvalorato  dall'  altro  dai  suoi  medesimi  dogmi  favorevoli  a tutte  le  in- 
temperanze dei  sensi,  sembrava,  per  cosi  dire,  immedesimato  colla  costi- 
tuzione civile,  e consideravasi  come  essenziale  e indispensabile  al  bene  dei 
privati  e alla  prosperità  della  republica.  Ma  il  potere  dato  agli  apostoli 
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era  la  fona  emanata  dalla  onnipotenza  divina.  Un  cangiamento  grande, 
universale,  improvviso  si  operò,  come  vedremo,  nella  credenza  religiosa  di 
tutte  le  umane  generazioni;  la  legge  di  Mosò  ebbe  il  suo  compimento  nella 
legge  della  nuova  alleanza  ; fii  negletto  I’  antico  culto,  abbandonati  e di- 
strutti i templi  degl'idoli,  disprezzate  le  divinità  del  paganesimo:  da  Cri- 
sto medesimo  fu  visto  Satana  precipitare  dal  cielo  a guisa  di  folgore  ; e 
nell’  altare  profanato  dagli  empi  sacrifizi  fu  offerta  la  vittiou  delia  tem- 
porale ed  eterna  redenzione. 

Il  filosofo  di  Ginevra  G.  G.  Rousseau,  in  cui  sovente  la  bontà  del 
cuore  trionfava  degli  errori  dell’  intelletto,  e che  malgrado  le  tendenze 
del  suo  secolo  ebbe  sempre  in  orrore  la  filosofia  desolante  della  incredu- 
lità, così  parla  dei  primordi  del  Cristianesimo:  a Nello  stabilimento  della 

> legge  nuova  gli  uomini,  ai  quali  Gcsii  Cristo  volle  aCEdare  la  sua  dot- 
» trina  e il  suo  ministero,  non  furono  sapienti.  Egli  seguì  nella  sua  scel- 

> ta  quella  predilezione,  che  avea  sempre  dimostrata  verso  i deboli  e i 
» semplici:  e nelle  ammirabili  istruzioni  date  ai  suoi  discepoli  non  leggesi 
a parola,  che  ci  faccia  supporre  la  benché  minima  affettazione  di  studio 
a c di  scienza  mondana.  E quali  furono  i risultati  di  quel  singolare  ma- 
li gistero?  Dodici  poveri  pescatori  e artigiani  presero  ad  istruire  e con- 
■1  vertire  il  mondo,  e la  loro  impresa  fìi  coronata  da  favorevol  successo. 
Il  II  loro  metodo  d’ insegnamento  era  semplice:  essi  predicavano  senz'  arte, 
a ma  col  cuore  penetrato  dal  più  profondo  convincimento  : e di  tutti  i 
a miracoli,  de'  quali  piacquesi  Iddio  di  ricompensarne  la  fede,  il  più  gran- 
a de  e maraviglioso  fu  la  santità  dell'  intiera  loro  vita.  I numerosi  disce- 
a poli  seguirono  l' esempio  di  questi  uomini  eminentemente  virtuosi,  ed 
a ebbero  eguale  vittoria.  I sacerdoti  pagani  presi  da  sospetto  aveano  fatto 
a supporre  ai  principi,  che  lo  Stato  era  in  periglio  perchè  diminuivano 
a le  offerte  all’  altare  dei  profani  delubri  : quindi  la  guerra  della  persecu- 
a zione  si  accese,  ma  non  servì  che  ad  affrettare  il  progresso  di  questa 
a religione  immortale  inutilmente  combattuta.  Tutti  ì cristiani  corsero  al 
a martirio,  tutti  ì popoli  corsero  al  battesimo:  e la  storia  di  quei  primi 
a tempi  del  cristianesimo  non  è che  la  storia  di  un  solo  e grande  pro- 
a digio  a. 

Tali  doveano  essere  tra  non  molto  quegli  uomini  meschini  e volgari, 
per  cui  Cristo  incominciava  a gettare  nella  novella  Sion  i fondamenti  del- 
la sua  Chiesa:  c tale  fu  la  prima  inaugurazione  di  quell’impero  spiritua- 
le, che  nel  progresso  della  vita  del  divino  Rigeneratore  noi  vedremo  con- 
solidato dalla  eccellenza  delle  dottrine,  e dalla  testimonianza  dei  miracoli. 


Digitized  by  Google 


DI  GESi:*  CaiSTO 


73 


LIBRO  II. 


Sermone  del  Salvatore  sul  Monte 


t**  regoUtrice  degli  umani  costumi  è la  più  importantr 

di  tutte  le  leggi:  è quella,  che  meglio  iSinprìme  nei  cuori, 
che  nel  marmo,  e nel  bronzo;  che  fa  la  vera  costiluziune 
dello  stato;  che  prende  ogni  giorno  nuove  forze;  che. 
allorquando  le  altre  leggi  invecchiano  c mancano,  le  rianima 
o supplisce  al  loro  difetto^  che  conserva  il  popolo  nello 
spirito  della  sua  istituzione,  o sostituisce  ìnscosibiltuente 
la  forza  dell’  abitudine  e della  opinione  a quella  deirautoriU. 

J.  J.  ffmisscau 

[ja  morale,  quella  morale  eterna,  che  abbraccia  tutto  il  sistema  degli 
esseri  intelligenti,  e che  T ordinatore  dei  mondi  impresse  nel  cuore  del 
primo  nato  dalla  polve,  è il  meszo  più  possente  a redimere  la  scatluta 
umanità  dalla  schiavitù  dell’ errore  e della  corruzione;  è la  base  più  adatta 
a sostenere  T edilìzio  della  prosperità  publica.  Quantunque  volte,  non  obliali 
i precetti  del  ben  essere  materiale,  furono  proclamate  le  massime  di  un 
ordine  più  std>limc,  c si  parlò  ai  popoli  dello  spirilo  come  del  corpo,  «Iella 
verità  c della  virtù  come  della  salute  e della  ric«?hezza,  «Iella  giustizia  c 
della  pietà  come  del  guadagno  e del  privato  interesse;  qiiantunrpic  volte 
si  adoperò  in  modo,  che  una  parte  dell’  umana  yita  s’ impiegasse  a soste* 
gno  e conforto  della  Bsica  esistenza,  c che  T altra  e la  più  bella  aiutasse 
lo  sviluppo  di  quelle  facoltà  morali,  di  «juellc  nobili  affezioni,  che  fanno 
deir  uomo  una  intelligènza  illuminala,  un  cuore  diritto,  una  volontà  ferma, 
un’  anima  benevola,  una  « realiira  a Dio  congiunta  coi  vincoli  dell’  obbedien- 
za e dell' amore;  allora  soltanto  potè  ottenersi  una  vera  e legittima  rige- 
nerazione, e quel  sociale  miglioramento,  eh’  era  richiesto  dall’  imiole  dei 
tempi,  e dal  progresso  lento,  ma  innegabile  «ledo  spirito  umano.  Fu  «lun 
qiic  in  ogni  tempo  della  piu  aita  importanza  per  gli  uomini  il  posscilcrc 
giuste  nozioni  in  fatto  «li  inotaie  per  conoscere  la  estensione  c «|ualilà  dei 
Toh.  II.  iO 
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doveri  verso  Dio,  verso  la  umanità,  c verso  se  medesimo.  Questa  verità  è 
di  tale  evidenza,  che  alcuni  pensarono  essere  inutile  il  soccorso  delia  di* 
vina  rivelazione,  e bastare  la  sola  ragione  per  convincere  1’  uomo  <lclla  ne- 
cessità della  virtù,  c per  dare  una  conveniente  sanzione  a tutte  le  obbliga* 
zioni  morali.  Questo  pensamento  dell’  umana  (ìlosolia  può  sembrare  ragio- 
nevole, quando  «i  consideri  in  astratto  la  moralità  delle  azioni;  ma  cessa 
di  esser  tale  in  forza  dei  giudizi  infallibili,  che  traggonsi  dal  fatto  e dalla 
esperienza.  La  storia  del  genere  umano  c*  insegna,  che  le  nazioni  più  in- 
civili del  mondo  pagano,  e i fìlosoH  più  rinomati  dell’  antichità  hanno  adot- 
tato errori  gravissimi  su  ciò,  che  riguarda  i principiì  più  importanti  della 
morale. 

Non  può  certamente  negarsi,  eh*  esista  nel  cuore  umano  un  sentimento 
interno  della  beltà  e deformità  delle  azioni  e degli  affetti  ; c che  questo 
sentimento  produca  sovente  una  sodisfazionc  deliziosa  a vista  delle  opere 
oneste  e generose,  una  impressione  contraria  a vista  delle  opere  disoneste 
e malvagie.  11  senso  morale  è talmente  radicato  nd  cuore  e nello  spirito 
deir  uomo,  che  talvolta  noi  lo  vediamo  svegliarsi  negli  animi  i più  corrotti 
c punire  l'abbandono  della  virtù  coi  rimorsi  della  colpa  (1)»  Uopo  è al- 

(1)  Secondo  T opinione  di  moki  filosofi  dello  scuola  antica  o moderna,  come  T’hanno 
alcuni  istinti  naturali  diflereoti  dalla  ragione,  che  tendono  al  ben  essere  e alla  conservatìonc 
deir  economìa  animale  e vitale,  cosi  sembra  che  v‘  abbiano  alcuni  istinti  morali,  che  sono 
propri  a persuader  l' nomo  ad  agire  coofonnimMnte  alle  leggi  dell'  oueslK  e della  giustisia. 
Tali  sono,  per  esempio,  le  aflexioni  sociali,  così  naturali  al  cuore  umano,  che  la  ftlusufiM  ha 
voluto  caratlcrixxarle  coi  nome  generico  dì  imuiniià.  lUse  provano,  che  l'uomo  i nato  per 
vivere  con  i suoi  sìmili,  e per  procurar  loro  la  feliciUi  col  meno  di  mutui  soccorsi  consi- 
gliati da  un  sentimento  innato  di  benevulenta.  Taluni  sono  di  opinione,  che  il  senso  morale 
sia  la  foru  della  coscienxa,  per  cnt  T uomo  non  può  violare  la  legge  naturale  senza  condan- 
nare se  medesimo.  « V ha  nel  fondo  dell’  anima,  dice  Rousseau,  uu  scuiimento  innato  di  giu- 
» slizia  e di  virtù,  col  quale  malgrado  le  nostre  niassime  noi  giudichiamo  le  nostre  vxicmi,  e 
» quelle  degli  altri  come  buone  o malvagio  } cd  è a questo  sentimento  morale,  eh’  io  dava 
» il  nome  di  coscienza.  Quale  spettacolo  più  cì  diletta,  quello  dell'  altrui  tormento,  o quello 
a della  altrui  feliciti)  ? Qual’  atto  ci  lascia  più  dolce  impressione,  quello  della  bmefìcenza  o 
p quello  della  inalvagitn  ? Per  chi  v*  interessate  voi  nuggìonnente  nei  vostri  teatri  ? 1^  forse 
» il  delitto  che  vi  reca  piacere  più  squisito?  Sono  forse  i scellerati  puniti  della  loro  iniquiUi 

• che  strappano  le  vostre  lagrime  ? Se  non  v*  ha  senso  morate  nel  caor  dell'  uomo,  d'  onde 
a nascono  quei  trasporti  di  aiumtrazione  per  le  azioni  eroiche,  quei  sentimenti  dì  amore  pei 

• grandi  chtadiai,  qisell' entusiasmo  geiteroso  per  la  virtù  7,  Perchè  io  vorrei  essere^  Catone, 
a che  lacera  le  sue  vÌKere,  piattoslo  che  Cesare  trionfante  ? Togliete  ai  nostri  cuori  questo 
« amare  dei  bello  e del  buono,  voi  distruggete  ogni  incanto,  ogni  piacere  della  vita.  L’  uo- 
» mo  sciagurato,  nell’  anima  del  quale  le  vili  passioni  hanno  soflbcalo  questo  sentimento  de- 
» lizioso,  V uomo  che  concentrandosi  in  se  stesso  ha  sacrifìcato  all'  egoismo  le  più  nubili  aflTexioni, 
» non  vive  più,  è morto  alla  vita  del  bene,  il  suo  cuore  ghiacciato  uon  più  palpita  di  gioia, 

• nè  la  tenerezza  strappa  una  sola  lagrima  dal  suo  ciglio.  AI  contrario  la  sereniti  del  giu- 
> sto  è interiore:  il  suo  sorriso  non  è quello  della  maligniti,  ma  della  gioia:  egli  porta  in 

• ac  stesso  la  sorgente  del  suo  gaudio  : egli  trova  nel  suo  cuore  le  ragioni  di  convicìraento, 
» che  lo  persuadono  alle  azioni  oneste  e generose  .....  Le  passioni  solTicano  il  sentimento 
» inorale,  ma  noi  distruggono.  Gettale  gli  occhi  su  tutte  le  nazioni  del  mondo,  percorrete 
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tresì  confessare,  che  Dio  donava  T uomo  <r  un  principio  di  ragione  desti' 
nato  a regolare  i suoi  pensieri  c i suoi  affetti,  cd  a guidarlo  nel  cammino 
della  giustizia.  Ciascuno  ha  in  se  una  sorgente  maravigliosa  di  cognizioni, 
una  forza  d’ intendimento,  una  scintilla  emanata  dall’  immenso  fuoco  della 
luce  divina;  c queata  sorgente,  questa  forza,  questa  divina  scintilla  c la 
ragione.  Ma  nello  stato  attuale  della  natura  corrotta  il  senso  morale  e la 
ragione,  sebbene  debbano  considerarsi  come  un  dono  eccellente  del  crea- 
tore, abbantloiiali  a se  stessi  non.  possono  condurre  gli  uomini  all.i  scienza 
e alla  pratica  perfetta  di  tutti  i doveri,  nè  servire  di  criterio  per  cono 
sccrc  la  beltà,  o*  la  deformità  morale  delle  azioni  umane. 

Senza  entrare  in  discussioni  e.  ricerche  troppo  sottili  sulla  forza  na- 
turale della  ragione  umana  c del  senso  morale,  il  mezzo  pììi  sicuro  per 
giudicare  della  loro  importanza  è il  fatto  e T esperienza.  Noi  abbiamo  ve- 
duto, che  i migliori  sistemi  filosofici  del  paganesimo,  malgrado  gli  sforzi  del- 
V umano  intendimento  c la  potenza  del  genio,  contenevano  moltiplicità  di 
errori  e assurtlità  mostruose.  Le  nozioni  sublimi,  che  trovansi  sparse  nei 
codici  morali  e religiosi  di  Zoroastro,  di  Confucio,  di  Socrate,  dì  Platone, 
di  Seneca,  di  Marco  Aurelio,  c di  altri  grandi  moralisti  del  mondo  pagano, 
derivarono  non  t.into  dalla  forza  della  umana  ragione,  quanto  dai  docu- 
menti c dalla  tradizione,  die  di  generazione  in  generazione  risalivano  sino 
alla  divina  sorgente.  Iddio,  come  osserva  san  Paolo,  ha  fatto  perire  la  sa- 
pienza dei  savi,  cd  ha  annullato  f intendimento  degl’  intendenti,  quantun- 
que volte  essi  vollero  nigionarc  culle  parole  ispirate  dalla  sapienza  uma- 
na (1|.  Uopo  è pertanto  convenire,  che  gli  uomini  ebbero  sempre  Insogno 


■ tutte  le  Morie  ( pre»<>  i culli  più  hìuuirri  c disuaiaDÌ,  iu  metto  alla  prcKlìgioM  dìver&tlii 
••  dei  costumi  e dei  caratteri,  voi  troverete  sempre  le  idee  di  giustitìa  e d' onesUi,  le  uotio- 
f ni  del  beue  e del  nule,  e i prìucipii  naturali  della  morale.  L*  antico  paganesimo  immagiitù 
> dÌTÌnitÀ  ahoiainevoit,  die  presentavano  come  quadro  di  suprema  felicità  V inipudcuta  dei 

■ delitti  o la  sfreoatetta  delle  passioni.  Ma  ìi  vitÌo  armato  dì  sacra  autorità  scendeva  inva- 
li no  dal  sog^-iomo  demo  t 1'  istinto  morale  Io  respìngeva  dal  cuor  dell'  uomo.  Celebrando 

• le  turpiludiui  di  Giove  ammiravasi  la  contincnta  di  Zcuocralo  ; la  casta  Liicreiia  adorava 
a Venere  impudica  ; 1'  iutrepido  romano  sacriBcnva  alla  Paurn,  invocava  il  Dio  che  niulilù 

• suo  Padre,  e 'moriva  senta  lagnarsi  per  le  mani  del  suo.  Le  più  miserabili  Divinità  furono 
» servite  dagli  uomini  più  grandi.  La  snnta  voce  della  natura,  più  forte  di  quella  degli  Dei, 

• faevvasi  rispettare  sulla  terra,  c sembrava  che  volesse  rilegare  nel  ciclo  il  delitto  con  i 

■ suoi  colpevoli  seguaci  . . . . O coscienza,  roscienia,  istinto  divino,  voce  immortale  e celeste, 
» guida  sicura  dì  un  essere  ignorante  e limitato,  ma  intelligente  e libero  t giudice  infallibiic 

• del  bene  e del  male,  ebe  rendi  l'uomo  simile  a Dio!  sei  tu  che  fai  I*  ecrellenta  della  no- 

• tura  deir  uomo,  e la  moralità  delie  sue  aaioni.  Se  tu  taci  non  mi  rimane  che  il  tristo  prì- 
» %ilegÌo  di  passare  di  errore  in  errore  coll'  aiuto  d'  un  intendimento  senza  regola,  e dì  una 

• ragione  sema  principii  a. 

(1)  Non  reputo  imitile  di  qui  ricordare  la  opinione  del  celebre  dottore  Morgan,  che 
sebbene  non  troppo  favorevole  ai  dogmi  della  rivelazione,  coli  parla  della  ragione  unta* 
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ili  una  rivelazione  divina,  la  cjuale  meglio,  che  tutte  le  facoltà  intellettuali, 
potesse  comunicare  all’  umana  natura  i veri  principu  della  religione  e della 
giustizia,  e dare  a questi  principii  tutta  V estensione  e la  forza  necessaria. 
Questa  divina  rivelazione,  che  rivestita  di  tutti  ì caratteri  dell’  evidenza 
manifestò  più  volte  al  genere  umano  la  volontà  del  creatore,  è la  vera  sor- 
gente dei  lumi,  e la  sola  scuola  del  perfezionamento  morale  (1). 

un  nella  sua  opera  i7  Fitosnfo  moralista,  m Quelli  clic  vogliono  giudicare  della  misura 

■ rciiic  della  Torta  della  ragione  umana  nelle  materie  di  morale  e di  religione,  nello  stato 

■ attuale  di  corruzHine,  in  cui  è caduta  1’  umana  apezic,  devono  prendere  il  loro  punto  di 
» conipuraxione  in  quelle  contrade  deir  universo,  che  la  face  della  rivelatione  non  Ita  illu- 
« minate  ; e son  certo  che  divenuti  allora  meno  presuntuosi  riconusceraono  meglio  i grandi 
» vantaggi  della  rivdaaiooe.  Se  la  religione  naturale  nello  stato  presente  dì  depravattooe  è 

■ scritta  eoa  Torta  e chìarctta  hastaule  nel  cuore  di  ciascun  uomo,  perché  il  Chinese  e I'  In- 
» diano  uon  biono  nn  sistema  di  culto  religioso  buono,  ragionevole,  perTctlo  come  quello 
» dei  cristiani  ?....  Prendiamo  per  esempio  ^nfucio,  Zoroaslro,  Platone,  Socrate,  o qualun* 

• que  altro  ^^ei  grandi  moraiisii  del  paganesimo  privali  della  luce  della  rivelatione,  e vedre- 

> mo  clic  i loro  migliori  sistemi  di  morale  erano  mescolati  di  molti  erbori  e superstitioni  cosi 

• fuueste,  e di  assurdità  cosi  mostruose,  ch’esse  impedivano  ogni  buon  risultato  malgrado  la 

> bnnin  e savieua  di  alcune  massime  ».  Il  medesimo  autore  osserva,  che  avanti  la  comparsa 
di  Gesù  Cristo  gli  uomini  vivevano  in  uno  stato  deplorabile  d'  igiioranta  e di  tenebre  su  ciò 
che  cottecrne  la  cognizione  di  Dio,  ì precetti  morali,  la  vita  avventre,  e il  governo  providen* 
tiale  dell*  Essere  supremo  ; e che  senta  la  rivelasioue  dì  Cristo,  la  quale  Trenando  gii  appe- 
titi disordinati,  e correggendo  le  aberrazioni  della  ragione  toglie  la  confusione  e la  licenza,  il 
genere  umano  non  avrebbe  posseduto  giammai  un  codice  morale  c relìgìoan  proportiooafo  alia 
sua  natura  e ai  suoi  bisogni.  Tutte  le  leggi  stabilite  dalle  repubtichc  e dagl'  imperi,  lutti  ì - 
libri  di  filnsof»  morate,  tutti  i precedi  della  sapienza  umana  manifestano  un  carattere  di  de- 
bolezza, d’ iniperreiione,  d*  imprevidenza,  e provano  col  Tatto  che  )'  uomo  non  illumiualo  dal 
raggio  della  luce  divina  é privo  della  scienza  dei  suoi  doveri  reali,  e quinci  incapace  di  uni- 
formare n quelli  la  propria  condotta. 

(1)  rivelazione  è necessaria  per  arrivare  alla  cognizione  delle  verità,  che  servono  dì 
Tondainento  alla  religione,  e clic  riguardano  1’  rssriixa  e le  perfezioni  dell'  Essere  supremo. 

|]  genere  umano  non  é abbastanza  illuminato  dalla  ragione  per  potere  svolgere  c seguire  la 
catena  di  queste  verità,  e dedurle  dai  loro  veri  principìt  obbedendo  alle  leggi  di  una  logica 
chiara  e sicuni.  (Ui  nomini  sono  cosi  afTczìunali  ai  beni  della  terra,  cosi  distraili  da  infinite 
cure,  aflaoni  e piaceri,  n»sl  devoti  a tutti  gli  oggetti  che  ne  lusingano  i sensi,  che  abiiati- 
donati  a se  stessi,  e privi  di  soccorso  straordinario  e divino  Irovansi  nella  inipiissihilità  dì 
formare  giusta  idea  delie  cose  invisibili  c spirituali.  l>o  celebre  autore,  riputalo  zelante  difen- 
sore della  religione  naturale,  e avversario  della  rivelazione,  fu  rostrelto  dalla  forza  medesi- 
ma del  suo  raziocinio  a parlare  in  tai*gui$a.  ■ I Teisti*  vanno  d'accordo  nell' attribuire  in 
» generate  tutte  le  perfezioni  possibili  all'  Essere  supremo;  ma  quando  passano  al  dettaglio  di 

■ queste  perfezioni,  Irovansi  gravemente  discordi  tra  loro  di  opinione  non  avendo  le  mede- 
» sime  nozioni  dì  queste  divine  qualità  ».  (Opere  di  Holingbroko  voi.  V). 

La  rivelazione  divina  é altresì  necessaria  al  perfezionaineoto  «Iella  Kienta  morale,  che 
comprende  i doveri  Tcrm  Dio,  verso  il  prossimo,  e verso  noi  medesimi.  I..a  ragione  può  darei 
alcnnt  principii  geticrali,  ma  le  più  volte  ««tggiogata  dalle  passioni  rimane  incerta  e vacillan- 
te. V’  hanno  doveri,  che  sembrano  conformi  alla  ispirazione  della  ragione,  e dei  quali  tuttavia 
r obbligo  indispensabile  non  può  essere  provalo  con  argomenti  tratti  dalla  natura  delle  cose. 
Essi  non  di  rado  sono  esposti  a gravi  obiezioni,  che  sembrano  derivate  dalla  stessa  ragione, 
soprattutto  quando  queste  obiezioni  sono  avvalorate  dalla  voce  eloquente  delle  passioni  e 
dell*  interesse  personale,  l^a  sola  rivelazione  può  decidere  all'  occorrenza  i nostri  «lubbi,  fis- 
sare il  senso  tfcUa  legge,  e dare  all'  impero  del  dovere  tutta  la  superiorità  necessaria  sulle 
pretensioni  della  corrotta  natura  e della  orgogliosa  ragione.  Senza  entrare  in  discussioni  sii' 
questo  grave  argomento,  trattato  con  somma  sapienza  dai  più  grandi  filosolì  e teologi  del  cri- 
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La  storia  mosaica  nelle  brevi  pagine,  clic  riguardano  la  prima  età  del 
mondo,  ci  avverte  che  dal  commercio  immediato  di  Dio  coll'  uomo  eb> 
bero  orìgine  le  prime  nozioni  della  scienza  morale,  e le  prime  leggi  del 
cullo  esteriore  della  divinità.  La  maleclizione  pronunciata  contro  Caino  sup- 
pone una  legge  divina,  che  imponeva  agli  uomini  la  purità  del  sacrifizio 
religioso,  e quell'  amore  scambievole,  che  dovea  pìii  tardi  meglio  svilup- 
parsi col  precetto  della  cristiana  carità.  Noè,  questo  secondo  padre  del  ge- 
nere umano,  scampato  dall’  universale  cataclisma  riceve  nuovo  leggi  c co- 
mandamenti,  che  tradotti  di  padre  in  figlio,  come  tesoro  della  primitiva 
rivelazione,  formarono  il  codice  morale  e religioso  dei  patriarchi  sino  alla 
promulgazione  della  legge  mosaica.  L’  autore  della  Genesi  sembra  alludere 
a questa  rivelazione  tradizionale  allorché  dice  parlando  di  Abramo:  n lo 
a gliel  |>aleserb,  acciocché  ordini  ai  suoi  figliuoli,  ed  alia  sua  casa,  dopo 
M se,  che  osservino  la  vìa  del  Signore,  per  far  giustizia  c giudteio:  accioc* 
o che  il  Signore  faccia  avvenire  ad  Abraham  quello  che  gli  ha  promes- 
H so  (1)  Siccome  la  conoscenza  di  Dio  è il  fondamento  della  morale, 

stùmesimo,  mi  limiterò  b riipondere  « questa  domanda.  La  rÌTCÌazione  divina  fu  conceua  agii 
uomini  {ter  interdire  1’  uso  deita  ragione,  o piuttosto  per  dirigerla,  regolarla  e perfeziQuarla  ? 
La  riveiaaione  non  tadcbolÌMc  in  alcun  modo  il  linguaggio  della  ragione,  nè  contradice  alle 
noiioQÌ,  che  questa  ci  può  dare  naturalmente  su  certe  TeriU  inorali  e religiose;  aosi  aggiun- 
ge alle  convinsioDÌ  dell*  umano  intelletto  la  testimonianza  infallibile  della  divina  autorità.  È 
fuori  di  dubbio  che  la  unioue  della  rivelazione  colla  ragicme  dà  una  nuova  misura  dì  cer- 
tezza c di  evidenza  alle  verità,  che  po^nn  essere  discoperte,  soliamo  sino  a un  certo  punto, 
dalle  forze  dell'  umano  iutendimento.  La  rivelazione  unita  alla  ragione,  accrescendo  il  lume 
naturale  collo  splendore  della  luce  divina,  ottiene  il  consentimento  dello  spinto  con  imper  i 
e zodisfationc  nuigginrc  di  quella,  che  può  dare  U convinzione  fondata  sul  solo  ragumainento. 

Tutti  convengono,  che  in  molle  circostanze  T autorità  competente  è il  mezzo  più  cerio 

per  assicurare  il  trionfo  della  verità  ; c clic  la  credenza  fondata  su  questa  autorità  non  è una 

couiradizione  alla  ragione,  come  alcuni  hanno  osato  affermare,  ma  un  saggio  consentimento  a 
ciò,  che  la  ragione  e il  senso  comune  mggono  da  noi  : imperciocché  sarebbe  assurdo  e af- 
fatto irragionevole  il  rifiutare  il  soccorso  di  una  testimonianza  veridica.  Perciò  fu  sentimento 
generale  del  genere  umano  in  tutte  le  età,  c in  tutte  le  regioni  delia  terra,  che  Dìo  abbia 
rivelala  agli  uomini  la  sua  volontà.  Questa  universalità  di  sentimento  naia  infalltbilmenle  da 
tradizioni  prova  che  gU  uomini  hanno  sempre  crcdolo  alla  possibilità,  alla  veril'i,  alla  ne- 
cessità di  una  rivelazione  divina  conforme  alle  idee,  cb’  essi  avevano  della  sapienza  di  Dio, 
della  sua  bontà  verso  le  creature  ragionevoli,  e dei  bisogni  dell’  umana  natura. 

(1)  .Abramo  operò  nel  modo  cb’  era  stalo  indicato  da  questa  profezìa  della  Genesi.  bgli 

fu  il  padre  di  grandi  nazioni,  alle  quali  fir  comunicato  il  tesoro  delle  primitive  tradizioni. 
Se  noi  leggiamo  aticnlamente  il  libro  di  Giobbe,  che  viveva  avaoli  la  promulgazione  della 
legge  iiiosaH-a,  noi  riconosceremo  facilmente,  che  lutti  o quasi  lutti  i precetti  inorali  publi- 
cali  in  seguilo  al  popolo  vi'  Israele  erano  compresi  nei  discorsi  di  questo  modello  di  eroica 
pazienza,  o in  quelli  dei  suoi  amici,  e che  quelle  massime  vi  erano  rajipresculate  come  la 
tradizione  non  interrotta  delle  prime  età  del  tiHindo.  Grozio  parla  di  molti  cosiuinì  e isli- 
liizioni  communi  a tutte  le  nazioni,  che  non  possono  attribuirsi  lauto  all'  istiuto  uaturale  e 
alle  conclujiooi  evidenti  della  natura,  quanto  alla  tradizione  generale  nnu  mai  interrotta  ; tale 
è l'uso  dei  sacrifizi,  tali  i sentimenti  di  pudore,  tale  la  soienntlà  del  matrimonio,  e l’orro- 
re dell’  incesto.  L’  erudito  Le  Clerc  sebbene  persuaso  che  Uosé  abbia  istituite  molte  ceremo. 
oie  a imitaziouc  di  quelle  degli  tlgtziani,  parla  del  costume  di  offrire  a Dio  le  primizie  dei 
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appena  uomini  ebbero  obliato  l*  Essere  sovrano,  cui  dovevano  la  pro- 
pria esistenza,  le  verità  morali  più  importanti  furono  cancellate  dal  codi»^ 
della  umanità.  Non  solamente  la  idolatria  corruppe  il  culto  di  Dio,  c tutta 
quella  parte  della  morale  che  conbene  i doveri  della  creatura  verso  il  creato- 
re, ma  alterò  ancora  tutto  il  sistema  dei  doveri  che  riguardano  la  umanità. 
Allorché  il  culto  degli  eroi  deilìoati  fu  introdotto  nel  mondo,  la  loro  apoteosi, 
c gli  onori  resi  talvolta  ni  vizio  brillante  dei  doni  della  fortuna  e della  poten- 
za fecero  sinistre  impressioni  sui  costumi  e i sentimenti  del  popolo;  e la  cor- 
ruzione mal  frenata  dai  precetti  della  pagana  Glosofìa  portò  grave  ingiuria  al- 
Tumana  dignità,  e al  ben  essere  degrindividiii  c delle  nazioni  (1).  Ma  mentre 

frutti  egualinenlc  praticalo  daj;Ii  Ebrei  e dagli  Egiziani  n>>n  come  un  uso,  che  gli  uni  aves- 
sero preso  dagli  altri,  ma  come  osscrvanta  tradotta  dalle  prime  etii  del  mondo,  c probabil- 
mente ordinata  da  Dio.  Egli  aggiunge,  che  molte  usanze  ni  questi  due  popoli  potevano  deri- 
vare dalla  medesima  sorbente.  « 1 saggi  dell' Oriente,  dite  Navarettc  nelle  sue  investigazioni 
N sulla  scicota  dei  61osoft  della  Cina,  rrano  celebri  per  le  loro  massime  eccellenti  di  morale, 
» e per  le  loro  sentenze,  eh*  eglino  stessi  dicevano  di  avere  rieevato  dalla  più  antica  tradi- 
» zionc.  Questa  osservazione  trovasi  egualmenlc  vera  quando  si  prendano  a considerare  le 
a doltrinc  dei  MpicDti  della  Persia,  di  ^hiionia,  della  Caldea,  dell'  India  c dell*  Egitto.  Con- 
a furio,  il  più  grande  filosofo  e il  più  celebre  moralista  dei  Cinesi,  non  presumeva  dì  aver 
■ creati  di  propria  fantasia  ì grandi  precetti  della  sua  morale;  ma  dichiarava  di  i^ssemc  de- 
a bitore  ai  saggi  dell'  aniicbità,  e specialmente  al  famoso  Pung,  ebe  viveva  mille  anni  avanti 
» di  lui,  e coiifessava  egli  ancora  di  seguire  la  dottrina  dei  suoi  preileccssorì,  e dei  due  ee- 
» lebri  legislatori  della  Ciqa,  Tao  e Xuii,  che  secondo  la  cronologia  cinese  borirono  mille- 
» cinquecento  anni  avanti  Confucio.  Quand'  anche  questa  cronologia  non  fosse  esalta,  risulta 
a sempre  dai  nmnmnenti  antichi,  che  la  murale  dei  filosofi  della  Cina  aveva  origine  dalla  ve- 
» tustn  tradizione  derivata  dalle  eti  primitive,  nelle  quali  la  lilosoBa  e lo  scienze  non  avea- 
• no  fatto,  che  meschini  progressi  ». 

I;  probabile  che,  allorquando  gli  nomini  si  dispersero  dopo  il  diluvio  per  popolare  la 
terra,  i capi  e condottieri  delie  diverse  tribù  trasjiortnssero  seco  i prìncipiì  fondamentali  del- 
la religione  c della  morale,  c li  trasmettessero  alle  future  grnemzioDi.  Platone  cosi  pensava 
allorché  disse,  ebe  nei  tempi  primitivi  ì|  popolo  seguiva  le  leggi  e i co«tumÌ  dei  sudi  padri, 
c degli  anziani  della  nazione.  Questa  congettura  era  ragion-vole,  poiché  ì moralisti  di  quella 
et»  non  ragionavano  punto  come  i nostri  luì  priheipii  deiU  morale;  ma  P autorità  serviva 
loro  di  filtisufia,  e la  tradizione  era  il  loro  unico  argomento.  Tutti  i pagani  erano  general- 
mente persuasi,  che  la  legge  veniva  da  Dio,  e che  la  sua  forza  oliblignloria  era  fondata  so- 
pra r autorità  derivata  dal  cielo.  È probabile,  che  questa  credenza  abbia  avuto  la  si«^  origi- 
ne dall'  idea  non  solo  d’  una  provìdenta  divina,  che  prende  cura  degli  uomini,  ma  anche 
dalla  tradizione  dei  più  anlìchi  legislatori,  che  aveano  vissuto  secondo  la  comune  opinione 
nei  luoghi  più  vicini  alla  cuna  del  genere  umano,  e quinci  meglio  intesi  ì divini  prcrrtli  or- 
dinali dal  creatore  a stabilire  la  morale  e religiosa  costituzione  dei  popoli  della  terra. 

Tutte  queste  rifk-zsioni  ci  conducono  a conchiudere  che  Dio  ha  operato  efficacemente 
nelle  dispensazioni  della  sua  divina  providenza  per  istruire  gli  nomini  dei  loro,  doveri.  Iddio 
■in  dal  principio  delle  cose  dettando  leggi  alle  creature  ragionevoli  rivelù  espressamcnie  le 
sue  volontà  a*  primi  padri  del  genere  umano,  e loro  ordinò  di  trasmetterle  alla  posterilH.  Essi 
lo  fecero  tanto  più  volontieri,  quanto  più  quelle  leggi  erano  conformi  ai  sentimenti  della 
umanità,  c ai  prìncipii  della  ragione.  Cosi  i popoli,  avvalorali  da  questo  tesoro  Iradizìooaje 
delle  rivelazioni  divine,  conservarono  iu  ogni  tempo  T idea  del  bene  e del  male  per  potere 
approvare  o disapprovare  certe  azioni,  uniformandosi  ai  suggerimenti  della  foscienza  e della 
ragione- 

fi}  Ln  religione  bene  intesa  deve  comprendere  i doveri  della  morale,  come  parte  es- 
senziale, imperciorrhè  essa  sola  può  (bsame  la  estensione,  e dar  loro  la  più  gran  forza  rive- 
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il  politeUmo  € T idolatria  soggio^vano  la  terra,  ^eglicvasi  Iddio  un  popolo 
particolare  dandogli  una  costituzione  politica  d'un  genere  nuovo  e straordina- 
rio. 11  principio  fondamentale  della  novella  legislazione  era  la  cognizione  e il 
culto  d’un  solo  Dio,  principio  direttamente  opposto  ad  ogni  genere  d’idolatria. 
Quel  codice  dì  leggi  sapientissime  conteneva  la  indicazione  dei  primi  do- 
veri ’deir  uomo  verso  Dio  espressi  con  formule  chiare  e precise.  Le  leggi 
morali,  che  obbligavano  indistintamente  tutti  gli  nomini,  furono  sommaria- 
mente comprese  nei  dieci  comandamenti,  che  Dio  stesso  piiblicava  con 
pompa  e solenne  apparecchio  sul  monte  Sinaì,  ordinando  che  fossero  scntte 
sopra  due  tavole  di  pietra  per  servire  di  legge  permanente  a tutta  la  na- 
zione. È probabile,  ebe  io  splendore  di  questa  legislazione  divina  si  span^ 
desse  presso  molti  popoli  della  terra^  c specialmente,  come  altrove  abbìa- 


steadoli  delU  autoriU  dì  Dio  medesimo,  e con  fermandoli  colla  santione  la  più  iufaUibile  e 
posseole.  Ma  la  religione  pagana  era  difettosa  su  questo  rapporto,  sebbene  alcuni  priocipii 
generali  speitanti  al  culto  dìviuo  si  sieoo  sempre  conservali  presso  le  nactoni  idolatre.  I pnn- 
dpii,  che  riguardano  l’  esisteosa  di  Dio,  qualcuno  dei  suoi  attributi,  n soprattutto  la  provi- 
deou,  ebe  veglia  sulle  azioni  degli  uomini  per  ricompensare  i buoni  e punire  i malvagi, 
non  mancarono  mai  intieramente.  Essi  furono  alterali  e corrotti  da  una  moltitudine  di  errori 
cagionali  dalla  superstizione  t tuttavia  malgrado  questa  corruzione  ebbero  ancora  la  forza  dì 
reprimere  qualche  volta  il  vìzio,  d’ incoraggiare  la  virtù,  e di  inatilenere  un'  apparenza  di  or- 
dine nella  socielù.  Ma  tulio  ciò,  che  riguai^avasi  proprìametite  come  essciiziafe  nella  rcligio- 
ne  pagana  stubilita  dalle  leggi  polilichc,  e aniministrata  dai  sacerdoti  idolatri,  non  conteneva 
nè  regole  di  fede,  nè  regole  di  costumi.  Unicamente  occupala  delle  ceremonìe  esteriori  non 
davasi  cura  d' iUuiiiinarv  lo  spirito*  per  mezzo  della  veriUi,  uè  di  dirigere  i costumi  degli 
uomini  colla  pratica  det  doveri  murali.  « I preti,  dice  Locke,  non  avcaiio  1'  obbligo  d' inse- 
• gnar  la  virtù  ».  Anche'  Lattanzio  aflcnita,  clic  t ministri  del  cullo  pagano  non  davano  pre- 
cetto alcuno  sulla  conduUa  della  vita.  « Nihil  ibi  disscrilur,  quod  proltciat  ad  mores  exco- 
» lendos,  vitamque  furmandaiii  »,  Egli  aggiunge,  che  la  lìtosedìa,  cioè  la  scienza  dei  costumi, 
e la  religione  degli  Dei  erano  due  scienze  assolutamente  dificrenli.  « Philusopbia  et  reiigio 
» l>oonini  disjuocta  sunt,  lou^vque  discreta  ».  Secondo  Varrone  T o0ìciu  dei  sacerdoti  paga- 
ni era  qiicthi  d’ insegnare  agli  uomini  quali  Dei  dovessero  adorare,  quali  sacriiixi  dovessero 
offirire  alle  diverse  divìniUi,  u dirigerli  nella  oMcrvanza  dei  riti  c delle  ceremonic.  È vero  che 
Cicerone  ce  li  presenta  come  aventi  una  i.spezionc  generale  sui  costumi  del  popolo:  ms  que- 
sta ispezione  apparteneva  loro  come  ministri  di  stato,  non  come  sacerdoti,  ^ella  cositiuzione 
{mlitìca  di  Huma  le  medesime  persone  solevano  avere  questa  duplice  funzione;  e il  sacerdo- 
zio fu  riputato  adatto,  e tM»scote  a rispondere  a queste  mire  politiche  e civili  della  repu- 
biiea.  È da  notarsi,  che  la  religione  pagana  fu  generalmente  istituita  per  il  bene  dello  stalo, 
e che  tutte  le  sue  ceremonìe  e sacrifizi  non  aveanu  altro  scopo,  che  quello  di  persua- 
dere più  facilmente  i cittadini  a servire  la  republica.  La  «uudutta  mornle  del  po|Milo  era 
presa  in  considerazione  allora  soltanto  che  giudicavasi  opportuna  alla  tranquiilitk  e alla  for- 
za dello  stato.  La  religione  pagana  anziché  prescrivere  alcuna  massima  di  inorale,  o ispirare 
una  virtù  sociale,  in  molle  occasioni  usava  riti  c ceremonìe  'più  atte  per  la  loro  oscenìlè  a 
persuadere  il  vizio  e il  delitto,  che  ad  incoraggiare  gli  uoimui  alla  pratica  della  virtù.  Io 
recava  in  altra  nota  qualche  esempio  di  queste  infami  costumanze  del  culto  pagano.  Aggiun- 
gerò soltanto,  che  Aristotele  biasimando  le  pitture  e le  imagini  osceno  eccettuava  quelle  de- 
gli Dei,  che  la  religione  avea  consacrale.  Questa  nsservazionc  non  ha  bisogno  di  commento. 
Uopo  è conchìudere,  che  se  le  nazioni  pagane  ebbero  talvolta  buone  regole  di  costumi,  esse 
traevaosi  non  dalla  religione,  ma  dal  codice  delle  loro  leggi  e Utiluziuni  pulìlicbe,  o dalle 
lesioni  dei  filosofi  e dei  moralisti. 
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mo  o&servato,  presso  gli  Egir-inni  c<l  i Greci,  che  dalla  legislazione  mosaica 
trassero  molte  saggic  istituzioni.  Sembra,  che  a ciò  alludessero  le  parole 
dell'  ebreo  legislatore,  allorché  parbndo  degli  statuti  e dei  precetti  del  Si 
gnorc  diceva  a Israello:  a Ecco  io  tì  ho  insegnati  statuti  e leggi,  siccome 
u il  Signore  Dio  mio  m*  ha  comandato,  acciocché  facciate  così  nel  paese, 
u nel  quale  voi  entrate  per  possederlo.  Osservategli  adunque  e mettetegli 
n in  opera:  conciossiachè  questa  sia  la  vostra  sapienza,  e il  vostro  senno 
u nel  cospetto  dei  popoli:  i quali  udendo  tutti  questi  statuti,  diranno: 
» Questa  gran  nazione  è tm  popolo  savio  e intendente  ....  £ quaf  é 
» la  gran  nazione,  eh*  abbia*  statuti  e leggi  giuste,  siccome  è tutta  questa 
u legge,  la  quale  oggi  io  vi  propongo  (1)  »? 

Ma  le  leggi  promulgale  da  Mosé  a nome  di  Dio,  sebl>enc  opportune  a 
conservare  il  sentimento,  e la  scienza  morale  presso  i popoli,  non  erano 
bastevoli  ad  ottenere  universalmente  quc.sto  favorevole  risultalo,  avvegnaché 
fossero  stale  specialmente  dettate  a una  sola  nazione  separata  da  tutte  le 
altre  da  costumi  diversi,  e da  forma  particolare  di  politico  reggimento. 
Volle  |>erciò  la  sapienza  ìnBuita  di  Dio  meglio  prowctlcrc  ai  bisogni  della 
umanità,  e manifestando  più  esplicitamente  i suoi  voleri  sopperire  al  di* 
fetto  con  ima  nuova  rivelazione  straordinaria.  Questa  rivelazione,  clic  con- 
teneva il  dettame  piìi  esteso  della  sapienza  divina,  e la  piìi  chiara  espres- 
sione dei  doveri  dell’  uomo,  era  destinala  a tutte  le  nazioni,  e <lovca  ag- 
giungere air  autorità  suprema  dell*  eterno  Legislatore  i molivi  più  possenti, 
e la  sanzione  la  piu  forte  e la  piu  acconcia  a fare  impressione  durevole 
nello  spirilo  uiiumu.  Il  Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  la  missione  del  quale, 
come  vedemmo,  era  stata  confermata  dalle  testimonianze  le  più  autentiche, 
le  più  maraviglìosc,  le  più  splendide,  fu  il  Messia,  che  portò  dal  ciclo 
questa  grande  rivelazione.  MoKi  uomini  celebri  |>cr  siildimità  d'  ingegno 
e vastità  di  <lottrine  apprezzando  le  circostanze  seppero  cattivare  gli  spi- 
riti, mettere  in  movimento  le  intiere  nazioni,  e fondare  nuovi  culli  adat- 

(t)  Sì  può  supporre  con  ogoi  rai^ìonr.  che,  fssriiilo  Moitò  notUsimo  e celebre  presso  le 
vicine  natioui  nella  sua  qualità  di  legislature  e capo  politico  Hi  un  gran  popolo,  la  sua  leg- 
ge  senrisse  di  idcmIcIIo,  aliuonn  sotto  molli  rap|>orli,  agii  altri  legislatori,  che  adottarono  la 
maggior  parte  dei  suoi  precetti  e delle  sue  istiluairmi.  Artapano  citato  da  Eusebio  nel  li- 
bro IX  della  sua  Preparazione  evangelica  esalta  la  saggezza  di  Mosè,  e delle  sue  leggi.  Egli 
dice,  che  questo  grande  legidatore  degli  Ebrei  insegnò  cose  utilissime  agli  uomini,  e che  gli 
Egiziani  appresero  da  lui  molte  saggie  istituzioni.  Artapano  parlava  prohabilmenle  secondo 
r opinione  la  piò  comune  tra  le  nazioni  }>agane,  e sebbene  egli  a*  inganni  nelle  sue  citazioni 
particolari,  può  dirsi  veridico  nella  sua  asserzione  generale.  Alcuni  eruditi  scrittori  hanno 
trovato  mollissima  analogia  tra  alcune  leggi  di  Atene  e quelle  di  Movè.  che  publicò  il  suo 
codice  prima  di  lutti  gli  altri  legislatori  e filosofi  conosciuti-  Si  può  credere  con  fondamen- 
to, che  i precrtti  timrali,  pr>lì(ici  e religiosi  di  Mosé  fossero  !«  prime  leggi  scritte. 
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tali  agl’  interessi  materiali  <lei  popoli  ed  all'  indole  dei  tempi;  ma  la  loro 
inlliicnza  fu  del  momento,  e T opera  della  loro  mano  dovea  essere  distrutta 
dal  trionfo  progressivo  delle  nuove  idee  e dei  nuovi  costumi.  La  dottrina 
di  (Visto  portava  il  germe  di  eterna  esistenza,  e tutti  i mezzi  necessari 
al  perfezionamento  della  umanità.  Essa  inseparabile  dalla  coltura  dei  pro- 
gressi intellettuali  deir  umana  spezie,  perfezionando  i statuti  mosaici  e i 
prcietti  tradizionali  della  morale  e della  religione,  stava  per  divenire  il 
codice  {permanente  della  ragione  e della  natura  segnato  col  suggello  della 
sapienza  divina. 

Prima  di  entrare  a discutere  Ì precetti  morali,  che  composero  il  ce- 
lebre discorso  pronunciato  da  Cristo  sul  moVìte,  io  credeva  opportuno  di 
presentare  ai  mìei  lettori  alcune  osservazioni  generali  sulla  dottrina  evan- 
gelica risjpondendo  a queste  domande.  Che  cosa  ha  insegnato  Gesù  Cristo 
ai  novelli  credenti?  (^al*  è la  dottrina  particolare,  che  niuno  avanti  di  lui 
ha  insegnata  con  tanta  chiarezza  e forza  di  verità,  e che  nesstmo  dopo  di 
lui  ha  presentata,  e nessuno  presenterà  pili  largamente  e piii  in  armonia 
con  tutto  ciò  clic  e,  e con  Uilto  ciò  che  deve  essere?  Quali  sono  le  pa- 
role, delle  quali  fu  detto:  u (1  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  vivrà  eterna 
n la  mia  parola  »?  La  dottrina  di  Cristo  è la  rìvelazione  dei  rap{>orti  del- 
r uomo  colla  Divinità,  e colla  universalità  delle  creature;  ò la  rivelazione 
del  valore  c della  natura  delle  anime  umane,  destinate  con  eterna  vota- 
zione a ristabilire  progressivamente  I*  iroaginc  di  Dio  in  se  medesime  ; e 
la  rìvelazione  degli  attributi  di  Dio,  che  piacquesi  di  manifestare  se  me- 
desimo al  mondo  per  indicare  i caratteri  del  nuovo  culto  fondato  sulla  ve- 
rità c sullo  spirito.  Quinci  il  Salvatore  fu  giustamente  apiiellato  la  luce 
del  mondo  e la  vita  della  umanità,  poiché  la  umanità  non  più  ravvolta 
nelle  tenebre,  eh’  erano  state  dissì|uite  dalla  luce  di  Cristo,  conoblie  se 
stessa,  e comprese  il  senio  della  propria  esistenza. 

Il  divino  Maestro  ha  rivelato  gK  attributi  della  Divinità  e i suoi  rap- 
porti coir  universo;  e questa  rivelazione  fu  il  primo  fondamento  della  mo- 
rale evangelica.  In  virtù  di  quel  sublime  insegnamento  noi  sappiamo,  che 
non  v’ha  moltiplicilà  dì  Dei,  come  supponevano  le  fole  del  paganesimo, 
ma  ui«  solo  Essere  supremo,  anima  dell’  tmiverso,  c sorgente  di  tutte  le 
perfezioni  ; che  questo  Dio  non  è im  essere  terrestre,  soggetto  a cangia- 
mento,* ma  uno  spirito  che  penetra  e vivifica  il  tutto  coll’  aiuto  onnipoten- 
te della  sua  grazia;  clic  in  lui  noi  abbiamo  la  vita,  il  movimento,  l'es- 
sere, e ch’egli  vive  in  noi  stessi;  che  Iddio  non  è racchiuso  ne  etreoscriuo  nei 
limiti  dello  S{MZÌo,  c clic  quinci  può  essere  invocato  e onorato  non  solamente 
Tom.  H,  11 
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in  un  tempio  privilegiato,  ma  in  tutte  le  parti  dcU*  universo;  die  essendo 
spìrito  vuol  essere  adorato  in  ispirito,  nè  piii  domanda  offerte  e sacrifici 
materiali;  ch’egli  c il  Dio  vivente,  il  Dio,  che  porta  in  se  stesso  il  prin* 
cipio  della  vita,  e di  cui  la  sapienza  c la  perfezione  producono  opere  nella 
loro  natura  sapienti  c perfette;  imperciocché  il  caso,  divinità  della  demen- 
za, espressioue  dell  assurdità  o della  contradizione,  non  ha  signiHcato  al- 
cuno. 

Questo  Spirilo  ìnBnito,  re  dell'  infinito,  è altresì  T amore  eterno,  1’  eter- 
na carità.  11  ben  essere  dì  tutte  le  creature  essendo  la  sua  legge  suprema, 
egli  veglia  sull  insieme  degli  esseri  visibili  e degli  esseri  invisibili.  Dinan- 
zi a lui  negli  spazi  infiniti  del  firmamento  ruotano  i mondi,  dei  quali 
niun  mortale  può  calcolare  la  varietà  e le  maraviglie;  c al  tempo  mede- 
simo non  cade  figlia  dall’  albero,  eh’  egli  non  iscuota,  non  seccasi  filo  deU 
r erba,  eh’  egli  non  ne  sprema  1*  umore,  non  strappasi  capello  dalla  no- 
stra fronte,  ch’egli,  il  quale  lutti  gli  ha  conti,  noi  tolga  di  sua  mano.  In- 
timamente unitp  a tutte  le  creature  egli  raerita  il  nome  di  padre  dell'  imi- 
verso, dì  padre  d^li  spiriti  e degli  uomini,  dei  popoli  e dei  mondi.  Sic- 
come r universo  è la  sua  opera  e la  sua  proprietà,  egli  non  è soggetto  alle 
passioni  ingiuste  e insensate  degli  uomini,  che  hanno  preferenze  e avver- 
sioni, figli  che  essi  amano,  e figli  che  essi  rinnegano.  Egli  è padre;  e gli 
spiriti  devono  pregare  questo  spirito  supremo,  come  i figli  pregano  il  pa- 
dre. Questo  rapporto  del  Creatore  colla  creatura  solo  possibile,  solo  natu- 
rale, e per  conseguenza  vero  non  era  stato  compreso  prima  di  Gesù  Cristo 
dalla  intelligenza  dei  filosofi  pagani,  sebbene  molti  di  questi  avessero  sulla 
Divinità  idee  grandi  e magnifiche.  Essi  pensavano  con  rispetto  alla  maestà 
dì  Dio,  ma  lo  invocavano  tremando,  il  Legislatore  del  Vangelo  ci  ha  dato 
lo  spirito  di  adozione,  per  cui  ci  volgiamo  al  monarca  oniii|M>sscnte  dei 
cieli  e delia  terra  colle  tenere  emozioni  delia  pietà  filiale,  cliiamaiviolo 
col  dolce  nome  di  padre.  Questo  Dio,  eh*  crasi  manifestato  nell’ immen- 
so regno  della  natura  come  creatore,  rìvelavasi  in  Cristo  come  la  eter- 
na carità,  e sposandosi  al  genere  umano  colla  ipostasi  maravigliosa  delle 
due  nature  indicò  ai  novelli  credenti  l’ operazione  indivisa  della  Triade 
eterna  nel  grande  e ineffabile  mistero  di  redenzione,  c |>osc  i fondamenti 
di  una  religione,  che  lega  il  cielo  alla  terra  con  una  alleanza  di  misericor- 
dia e di  amore  (1). 

(1|  Il  primo  dei  noitri  doTeri,  Unto  per  la  Mia  ìmporUnta,  che  pel  suo  sc«po  c la  sua 
io6ucuu  sopra  ^li  altri  doreri,  è il  culto  di  Dio-  IJ  idea,  che  noi  abbiamo  dell'  Essere  su- 
premo serre  dì  base  ai  doveri  eh’  egli  esii^e  da  noi.  Non  è possibile  di  formare  una  idea  più  ‘ 
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Il  divino  Maestro  dopo  averci  rivelata  la  Divinità  nelle  sue  diverse 
relazioni,  c quinci  nei  suoi  rapporti  coll’  umana  famiglia,  ci  rivelava  egual- 
mente il  valore  c la  natura  dell’  anima  umana  destinata  con  eterna  voca- 
zione a ristabilire  pn^ressivamente  T imaginc  di  Dìo  in  se  medesima;  e 
questa  nvelazione  indicando  la  qualità  e 1’  importanza  dei  doveri  morali 
e religiosi  è il  sublime  magistero,  che  può  condurre  la  umanità  al  perfe- 
zionamento della  sua  natura.  Cristo  ci  ha  palesato  il  nostro  valore  allor- 
ché disse,  che  noi  siamo  Hgli  di  Dio:  ci  ha  palesata  la  nostra  natura  al- 
lorché dimostrò,  che  noi  siamo  spiriti  immortali,  emanati  dal  seno  eterno 
<lel  Padre,  e chiamati  a una  attività  immortale.  La  nostra  destinazione 
non  é quella  di  nascere  e morire  come  la  belva  dei  campi,  di  vegetare 
e discioglìersi  come  il  fiore  del  prato  c la  foglia  dell’  al)>ero.  La  lotta  vit- 
toriosa degli  affetti  santi  e generosi  nella  vita  mortale,  il  perfezionamento 
indefinito  nel  regno  della  eternità,  il  progresso  verso  la  santità  e 1’ unione 
con  Dio,  ecco  la  divisa  c i doveri  dell’  uomo.  Cristo  ha  segnato  il  cam- 
mino, che  conduce  a questo  nobile  scopo;  e la  sua  dottrina  é la  via  della 
verità  e della  vita.  In  che  dunque  consiste  questa  perfezione,  per  cui  1’  no* 


giusU,  più  grande»  più  lublime  della  Divioità,  di  quella  che  ce  nc  dannn  i libri  UpirHli  del 
vecchio  e nuovo  Testamenlo.  Ue  dcscriaioni  amroirabiti  della  natura  e delle  perfeuuni  di  Dio. 
che  trovansi  nei  libri  della  legge  e dei  profeti,  appartengono  alla  religione  di  CrUUi,  che  io 
ha  ripetute  e confermale.  Quiori  il  Vangelo  dichiara,  che  / ha  un  mio  Dio  vivente,  uu  solo 
Dio  esistente  per  se  stesso  d’ eterniUi  in  eleroilà  ; che  egli  è uno  spirito  puro,  invisibile  agli 
occhi  della  carne,  non  ostensibile  sotto  forme  corporee  ; eh*  egli  possiede  tutte  le  perfeatuiii 
sensa  possibiliUi  di  cangiamento;  che  la  sua  grandetta  è iucomprensibile,  la  sua  sajtieusa  in- 
finita, la  sua  polenta  senta  confini  c irresistibile  ; che  colla  sola  polenta  della  sua  parola  lia 
fatto  il  cielo  c la  terra,  e conserva  col  medesimo  potere  tutte  le  sue  creature;  che  lutto  è 
iu  luì  e per  lui  ; che  la  sua  providenta  governa  tutti  gli  esseri  creali  secmiilo  le  leggi  della 
su»  sapienta  infinita  ; eh*  egli  prende  cura  particolare  di  noi,  e sebbene  infinitamente  supe- 
riore alle  più  sublimi  concetionì  e agli  esseri  pip  distinti  della  creatione,  la  sua  atteotione 
si  volge  anche  all*  ultima  ed  alla  più  abietta  delle  creature.  ?(oì  sìanui  persuasi  in  modo  spe- 
ciale di  CIÒ,  che  ci  concerne  particolarmente,  cioè  che  gii  sguardi  di  iKo  som»  incessaitleineute 
rivolti  sopra  ciaKuno  iadividuo  dell*  umana  spesi  e ; che  noi  dobbiamo  alta  sua  mano  hmeli' 
ca  tutti  i beni  dispensati  con  iunoìta  saggezsa  ; che  il  cielo  e la  terra  sono  ripieni  delia  sua 
divina  prescntA  ; eli’ egli  è in  noi,  e noi  siamo,  operiamo  e vìviamo  in  lui  sorgente  eterna 
d*  ogni  creata  esistenza. 

11  «V'angelo  c*  dk  nozioni  giustissime  delle  perfezioni  morali  dì  Dio.  Egli  è infinitamen- 
te saggio,  e regola  tutte  le  cose  uel  modo  più  eccellente  e più  convenevole.  Sebbene  le  vie 
della  sua  previdenza  sicno'  sovente  nascose  d' un  velo  impenetrabile,  e poche  volte  ci  sìa 
dato  di  comprendere- le  ragioni  delle  sue  divine  dispensazioni,  noi  sappiamo  ch'egli  è giu- 
sto in  tutte  le  sue  vie,  santo  nelle  sue  opere,  fedele  nelle  sue  promesse;  che  la  sua  parola 
non  può  Vsserc  smentita  giammai  essendo  incapace  d*  ÌDganiiare  e di  essere  ingannatn;  die 
egli  è buono  e misericordioso  verso  tutti,  anche  verso  ì peccatori  ; eh*  egli  è il  Dio  non  so- 
lamente dei  (>iiidci,  ma  anche  dei  Gratili,  imperciocché  non  v*  ha  per  luì  aecellazione  di 
persone  ; che  la  sua  giustizia  gittdicherk  il  mondo,  renderà  a ciascuno  secmidu  t suoi  meriti, 
giudicherà  non  solo  tc  azioni  esteriori,  ma  anche  i pensieri  più  segreti  e le  intenzioni  più 
nascose  dell’anima.  Tali  sono  le  idee  giuste  « sublimi,  che  il  Vangelo  di  •Cristo  rì  soiuiui- 
nisira  sugl!  attributi  gloriosi  della  DìvinilÈi. 
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mo  può  avvicioarsi  alla  somiglianza  del  divino  modello,  e farsi  degno  dì 
vedere  Dio  faccia  a faccia?  Cristo  ha  riassunto  tutta  la  dottrina  dei  do 
veri  e della  perfezione  dell*  uomo  in  una  sola  parola,  e in  un  solo  senti- 
mento, la  canta.  Dio  è retema  carità;  e la  sola  carità  puh  riconciliare 
1*  uomo  con  Dio,  e rarvicinario  alla  sorgente  inesausta  dì  tiltte  le  perfe- 
rioni.  Questo  nobilissimo  affetto,  che  può  dirsi  T anima  di  tutte  le  altre 
virtù,  è r essenza  e il  somroarìo  della  legge  di  Cristo. 

La  pagana  Biosofia  dettava  precetti  di  morale,  che  ispirarono  sovente 
il  coraggio  di  azioni  magnanime  e generose;  ma  il  movente  efficacissimo 
di  quelle  azioni  era  terreno,  come  il  loro  sco|)0.  La  realtà  della  virtù  con- 
siste meno  nell’  atto,  che  nel  principio  e nel  motivo,  da  cui  quell’ atto  pro- 
cede. V’  ha  somma  differenza  tra  la  virtù  cristiana  e la  virtù  pagana,  e 
questa  differenza  sta  nella  diversità  dei  motivi  e dei  principii,  che  ispira- 
no la  virtù.  La  molla  delle  azioni,  che  fanno  la  gloria  dd  paganesimo,  è 
sulla  terra:  la  molla  delle  azioni,  che  fanno  la  santità  dei  cristiani,  è nel 
ciclo.  L’  anima  santificata  da  Cristo  considera  Dio  come  suo  Padre,  gli  uo- 
mini come  suoi  fratelli,  1'  universo  come  la  casa  patema,  e tuttociò,  che 
vìve,  come  la  immensa  famiglia  del  Creatore.  Essa  ama  il  Padre,  che  vive 
nei  cicli,  coli’  cntnsiasmo  eccitato  dalla  contemplazione  della  divina  saldez- 
za; e questo  amore  la  conduce  a ricercare  il  morale  perfezionamento  col- 
r esercizio  del  bene,  e la  temperanza  degli  umani  appetiti.  Essa  abbraccia 
nella  sua  carità  gli  altri  figli  di  Dio,  i coeredi  di  Gesù  Crislo,  e sentesi 
mossa  a far  loro  del  bene,  a sollevarne  le  miserie,  a confortarne  il  dolore. 
11  codice  morale  del  Vangelo  è dunque  fomlato  non  tanto  nella  scienza 
delle  cose  umane  e divine  c nella  sincerità  dcHa  fede,  quanto  nelle  opere 
animate  c santificale  dalla  carità.  Persuaso  di  questa  grande  verità,  c pro- 
pugnatore sapientissimo  della  dottrina  di  Cristo  così  scrìveva  ai  cittadini 
di  Corinto  l'Apostolo  delle  genti:  « Avvegnaché  io  parlassi  tutti  i linguaggi 
a degli  uomini  e degli  angeli,  se  non  ho  carità,  divengo  un  rame  risoiian- 
» te,  e un  tintinnante  cembalo.  £ quantunque  io  avessi  profezia,  c inten- 
n dessi  tiitti  i misteri  e la  scienza:  e benché  io  avessi  tutta  la  fede,  tal 
1*  ch’io  trasportassi  i monti;  se  non  ho  carità,  non-  son  nulla.  £d  avve- 
» gnachc  io  spendessi  in  nodrirc  i poveri  tutte  le  mie  facoltà,  e dessi  il 
a mio  corpo  ad  essere  arso;  se  non  ho  carità,  qucilo  niente  mi  gio- 
» va  (1)  ». 

(1)  La  parità  ammirabile,  e la  eccellenza  della  morale  del  Vangelo,  dei  precetti, 

dei  suoi  prìvilegii  delle  sue  istitusionì,  e soprattutto  la  sua  attitudine  marariglìosa  a rendere 
gli  uomini  santi  e felici,  sono  le  prove  più  convii  centi  delle  diviniUi  del  cnsiianesimo,  e gli 
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il  discorso  pronunciato  da  Cristo  sul  monte  è la  sposiaìone  dello  piu 
alte  e nuove  dottrine,  portate  dal  seno  della  divinità;  dottrine,  nelle  quali 
è il  midollo  della  evangelica  perfezione  e la  sostanza  della  nostra  felicità. 
Secondo  i testi  riuniti  degli  evangelisti  Matteo  e Luca,  Gesù  Cristo  veduta 
la  immensa  turba  del  popolo,  che  dalla  Galilea  non  solo  e dalla  Giudea, 
ma  dalle  maremme  ancora  di  Tiro  e di  Sidone  era  accorsa  per  ascoltarlo, 
safi  sul  monte,  e postosi  in  mezzo  ai  discepoli  intrumincib  a dettare 
~ quelle  grandi  e sublimi  lezioni  della  morale  evangelica,  clic  più  larga, 
— più  sociale,  meglio  appropriata  a tutti  i tempi,  a tutti  i luoghi,  a tutte 
~ le  persone,  che  la  morale  dei  padri  dell'Ebraismo,  dovea  essere  il  codice 
~ permanente  della  redenta  umanità  (Tav.  LII.)  . u Beati  i poveri  in 
n ispirilo,  diceva  il  Signore:  perciocché  il  regno  dei  cieli  c loro  Beati  coloro, 
n che  fanno  cordoglio:  perciocché  sanumo  consolati.  Beati  i mansueti:  per- 
ii ciocche  essi  erederanno  la  terra.  Beali  coloro,  che  sono  affamati,  ed  as- 
u setati  di  giustizia:  perciocché  saranno  saziati.  Beati  i misericordiosi,  poi- 
i>  ché  misericordia  sarà  lor  fatta.  Beati  i puri  di  cuore:  perciocché  vedran- 
D no  Iddio.  Beati  i pacifici:  perciocché  saranno  chiamati  figliuoli  di  Dio. 
0 Beati  coloro  che  son  perseguiti  per  cagione  di  giustizia:  perciocché  Ì1 
1»  regno  dei  cieli  é loro.  Voi  sarete  beati  quando  gli  nomini  vi  avranno 
» vituperati,  perseguiti;  e,  mentendo,  avranno  detto  contro  a voi  ogni  ma* 
» la  parola  per  cagion  mia.  Rallegratevi  c giubilate:  perciocché  il  vostro 
M premio  é grande  nei  cicli;  conciossiacosaché  cosi  .abbiano  perseguiti  i 
a profeti,  che  sono  stati  innanzi  a voi  ».  Un  duplice  scopo  appare  nel- 
r esordio  di  questa  magnifica  orazione,  quello  cioè  di  confondere  la  uma- 
na superbia,  rivelando  la  dignità  delle  classi  volgari  sino  a quel  momento 
disprezzatc  e neglette;  e T altro  di  trasportare  litleralmcnle  non  alla  sola 
prosperità  temporale,  ma  anche  al  regno  «Iella  futura  risurrezione  tutte  le 
promesse  c consolazioni  annunciate  dai  profeti  allo  schiavo  Isracllo  (1). 

arj^Bicali  pià  capaci  di  persaadere  tutti  coloro  che  aioauo  sin«xraraentc  la  verità,  la  virtù. 
La  morale  crtitiana  fondata  specialmeule  sull' amore  emanato  da  Dio,  cb’ è la  eterna  carità, 
meglio  di  qualunque  altro  codice  dì  umana  filosofie  può  dirsi  conforme  ai  bisogni,  ai  desi- 
derii,  alla  felicità  e al  perfesioDamcnlo  del  genere  umano.  II  celebre  Montesquieu,  come  rile- 
vasi dall'  autore  del  suo  elogio,  dichiarò  avanti  dt  morire  a tutti  quelli,  die  circondavano  il 
suo  letto  di  morte,  e in  particolare  alla  Duchessa  d'  Aìguillon,  che  la  morale  del  Vangelo 
era  un  iasegnaraeato  superiore  a tutti  i precetti  morali  dei  più  saggi  filosofi  dell'  antichità, 
c il  dono  più  prezioso,  che  P uomo  abbia  ricevuti!  dal  Orcature. 

(1)  Lo  scopo  della  religione  di  Cristo  dovea  essere  assolutamente  nuovo,  quello  ci<»è 
di  preparare  gli  uomini  al  regno  dei  cieli  con  un  vero  noviziato  sulla  terra.  Il  Vangelo  di- 
chiara iu  tutte  le  sue  dottrine,  che  questo  è il  fine  principale  della  vita  cristiana,  la  corona 
serbata  all'  uomo  vittorioso  delle  sue  passioni,  lo  scopi»  eh'  egli  deve  tentare  di  raggibngrre, 
la  messe  che  deve  ricompensarlo  dei  suoi  travagli.  Prima  della  venuta  del  Salvatore  non  mai  era 
stato  pniposto  al  genere  umano  un  premio  di  tal  natura,  ni  indicati  i mezzi  per  conseguirlo.  Alcn* 
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Beati,  comincia  Gesù,  i poveri  dello  spirito,  poiché  c loro  il  re,;no 
ilei  cieli.  Niun  filosofo  aranti  il  legislatore  del  Vangelo  aveva  aUriltiiiU  la 
lieatitudine  alle  lagrime,  al  dolore  e alla  povertà.  Le  parole  del  Nazareno 
racchiudono  un  grande  e salutare  insegnamento.  Il  pììi  grave  degli  errori, 
c lina  opinione  Unto  più  funesta  quanto  più  romane  fa  dipendere  il  hen 
essere  e la  felicità  degli  individui  dal  possesso  della  ricchezza.  Se  questa 
idea  degli  uomini  fosse  entrata  nelle  mire  della  l'rovidenza,  la  terra  non 
ofirirchbc  ai  nostri  sguardi  lo  spettacolo  continuo  della  povertà,  e niano 
dei  6gli  di  Dio  sarebbe  povero.  Ma  la  Micitii  cercasi  invano  nello  splen- 
dore delle  dignità  e dei  tesori  della  terra.  Perchè  vediamo  talvolta 
i principi  medesimi  discendere  dai  loro  troni,  e anteporre  alle  agitazioni 
di  una  corte  brillante  la  tranquilla  oscurità  della  vita  privata?  Perchè  il 
volto  del  ricco  esprime  sovente  la  noia  e la  malinconia,  mentre  non  di 
rado  il  povero  gode  con  interna  sodisfazione  dei  giorni  che  il  ciclo  gli 
accorda,  e delle  benedizioni  che  gli  arrivano?  Perchè  gli  uomini  divenuti 
ricchi  trovano  spesso  una  sorgente  di  gioia  nella  rimembranza  dei  giorni, 
nei  quali  usando  saviamente  i beni  di  mediocre  fortuna  godevano  la  pace 
dell'anima?  V'ha  certamente  un  profondo  sentimento  in  queste  parole  del- 
l' ispirato  scrittore  dettate  dalla  saggezza  e dalla  esperienza,  a V è tale 
■I  che  si  fa  ricco,  e non  ha  nulla;  tale  altresì  che  si  fa  povero,  ed  ha 
■>  di  gran  facoltà  ».  La  ricchezza  c la  povertà  dipendono  meno  dalla  esten- 
sione della  fortuna,  che  dalla  maniera,  con  cui  la  povertà  e la  ricchezza 
sono  considerate  ed  usate;  avvegnaché  I'  accorgimento  o la  stoltezza  di  lare 
dei  beili  della  fortuna  un  mezzo,  o uno  scopo  sia  il  grande  segreto  per 


ni  fìlonori  ilcll'anlichitìi  rbbero  varie  oozioni  sulla  vita  avvenire,  ma  mescolate  di  dabbi  e d' incer* 
lette:  e i legislatori  cercarono  d’insinuare  nello  spirito  dei  loro  popoli  h credente  a una  pena,  o 
a una  rtornnpcnsa  rlop'»  morte.  Ma  anni  fu  il  loro  scopo?  Quello  di  dare  una  santione  alle  loro 
gì,  e d*  iuroraggiarc  gli  uomini  alit  pratica  della  virtù  in  vista  dei  vanUgx*  temporali  e terreni. 
Il  cristianesimo  si  propone  un  disegan  più  sublime  educando  e formando  1’  uomo  in  questa 
vita  per  renderlo  capace  di  divenir  membro  della  patria  celeste.  In  tutte  le  rellgioaì,  che  lo 
hanno  prt'ceduto,  la  feliciUi  terrena  era  lo  scopo  principale  : non  è che  accessorio  nella  re- 
ligione cristiana.  Quelle  per  eccitare  T uomo  a pracaccìare  a se  stesso  la  prosperiti  efliniera 
della  terra  facevano  brillare  ai  suoi  occhi  le  sperante  di  un  avvenire  più  o meno  lusinghie- 
ro : questo  imponeva  T csercitio  della  virtù  come  metto  oecessario  a rendersi  degno  delia  fr- 
Jiciti  futura.  ha  somma  diflerenta  tra  qne.stì  due  siatemi,  il  primo  dei  quali  potè  qualche 
volta  formare  onesti  e saggi  cittadini,  ma  non  mai  uomini  sinceramente  religiosi.  11  cristia- 
nesimo insiste  più  fortemente,  che  ogni  altra  islitutione  religiosa  e morale,  sulla  purità  del 
cuore  e sulla  benevolenza  dei  seniintenti,  perchè  dessi  sono  necessari  al  gran  line  che  si 
propone.  I>e  istilutioot  pagane  che  non  avevano  altra  prospettiva  per  la  virtù  che  la  vita 
terrena,  o non  insinuavano  per  1' avvenire  che  la  sperante  di  ricoinpense  igitobili  e sensuali, 
non  domandarono  alcuna  preparatione  particolare  per  educare  gli  uomini  alla  virtù,  e ren- 
derli capaci  delle  gioie  celesti,  che  dovevano  esserne  il  prezzo,  questo  lo  scopo  del  solo 
cristìanc..imo,  scopo  Intieramente  nuovo,  cssme  li  principio  sul  quale  è fondalo. 
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esser  povero,  o ricco.  L*  operaio,  che  manj^ia  il  pane  guadagnato  col  sudor 
della  sua  fronte  non  è forse  più  ricco  deli'  opulento  navigatore,  che  nei 
piani  «leserti  dell’ Oceano  trovasi  esposto  al  periglio  di  morir  di  faine  in 
messo  ai  tesori  dell'  India  ammassati  sulla  sua  nave?  Non  h egli  piit  do' 
visioso  e felice  dell'  avaro,  che  divorato  tlalla  fame  esecranda  dell'  oro  cre- 
de la  terra  sterile  ai  suoi  sfrenali  desiderii,  c fa  della  sua  vita  un  tor- 
mento; del  ricco  dissipatore,  il  quale  non  porta  piu  tra  le  gioie  del  mon 
do,  che  il  senso  ottuso  e le  membra  inferme;  del  malvagio  arricchito,  che 
tutti  temono,  Ditti  evitano,  c che  non  piu  conta  tra  gli  uomini  un  fratello 
amorevole,  un  amico  sincero?  È ilum|ue  vera  la  sentensa  dei  divini  pro- 
verbi: « V' è tale  che  si  fa  ricco,  e non  ha  nulla:  tale  altresì  che  si  fa 
H povero,  al  ha  gran  facoltà  >». 

La  parola  del  sapientissimo  corrisponde  a quella  del  divino  Maestro, 
che  chiamava  beati  non  solo  i poveri  che  mancano  dei  beni  delta  fortuna, 
ma  quelli  altresì,  che  ^»overì  di  spirito  ravvisando  nell’  abusata  ricchessa 
le  illusioni  della  vanità,  c le  sorgenti  della  sciagura  e del  peccato,  usano 
i doni  del  Padre  comune  d^li  uomini  al  perfezionamento  della  loro  ani- 
ma e al  vantaggio  «iella  società.  Quegli  è veramente  beato  e povero  di 
spirito,  che  con  i beni  «Iella  foKima  possiede  bastante  saggezza  |>er  imi- 
tare la  carità  benchea  del  Creatore,  e non  perde  di  vista  le  vere  sue  gioie, 
i bisogni  del  |K>vero,  e gl’  interessi  della  umanità.  Qual  vasto  campo  apresi 
ogni  giorno  alla  sua  nobile  attività!  Per  la  sua  potenza,  per  la  estimazione 
di  cui  egli  gode,  come  per  la  sua  virtù,  sembra  appartenere  a una  classe 
dr  esseri  superiori,  che  rappresentano  la  Divinità  dispensandone  le  grazie 
c ì favori,  e serve  di  antitesi  salutare  a quei  rozzi  egoisti,  i quali  non 
amano  la  rictJtczza,  che  per  vivere  la  vita-  della  voluttà,  ed  insultare  «Ila 
miseria  della  moltitudine  prostrala  tlìnanzi  a loro,  c ridotta  a invidiare 
una  insolente  fortuna,  o a«l  adulare  iin  ridicolo  orgoglio.  Come  altresi 
la  generosità,  il  disinteresse  e la  umiltà  facaido  povero  di  spirito  1’  uomo 
dovizioso  rendono  la  ricchezza  apj^Hirtatrice  «li  beni  agli  individui  e alla 
republica,  cosi  la  moflcrazionc  dei  «lesidcrii  cangiando  la  ^>overtà  in  ric- 
chezza apre  al  povero  il  sentiero  della  felicità  c del  morale  perfezionamen- 
to. La  mano  patema  di  Oio,  che  |»oneva  la  luce  presso  le  tenebre,  ha 
posto  a iato  «li  ciascuna  privazione  un  pre;M>rzionalo  compenso;  c quin«li 
le  più  umili  condìzitmi  non  hanno  ragi«me  di  esaltare  la  sorte  delle  più 
brillanti,  nè  la  mediocrità  di  portare  invidia  alle  più  grandi  fortune.  La 
dove  lo  sguardo  sdegnoso  «lei  ricco  non  scorge  che  sterile  miseria,  il  po- 
vero talvolta  cibile  i 6orì  più  belli  del  piacere,  poiché  la  vera  gioia  non 
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esige  il  possesso  delle  rìcchezte,  ma  un’  anima  capace  dì  sentirUf  un*  ani' 
ma  non  agitata  e corrotta  dalla  tempesta  delle  passiontf  corno  quella  del 
fanciullo,  che  tanto  più  si  rallegra,  quanto  meno  conosce  i tesori  e 1'  ar- 
gento. Lk  dove  il  superbo  egoista  non  suppone  che  viltà  e bassezaa,  il 
povero  sovente  fa  tesoro  di  virtù  domestiche  e cittadine  , e vive  lieto 
della  stima  degli  uomini  dabbene,  e del  testimonio  della  propria  co- 
scienza. 

La  povertà  fu  quasi  sempre  il  patrimonio  dei  personaggi  più  distinti 
e virtuosi  del  mondo  antico.  Essi  chiudevano  nell’  anima  educata  ai  gene- 
rosi sentimenti  tutte  le  loro  dovizie.  La  severità  dei  costumi,  la  durezza 
dei  ti^avagli,  il  coraggio  imperturbato  nei  perìgli  dava  al  loro  carattere 
quella  forte  tempera,  che  costituisce  la  morale  grandezza.  Anche  adesso  i 
loro  nomi  brillano,  come  astri  benefici,  traverso  la  notte  dei  secoli.  Gesìi 
medesimo,  il  Figlio  eterno  di  Dio,  che  attrìbniva  la  beatitudine  alla  mi- 
seria e alle  lagrime,  sacrificò  alle  nobili  compiacenze  dello  spirito  le  gioie 
abiette  degli  uomini  volgari,  ed  insegnò  con  la  parola  e colf  esempio,  che 
la  povertà,  ben  più  sovente  che  la  ricchezza,  è il  principio  fecondatore 
della  virtù  e il  fondamento  delle  forze  dell’  anima.  Privo  dei  tesori  della 
terra  fu  abbastanza  ricco  per  provvedere  ai  bisogni  tutti  della  redenta 
umanità,  e dare  agli  uomini  nel  regno  dei  cieli  quella  ricchezza  ineffabile, 
che  ladro  non  invola,  nè  tignola  corrompe.  Negletto  e di^rezzato  dai  ma- 
gnati sceglieva  ì discepoli  c gli  apostoli  di  mezzo  alle  classi  volgari,  ove 
il  vigore  deir  anima  è meno  snervato  dalla  mollezza  dei  costumi.  Il  gio- 
vane di  doviziosa  famiglia  non  ebbe  coraggio,  come  vedremo,  di  seguita- 
re r uomo  divino,  che  gli  ordinava  di  rinunciare  i beni  terrestri  per  con- 
quistare i tesori  della  virtù;  ma  dal  seno  della  povertà  Pietro  e ì suoi 
compagni  sì  avanzarono  in  mezzo  alle  nazioni,  fatti  possenti  dalla  magna 
nìinità  c dal  coraggio:  la  loro  parola  rovesciò  i templi  del  paganesimo,  e 
iì  loro  braccio  fondò  la  chiesa  di  Cristo  (l). 


(1  ) SiQl'  Ambrogio  comtnenUiido  le  parole  di  Cristo,  che  chioma  beoti  i poveri  di  spi- 
rilo, CMÌ  porla  siella  povertii  evangelica:  • Hi  suol  meodici  s|>iritu,  qui  non  aliam  ullam  ob 
k cau»am  ad  meadicitatem  devrnerunt,  qoam  ob  doctrinain  Dooiìdì  qui  dixit  : Vide,  veo- 

• de  ooinia  quae  babes,  et  da  pnuperibus  ....  Nisì  forte  ille  ìntellìgcndus  pauper  beatus, 
quem  propheta  descripsit  dicens  : Quia  melior  pauper  juitus,  quam  dives  mendax.  Beatus 

k pauper,  qui  clamavit,  et  Hoiuinus  exaudivit  eum  : pauper  a rrìninc,  pauper  a viliìs,  pau* 

• per  iu  quo  muodi  princeps  nihii  invcDÌt  : pauper  illius  aemulus  paupcris,  qui  cum  dives 
•'  esset,  propter  no*  pauper  faclus  est.  l'nde  piene  Matlbneui  apeniit  lìiccns  : Beati  paupe- 
k res  spiritu.  Pauper  enim  ipirilu  non  inflatur,  non  cxtoliilur  mente  carnis  suae  *.  San  Gio> 
vanni  Lriaostomu,  snnl'Ilario,  sant' Agostino  nelle  loro  ooiclic  e commentari  della  Scrittura 
dimostrano  con  somma  eloquenia,  come  la  |.>overtà  evangelica  sia  spesso  sorgente  benefìr» 
di  sapieiua  e di  forletaa. 
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Di  OEBU*  CRISTO 

D divino  Maestro,  dopo  avere  esaltato  ì ineriti  della  povertà,  combat- 
tendo colla  prima  lezione  la  superbia  e la  cupidigia  dei  beni  terreni,  pas- 
sa a dichiarare  l'altra  beatitudine,  quella,  cioè,  di  coloro,  che  nel  dolore 
delle  piu  gravi  sciagure  sono  confortati  dalle  consolazioni  della  religione. 

Egli  additando  il  cielo  dice  ai  piangenti  : n Beati  coloro,  che  fanno 

» cordoglio:  perciocché  saranno  consolati  (Tav.  LUI.)  ».  Spesse 

volte  passano  giorni  cotanto  amari  nella  vita  dell'  uomo,  che  la  coscienza 
me<lesima  della  nostra  rettitudine,  il  sentimento  della  nostra  dignità  morale, 
e la  ricordanza  delle  opere  virtuose  non  bastano  a ricondurre  nell'  anima 
la  rassegnazione  e la  calma.  Ma  nei  momenti  di  grave  sciagura  una  voce 
celeste,  quella  del  divino  consolatorc  degli  afllìtti  discende  nel  cuore  del- 
r uomo,  c vi  porta  la  parola  di  conforto  : n Venite  a me  tutti  voi,  che 
N soffrite  e portate  il  peso  dei  mali,  e vi  darò  coraggio  »•  Quando  la  ragio« 
ne  non  ha  piu  consigli,  offre  la  ragione  conforto.  Quando  il  mondo  ci 
respinge,  noi  volgiamo  al  cielo  l' accento  della  preghiera,  e cerchiamo 
un  appello  alle  ingiustizie  del  mondo.  Quando  veggiamo  svanire  le  nostre 
più  care  illusioni,  la  giustìzia,  V onore,  la  patria,  ci  consola  il  pensiero 
che  avvi  un  giudice  infallibile,  il  quale  et  terrà  conto  della  nostra  fedeltà 
alla  patria,  all'  onore,  e alia  giustizia.  Si  avvicendino  a noi  d’ intorno  le 
tempeste  della  vita,  vacilli  la  speranza  combattuta  dai  presagì  dì  funesto 
avvenire,  iiìuna  luce  rischiari  la  nostra  via,  l’ ultimo  degli  amici  cì  abban- 
doni, giunga  sino  all'  angoscia  il  dolore,  e il  principio  della  vita  combat^ 
ta  con  quello  della  morte;  ma  sia  viva  e costante  la  fede,  e Dio  sarà  con 
noi,  c da  lui  confortati  ripeteremo  col  pazientissimo  il  sublime  concetto 
deir  eroica  costanza:  tt  Iddio  mi  dava  prosperità.  Iddio  me  la  toglieva:  sia 
w nella  rtcmitk  bcnedelto  il  suo  Nome  »• 

È falsa  idea  della  pagana  filosofia,  che  la  virtù  debba  trovare  ricompensa 
nei  boni  temporali,  nelle  ricchezze,  negli  onori  c nelle  gioie  svariate  della  vita. 
Non  sono  i doni  della  terra,  che  ricompensano  lo  spirito,  ma  i beni  che  hanno 
potere  sull' anima.  La  natura  immortale  non  può  trovar  felicità,  che  nelle  affe- 
zioni permanenti,  e le  gioie  sensuali  sono  straniere  e funeste  alla  vita  dello  spi- 
rito. È falsa  idea  altresì,  che  le  privazioni  materiali,  le  pene  fisiche,  e i cangia- 
menti della  fortuna  sieno  sempre  punizione  adeguata  al  delitto.  Sovente  il 
giusto  vive  la  vita  delle  privazioni  e del  dolore,  mentre  il  malvagio  for- 
tunato trionfa  nell'  ebrezza  dei  vizi,  e calpesta  la  virtù  sotto  gli  empi  suoi 
passi.  Un  premio  più  glorioso  e permanente  è riserbato  alla  giustìzia:  una 
punizione  più  grave  di  tutte  le  umane  sofferenze  attende  il  malvagio  in- 
durato nella  colpa.  Sebbene  le  sciagure  e t mali,  che  accompagnano  la  vi- 
Tox.  IT,  12 
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ta  dell'  uomo,  debbaosi  considerare  talvolta  come  la  conse^enza  dell’  abu- 
so dei  doni  del  Creatore  e della  violazione  delle  sue  leggi,  non  ili  rado 
sono  efficaci  ordinamenti  della  Providenza,  che  cerca  per  tal  modo  di  sve- 
gliare negli  uomini  1’  amore  del  bene  e 1’  attività  virtuosa.  Le  sciagure  con- 
corrono al  trionfo  dello  spirito,  e i dolori  formano  all'  anima  un  nobile 
corteggio  sulla  via  della  eternità.  Dio  à giusto;  nessuna  ingiustizia  pub  en- 
trare nel  sistema  maraviglioso  dell’  universo,  e tutti  gli  avvenimenti  con- 
ducono la  umanità  ad  uno  scopo  sublime.  Dio  è il  bene  supremo  rimune- 
ratore, ed  egli  stesso  è lo  scopo  e il  prezzo  della  vita.  Che  sono  i mali 
della  terra  paragonati  alla  gloria  infinitamente  eccellente,  alla  quale  eglino 
stessi  ci  preparano  dotando  1’  anima  nostra  di  maggior  forza,  ili  maggior 
dignità  per  toccare  all’  altezza  della  nostra  esistenza,  e alla  palma  della 
vita  avvenire  (1)? 

a Beati,  prosegue  il  Nazareno,  beati  i mansueti;  perciocché  essi  erederan- 
» no  la  terra.  Beati  i pacifici:  perciocché  saranno  chiamati  figliuoli  di  Dio  », 
Ogni  età,  ogni  stato,  ogni  sesso  ha  i suoi  difetti  particolari,  e le  sue  pas- 
sioni dominanti:  ma  la  passione  universale,  da  cui  pub  dirsi  derivata  ta 
maggior  parte  dei  vizi  c delle  virtù,  è la  mania  insuperabile  di  sovrasta- 
re agli  altri,  e di  giungere  per  ogni  modo  alla  supremazia  del  potere,  del- 
r ingegno  e della  gloria.  Questo  desiderio,  che  seduce  egualmente  il  vec- 
chio e il  fanciullo,  il  grande  e il  volgare,  non  è che  I’  abuso  e la  dege- 
nerazione del  nobile  istinto,  per  cui  il  genere  umano  tende  al  perfeziona- 
mento e allo  sviluppo  delle  sue  facoltà.  Dio  medesimo  dava  all’  uomo  il 
bisogno  imperioso  di  cercare  1’  eccellenza  di  sua  natura  ; e questo  bisogno 
è la  sola  molla  capace  d’imprimere  l’opportuno  movimento  ai  desiderii 
e ai  sentimenti,  che  si  avvicendano  nel  cuore  dell’  uomo.  Per  caso  si  rendo- 
no più  miti  i costumi  del  selvaggio;  la  scienza,  la  civiltà,  la  ricchezza  trionfa- 


(1)  A quesU  beatìtucìme  «erbata  alle  lagrìiue  Tulle  alludere  aoche  il  regio  Salmista  al- 
lorché disse  : c Quelli  che  semiiiaao  cou  lagrime,  mieieranao  eoo  canti.  Ben  Tanno  piagoen- 
».do,  mentre  portano  la  sementa  comprata  a pretto  t aaa  certo  tornemuoo  con  canti  portan- 
» do  t lor  fasci  a.  Secondi»  la  dottrina  di  Cristo  ciascuno  riceverli  in  cielo  ì manìpoli  della 
messe,  cioè  il  frutto  del  seme  fecondato  dalle  lagrime,  la  corona  del  gaudio  e della  esultan- 
u.  Ciò  volle  indicare  il  profeta  di  l’atmos  con  quelle  parole  dell’  Apocalisse  t « Costoro  son 
» quelli,  che  son  venuti  dalla  gran  Iribolatione,  ed  hanno  lavate  le  loro  stole,  c le  hanno 
> imbiancate  nel  sangue  dell’  Agnello.  Perciò  sono  davanti  al  trono  dì  Dio,  e gli  servono 

■ giorno  e notte  nel  suo  tempio  : e colui,  che  siede  sopra  il  trono,  tenderà  sopra  loro  il  suo 
• tabernacolo.  Non  avranno  più  fame,  nè  sete  : e non  caderk  più  sopra  loro  nè  s<»le,  tiè  ar> 

■ sura  alcuna.  Perciocché  T Agnello  eh’ è in  inetto  del  trono  gli  pasturerà  e gli  guiderà  ai 
» viri  fonti  delle  acque:  cd  Iddio  asciugherà  ogni  lagrima  dagli  occhi  loro  ».  Cosi  Cristo 
minaccia  coloro  che  non  fanno  cordoglio:  « Guai  a voi,  che  ora  rìdete:  perciocché  voi  fa* 
» rete  cordoglio  c piagnerete  ■. 
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no  della  povertà,  della  barbarie  e dell’  ignoranza;  sncccJe  all’  ozio  I’  attività, 
e il  coraggio  alla  codardia,  e la  virtìi  medesima  acquistando  forza  novella 
rifulge  di  piii  vivo  splendore.  Anche  il  Legislatore  del  Vangelo  ha  proclama- 
to questo  bisogno  di  morale  perfezionamento,  e ne  ha  fatto  una  delle  basi 
principali  della  sua  dottrina.  Ma  allorché  l’ uomo  degenerando  dalla  sem- 
plicità del  primo  istinto  pensò  di  avvantaggiare  se  medesimo  coll’  aiuto  del 
le  cose  esteriori  e terrestri,  che  non  dipendono  da  noi,  e delle  quali  la 
incostanza  e la  incerta  durata  sono  incompatibili  colie  idee  della  perfezio- 
ne, il  suo  errore  ebbe  gravi  e terribili  ronsepienze.  Dal  cuore  profonda- 
mente corrotto  trassero  origine  la  discordia,  l’ orgoglio,  i vani  desiderii, 
la  perfida  invidia,  il  veleno  della  cahmnia,  I’  avarizia,  la  frode,  l’ ipocrisia, 
e le  violenze  di  quella  collera,  che  ai  accende  e imperversa  alla  piii  lieve 
enntradizione.  La  difficoltà  d’ incontrare  spiriti  benevoli,  il  cuore  dei  qua- 
li batta  all’  unisono  col  nostro  cuore,  e di  cui  la  stima  e amicizia  faccia 
la  felicità  di  nostra  vita,  è il  risultato  giornaliero  di  questa  grave  aberra- 
zione. Perciò  diceva  il  Nazareno:  « Beati  i mansueti  e i pacifici,  poiché 
Il  essi  soli  possetleranno  la  terra,  e saranno  chiamati  figliuoli  di  Dio  ». 

La  dolcezza,  la  roansueludine  e la  pazienza  fanno  conquista  dello 
spirito  c del  cuore  dell’  uomo  calmando  la  irritazione,  disarmando  la  col- 
lera, ed  eccitando  1’  ammirazione  e 1’  amore.  In  questo  senso  vicn  promes- 
sa da  Cristo  ai  mansueti  c ai  pacifici  la  eredità  della  terra,  c I’  adozione 
di  figli  di  Dio.  Nelle  relazioni  abituali  I’  uomo  diviene  naturalmente  I’  eco 
dell’  uomo.  Kgli  risponde  all’  amicizia  coll’  affezione,  all’  orgoglio  colla  fie- 
rezza, coir  indignazione  alla  collera.  Sapientissimo  é I’  antico  adagio  tratto 
dal  coilicc  di  natura:  n Usa  con  altri  ciò,  che  brami  a te  stesso  ».  La  man- 
suetudine invita  alla  mansuetudine,  lo  sdegno  provoca  lo  sdegno;  né  sa- 
rà facile,  senza  una  magnanimità  divinamente  ispirata,  che  1’  offeso  voglia 
ricambiare  le  ferite  ricevute  dall’  assassino  coll’  amplesso  fraterno,  c le  pa- 
role ingiuriose  colle  affezioni  dell’  amicizia.  La  mansuetudine  soggitrga  i 
cuori,  strappa  il  pugnale  dalla  mano  dell’  uomo  furioso,  arresta  la  male- 
dizione sulle  labbra  dell’iracondo,  calma  il  risentimento  dell’invidia,  rove- 
scia r edilizio  della  calunnia,  e carezzando  in  qualche  modo  i prossimi  non 
col  sorriso  ipocrita  c ingannatore,  ma  colla  finezza  dell’  intelligenza  e colla 
delicatezza  dei  sentimenti,  spande  a se  d'  intorno  la  pace  del  ciclo,  da  cui 
sembra  discendere.  Questa  virtù,  una  delle  più  belle  del  cristianesimo,  for- 
ma il  carattere  dell’  uomo  superiore  per  intendimento  e magnanimità,  cd 
è l’espressione  naturale  della  forza  e del  valore  dell’anima.  Il  cristiano 
mansueto  sopporta  nobilmente  le  viccmlc  dell’ avverso  destino,  trae  con- 
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forto  al  dolore  dall*  Lntamo  convincìmeoto  della  giustìzia  di  sua  causa,  c 
rispettando  il  tenore  dc^li  eterni  decreti  imita  il  magnanimo,  che  diceva 
ai  discepoli:  « Imparale  da  me  che  sono  mite  ed  umile  di  cuore  ».  Cristo 
fu  tale  in  mezzo  alle  pili  gravi  contradizioni  suscitate  dall' odio,  dall'  invi> 
dia,  dall’ orgoglio,  e mostrandosi  lento  alla  collera,  longanime  nel  tollerare 
r ingiurie,  ed  amoroso  ai  suoi  stessi  nemici,  offerse  in  se  medesimo  il  tipo 
di  quella  mansuetudine  e dolcezza,  che  fa  1’  uomo  beato  della  eredità  della 
terra,  e della  adozione  a figliuolo  di  Dio  (1|. 

Spento  nell’  uomo  giusto  i'  amor  di  se  stesso,  dei  beni  terreni  e delle 
mondane  allegrezze,  che  gli  dee  rimaner  piii  eh’  egli  desideri  in  questa 
vita  se  non  l’amore  della  giustizia  e della  vera  pietà?  £ però  Cristo  con- 
tinuando soggiugne;  n Beati  coloro,  che  sono  affamati  ed  assetati  di  giiN 


(1)  £ cerio,  che  it  genere  umano  può  casere  diviso  in  due  claa*i  generali,  l^a  prima  si  di- 
stingue per  un  carattere  di  vigore,  di  fermezza,  di  vivacilà,  e si  mostra  lutraprendcnte,  at> 
live,  gelosa  di  sua  riputazione,  entusiasta  nelle  sue  inclinazioni,  infieasibilc  nei  suoi  divisa* 
nienti,  violenta  nel  «no  ri»entin>cnlo.  L’altra  è dolce,  indulgente,  pronta  a cedere  a perdo* 
Ilare,  lenta  nell*  agire,  e disp«>9ta  alle  soITcrenxe.  Silenziosa  e moderala  verso  coloro,  che  la 
oltraggiano,  nnn  oppone  resistenza  agli  attacchi  dell’  uomo  impudente,  c piegasi  con  indul- 
genza ai  pregiudizi,  come  ai  trasporti  di  un*  indole  violenta  e iotrattabile.  II  primo  dì  auesti 
caratteri  è seiupre  ammirato  nel  mondo,  e vuoisi  comunemente,  che  sia  il  carattere  degli  uo- 
mini grandi.  1/  altro  è riputato  povero  di  spirito,  dettole  e abietto.  Tuttavia  è quest'  ultimo 
carattere,  che  il  Legislatore  del  Vangelo  non  ha  cessalo  mai  di  commendare  e consigliare 
con  lutti  i suoi  precetti,  c coll'  esempio  dell'  iutiera  sua  vita.  Egli  hn  ordinato  ai  suoi  di- 
seepoli  dì  non  nspondere  all’  oltraggio  coll'  oltraggio,  di  oGTrire  I*  altra  guancia  all'  ingiusto 
percussore,  dì  amare  e benclicare  il  nemico,  di  benedire  a quelli  che  maledicono,  di  prega- 
re per  coloro  che  mahraltano  e perseguitano.  (Questa  preferenza  data  da  Cristo  alla  maosue- 
tudioc  e alia  pazienza  sopra  le  qualità,  clic  più  lusingano  1’  umano  orgoglio,  è Ì1  carattere 
distintivo  della  morale  cristiana,  è la  prova  più  convincente  dell'  alla  «apieuza  del  Legisla- 
tore del  Vangelo.  Consigliando  e commendando  le  placide  e soavi  virtù  della  maiisueludior, 
delia  dolcezza,  della  pazienza,  delia  «uirìlà  c drita  indulgenza  gener  osa,  cercò  ili  frenare  la 
eterna  lotta,  che  poneva  a ciiiiento  gli  uomini  delle  due  classi  distinte  per  diversità  di  co- 
stumi e di  carattere.  Temperale  colta  minaccia  negli  uomini  d'  indole  violenta  le  passioni, 
che  derivano  dall'  orgoglio,  e rinvigorito  colla  esortazione  il  coraggio  nei  caratteri  di  mite 
natura,  poli  più  racilmenlc  essere  stabilito  quei  regno  di  divina  cariai,  che  dolce,  {tazienlc, 
benigna,  beactlca,  scevra  di  boria,  d' invidia  e di  superbia,  doveva  rìanuvare  la  terra,  a for- 
mare del  genere  umano  ima  famiglia  dì  fratelli  e di  amici. 

Il  celebre  Ba4^ollC  cancelliere  d' Inghilterra  parla  in  ul  modo  della  morale  del  Vange- 
lo confutandu  uua  calunuia  di  Macchiavello,  che  asseriva  avere  la  religione  dì  Cristo  con  i 
precetti  di  pazienza  c di  dolcezza  abbandonati  gli  uomini  dabbene  alU  malvagilà  dei  tirau- 
ni.  ■ La  bont’i  di  carMiiere  è senza  dubbio  la  prima  di  tutte  le  virtù  e di  tulle  /e  qualità 
> dell'  Atiiiua,  e può  dirai  in  qualche  iiumIo  imagine  della  Divinità.  Togliete  ali'  uomo  la 

• hontà  , la  dolcezza  deli' indole , rd  egli  non  sarà  più  che  un  essere  inquieto,  malvagi*, 
» sventurato,  degno  di  essere  aunoverato  nella  classe  degl'  insetti  più  disgusiusi  c functii. 
» La  bontà  morale,  dì  cui  parlasi  nel  Vangelo,  corrisponde  alla  virtù  tcob*gira,  clic  appel- 
» lasi  carità.  Essa  non  è capace  di  eccessi,  sebbene  talvolta  sia  soggetta  all’  errore.  Il  desi- 
derio  eccessivo  della  potenza  ha  precipitalo  gli  angeli  dal  ciclo  ; e il  desiderio  recessivo 
M del  piacere  ha  caccialo  l’uomo  dal  soggiorno  delle  delizie;  ina  la  Imnlà,  ovvero  la  carità 
y non  ha  eccessi,  non  ha  perigli  ; essa  nobilita  il  cuore  colla  ccnenisìlà  dei  ssuilimcnti,  porta 
H 111  mondo  la  pace  di  Cristo,  e avvicina  1*  uomo  alla  natura  di  Dio  ■. 
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Il  stizia,  perciocché  saranno  saziati  >.  La  vita  del  Salvatore  sulla  terra  c il 
tipo  della  nostra  vita  e del  nostro  destino.  Dal  presepio  al  Goljjota  egli  ci 
presenta  l’ imagine  dell’  uomo,  quale  lo  concepiva  il  pensiero  di  Dio. 
L’ esempio  delle  sue  generose  virtù  invita  gli  uomini  a progredire  verso 
il  morale  perfezionamento,  ed  a cercare  la  sapienza  e la  giustizia.  L in 
che  consìste  questa  sapienza  e questa  giustìzia,  di  cui  gli  uomini  sono  af- 
famati c assetati,  e cui  il  divino  Maestro  promette  una  ricompensa  dì  eter- 
na beatitudine?  Nel  ristabilimento  progressivo  dell’ imagine  di  Dio  in  noi 
stessi,  per  cui  l’ anima  nostra  perfezionandosi  e santificandosi  sempre  piii 
sì  avvicina  alla  sorgente  eterna  della  santità  e della  vita.  Questa  destina- 
zione rivelata  da  Cristo,  confermata  dalla  ragione,  risulta  dai  bisogni  me- 
desimi della  vita  dell’  uomo.  Sulla  terra  tutto  conduce  a questa  interna  san- 
tificazione, tutto  invita  lo  spìrito  a dominare  sui  sensi,  a disprezzame 
r impero,  a sollevarsi  sopra  le  circostanze  c gli  avvenimenti,  a crescere 
nella  sapienza  e nella  giustizia.  L’uomo  strascinato  dalle  sue  passioni,  facen- 
do tacere  la  coscienza  della  propria  dignità,  invano  domanda  la  pace  e la 
felicità  alle  gioie  e ai  favori  della  terra  ; invano,  obliando  che  lo  spirito 
creato  libero  deve  regnare  sulle  affezioni  della  carne,  cerca  di  limitare  la 
sua  sfera  di  attività  entro  i confini  del  mondo  materiale.  L’  ordine  eterno 
dell'  universo,  questa  scuola  sublime  degli  spìriti  lo  costringe  a riprendere 
la  sua  autorità  sopra  i sensi,  e a considerare  nel  suo  giusto  valore  la  vita 
del  corpo  che  passa  come  1'  ombra,  la  Iveltà  che  brilla  un  istante  come  il 
fiore  del  prato,  la  forza  che  manca  colla  giovinezza,  la  gloria  clic  perde 
il  suo  splendore,  i piaceri  cui  succedono  le  infermità,  la  ricchezza  che 
svanisce  sul  sepolcro.  Noti  v’  ha  pace,  felicità  e morale  perfezionamento 
per^  lo  spirito  umano,  che  allorquando  vittorioso  nella  lotta  dei  due  prin- 
cìpii  del  bene  e del  male  riconosciuti  da  san  Paolo  egli  obbedisce  alla 
legge  della  giustizia  e della  verità,  e cerca  il  suo  ben  essere  nel  senti 
mento  della  virtù.  Allora  sì  avvicina  realmente  alla  sfera  della  Divinità,  c 
calmando  in  se  medesimo  la  fame  e la  sete  della  giustizia  raggiunge  lo 
scopo  della  sua  vera  esistenza.  Il  giusto,  secondo  le  massime  della  dottrina 
di  Ci'isto,  insensibile  agli  oltraggi  c alle  contradizioni  del  malvagi  ha  il  co- 
raggio di  ricompensare  colla  beneficenza  1’  odio  e l' insulto.  La  sua  vendet- 
ta è il  perdono  e 1’  oblio.  Egli  comlanna  I'  ambizione  dei  mortali  volgari 
clic  consumano  la  vita  nelle  illusioni  della  vanità,  e comprende  per  lunga 
esperienza,  che  tutte  le  gioie  della  materia  non  vogliono  a pareggiare  la 
coscienza  di  una  sola  azione  magnanima.  11  suo  cuore  è chiuso  alle  abiette 
affezioni  dell’  egoismo  e dell’  interesse,  imperciocché  al  suo  spirito  ravvi- 
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vato  dalla  luce  di  Dio  la  umaniià  si  presenta  come  una  grande  famiglia 
dì  fratelli.  Egli  ama  la  virtìi,  perchè  la  virtù  è divina;  egli  ama  la  per- 
feaione,  perchè  il  suo  Padre  celeste  è perfetto;  e desidera  di  divenire  uno 
con  Dio  ricordando  che  la  sua  anima,  essendo  emanata  dal  seno  della  Di- 
TÌnità,  deve  tosto  o tardi  rimontare  alla  sua  prima  sorgente.  Egli  rispetta 
le  istituzioni  umane  e 1'  ordine  sociale,  come  mezzi  di  publica  e privata 
prosperitk;  ma  la  veritk,  la  giustizia,  la  beneficenza  avvalorate  dall’  aiuto 
superno  sono  ai  suoi  occhi  di  maggiore  importanza,  che  tutte  le  umane 
istituzioni.  Egli  considera  il  soggiorno  della  immorlalilU)  come  la  vera  sua 
patria,  e non  vede  sulla  terra,  che  ima  scuola  dì  preparazione  alla  gran* 
dezza  dei  futuri  destini.  Egli  ama  la  vita,  imperciocché  la  vita  c T esisten- 
za in  Dio  ; e non  teme  la  morte,  imperciocché  la  morte  non  é che  la  mo- 
dificazione deir  esistenza.  Cosi  le  pagine  del  Vangelo  hanno  delineata  l' ima- 
gine  del  giusto,  e indicato  il  tenore  di  quel  morale  perfezionamento,  che 
incomincia  nel  tempo,  e compiesi  nella  eternità  (4). 

v Beati  i misericordiosi,  segue  a dir  Gesù  Cristo,  p<nché  misericordia 
H sarà  lor  fatta  »,  Per  ispirare  altrui  desiderio  e riverenza  di  questa  dol- 
cissima virtù  giovi  riflettere,  cb’  casa  é qualità  la  più  propria  c diletta 
di  Dio  medesimo.  11  regio  Salmista  confortava  in  tal  modo  ì figliuoli  d’ Isrncllo 
magnificando  le  misericordie  dell'  Altissimo:  « Il  Signore  fa  giustizia  c ra 
» gione  a tutti  quelli,  ebe  sono  oppressali.  Egli  é pietoso  e clemente;  Icn- 
H to  nell'  ira  c dì  grande  benignità.  Egli  non  contende  in  eterno,  e non 
» serba  V ira  in  perpetuo.  Egli  non  cì  ha  fatto  secondo  i nostri  peccati, 
B c non  ci  ha  renduto  la  retribuzione  secondo  le  nostre  iniquità.  Percioc- 
i>  ché  quanto  sono  alti  i cieli  sopra  la  terra,  tanto  é grande  la  sua  heni- 
n gnità  inverso  quelli  elio  temono.  Quanto  è lontano  il  Levante  dal  Ponco- 
» tc,  tanto  ha  egli  allontanato  da  noi  i nostri  misfatti.  Come  un  padre  é 
B pietoso  inverso  i figliuoli,  così  il  Signore  é pietoso  inverso  quelli  che 
n lo  temono.  Perciocché  egli  conosce  la  nostra  natura,  egli  si  ricorda  che 


{1)  Tutti  i beucfizl  di  Dìo  seno  spesso  indicati  dagl'  ispirali  scrìuori  sotto  I'  iina|(iac 
della  Urrsada  e del  cibo.  Ciò  volle  csprìrocre  Isaia  con  questa  parole  : « Perciò  coal  ha  detto 
» il  Signore  Iddio:  Ecco  i miei  servitori  aiangeranoo,  c voi  sarete  afiémati:  ecco  i miei  ser- 

• vilori  berranoo,  e voi  sarete  assetati  : ecco  i miei  servitori  si  rallegreraoaot  e voi  sarete 

• confiisi  a.  Il  cibo  dei  giasti  è la  obbcdteosa  ai  precetti  dì  Dio,  come  iosegoa  lo  stesso  dU 
vino  Maestro  colla  risposta  data  agli  apostoli  presso  la  footana  di  Giacobbe  : ■ li  mio  cibo 

• è ch’io  faccia  la  voloolà  dì  Lui,  che  mì  ha  mandalo,  e ch'io  adempia  T opera  sua  ■■  Il 
Crìsostimio  parìa  iu  tal  modo  della  sete  della  giustixia.  > Noli  igitur  justitiam  excrcens  for* 

■ luidare  pauperiem,  ocque  Camem  lìmcrc  ; cum  illi  roagis  omnibus  bonis  excidaul,  qui  alir- 

■ na  diripiuni  : ut  ex  adverso  ille,  qui  justitiam  diligil  tulissime  bona  ooxnia  possi^cat,  justa 

• illud  « Ksuricntcs  imptevit  bouis,  et  divites  dimiail  inaoes  », 
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» noi  giamo  polvere  ».  Queste  sante  parole  discendono  come  balsamo  salu- 
tare nel  cuore  agitato  da  paura  e da  rimorso,  e ispirando  la  confidenza  in  Dio 
portano  la  calma  nei  sensi  e la  serenità  nel  pensiero.  I giorni  dell’ uomo  mor- 
tale passano  come  l’ erba  del  prato,  e ti  dissolvono  come  i fiori  del  campo  dis- 
seccati dall'  Aquilone  ; ma  le  misericordie  di  Dio  sono  eterne,  senza  numero, 
c ricoprono  la  moltitudine  dei  peccaci.  Lo  spettacolo  delle  maraviglie  della 
natura,  la  catena  prodigiosa  degli  avvenimenti  della  vita,  i benefizi  della  nuova 
alleanza  ci  convincano  della  grande  verità,  e persuadono  l’ uomo  prostrato  nel- 
la polvere,  e spaventato  dal  sentimento  della  sua  iniquità,  a confidare  in  quel 
Dio  che  gloriavasi  del  dolce  nome  di  Padre.  Ma  se  la  sua  bontà  è immen- 
sa e la  sua  misericordia  inesauribile,  guai  a coloro,  che  implorando  dalla 
carità  divina  il  loro  pane  quotidiano,  e il  perdono  della  loro  colpa,  nega- 
no compassione  e conforto  ai  loro  fratelli  nella  umana  famiglia!  La  divi- 
na bontà  pose  una  legge,  che  colui,  che  ai  suoi  prossimi  usi  misericordia, 
abbia  da  Dio  la  stessa  misura;  chi  perdona  gli  sia  perdonalo;  chi  soccor- 
re ed  aiuta  i miseri  e gli  solleva,  provi  in  se  stesso  da  Dio  la  medesima 
benignità.  Ma  giudizio  senza  misericordia  sarà  usato  verso  coloro,  che  non 
usarono  misericordia.  I disumani  che  vollero  sempre  adoperare  co’  prossi- 
mi le  bilancia  dell’  orafo,  ed  a stretta  ragione  di  sottile  giudizio  esigere  e 
riscuotere  ogni  loro  diritto,  nè  mai  rimettere  del  debito,  nè  mai  impie- 
tosire della  povertà  dei  fratelli,  nè  mai  usare  una  indulgenza  di  nobile 
carità;  costoro  troveranno  Dio  inesorabile,  e saranno  misurati  colla  stessa 
misura.  Davidde  ci  confortava  dicendo:  « Beato  cbi  apre  il  cuor  suo 

■ al  povero  e al  meschino:  nel  tfi  cattivo  sarà  da  Dio  liberato  e soccor- 

i>  so  ».  Tobia  ammaestrando  il  figliuolo  diceagli:  « Secondo  le  forze  tue 

• fa  di  essere  misericordioso  ai  tribolati  ed  ai  miseri,  e non  volger  la 

» faecia  da  alcuno  di  loro:  per  questo  modo  avverrà  che  nè  Dio  rivolti 
» la  sua  da  te,  ma  lo  trovi  amorevole  e tutto  benigno  ».  E l’Apostolo,  par- 
lando ai  fedeli  che  aveano  ricevuto  l’ adozione  di  figli  di  Dio,  indirizza 
loro  questo  solenne  precetto:  a Perciò,  deposla  la  menzogna,  parlate  in 
n verità  ciascuno  col  suo  prossimo:  coneiossiachè  noi  siam  membra  gli 

> uni  degli  altri.  Adiratevi,  c non  peccate:  il  solo  non  tramonti  sopra 
» vostro  cruccio.  E non  date  luogo  al  diavolo.  Chi  rubava,  non  rubi  più: 
» anzi  piuttosto  fatichi,  facendo  qualche  buona  opera  colle  proprie  mani, 
» acciocché  abbia  di  che  far  parte  a colui  che  ha  bisogno.  Ninna  parola 
» malvagia  esca  dalla  vostra  bocca  : ma  se  ve  n’  è alcuna  buona  ad  edi- 
» ficazione  secondo  il  bisogno;  acciocché  conferisca  grazia  agli  ascoltanti. 
» E non  contristate  lo  Spirito  Santo  di  Dio,  col  quale  siete  stati  suggellati 
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» per  lo  giorno  della  redenzione.  Sìa  tolta  via  da  voi  ogni  amaritudine 
» ed  ira  e cruccio  e grido  e maldicenza,  e con  ogni  malizia.  Ma  siate  gli 
u uni  verso  gli  altri  benigni,  misericordiosi,  perdonandovi  gli  uni  gli  altri 
)»  siccome  ancora  Iddio  v'  ha  perdonato  in  Cristo  ».  Cosi  V uomo  miseri* 
cordioso  sarà  beato,  poiché  la  carità,  questa  virtù  la  più  l>ella  e cara  tra 
le  cristiane  viiiii,  lo  inalzerà  a partec^are  della  natura  divina,  e otterrà 
SI  che  nel  giorno  di  giudizio  e ricompensa  a lui  sia  fatta  miseriiordia  (1). 

Altissime,  c nel  medesimo  tempo  d' infinita  consolazione  suno  le  pa- 

role di  Cristo,  colle  quali  continuando  di  predicare  alle  Uirlic  chiama  beati 
i puri  di  cuore,  perciocché  vedranno  Iddio.  Non  1'  oro,  non  la  porpora, 
non  r opulenza  sono  i fondamenti  dell’  umana  prosperità.  Il  ricco  versa 
lagrime  sul  tesoro  che  non  può  saziarne  la  fame,  e il  principe  trema  so- 
vente sul  trono,  di  cui  lo  splendore  e la  potenza  non  bastano  a calmarne 
le  paure  e i sospetti.  L’  edaci  cure  rodono  il  cuore  dell’  uomo,  dì  cui  il 
popolo  celebra  le  lodi,  e cangiano  in  duro  letto  di  spine  le  molli  piume 
ove  i grandi  cercano  invano  il  riposo.  Essi  posseggono  ì beni  della  mate- 
ria, c non  quelli  dello  spirilo,  ossi  cercano  la  pace  e la  felicità  fuori  di 

se  stessi,  e non  trovano  che  illusioni  c fantasmi.  E quale  c il  mezzo  più 
possente  a farci  ottenere  que.sto  bene  supremo,  scopo  di  tulli  ì ilcsìderii, 
di  tutti  i voti,  di  tutte  le  speranze;  questa  sovrana  felicìlà  della  vita,  che 
non  posseggono  ne  i più  grandi  monarchi,  né  gli  uomini  più  doviziosi  «Iella 
terra?  n Beati,  risponde  il  Maestro  «livino,  beati  i puri  di  cuon?,  perciocché 
» vedranno  Dìo  u.  Queste  sanie  parole  invitando  i discepoli  della  nuova  reli- 
gione dello  spirito  c «Iella  verità  a purificare  il  cuore  dalle  sozzure  della 
colpa,  e a spegnervi  il  fuoco  delle  malvagie  passioni,  additano  il  sentiero 
della  vera  virtù  c della  vera  beatitudine.  La  massima  della  santità  inte- 
riore, che  perfeziona  I*  u«>mo  c forma  V c«x*cllenza  del  cristianesimo,  è uno 
«lei  primi  e più  gran«li  precetti  «Iella  legge  di  Cristo.  Non  basta,  che  il 


fi)  C«i5l  pMrb  Agostino  drilli  miserìcordi»  promnsa  a coloro,  che  furono  mùcrìcordimi: 
■ Beali  inisericordes,  qiioniam  ipsi  mi»ericordiam  conaequeutur.  Fac,  et  fH;t  i fac  cum  altero, 
» til  fìat  trctim.  Quia  abundas,  et  egei;  abundas  tcmporalibu»,  egea  artemis.  Mrudicuiii  bo- 
i>  inliirm  audis,  niritdicus  ìp<«e  Dei  e*.  Petitur  a te,  et  peti».  Quod  egeri»  cum  pelitore  tuo, 
a hoc  agrt  Deuf  rum  suo.  Et  plenua,  et  inanù  fts  : impie  iuaiiem  de  pleoitudìue  tua,  ut  «le 
M Dei  plenitudine  ìmplealur  inanìU»  tua  a.  San  Jacopo  acrivendo  nella  aua  lettera  cattolica 
alle  dodici  trìbili,  eh’  «nano  nella  distpeniione,  dice  loro,  che  la  fede  è morta  lenxa  le  opere 
della  misericortlia:  a Perciocché  Ì1  giudizio  scota  misericordia  sarìi  contro  a colui,  che  nott 
a aTfli  usala  misericordia:  e tniscrìcordia  ai  gloria  conir’ a giudizio.  Che  utìlilSi  v’ é,  fratelli 
a miei,  se  alcuno  dice  di  aver  fede,  e non  ha  opere?  Può  la  fede  salvarlo?  Che  se  un  fra- 
» fello,  o sorella  son  nudi,  c bisc^nosi  del  nudrimento  cotidìano  ; ed  alcun  dì  voi  dice  loro, 
a Andaievene  in  pace,  scaldatevi  e satollatevi  ; c voi  non  date  loro  i bisogni  del  corpo, 
a qual  prò  fate  loro?  Cosi  la  fede  a parte,  se  non  ha  T opere,  è per  se  stessa  morta  ». 
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dìtccpoio  del  Vangelo  obbedendo  esterìonnente  ai  mandati  del  codice  mo- 
rale sia  libero  dall*  inCunia,  che  il  peccato  imprime  sulla  fronte  del  cob 
peTole;  non  basta  che  niimo  possa  rimproverarlo  d'  intemperanza,  di  far' 
bcria,  di  tradimento,  di  seduzione  e di  calunnia;  non  basta  che  le  sue 
mani  sieno  nette  di  sangue  e di  rapina,  e il  suo  corpo  d’ impurità  e di 
lascivie.  Uopo  è altresì  che  la  sua  anima  sia  pura,  innocente,  e che  nìun  peo> 
siero  vizioso  profani  questo  interno  santuario,  ove  sviluppasi  il  germe  d’ogni 
morale  perfezionamento,  ove  trovansi  le  sorgenti  delle  vere  gioie  della  vita. 
Allora  una  forza  celeste,  una  saggezza  sublime,  quella  saggezza  che  accom* 
pagna  1*  innocenza  e la  purìth,  discendono  nel  cuore  dell’  uomo,  ravvivano 
la  potenza  dell’  umano  intendimento,  c rivelano  all*  attonito  pensiero  i mi* 
steri  della  Divinità. 

L*  anima  umana  purificata  dalla  virtù,  confortata  dalla  coscienza  della 
sua  purità,  provci^  sempre  quella  calma  divina,  che  produce  la  volontà 
vittoriosa  delle  passioni,  c distaccandosi  dalla  polvere  contemplerà  Iddio 
nella  grandezza  dei  suoi  benefizi,  e nella  magnificenza  delle  sue  opere. 
Allorché  in  una  notte  d’inverno  i globi  luminosi,  che  scintillano  sopra  la 
nostra  fronte,  traverseranno  lentamente  la  profondità  azzurra  dei  cieli  ; 
allorché  la  primavera  farà  schiudere  i fiorì  variopinti  del  prato;  allorché 
nelle  tempeste  della  state  la  fiamma  della  folgore  segnerà  1'  oscura  volta 
del  cielo;  allorché  i venti  dell’ autunno  muggiranno  tra  le  foglie  dell'an- 
nosa quercia:  essa  nello  spettacolo  magnifico  delle  stelle,  dei  fiorì,  della 
fiamma  c della  tempesta  vedrà  Iddio,  che  opera  senr^i  posa  nell’  universo, 
e sì  rivela  c parla  ai  puri  di  cuore.  Essa  lo  vedrà  nella  magnificenza  di 
quegli  avvenimenti,  nei  quali  gli  altri  uomini  maravigliati,  confusi  non  rav- 
visano, che  la  potenza  del  cicco  caso,  e come  presi  da  vertigine  vacilla- 
no sull’  orlo  dì  un  abisso  di  contradizioni.  Essa  lo  vedrà  nell’  ora  della 
gioia,  nei  giorni  dd  dolore,  nel  momento  della  preghiera,  nell’ ultima  sera 
della  vita.  Allorché  le  benedizioni  del  ciclo  discendono  a coronare  le  azioni 
umane  di  fausto  successo;  allorché  il  vero  merito  trova  giusta  ricompensa 
nel  comune  rispetto;  allorché  l’amore  dei  buoni  fa  lieta  la  vittoria  nella 
lotta  delle  passioni;  allora  il  cristiano,  nobile  figlio  della  luce,  ravvisa  Id- 
dio, che  lo  circonda  colle  ali  della  sua  providenza,  gli  prepara.il  trionfo, 
e nelle  gioie  della  terra  gli  fa  travedere  le  gioie  del  cielo.  Allorché  t mali 
inevitabili  della  vita  im|)crversano  improvvisi  e abbattono  la  costanza  e il 
coraggio;  allorché  la  natura  invidiosa  e maligna  degli  u<nnmi  distrugge 
r edifizio  della  terrestre  felicità; , allorché  l’estremo  momento  della  umana 
carriera  sta  per  unirsi  al  primo  della  eternità;  allora  Iddio  sorride  ai  puri 
Tom.  11.  13 
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di  cuore  in  me2to  alle  loro  lagrime  ; e gli  occhi  del  giusto  discoprono  m 
novello  orizzonte,  ove  dispaiono  tutte  le  illusioni  della  terra,  come  il  so* 
gno  della  notte,  e dove  il  creatore  dei  mondi  circonda  la  moltitudine  de* 
gli  eletti  collo  splendore  della  sua  maesU  e della  sua  gloria.  In  quel  sog- 
giorno di  eterna  beatitudine  troverà  1’  ultimo  suo  compimento  la  consolan- 
ti; promessa  del  Nazareno:  « Beati  i puri  di  cuore,  perciocché  vedranno 
» Iddio  (1)  B* 

L*  ultima  beatitudine,  di  cui  parla  il  Legislatore  divino  nel  principio 
del  suo  sermone,  é quella  destinata  agli  uomini  che  hanno  sofferto  tribo- 
lazione per  la  giustizia,  e Beati  coloro,  dice  il  Signore,  che  sono  persegui- 
li tati  per  cagione  di  giustizia:  perciocché  il  regno  dei  cicli  è loro.  Voi 
u sarete  beati  quando  gli  uomini  vi  avranno  vituperati,  perseguiti;  e mcn- 
II  tendo  avranno  detto  contr’  a voi  ogni  mala  parola  per  cagìon  mia.  Rab 
11  legratevi,  e giubilate:  perciocché  il  vostro  premio  è grande  nei  cicli: 
» conciossiaché  così  abbiano  perseguiti  i profeti  che  sono  stati  innanzi  a 

(1)  Per  dimostrare  «empre  più  la  ìmportaoxa  della  puritii  del  cuore  Gesù  Criato  iiue- 
j^nù  più  volte,  come  vedremo  nel  progreuo  di  questa  itoria,  che  il  semplice  desiderio  di  com- 
mettere un  delitto  era  grave  peccato;  vcriU  che  noi  riguardiamo  oggidì  come  incontestabile, 
e che  deriva  necessariameote  dall'  idea,  che  deve  aversi  dell’  anima  umana,  ma  che  prima 
del  cristianesimo  non  era  entrata  nella  mente  dì  alcun  hlosoCn.  1 Giudei,  come  i Pagani,  tra- 
s«  scurando  d’  imporre  la  purilii  e la  santità  del  pensiero,  condannavano  soltanto  T atiooe  mal- 

vagia, c quella  sola  giudicavano  degna  di  puniaiooo:  pessima  distinxionc,  che  involge  la  ou>- 
rale  in  una  manifesta  contradiaione.  (Quando  1*  uomo  voluttuoso  non  teme  la  colpa  del  pen- 
siero, cootradice  alla  ragione,  che  riprova  l’ infame  desiderio,  o il  malvado  disegno;  c di- 
venuto quinci  più  debole  nella  lotta  delle  pa&sioui  passa  facilmente  dall'  idea  del  delitto  al- 
1’  esecuxione  del  delitto.  Gesù  Cristo  ha  veduto,  che  la  tndigna&ione,  la  quale  respinge  il 
pensiero  contrario  al  dovere,  è la  sola  arme  con  cui  1'  anima  può  difendersi  dal  vitto.  C^me 
ciascuna  parte  del  momento,  in  cui  meditasi  il  delitto,  aumenta  la  forza  dell’oggetto  presen- 
te alla  fantasia,  e persuade  1’  uomo  alla  colpa,  cosi  ogni  tentativo  per  distogliere  il  pensiero 
dalle  imagint  della  scdutkme  accresce  nell'  anima  V attitudine  all'  adempimento  dei  più  diffi- 
cili doveri. 

Questa  legge,  che  assoggetta  il  pensiero  al  tribunale  divino,  è I'  unico  mesto,  che  pos- 
sa mettere  in  sicuro  la  vita  sociale.  giustixia  umana  non  ha  potere  sulle  passioni  e sui 
desiderii  del  cuore,  nè  può  raggiungere  lo  scopo,  che  il  legislatore  si  propone:  essa  non 
può  impedire  la  colpa  sebbene  possa  punire  i colpevoli.  Ma  la  dottrina  di  0*1510  più  saggia 
e provideote  di  tutte  le  umane  istituzioni  prima  ai  coudauoare  1’  azione  corregge  il  pensi#- 
ro,  prima  di  strappare  dal  suolo  la  pianta  venchea  cerca  di  sofibcarne  il  germe,  e toglie  agli 
effetti  possibili  la  primitiva  loro  causa.  11  cristiano  istruito  dai  precetti  di  santità  interiora 
cosi  frequenti  nel  Vangelo  di  Cristo  resiste  ai  suggerimenti  del  cuore  corrotto,  e trema  al  co- 
spetto di  quel  Dio,  al  cui  sguardo  onniveggente  ogni  pensiero  più  nascoso,  buono  o malva- 
gio che  sia,  è azione.  Questa  massima  ha  liberato  la  societli  da  quella  funesta  ipocrisia  che 
magnilìcaDdo  ì’  importanza  delle  ceremooie  legali  fece  dimenticare  la  religione  dell'  anima,  eoo- 
laminò  i costumi  degli  Ebrei,  sostituì  alla  legge  musaica  le  massime  illusorie  dei  Farisei,  «d 
avverò  in  tutta  la  sua  estensione  la  parola  di  rimprovero  diretta  dall'  Altissimo  alla  natioue 
d’ Israello:  « Questo  popolo  mi  onora  colle  labbra;  e il  suo  cuore  è lungi  da  me  ».  Ecco  su  tale  ar- 
gomento una  testimonianta  del  celebre  Haller  ; « Questa  massima  d’ iulerior  santiU,  e il  sublime 
» contrasto,  che  distingue  1*  istituzione  cristiana  da  tutte  le  islituaieni  morali  e religiose,  fr 
> la  prova  più  coovinccnte  della  eccelicnta  di  quel  codice  divino,  che  ha  cangiato  le  sorti 
• della  umauitl  ». 
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> voi  ■.  In  tulli  i tempi  i più  grandi  benefattori  della  umanità  furono 
esposti  ai  colpi  micidiali  dell’  odio,  dell'  invidia  e della  calunnia;  e la  guer- 
ra delle  contradizioni  accompagnò  ogni  tentativo  di  sociale  rigenerazione, 
e ogni  nuovo  trovato  dell’  umana  filosofia.  I profeti  stessi  di  Dio,  allorché 
vollero  richiamare  la  scaduta  umanith  all’  obbedienza  degli  antichi  precetti, 
furono  mal  compresi,  calunniati,  avviliti,  ed  ebbero  ingrata  ricompensa  del 
loro  magnanimo  coraggio  negl’  insulti,  nell’  esigilo  e nelle  inicpie  condan- 
ne. Qual  filosofo  ha  portata  nel  mondo  dei  pensieri  una  rivoluzione  cosi 
prodigiosa  come  quella,  che  Cristo  operava  colla  potenza  della  sua  paro- 
la 7 Qual  saggio  ha  dissipato,  conoe  Gesù,  i sogni  della  ignoranza,  e ri- 
condotti gli  spiriti  alla  loro  vera  destinazione  rivestendoli  della  dignità  pri- 
mitiva ? Qual’  uomo  ha  rivelalo,  come  il  Legislatore  del  Vangelo,  i mi- 
steri dell'  amore  di  Dio,  e ristabilita  la  necessaria  armonia  tra  il  cielo  e la 
terra?  Ma  il  mondo  e le  potenze  sembrarono  congiurate  ai  suoi  danni;  e 
r intiera  vita  del  Divino  fu  la  lotta  dei  suoi  santi  principi!  contro  le  mas- 
sime emanate  dai  vizi  e dagli  errori  del  secolo.  « Non  è egli  il  figliuolo  del- 
» l’artigiano  di  Nazaret?  u dimandavano  i suoi  ciechi  contemporanei,  e 
perseguendolo  coll’  odio  e colla  calunnia  pensarono  disturbarne  la  magna- 
nima impresa.  Ma  Gesù  seguì  invariabilmente  il  sentiero  tracciato  dalla  sua 
alta  sapienza,  e con  quella  divina  energia  dell'  anima,  che  combatte  e tri- 
onfa di  tutti  gli  ostacoli,  ottenne  lo  scopo  della  sua  santa  missione.  Egli 
imperturbato  in  mezzo  alle  tempeste  della  vita  conosceva  l’ orgoglio  e il 
fanatismo  minacciante  dei  sacerdoti,  che  discoperti  nelle  loro  turpitudini 
e ipocrisie  meglio  d’ ogni  altro  sanno  perseguitare,  calunniare,  avvilire. 
Egli  conosceva  l’ incostanza  del  popolo,  che  oggi  calpesta  ed  oltraggia 
ciò,  che  ieri  esaltava  e adorava,  e maravigliato  ilelle  altrui  contradizioni  ai 
suoi  desideri!  fa  succedere  alle  speranze  deluse  l’ odio,  l’ animosità  e il 
disprezzo.  Egli  conosceva  la  fralezza  dei  suoi  stessi  discepoli,  la  venalità 
perfida  dell’  uno,  I’  entusiasmo  incostante  dell’  altro,  la  timidità  di  tutti.  Col 
suo  sguardo  previdente  e scrutatore  vide  da  lungi  tutti  i perigli,  le  per- 
secuzioni, le  soflTerenze,  e venuto  alle  prese  col  suo  terribile  destino  lottò 
con  queir  immenso  coraggio,  che  dovea  essere  coronato  da  immensa  vittoria. 
Tutto  ciò  eh’  eternamente  è vero,  eternamente  giusto  e buono,  tosto  o tarili 
abbatte  gli  ostacoli,  disarma  i popoli,  rovescia  i pregiudizi,  la  tirannia  e 
I’  orgoglio;  conciossiachè  niente  possa  resistere  alla  potenza  invisibile  del- 
la giustizia,  della  beneficenza  e della  verità. 

È condizione  dell'  umana  natura,  che  gli  uomini  sicno  sovente  espo- 
sti alle  contrarietà  della  fortuna,  alle  persecuzioni  dell’  odio,  e alle  arti 
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tenebrose  dell’ invìdia  e della  calunnia.  Ma  molti  strascinati  dalle  circostanze, 
come  la  piuma  portata  dal  vento,  vacillano  dubbiosi,  e mancano  del  co- 
rsoio morale,  che  promette  nel  cimento  la  vittoria.  Essi  sono  privi  di 
energia  perchè  non  hanno  la  coscienza  di  quella  forza,  che  può  dominare 
in  qualche  modo  il  destinor  e lottare  con  successo  contro  la  combinazio- 
ne avversa  degli  avvenimenti,  e contro  le  insidie  eù  conati  dell'altrui  ma- 
lizia: sono  esseri  senza  volontk,  senza  forza,  senz’anima;  o almeno  la  loro 
anima  è paralizzata  dal  corpo,  che  le  serve  d’ inviluppo.  D carattere,  che 
distingue  uno  spirito  attivo  e indipendente,  è la  manifestazione  di  princi- 
pi! invariabili,  e di  fermezza  di  animo  superiore  alla  forza  degli  avve- 
nimenti e delle  contradizioni.  Lo  spirito  non  è libero,  che  allorquando  può 
ciò  che  vuole,  obbedendo  senza  debolezza  alle  leggi  della  ragione,  della  ve- 
ritlt  c della  virtù.  La  pusillanimità  fa  1’  uomo  misero  e schiavo.  Se  Gesù 
fu  il  tipo  ideale  della  magnanimità  c della  sapienza,  il  vero  cristiano  de- 
ve alla  sua  volta  essere  magnanimo  e saggio  imitando  il  divino  modello, 
e coiiform.mdosi,  malgrado  le  sollecitazioni  dei  sensi  e la  maligna  natura 
degli  uomini,  alle  leggi  della  sapienza  c della  giustizia  (1). 

Questa  forza  di  anima,  colla  quale  il  saggio  tien  fermo  in  mezzo  alle 
tempeste  della  vita,  questa  lotta  dei  suoi  pri  ncipii  contro  1'  avversità  dei 
destini  che  sembrano  opprimerlo,  è una  delle  scene  le  più  toccanti  e le 
più  imponenti,  che  può  offerirci  lo  spettacolo  della  umana  esistenza.  Il  cri- 
stiano manifesta  e spiega  i caratteri  di  divina  grandezza,  quantunque  vol- 
te la  sua  anima  si  ricorda  dì  essere  una  potenza  discesa  dal  cielo,  elevata 
sopra  tutto  ciò  eh’ è passeggierò  c terrestre,  e degna  di  un  imperio  più 
glorioso,  quello  della  eternità;  quantunque  volte  la  sua  virtù  sa  trovare 
nuovo  alimento  nella  scuola  della  sventura,  il  suo  zelo  novello  coraggio 
nella  tempesta  delle  contradizioni.  Bello  il  vedere  I’  intrepido  discepolo  del- 
le dottrine  di  Cristo  allorquando  con  tranquillità  e coraggiosa  fermezza  com- 


(1  ) Socrtle  parUra  coll’  eloquenxa  del  linraàegio  proprio  dei  Slotci,  elloixbé  diiae,  die 
ì beni  della  pn>spcntà  tono  desiderabili,  ma  enc  i beai  doli'  aeversitk  sono  maraTi^Uosi.  Se 
per  maravitflia  o miracolo  devesi  ioieDdero  lutto  ciò  che  supera  le  forse  della  natura,  è cer> 
Umente  neU’ avveraiUi,  che  i miracoli  possono  accadere;  è nelle  aerersitb  ebe  T uom  * abbi- 
sogna di  uo  coraggio  quasi  divìtio:  a Vere  magnura  in  adversiute  habere  fragiliUtem  homi* 
» nis,  et  securiutem  Dei  ■.  Sono  parole  di  Socrate.  Ma  lasciando  questo  lioguaggio  soverchìa- 
lue&le  magnifico,  ooi  diremo  colie  parole  più  semplici  del  Vangelo,  che  la  eirtù  principale 
della  prosperità  è la  moderaaione,  quella  dell’  arversità  i la  fona,  T energìa,  la  costanaa  del- 
r animo.  Aggiungeremo  altresì,  che  la  proepcriih  é la  benedisione  dell'  antico  testamento,  1'  av 
versità  la  beaedisioDC  del  nuovo.  Sebbene  aia  da  oaaenrarfi,  che  i salmi  di  Oaridde  risu(^ 
narono  più  spesso  di  accenti  di  tristeasa,  che  di  cantici  di  gioia,  e elio  lo  Snirito  dì  Dio  si 
■rreetò  più  lungamente  a descrivere  le  aSUaìoni  di  Giobbe,  che  e dipingere  le  felicità  di  Se* 
lomone. 
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batte  le  passioni  nemiche  della  purità  dei  costami,  affronta  i perigli  che 
minacciano  la  sua  virtii  e il  suo  amore  alla  verità,  calpesta  i mondani 
interessi,  e sopporta  con  ammirabile  pazienza  i mali,  dei  quali  non  è in 
suo  potere  i!  rimedio.  Inalterabile  è la  sua  serenità,  pure  le  affezioni, 
longanime  la  sofferenza,  fecondo  di  felice  conseguenze  I’  esempio,  e la  men- 
te devota  e fedele  a tutto  ciò  eh'  è generalmente  vero,  generalmente  utile 
e buono.  Egli  cercando  di  ravvicinarsi  quanto  è possibile  al  divino  model- 
lo offerto  ai  suoi  guardi  dal  Messia,  e dai  santi  e grandi  nomini  da  lui 
scelti  al  difficile  apostolato,  apprezza  l' eterna  verità  più  che  l’ effimero 
splendore  della  menzogna,  l’ immutabile  giustizia  più  che  1’  orgoglio  del  po- 
tere, r immortale  virtù  più  che  il  lusso,  la  vanità  dei  tìtoli  e I'  incenso 
deir  adulazione.  Persuaso  che  il  cammino  della  vita  non  è quello,  ove  si 
precipita  una  folla  schiava  delle  passioni,  ma  quello  ove  lo  chiamano  la 
verità,  la  religione,  la  coscienza,  avvegnaché  Dio  c non  il  mondo  sia  la 
regola  suprema  del  bene,  proclama  altamente  i suoi  prìncipii  malgrado 
il  martirio  delle  persecuzioni,  e posto  come  la  lampana  sul  candeliere 
fa  che  splenda  la  luce  delle  sue  opere  a maggior  gloria  dell’Altissimo,  e a 
perfezionamento  delle  anime.  Ciò  volle  indicare  il  divino  Maestro,  allorché 
esortando  i discepoli  a sostenere  con  coraggio  le  fatiche  .della  novella  mis- 
sione continuava  il  discorso  con  questa  ammirabile  lezione:  « Voi  siete  il 
> sai  della  terra:  or  se  il  sale  diviene  insipiilo,  con  che  saicrassi  egli  ? 
• non  vai  più  a nulla,  se  non  ad  essere  gittato  via,  ail  esser  calpestato 
i>  dagli  uomini.  Voi  siete  la  luce  del  mondo:  la  città  posta  sopra  un  monte 
u non  può  essere  nascosta.  Parimente,  non  si  accende  la  lampana,  e si 
» mette  sotto  il  moggio  : anzi  sì  mette  sopra  il  candeliere,  ed  ella  luce 
u a tutti  coloro,  che  sono  in  casa.  Così  rìsplenda  la  vostra  luce  nel  cospet- 
i>  to  degli  uomini  : acciocché  veggano  le  vostre  buone  opere,  c glorilichi- 
no  il  Padre  nostro  eh’  é nei  cicli  a . Una  virtù  fiacca  e senza  energia 
non  poteva  bastare  alla  difficile  impresa  di  rigenerare  la  umanità  profon- 
damente corrotta,  né  uno  spirito  debole  e privo  di  coraggio  era  arme  pos- 
sente a combattere  l' indole  malvagia  dei  tempi,  la  superbia  delle  passio- 
ni, e le  violenze  della  persecuzione  e dell’  o<lio.  Quinci  il  divino  Maestro 

dopo  avere  comandato  ai  discepoli  di  essere  il  sale  della  terra  santifican- 
dola coir  esempio  delle  loro  virtù;  dopo  avere  insegnato,  che  l’apostolo 

della  verità  deve  avere  il  coraggio  di  mostrarsi  al  cospetto  del  mondo  in 

tutta  la  splendidezza  delle  - sue  opere  e delle  sue  dottrine  ; dopo  aver  ma- 
ledetto a coloro,  che  chiamati  all’  offizio  di  santificare  e illuminare  si  fan- 
no maestri  d’iniquità  e propagatori  di  tenebre,  offriva  in  se  medesimo 
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il  modello  dì  quel  coraggio,  di  quella  capienza  e santitli,  che  ^cea  d’ito> 
po  al  gran  minuterò  di  rigenerazione. 

tt  Non  pensate  eh*  io  sia  venuto  per  annullare  la  legge,  od  i profeti  : 
» io  non  son  venuto  per  annullarli,  anzi  per  adempierli.  Perciocché  io 
H vi  dico  in  veritk,  che,  finché  sìa  passato  il  cielo  e la  terra  non  pure 
» un  iota,  od  una  punta  della  legge  trapasseré,  eh*  ogni  cosa  non  sia  fatta. 
» Chi  dunque  avrà  rotto  imo  di  questi  minimi  comandamenti,  ed  avrà  cosi 
» insegnati  gli  uomini,  sara  chiamato  il  minimo  nel  regno  dei  cieli:  ma 
» colui,  che  li  metterà  ad  effetto,  e gl*  tnsegnerìk,  sarà  chiamato  grande 
M nel  regno  dei  cieli.  Perciocché  io  vi  dico,  che  se  la  vostra  giustizia  non 
u abbonda  piii  che  quella  degli  Scribi  e dei  Farisei,  voi  non  entrerete  pun* 
N to  nel  regno  dei  cieli  ».  Cristo  era  venuto  al  mondo  non  ad  annullare 
la  legge  e i profeti,  anzi  a dar  loro  1'  ultimo  compimento  e perfezione, 
affinché  gli  uni  e l’ altra  fossero  duraturi  oltre  i confini  del  tempo.  La 
legge  perfezionata  dal  divino  Maestro  comprende  il  codice  ceremonlale  e 
figurativo,  la  santa  Scrittura,  e T eterna  regola  dei  costumi  publicaU  nei 
dieci  comandamenti.  Cristo  perfezionava  la  legge  figurativa  comptemlo  in 
se  medesimo  tutte  le  figure  profetiche,  che  aveano  indicato  V opera  della 
riconciliazione  e della  salute  del  mondo:  rivelava  il  senso  delle  Scritture 
verificando  in  se  stesso  tuttocìò  che  Mosé  e gl’  ispirati  scrittori  aveano  pre- 
detto di  lui:  adempieva  la  legge  cercmoniale,  osservandola  per  obliedienza 
con  quello  zelo  ragionevole  c santo,  che  cerca  evitare  ogni  occasione  di  scan- 
dalo: osservava  infine  la  legge  morale  coll’  esempio  dì  vita  innocentissima 
e tutta  divina,  e con  quel  coraggio  sublime,  che  superiore  a tutte  le  vi- 
cende prospere  e avverse  della  vita  mortale  forma  il  carattere  e la  mora- 
le grandezza  dell’ uomo  giusto  (1).  Ma  il  pietoso  Signore  fece  anche  più, 


(1)  Qu»lunqu«  sì»  U coun<ì(tnx»,  colla  qu»le  alcuni  uhmÌctoì  Giudici  OMao  dire,  che  il 
Messìa  non  doveya  nè  dare  una  nuova  rìvelatinite,  nè  perreeionare  T antica,  è certo  che  que- 
sto linguaj^gio  smentito  dagli  oracoli  di  tulli  i profeti,  non  era  stato  il  linguaggio  dei  loro 
padri.  Il  Messia,  come  leggesi  nel  DeuLeronoroio,  dovea  essere  un  profeta  simile  a Moaè.  • Io 
» so,  che  il  Messis,  disse  la  donna  Samaritana,  il  quale  è chiamato  Cristo,  hs  da  venire: 
a quando  csso  sarà  venuto,  cì  annunzierà  orni  cosa  •.  Questg  perole  fanno  conoscere  quale 
era  la  opinione  degli  Bbrei  sulla  missione  di  Cristo,  e sulla  nuova  sua  legge.  Io  non  entre- 
rò nella  grande  quìstione,  se  Cristo  ablua  radicalmente  cangiata  la  prima  legge  con  nuovi 
precetti,  o fatte  soltanto  alcune  addizioni  alla  leg-e  morale  dell’  antica  economìa.  I>lrò  sol- 
tanto,  che  V opinione  universale  dei  più  grandi  filosofi  attribuisce  alla  sola  legislazione  cri- 
stiana le  nuissime  snhlimi,  che  riguardano  il  governo  delle  passioni,  i primi  movimenti  della 
concupiscenza,  il  perdono  delle  ingiurie,  I' amor  dei  nemici,  la  carità  universale,  la  purità] 
del  cuore,  l’ interdiiione  del  divorzio  c della  poligamia,  e tutti  i sentimenti,  che  sono  diretti 
alia  santificazione  e alle  gioie  dello  spirilo,  anziché  alle  cure  c alla  prosperità  della  natura 
materiale-  È certo  altresì,  qualunque  sia  la  opinione  dei  saggi  sulla  novità  dei  precetti  del 
Vangelo,  che  il  legislatore  dei  cristiani  ha  portato  la  legge  morale  al  maggior  grado  di  no- 
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e quello  appunto  che  meglio  importava  al  compimento  di  questa  legge. 
l£gli  promise  ai  fedeli  osservatori  dei  precetti  della  giustizia  la  vita  della 
grazia  e della  gloria,  come  avea  minacciato  ai  trasgressori  la  sciagura  e 
la  morte.  Colui  che  animato  da  spirito  di  carità,  dice  il  Signore,  avrà  oh* 
bedito  alla  legge  meglio  che  gli  Scribi  e Farisei,  materiali  interpreti  della 
nuda  lettera,  vivrà  beato  delle  gioie  che  ispira  la  virtù,  e sarà  grande 
nel  regno  dei  cieli.  In  fatti  1*  uomo  giusto,  fatto  secondo  il  cuore  di  Dio, 
sebbene  sia  costretto  a soffrire  per  causa  della  giustizia,  non  può  chiamarsi 
infelice.  Cacciato  dalla  patria  egli  è cittadino  dell*  universo,  imperciocché 
la  virtù  sebbene  percossa  dall'  infortunio  è sempre  accompagnata  dalla  sti- 
ma e dall’  amore  degli  uomini  onesti.  Costretto  a perdere  la  sua  fortuna, 
a vivere  nella  povertà,  a cercare  il  pane  nella  terra  straniera,  egli  è tran' 
quillo,  imperciocché  la  virtù  dà  il  coraggio  necessario  alla  miseria  e alla 
sventura.  Abbandonato  dagli  uòmini,  si  volge  a Dio  supplicando,  e pieno 
di  confìdenza  dice  con  Davidde:  n II  Signore  é il  mio  pastore:  nulla  mi 
H mancherà.  Egli  mi  £s  giacere  in  paschi  erbosi,  mi  guida  lungo  1’  acque 
H chete.  Egli  mi  ristora  l’anima:  egli  mi  conduce  per  i sentieri  «Iella  giU' 
k stizia,  per  amor  del  suo  nome.  Avvegnaché  io  camminassi  per  la  valle 
n deU’  ombra  della  morte,  io  non  temerei  male  alcuno:  perciocché  tu  sei 
N meco:  la  tua  bacchetta,  e la  tua  verga  mi  consolano.  Tu  apparecchi  «la* 
N vanti  a me  la  mensa,  al  cospetto  dei  mìci  nemici:  tu  ungi  il  mio  capo 
» con  olio:  la  mia  coppa  trabocca.  Per  certo  beni  e benignità  mi  accom- 
M pagneranno  tutti  i giorni  della  mia  vita,  ed  io  abiterò  nella  casa  del 
n Signore  pel  giro  dei  secoli  eterni  ■*.  Cosa  è dunque  questa  futura  gran* 
dezza,  questa  eternità  di  godimenti,  il  cui  solo  pensiero  può  destare  alle* 
grezzr  anche  negli  uomini  percossi  dalla  sventura?  Questa  vita  avvenire 
lieta,  o miseranda,  colla  ricordanza  della  quale  il  Legislatore  del  Vangelo 
accompagna  ogni  sua  lezione,  ogni  suo  precetto,  ogni  suo  consiglio?  Questa 
gioia  inseparabile  dalla  virtù,  che  in  un  nuovo  ordine  di  cose  deve  con- 
fondersi colle  gioie  del  cielo? 

Il  dogma  della  vita  avvenire  con  tanta  solennità  proclamato  da  Gesù 
Cristo  è il  primo  fondamento  della  sua  legislazione  morale  e religiosa,  è 

bìlU  e di  perfetione.  Ogni  Ic^e  consiste  prìnciMlrnenle  nei  precetto  e nelle  senfione  ; e 
sotto  questi  due  repporti  può  eseere  più«  meno  perfette.  Fer  repporto  el  precetto  une  legge  piene, 
chiere,  precise  he  meggior  perfetione,  che  un  eltre  composte  di  Cerinioi  oscuri,  imberaxteti  e 
troppo  generici.  Per  repporto  elle  sensìooc,  quento  meggiore  grandette  trovasi  nei  motivi  che 
devono  determinere  eli'  obbediente,  e quento  maggior  peso  e certetsa  nelle  natura  delle  ri- 
compense e delle  punitioni,  tento  meg^ore  eccellente  e perfetione  ti  rinviene  nella  legge. 
Fetxìasi  il  confronto  delle  legge  moteice  con  quelle  di  Cristo,  e vedremo  quale  delle  due 
sotto  quel  doppio  rapporto  sia  veramente  erriveU  all*  ultimo  grado  dì  perfetione. 
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il  carattere  più  certo  della  auperioritù  del  Vangelo  cristiano  sui  precetti 
delle  sette  giudaiche  e della  legge  antica.  La  prima  delle  condizioni,  che 
aveano  fatto  dell’  Ebraismo  e della  legge  di  Mose  una  reazione  religiosa, 
morale  e polìtica  contro  le  credenze  orientali,  era  la  cura  degl’  interessi 
materiali  c lo  zelo  della  prosperìth  nazionale.  Il  genio  ebraico  sembrava 
respìngere  1’  idea  tradizionale,  che  rappresenta  la  vita  terrestre  come  lo 
scadimento  di  uno  stato  preesistente  alla  umanità  degenerata,  come  un  luo- 
go di  cattività  per  lo  spirito,  ed  una  fatale  espiazione  verso  il  cielo.  Esso 
interpretando  a sua  voglia  le  parole  della  Scrittura,  che  chiamano  la  vita 
presente,  malgrado  ì mali  e gli  errori  derivati  dalla  ignoranza  e dalle  pas- 
sioni degli  uomini,  un  benefizio  divino  c una  emanazione  preziosa  dell’  Es- 
sere infinito,  proclamò  come  sacri  tutti  i precetti  tendenti  a prolungare, 
rallegrare,  abbellire  I’  esistenza  mortale,  c parve  dimenticarsi  quel  progres- 
sivo perfezionamento  dello  spirito,  che  incominciato  nel  tempo  compiesì 
nella  eternità.  La  ricchezza  publica  e privata,  eh’  io  non  temo  di  appellare 
la  manifestazione  più  bella  della  potenza  creatrice  aceordata  ai  figli  di 
Adamo,  era  presso  gli  Ebrei  il  primo  elemento  della  prosperità  nazionale; 
ma  le  ricchezze  della  materia  consideravansi  di  prezzo  maggiore,  che  le 
ricchezze  dello  spìrito  derivate  dalla  santità  e dalla  grandezza  morale  1 1 1. 
La  libertà,  I'  indipendenza,  la  forza  della  nazione,  che  la  filosofia  chiamò 
con  ragione  i diritti  più  sacri  e venerandi  della  umanità,  erano  lo  scopo 
principale  e la  speranza  più  lusinghiera  dei  cittadini;  ma  in  quella  sola 
libertà  riconoscevano  sovente  gli  Ebrei  il  regno  di  Dio  vaticinato  dai  pro- 
feti, e nella  sola  dominazione  straniera  la  conseguenza  e il  gastigo  dei  pec- 
cati del  popolo.  La  dottrina  dì  Cristo  trasse  la  sua  onnipotenza,  la  sua 
purità,  la  sua  grandezza  dalle  massime  sublimi,  che  insegnando  all’  uomo 
la  vera  importanza  dei  tieni  della  terra  rivelarono  altresì  la  natura  d’ un 
nuovo  mondo  maraviglioso  ed  eterno.  Il  Salvatore  chiama  sovente  regno 
dei  cicli  il  regno  di  Dio.  Queste  espressioni,  che  sono  equivalenti,  mar- 
cano r una  c l’ altra  la  sublimità  degl’  insegnamenti  c delle  rivelazioni, 
colle  quali  egli  dotava  il  genere  umano,  la  felicità  presente  e futura  d;l- 
r anima  purificata  e santificata  dalla  virtù. 


(1)  La*  Mggem  ebinica  dei  tempi  entichi,  cercando  una  imagine  popolare  tra  ){li  aiu- 
mali  aTe:4  scelto  dì  preferenaa  la  formica,  che  Iravim’lia  nell'  estate,  e raduna  nella  ricolta  le 
ricclictze  del  Temo.  Questa  medesima  sag^eisa  xÌTesteodo  una  di  quelle  peraonificasioni  sotto 
umano  sembiante,  che  altri  popoli  aTcano  costume  di  trasformare  in  dÌTÌnitii  reali,  appa- 
rirà colla  frante  rirolu  Terso  V Eterno  tenendo  nella  sua  mano  diritta  la  gìnstiiia,  la  pace, 
1)1  sauìtl*  e la  felice  vccchìesaa,  e nella  sinistra  le  riccheue  e la  gloria- 
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Nella  piu  alta  antichità  i saggi,  che  istruivano  i popoli,  pensarono, 
come  i popoli  stessi,  eh*  esistesse  nella  catena  degli  avvenimenti  una  po 
tenza  misteriosa  del  destino.  La  filosoBa  pa^na  tentò  di  indovinare  questo 
oscuro  enimma,  ed  ella  stessa  diè  il  nome  di  destino  a quella  forza  ine- 
sorabile cui  tutto  obbedisce  c niente  resiste.  11  destino  stabiliva  la  sorte 
dell’  insetto,  come  del  piu  grande  degli  uomini  e della  nazione  la  più  pos- 
sente. Le  divinità  stesse,  delle  quali  la  imaginazione  avea  popolata  la  terra 
e il  cielo,  riputavansi  soggette  a questa  eterna  legge  regolatrice  degli  uo- 
mini e dei  mondi.  La  credenza  al  destino  arbitro  dell’  universo  era  ine 
vitabile  nella  società  di  coloro,  che  non  ammettendo  alcuna  differenza  tra  il 
mondo  degli  spiriti  e quello  dei  corpi,  riponevano  il  bene  sovrano  nella  beltà, 
nella  potenza,  nella  ricchezza,  nella  gloria,  e non  aveano  il  coraggio  di  elevarsi 
sopra  le  vicende  della  fortuna  colla  energia  propria  di  un’  anima  confor- 
tata dalla  grandezza  dei  suoi  principii,  c dalla  speranza  d’  un  premio  degno 
della  sua  nobile  natura.  Il  cristianesimo,  differendo  essenzialmente  dal  pa- 
ganesimo, dovea  ricondurre  il  genere  umano  dagli  errori  dell’  imagina- 
zione e deir  abusata  ragione  ndlle  vie  della  verità.  Gesù  Cristo  rivelò  il 
Dio  onnipossente  come  il  più  perfetto  degli  esseri,  il  Padre  degli  spirili, 
e ingiunse  agli  uomini  di  onorarlo  non  coi  sacrilizi  e le  oblazioni  terrestri, 
anzi  ili  adorarlo  in  ispirilo  e verità.  Egli  insegnò  ebe  i destini  della  uma- 
nità non  sono  racchiusi  tra  la  cima  e il  sepolcro,  e facendoci  leggere  nei 
segreti  della  eternità,  ridusse  al  suo  vero  valore  il  prezzo  della  vita  mor- 
tale. Senza  disconoscere  i bisogni  dell’  esistenza  materiale,  ai  quali  soccorre 
la  Providenza  con  ì suoi  saggi  provvedimenti,  dimostrò  che  la  sanità  e le 
malattie,  la  vita  e la  morte,  l’ incremento  e la  perdita  della  fortuna,  la 
grandezza  e la  decadenza  delle  nazioni,  la  vittoria  e la  sconBlta  dei  popoli 
dipendono  dalle  leggi  assegnate  da  Dio  alle  cose  transitorie  della  terra  ; ma 
che  gli  spiriti  debbono  obbedire  ad  altra  legge  invariabile  ed  eterna.  L’  ani- 
ma umana  non  divide  la  sorte  dello  cose  terrestri:  la  sua  natura  morale 
è la  libertà,  la  sua  legge  è la  virtù,  la  sua  destinazione  è la  rassomiglianza 
con  Dio,  la  sua  vita  è la  vita  della  immortalità.  Perciò  il  divino  Maestro, 
segnando  la  linea  di  demarcazione  tra  la  vita  animale  o terrestre,  e la  vi- 
ta spirituale  o celeste,  diceva  alle  turl>e:  « Non  siate  dunque  con  ansietà 
u solleciti,  dicendo:  Che  mangeremo,  che  berremo,  o di  che  saremo  vc- 
)»  stili?  Conciossrachè  i pagani  sieno  quelli  clic  procaccino  tutte  queste  co- 
li se:  perciocché  il  Padre  vostro  celeste  sa  che  voi  avete  bisogno  di  tul- 
li te  queste  cose.  Anzi  cercate  prima  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia: 


H c tutte  queste  cose  vi  saranno  sopraggiunte Non  vi  fate  tesori 

Tom.  li.  14 


lOtì 
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Il  in  terra,  ove  la  tignuola  e U ru^ne  guastano,  e dove  ■ ladri  sconKc- 
0 cano  c rubano.  Anzi  fatevi  tesori  in  cielo,  ove  nè  tignuola  nè  ruggine 
Il  guasta;  ed  ove  i ladri  non  sconficcano  e rubano  ». 

La  coscienza  della  immortalità  dell'  anima  è antica  quanto  il  mondo. 
Questa  credenza  trovasi  presso  le  nazioni  più  selvaggio,  e nei  paesi  più 
remoti,  ove  è credibile  che  non  abbia  mai  penetrato  un  solo  raggio  della 
sapienza  dell’  Oriente  e dell'  Occidente.  In  tutti  i tempi  non  fu  sulla  ter- 
ra, che  una  sola  opinione,  una  sola  speranza  e un  solo  voto  relativamen- 
te alla  eternità.  Dio  creando  gli  spiriti,  queste  forze  che  hanno  il  senti- 
mento della  propria  esistenza,  dava  loro  l’ idea  e il  desiderio  della  immor- 
talità. Ma  Dio,  r Essere  perfetto  e sapientissimo  non  può  ingannare  i suoi 
figli.  Perchè  darebbe  loro  la  vita  delle  illusioni,  l'igli  che  possiede  il  teso- 
ro infinito  delle  realtà?  La  vita  materiale  e animale  non  racchiude  il  prin- 
cipio della  vita  intelligente,  che  anima  il  nostro  corpo,  principio  invaria- 
bile e immortale  come  la  vita  del  creatore.  La  materia  si  diseoglie,  e gli 
atomi  segregati  tornando  ai  primi  elementi  passano  a formare  l' esistenza 
di  altri  corpi  per  lunga  serie  di  metamorfosi  ; ma  1'  anima  è una,  la  natu- 
ra intelligente  non  si  divide,  sopravvive  agli  organi  materiali,  da  cui  si 
distacca,  e conserva  nel  nuovo  ordine  di  cose  la  coscienza  di  se,  la  rimem- 
branza, le  passioni  e l’ antica  attitudine  cosi  alla  gioia,  come  al  dolore. 
Senza  questo  dogma,  basato  non  solo  sulla  fede,  ma  sull’  intimo  sentimento 
e sulle  leggi  del  nostro  spirito,  Dio  non  sarebbe  Dio,  I'  universo  non  avreb- 
be il  suo  supremo  ordinatore,  la  ragione  non  meriterebbe  questo  nome, 
e i nostri  pensieri  come  la  nostra  esistenza  sarebbero  disordine  e fol- 
lia (t). 


(1}  PUtoDC  colla  «ola  fona  delf  umano  intendi  mento  moatrò  di  arer  compresa  la  grau* 
de  reritk  della  imuiortalitk  dell*  anima;  e le  sue  doUrioe  possono  su  questo  iinporlanlc  argo- 
melilo  stare  a confronto  con  quelle  del  Vangelo.  ■ L’anima,  •«li  dice,  abbandonando  la  ter' 

• ra  slanciasi  Terso  I’  Essere  supremo,  col  quale  rassomiglia,  Terso  I’  Essere  dÌTÌoo,  immorta- 

> le,  Sovranamente  saggio.  Appena  raccolta  nel  seno  di  Lui  essa  trovasi  felice,  sicura  d’  er> 

• rorc,  d’ ignoranaa,  di  timore,  dì  pasaìoni  insensata,  e di  tutti  gli  altri  mali,  che  U.trmcnla* 
a uo  r uomo  sulla  terra.  Può  dirsi  dell' anima  ciò,  che  dicesi  coraunemeole  degli  iniainti  ai 
a venerandi  miileri,  cioè,  eli’  essa  è associala  all*  esLstensa  di  Dio  per  vivere  la  vtU  delia  eter> 
a citò  a.  Boezio  chiude  con  queste  parole  le  sue  taggie  meditazioni  sulla  immortalitJi  delP  ani- 
ma: a Cosi  r uomo  sembra  divino  {Ikr  la  sua  rassomiglianza  coll'Essere  invisibile,  sembra  mor- 
a tale  per  i suoi  rapporti  colla  natura  mortale;  egli  si  solleva  e si  abbassa,  egli  o&e  nel 

> suo  corpo  i caratteri  della  fragUitii,  e nella  sua  anima  P affiniti  più  grande  colla  natura  divina, 

> immortale,  invisibile,  intelligente,  intimamente  nnita  alla  verìtJi  e alla  viu  ».  A fronte  dì  qua» 
sin  opinione  universale  dei  sapienti  e delle  naiioni  chi  osava  negare  T inunortalilò  delT  ani- 
ma » ? Quei  sobsti  temerari,  dice  Bossuet,  che  colla  novìUi  e la  contradizione  cercavano  di- 

• stinguersi;  quegli  nomini  malvagi  e disaointi,  ai  quali  il  discendere  intieri  nella  tomba 
•t  era  gran  benefizio 
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U genere  umano  (u  sempre  d' accordo  su  questa  importante  verità, 
sebbene  sia  grande  la  diversità  delle  opinioni  sulla  natura  della  vita  avve- 
nire, opinioni  mai  sempre  determinate  dalla  misura  della  coltura  intellet- 
tuale, dalle  esperienae  di  ciascun  secolo,  e dalla  cognizione  più  o meno 
perfetta  delle  opere  di  Dio.  In  ogni  tempo  la  temerità  dei  mortali  ba  ten- 
tato di  sollevare  il  velo  della  eternità;  quinci  si  contano  sistemi  e con- 
getture sui  futuri  destini  della  umanità  quanti  sono  gli  uomini,  che  hanno 
fatto  di  questa  nastra  destinazione  l’argomento  delle  loro  meditazioni,  le 
più  volte  tenendo  dietro  a sogni  o fantasmi  indegni  della  maestà  c della 
grandezza  di  Dio.  Ma  U curiosità  temeraria  degli  nomini  assedia  invano 
le  porte  della  eternità  per  istrapparle  il  suo  secreto.  La  oscurità,  della  qua- 
le Iddio  ciroooda  la  sfera  sconosciuta  dell’  avvenirà,  è impenetrabiie.  Niu- 
no  dei  morti  à uscito  dal  sepolcro  per  rivelare  i misteri  del  mondo  de- 
gli spiriti  ; e tutti  coloro,  cui  non  sono  bastate  le  brevi  parole  della  rive- 
lazione divina  e le  idee  della  fede,  immaginarono  assurdità,  e sognarono 
fantasmi.  Le  loro  massime  hanno  sovente  esercitalo  (ùncsta  influenza,  hanno 
adonto  una  nuova  miseria  alle  umane  miserie,  ed  haniio  propagato  non 
l’ impero  della  saggezza,  anzi  quello  delLv  follia,  non  il  regno  di  Dio,  an- 
zi quello  dell’  errore.  Il  divino  Maestro  correggeva  con  i suoi  mirabili  in- 
segnamenti le  aberrazioni  dell’  umano  intelletto,  e la  dottrina  del  Vange- 
lo debb’  essere  il  criterio  infallibile  della  nostra  credenza  sulla  vita  avve- 
nire, e la  misura  delle  nostre  speranze, 

a Voi  non  potete  comprendere,  diceva  Cristo  ai  Saducci,  la  potenza 
Il  di  Dio,  e la  magnificenza  delle  sue  opere  v.  Qual  mortale  potrà  rag- 
giungere col  pensiero  la  maestà  e la  onnipotenza  dell’  Essere  supremo, 
che  vive  in  tutti  i spazi  della  immensità?  Noi  sappiamo  soltanto  che 
quanto  ha  egli  ordinato  nel  suo  impero  è magnifico,  maraviglioso,  e sag- 
giamente calcolato  sulla  felicità  possibile  delle  sue  creature.  Dunque  il  ri- 
torno dell'  anima  alla  sua  purità  primitiva  e alla  sua  indipendenza  non 
può  essere  meno  solenne  di  tutte  le  manifestazioni,  che  noi  riceviamo  sul- 
la terra  dalla  potenza  ammirabile  del  Creatore.  La  separazione  dell'anima 
dal  suo  mortale  inviluppo  è il  trionfo  dello  spirito  sulle  cieche  forze  del- 
la natura.  Allora  la  sua  potenza  intellettuale  vie  più  si  spiega  nel  senti- 
mento del  suo  essere;  imperciocché  Iddìo  le  ha  segnato  ima  sfera  dì  atti- 
vità più  estesa.  Il  presente  e il  passato  si  confondono  nel  suo  pensiero, 
cui  si  apre  un  più  vasto  e magnifico  orizzonte.  Essa  senza  perdere  un 
istante  la  coscienza  di  se  stessa  e dei  suoi  ìntimi  rapporti  entra  nella  vita 
delle  novelle  relazioni,  ritorna  in  seno  del  Padre  celeste,  vive  della  vita 
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medesima  di  Dio,  trova  in  Lui  gli  elementi  del  suo  perfezionamento,  e 
riceve  dalla  sua  mano  la  ricompensa  immortale  della  virtù.  La  sua  sorte 
può  riassumersi  in  questa  parola  biblica:  essa  è glorificata. 

L’ idea  del  premio  e della  pena  è la  conseguenza  necessaria  del  dogma, 
che  consacra  l’ esistenza  di  un  Dio  grande  nella  siui  munificenza  e iu:l- 
la  sua  giustizia.  Senza  una  futura  retribuzione  non  avrebbe  scopo  l’ im- 
mortalità dell’  anima,  nè  importanza  l' esistenza  di  Dio.  Queste  convin- 
zioni sono  intimamente  legate,  e formano  un  sistema  unico.  Cristo  in  tutte 
le  sue  lezioni  di  morale  porta  il  pensiero  degli  uomini  a riflettere  sidia 
vita  avvenire  per  risolvere  gli  enimmi  della  vita  presente.  L'  ammirabile 
parabola  dell’  uomo  ricco  e del  povero  Lazzaro  dovea  mettere  sotto  gli 
occhi  dei  discepoli  la  compensazione  che  il  bene  e il  male  troveranno  nel 
regno  della  eternità.  Quale  spettacolo  maestoso  e terribile  non  è quello,  ove 
r ispirata  pagina  dipinge  con  colori  presi  alta  terra  il  giudizio  delle  anime, 
i popoli  nella  valle  raccolti,  il  giudice  dei  morti  assiso  sul  suo  trono,  l’accu- 
sa, la  convinzione,  la  condanna?  Qual  sublimità  di  concetti  non  scorgesì  in 
tutte  le  parabole,  nelle  esortazioni  e negl’insegnamenti,  per  mezzo  dei  quali  il 
Messia  ci  ha  rivelato  la  sorte  futura  delle  anime,  le  conseguenze  inevitabili  della 
loro  vita  novella,  dei  loro  nuovi  pensieri,  della  loro  abiezione  o morale  gran- 
dezza? Lo  spirito  dell'  uomo  che  per  l’ azione  della  sua  volontà,  per  le  sue  vit- 
torie sulla  natura  animale,  sull'ambizione,  sulla  voluttà,  sull’invidia,  sulla  sen- 
sualità, sulla  vendetta  si  è sollevato  alla  indipendenza  morale  e alla  grandezza 
della  vera  libertà,  diviene  dopo  la  morte  una  forza  più  matura,  un  essere 
più  divino;  egli  si  avvicina  allo  scopo,  che  lo  Spirito  supremo  gli  avea 
fissato  nell’  eterno  avvenire,  giunge  al  possesso  d’  uno  stato  di  perfezione 
superiore  a quello  dei  milioni  di  altri  esseri,  piacesi  di  sua  immortale  bel- 
lezza non  più  velata  dalla  materia,  e fruisce  di  quell’  ineffabile  godimen- 
to, che  vien  trasfuso  dal  creatore  sulla  creatura  : ed  ecco  il  cielo  rivelato 
da  Cristo.  Lo  spirito  dell’  uomo,  che  dotalo  d' intelligenza  e di  volontà, 
proveduto  dei  mezzi  di  azione,  divenuto,  malgrado  i suggerimenti  della  ra 
gione  e della  fede,  schiavo  delle  passioni,  astuto,  iracondo,  ambizioso,  sen- 
suale, avido,  voluttuoso  ba  sottomesso  le  sue  nobili  facoltà  all’  impero  del- 
la corrotta  natura,  dopo  la  morte  del  corpo  è una  forza  incompleta,  inerte 
e schiava  ; egli  rimane  nell’  ultimo  gradino  della  scala  degli  esseri  intelli- 
genti, non  ha  dalla  coscienza  che  il  rimorso,  misura  con  dolore  la  distan- 
za che  lo  separa  dalla  moltitudine  degli  eletti  locati  in  una  sfera  più  subli- 
me e divina,  e nella  sua  schiavitù  eterna,  nella  sua  lontananza  dal  centro 
di  tutte  le  perfezioni  e di  tutti  i godimenti  trova  il  fuoco  divoratore,  che 
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senza  annientarlo  lo  penetra  e tormenta  ; ed  ecco  l' inferno  indicato  dalla 
dottrina  di  Cristo. 

Qui  siamo  all’  estremo  confine  delle  possibili  congetture.  L’ imagina- 
zione la  piu  audace  vacilla  dinanzi  alla  potenza  infinita  di  Dio  ; e la  scien- 
za umana  cerca  invano  i limiti  medesimi  della  creazione.  Tutte  le  idee, 
che  ci  è dato  di  concepire  sulla  sorte  dell’  anima  glorificata,  sono  basse, 
assurde,  meschine,  avvegnaché  sieno  sempre  tolte  a prestanza  dagli  oggetti 
terreni  paragonabili  alle  maraviglie  dell’  infinito,  come  la  goccia  di  acqua 
è paragonabile  ai  piani  prodigiosi  dell'  Oceano.  « Occhio  non  vide  mai,  dì- 
» ce  r ispirato  scrittore,  nè  orecchio  ascoltò,  nè  pensiero  potè  mai  imma- 
» ginare  quali  e quanti  beni  preparò  il  Signore  a coloro,  che  hanno  vis- 
» auto  nella  caritè  e nella  giustizia  (1)  >. 

Ma  allorché  il  divino  Maestro  chiamava  beati  i poveri  in  ispirito,  beati 
coloro  che  fanno  cordoglio,  beati  i mansueti,  beati  quelli  che  sono  affa- 
mati e assetati  di  giustizia,  beati  i misericordiosi,  beati  i puri  di  cuore, 
beati  i pacifici,  beati  i perseguiti  per  cagione  di  giustizia,  promettendo 
loro  che  sarebbero  consolati  e premiati  col  regno  dei  cieli,  non  volle  in- 
dicare soltanto  la  infallibilità  della  divina  giustizia.  Egli  pose  altresì  nel 
pensiero  della  vita  futura  il  primo  e il  più  valido  fondamento  della  mo- 
rale cristiana.  11  pensiero  della  eternità  sventurata  o felice  rende  serio 
r uom  firivolo,  fa  impallidire  il  peccatore  nell’  orgia  dei  vizi,  e tormenta 
lo  scettico  nelle  sue  dubbiezze  e nelle  aberrazioni  della  stravolta  fiintasia. 


(i)  La  lemma  difficolti  di  penetrare  i mùlerì  della  tìU  futura  fece  nascere  tra  i filo* 
so6  paeapi  T assurda  opinione  (tali  erano  ì Bramini  antichi  e moderni,  e i seroaci  di  Pittai 
TOra)  «me  le  anime  passawero  dai  corpi  desìi  uomini  in  quelli  delle  belve,  e u «pielli  delle 
belve  nel  corpo  degli  nomini  a misura  delle  meritate  ricompense  o puniiioni.  Mosè  area  cer* 
calo  di  rendere  braello  fedele  alla  le^ge  proroul^^ata  sul  Sinat  allettandc^o  e perstudendolo  col- 
le promesse:  ma  che  prometteva  egli  mai?  Non  altro  che  beni  temporali,  terra  fertili,  armen- 
ti nnmerosi,  lunga  e vigorosa  veccbìetsa,  posteriU  lontaha  e felice.  Gò  che  la  legge  faceva 
sperare  di  più,  oltre  i beni  della  vita  terrestre,  era  oscuro  e inviluppato  nell*  ombra  del  mì- 
alero.  Questa  oscuriU  fu  causa  di  errori  grossolani;  e il  Vangelo  ci  fa  conoscere  che  i Sa- 
ducei,  sebbene  settatori  gelosi  della  legge  molaica,  non  avevano  alcuna  speransa  sulla  vita  fn- 
tura.  Se  noi  percorriamo  gli  scrìtti  filosofici  di  Socrate,  di  Platone,  di  Cicerone,  «li  Seneca, 
di  Marco  Aurelio  e dei  più  rinomati  filosofi  del  paganesimo,  troveremo  ma«iroe  eccellenti 
sulla  immortaliti!  dell’anima;  ma  le  loro  dottrine  non  contengono  che  dubbi  e auurdiiì  sul 
genere  di  vita  immortale,  di  beatitudine  e di  punisione  destinata  agli  spiriti.  Lattanzio  dopo 
avere  esaminato  queste  differenti  opinioni,  o piuttosto  errori,  che  aveano  invaso  le  scuole 
ebraiche  e pagane,  cerca  di  sciogliere  la  quistione  con  una  giudisiosa  osservazione.  « I Sadu- 
> cei,  egli  dice,  promettono  alla  virtù  come  ricompeosa  la  felìciU  della  vita  mortale:  ma  la 

• vita  terrestre  non  può  essere  ricompensa,  avvegnaché  sia  lenire  agitala  dalla  tempesta 
■ delle  passioni,  e dalla  maligniti!  degli  ucHnini  c della  fortuna.  Se  dunipie  una  vita  felice  è 

• premio  della  virtù,  questa  vita  non  può  essere  che  la  esistenza  dello  spirito  liberato  dalle 
» angustie  c dai  dolori  della  materia,  e condotto  dalla  volonU  dell'  Essere  supremo  nel  sog- 

• giorno  della  innortaliU,  eh' é la  vera  sua  patria  •. 
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n pentiero  della  eternità  annata  di  scure  o incoronata  di  palme,  destinata 
a compiere  tutto  ciò  che  incominciara  nel  tempo,  a togliere  tutte  le  con- 
tradizioni, a ristabilire  tutte  le  armonie,  il  pensiero  di  questa  eternità  è 
consolazione  e speranza  dell'  uomo  giusto,  ò (reno  possmte  e tormenta 
dell’  uomo  malvagio.  La  religione  non  sembra  mai  tanto  amabile,  tanto  di- 
vina, tanto  consolante  quanto  allora,  che  trasfonde  nel  cuore  dei  fedeli  il 
presentimento  della  vita  avvenire.  Dinanzi  alle  imagini,  che  a traverso  le 
tenebre  del  mistero  rivelano  al  mondo  il  regno  dei  cieli,  agli  occhi  del 
saggio  dispare  la  terra  con  tutti  i suoi  fiori  e le  sue  spine,  con  tutte  le 
sue  miserie  e le  sue  grandezze,  e I'  anima  umana  portata  sulle  ali  della 
devozione,  iUuminata  dalla  luce  del  Vangelo  cercando  Iddìo  neg^  splendidi 
mondi  della  eternità,  si  sente  più  lìbera,  più  nobile,  più  pura.  Con  questo 
scopo  veramente  sublime  nelle  sue  lezioni  di  morale  perfezionamento  ri- 
cordava Gesù  il  regno  dei  cieli,  e,  preparato  l’ animo  dei  suoi  uditori  col- 
le gioie  della  speranza,  seguitava  a sviluppare  sul  monte  i precetti  del  suo 
codice  divino. 

n Perciocché,  io  vi  dico,  che  se  la  vostra  giustizia  non  abonda  più 
0 che  quella  degli  Scribi  e dei  Farisei,  voi  non  entrerete  punto  nel  regno 

V dei  cieli.  Voi  avete  udito,  che  fu  detto  agli  antichi:  Non  uccidere;  e cbiiin- 
II  que  uccìderà,  sarà  sottoposto  al  giudicio.  Ma  io  vi  dico;  che  chiunque 

V sì  adira  al  suo  fratello  senza  cagione,  sarà  sottoposto  al  giudicio;  e chi 
» avrà  detto  Raca,  sarà  sottoposto  al  concistoro  : e chi  gli  avrà  detto  pazzo, 
» sarà  sottoposto  alla  Gehenna  del  fuoco.  Se  dunque  tu  offerisci  la  tua  of- 

V ferta  sopra  l’ altare,  e quivi  ti  ricordi,  che  il  tuo  fratello  ha  qualche 
n cosa  contro  a te;  lascia  quivi  la  tua  offerta  dinanzi  all'  altare,  e va,  e 
u riconciliati  prima  col  tuo  fratello:  ed  allora  vieni,  ed  offerisci  la  tiui 
Il  offerta.  Fa  presto  amichevole  accordo  col  tuo  firatello,  mentre  sei  tra  via 
•I  con  lui,  talora  il  tuo  avversario  non  ti  dia  in  man  del  giudice,  e il  gìu- 
II  dice  ti  dia  in  man  del  sergente,  e sii  cacciato  io  prigione.  Io  ti  dico 
Il  in  verità  che  tu  non  uscirai  di  là,  finché  tu  abbi  pagato  l’ ultimo  quat- 
» trino  ».  Cristo  con  queste  parole  prosegue  a sviluppare  il  sistema  ma- 
raviglioso  della  sua  morale,  c dettando  il  sublime  precetto  della  carità  tn- 
tema,  dichiara  che  la  giustizia  dei  suoi  discepoli  dev’  esser  superiore  a 
quella  degli  Scribi  c dei  Farisei.  L’  Apostolo  scrivendo  ai  cittadini  di  Co- 
rinto c’  insegna,  in  che  consìsta  questa  virtù,  fondamento  di  tutte  le  vir- 
tù domestiche  e sociali,  legame  infrangibile  degl'  indivìdui,  delle  famiglie 
e delle  nazioni,  e sorgente  inesausta  di  publica  c di  privala  prosperila. 
« La  carità  é lenta  all’ira,  é benigna:  la  carità  non  invìdia,  non  procede 
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i>  perversamente,  non  si  gonfia.  Non  opera  disonestamente,  non  cerca  le 
• rose  sue  proprie,  non  s'  inasprisce,  non  divisa  il  male.  Non  si  rallegra 
» dell'  ingiustizia,  ma  congioisce  della  verità.  Sofferisce  ogni  cosa,  crede  ogni 
n cosa,  spera  ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa.  La  carità  non  iscadc  giammai; 
Il  ma  le  profezie  saranno  annullate,  e le  lingue  cesseranno,  e la  scienza 
Il  sarà  annullata  ». 

Queste  parole  racchiudono  l’ esatta  definizione  della  più  sublime  di 
tutte  le  virtù,  e interpretano  mirabilmente  la  dottrina  di  Cristo.  La  carità 
consiste  in  quella  dolce  e benevola  disposizione  dell'  anima,  che  legando 
gli  uomini  tra  loro  genera  la  dolcezza,  la  mansuetudine,  la  pazienza,  la 
generosità,  la  compassione,  ed  usa  ogni  mezzo  a correggere  la  deprava- 
zione, a diminuire  la  malvagità,  e a raddolcire  le  miserie  della  umana 
natura.  La  carità  adunque,  eh’  ì la  forma  essenziale  e il  perfezionamento 
della  le^e  di  Cristo,  non  è certo  contenta  a questo  solo,  di  non  torre  al 
prossimo  nostro  la  vita:  ella  vieta  coù  l’atto  esteriore  dell'omicidio,  co- 
me r interiore  del  desiderargli  la  morte,  o altro  male  per  amor  di  ven- 
detta. Se  tu  dai  luogo  all’  ira,  dice  il  Signore,  e all’  amore  della  vendetta 
sdegnandoti  contro  il  tuo  fratello,  tu  sei  reo  soggetto  al  tribunal  del  giu- 
dicio.  Chi  per  lo  mcilcsimo  movimento  di  collera  la  sfogherà  in  parole 
di  sprezzo,  e gli  darà  dello  scempio,  sarà  sottoposto  alle  sentenze  del  con- 
cistoro. Se  poi  procedesse  piu  oltre  questo  mal  animo,  fino  a maggior  vil- 
lania, con  indegnazione  chiamandolo  matto,  egli  sarà  soggettato  alla  male- 
dizione, che  ha  congiunto  il  supplizio  del  fuoco  della  Gehenna  (I). 

La  nostra  carità,  avvalorata  dall’  esempio  e dalle  parola  di  Cristo,  dc- 
v'  essere  tollerante  anche  nella  società  di  coloro,  i difetti  e le  debolezze 
dei  quali  c’  inducono  alla  collera,  c’  ispirano  il  disgusto,  e accendono  sui 
nostri  volti  la  fiamma  dell’  offeso  pudore.  Operar  bene  con  persone  che 
agiscono  male,  proclamare  nobilmente  le  massime  della  verità  e della  giu- 
stizia in  (àccia  a coloro  ohe  manifestano  ignobili  sentimenti,  à l' arte  più 
difficile  della  vita:  ma  tanto  è più  nobile  il  trionfo  della  carità  cristiana. 


(1)  Gli  Ebrei  tverano  tre  differenti  tribunali  per  ^udicare  i delilli.  Il  primo  era  com- 
posto, second«>  la  opinione  di  alcuni  eruditi  delle  antichiUi  giudaiche,  di  rentilrè  giudici,  i 
quali  cununcevano  e giudicavano  dei  comunali  mUratti  : il  secondo  di  settantasei,  detto  Ìl  Si- 
nedrio, i quali  tenevano  giudizio  dei  delitti  più  gravi  e malisìosi  ; il  terso  era  1' anatema, 
per  cui  il  reo  delle  più  solenni  ribalderie  e netandeue  era  dopo  morte  maledetto,  e asse- 
gnato air  inferno.  Cnsto  sottopone  a questi  tribunali  T ira,  lo  scherno  e T odio  conceputo 
contro  i fratelli,  perchè  riceva  la  pena  meritata  secondo  il  diverso  grado  di  reità.  La  seve- 
rità della  legge  di  Cristo  dimostra  in  questa  occasione  quanto  sia  stretto  il  precetto  della  fra- 
terna carità,  e quanto  sia  grande  la  perfeiione  del  nuovo  regno  destinato  a sanare  il  cuore, 
e purgarlo  dei  mali  affetti,  e vixiose  passioni. 
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quanto  maggiori  le  difficolU,  le  contradizioni  e i disgusti,  che  s’  incoi»- 
trano  nel  domestico  e civile  consorzio.  Siccome  è impossibile  evitare  il 
contatto  degli  uomini  viziosi,  la  carità  tollerante  deve  sopportare  le  uma- 
ne debolezze  senza  approvarle,  e far  sempre  conto  nei  prossimi  di  qualche 
buona  qualità,  che  serva  di  contrapposto  alle  imperfezioni  morali.  Uopo  è 
che  il  cristiano  sappia  distinguere  tra  la  prudenza  che  teme  e vorrebbe 
evitare  gli  altrui  difetti,  e la  pertinacia  intollerante  che  provoca  le  ingiurie, 
le  querele  e tutti  ì mali  della  discordia.  Gesù  Cristo,  che  può  dirsi  il  per- 
fetto modello  di  tutto  ciò  che  v*  ha  di  generoso  e di  divino  nella  umana 
natura,  dava  1*  esempio  dì  questa  indulgente  carità  conversando  coi  publi- 
cani  c coi  peccatori.  Gli  apostoli  nel  giorno  solenne  della  lor  prima  mis- 
sione riceverono  dalle  labbra  del  Maestro  divino  questo  precetto  segnato 
coi  suggello  della  sapienza:  « £lcco  io  vi  mando,  come  pecore,  in  mezzo 
» de’  lupi:  siate  dunque  prudenti  come  serpenti,  e semplici  come  colom- 
u be  ». 

Sopra  questa  dottrina  seguitando  il  Nazareno  a inculcare  il  suo  nuo- 
vo mandato  di  vicendevole  amore  dichiara  altamente,  che  il  sacrìBcio  è 
rigettato  da  Dio,  quantunque  volte  la  persona,  che  T offre,  ha  il  cuore  con- 
taminalo da  mali  affetti  e da  viziose  passioni.  o Potrebbe  avvenire, 

I*  diceva  Egli,  che  nell’  ora  del  sacrifìzìo  ti  occorresse  alla  mente,  che 
» tu  hai  offeso  il  fratei  tuo,  il  quale  perciò  cova  qualche  ruggine  con- 

— » tro  di  te:  non  proceder  più  avanti:  interrompi  Tatto  della  tua  reli- 

— B gione:  poni  giù  la  tua  vittima  e il  presente  che  stavi  offerendo  a 

— Il  Dìo:  va,  cerca  del  fratei  tuo,  dagli  sodìsfazione,  fa  con  lui  accordo 

— u amichevole:  e così  riconciliato  toma  pure  alT  altare,  c fornisci  la  tua 

— » oblazione  (Tàv.  LIV.)  ■ ».  Un  errore  abominevole  crasi  intro- 

dotto tra  i Pagani,  ed  anche  tra  i Giudei,  specialmente  nell'epoca  del  lo- 
ro scadimento  civile  e religioso,  e consisteva  nella  opinione  funesta,  che  i 
sacriBzi  materiali,  e le  offerte  presentate  nel  tempio  consacrato  al  culto 
divino,  sebbene  incapaci  di  render  I*  uomo  migliore  e santificarne  il  cuore, 
potessero  sodisfare  alla  giustizia  di  Dio,  e quinci  ottenere  da  lui  l>enc- 
volcnza  c perdono.  Non  v*  ha  cosa  al  mondo,  che  Unto  vagita,  quanto  que- 
sU  persuasione,  a render  T uomo  tranquillo  nella  colpa,  ed  a bandire  dal- 
la sua  anima  il  timor  dì  Dio,  eh*  è il  principio  della  saggezza.  Se  il  sa- 
crificio di  umane  vittime  a qualche  divinità  antropofaga  faceva  sperare  ai 
grandi  scellerati  del  paganesimo  la  impunità  nel  delitto  e il  favore  degli 
Dei,  la  moltiplicità  delle  offerte  e V osservanza  scrupolosa  e minuU  delle 
formalità  prescrìtte  dalla  legge  mosaica  calmavano  nella  parte  depravata 
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DI  tìESt’ CRISTO 

(lai  Giudei  i rimorsi  della  coscienza,  ed  aprivano  piti  ^cile  sentiero  alla 
colpa.  Quale  pretesto  piii  cenfaccnte  alle  umane  passioni,  che  immaginare 
una  religione,  la  quale  addita  come  olocausto  di  espiazione  e di 'propizia- 
zione certe  formaliUi,  certe  pratiche  esteriori,  che  non  obbligano  V uomo 
a rompere  alleanza  colle  sue  criminali  abitudini,  anzi  gli  danno  speranza 
di  ottenere  il  favore  del  giudice  comprando  con  sacrilego  mercato  la  im- 
punità c il  perdono?  Mercato  sacrìlego  sono  tutti  i mezzi  esteriori,  che 
il  malvagio,  al  quale  manca  volontà  di  correggersi,  pone  in  opera  coll'  i- 
dea  di  espiare  lunga  vita  di  tradimenti,  di  omicidìi,  d' ipocrisie  ; quei  le- 
gati pietosi  destinati  a render  tranquillo  il  possesso  delle  frodate  ricchez- 
ze; quelle  brevi  astinenze  accompagnate  dai  disordini  non  mai  interrotti 
delle  lascìvie  e dei  vizi  del  secolo;  quelle  fredde  preghiere  del  labbro 
disgiunte  mai  sempre  dal  sentimento  dell*  anima,  pratiche  tutte  radicalmen- 
te sterilì  e incapaci  di  satisfare  alla  giustizia  di  Colui,  che  giudica  con 
sapienza  e giustizia.  Nluno  errore  fu  tanto  combattuto  dal  divino  Legisla- 
tore dei  cristiani,  quanto  questa  funesta  sicurezza,  nella  quale  sacerdoti 
malvagi  ed  ipocriti  addormentavano  ì popoli  ingannati  e traditi.  L’uomo 
Dio,  eh’  è il  capo  e il  consumatore  della  nostra  fede,  tiene  previde,  che 
({uesto  veleno  poteva  rendere  inutile  la  nuova  religione  fondata  soltanto 
sullo  spirito  e sulla  verità,  nè  risparmiò  avvertimenti  per  difendere  la 
umanità  dagli  errori  di  stravolta  fantasia,  c dalle  imagini  incantatrici  di 
fallace  speranza.  Con  questo  santissimo  scopo  egli  ordinava  al  discepolo  del- 
la nuova  legge  di  amore  dì  lasciare  il  sacritìzio,  per  trovare  il  fratello  offe- 
so e far  seco  la  pace;  avvegnaché  niun  sacrìBzio  sia  accetto  al  cuore  dì 
Dio,  quando  quei,  che  sacrifica,  non  ha  il  coraggio  di  santiticaro  la  sua 
anima  immolando  V amor  di  se,  I*  ambizione,  la  collera  e la  gelosia.  Que- 
sta è la  religione,  che  vantaggia  i veri  cristiani  dai  farisei,  e segnando  di 
nanzi  all'  altare  dell’  olocausto  il  patto  di  fraterna  alleanza  guarentisce  ad 
ognuno  un  cordiale  sìncero  amore  da  tutti  ( I ). 


(t)  Giova  a tal  punto  ricordare  l«  parole  eloquemìutiDC  del  Crisoatomo,  che  nella  sua 
XVf  OmclÌM  cosi  interpreta  il  testo  di  san  Matteo:  « Oh  admtrabìlem  benignitatem,  et  ine0a- 
M hilrm  Dei  erga  homincs  amorem!  Honorem  suum  despicit,  dum  in  proximo  charilatem  rc- 
X quirii:  ntiid  bis  verbis  mìtius  esse  possìi,  quid  lenius?  Intemimpatur,  inquit.  cultus  meus. 
V ut  tua  cttarilas  intrgretur.  Saeriltcium  inihi  est  fralrum  rcconciliatio-  Proplcrea  quippe  non 
*•  dìxit.  poslqtiam  «blulerìs;  aut  priusquam  oflerNs:  sed  munrre  ipso  )am  pnsito,  et  inchium- 
p te  sacriCciu  recontilianduni  millìl  ad  Tratrem.  Quani  igiliir  oh  catisain  istud  fìeri  iubel?  Duo 
m sunt  quae  per  ìsta  designai,  et  c(raiìcit.  Primo  ostendere  vult  quod  bonorel  maxime  cbarila- 
M lem,  et  batic  acceplissiiiiuin  esse  sacri&cium  durai;  abs<|ue  isla  vero  nec  illud  profecto  su- 
ll scipiat.  Aliud  Tcm  quod  irrerutabilem  quaimlam  necessitalem  reronciliationU  ini|M)tiat.  Qui 
a enim  jussus  est.  non  prius  munus  o0èrre,  quam  rcconrilietnr  oflenso;  eliamsi  non  oh  pn»- 
« xìmi  cbarilatcni,  saitem  ne  sacrifìcium  nianeat  imperfectufli,  currere  ad  coniristatum  jubet, 

Tom.  II.  1 & 


114 


STOEIA  BELLA  VITA 

Il  Nazarefio  continuando  il  corso  delle  sue  mirabili  lezioni  dimostra 
con  altro  gravissimo  precetto  qualmente  la  sua  legge  fosse  il  perfeziona- 
mento deir  antica,  e ! abolizione  delle  dottrine  della  pagana  tìlosofia  sullo 
stato  importante  della  società  coniugale:  « Voi  avete  udito,  che  fu  detto 
» agli  antichi,  Non  commettere  adulterio.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque 
w riguarda  una  donna  per  appetirla,  già  ha  commesso  adulterio  con  lei 
M nel  suo  cuore.  Or  se  V occhio  tuo  destro  ti  fa  intoppare,  cavalo  c git- 
H talo  via  da  te:  perciocché  vai  meglio  per  te  eh’ un  dei  tuoi  membri 
» perisca,  che  non  che  tutto  il  tuo  corpo,  sia  gittato  nella  gehenna.  E se 
M la  tua  man  destra  ti  fa  intoppare,  mozzala  e giltala  via  da  te:  percioc- 
B che  egli  vai  meglio  per  te,  eh’  un  dei  tuoi  mombrì  perisca,  che  non  che 
u tutto  il  tuo  corpo  sia  gittato  nella  gehenna.  Or  egli  fu  detto,  che  chi- 
*•  unqiie  ripudierà  la  sua  moglie,  le  dia  scrìtta  del  divorzio.  Ma  io  vi  di- 
» co,  che  chiunque  avrìi  mandata  via  la  sua  moglie,  salvo  che  per  cagion 
M di  fornicazione,  la  fa  essere  adultera:  e chiunque  avrà  sposata  colei, 
Il  eh’ è mandata  via,  commette  adulterio  u.  L’unione  dei  due  sessi  destinata 
a popolare  la  terra  di  nuove  creature  è abbastanza  importante  per  meri- 
tare l’attenzione  dei  legislatori  e dei  tìlosofì:  tuttavia  questa  santa  istituzio- 
ne fu  gravemente  negletta  non  solo  presso  i popoli  idolatri  sedotti  dagl'  in 
cesti  e adiiiterii  delle  loro  divinità  mostruose,  ma  anche  presso  la  nazione 
ebraica  sebbene  soggetta  a una  legge  .severa,  che  proibiva  ogni  genere  d’  im- 
pudicizia (1).  La  durezza  del  cuore  e la  indocile  protervia  degli  Ebrei  avea 


inittticitU»qiic  dìisoWcre.  .Vuiiiant,  qui  sarris  mjsteriU  ìnitiati.  cuiu  ÌDÌmicitiìs  ad  comu- 
M nionein  altaris  acceduot.  Audiant,  qui  sacrtficium  elanuMynae,  et  oratioqis  otTeruDl.  Itaqur 
» ai  oratioticni  cuoi  (ali  offeras  volunUte,  meliuj  est  oratìonem  relinqucre,  et  ad  reconcilia* 
» tiuDcm  fratria  excurrerc,  et  tane  oratìonem  conaequenter  oSerre  ...  t^^uid  est  enim  ad  pa- 

• ceni  Dei  recedere  sioc  pace?  Ad  remissionem  debitorum  cutn  rctcntione?  (^uomi)dn  pUca- 
m bit  Pairem  iratus  ìn  fratrem,  cum  omnis  tra  ah  tnitio  interdicta  sit  nobìs?  Hiuc  Dominus 

• apud  Isaiaru  ait:  Sì  multiplicaveritù  oralioncs  restras,  non  ciaudiam,  quia  manus  veatrae 

• sanguine  ulenac  aunt-  Certe  enim  omnis,  qui  odit  fratrem  suum,  boraicida  est  ». 

(1)  Sebbene  il  maritaggio  fosse  sovente  profanato  presso  i Pagani  c presso  gli  Kbrei. 
la  impudicixia  fu  generalmente  condannata,  e non  di  rado  severamente  pumu  dalle  leggi  di 
Indi  i popoli  delia  terra.  I giovani  romani  solevano  ripetere  queste  massime  eccellenti  : 

« Summunt  crede  ncfai  aoimuro  praeferre  pudori, 

■ Et  propter  vìtam  viveudi  perdere  causas. 

> Vofl  quoque  allesse  procul  iubeo:  discedìte  ab  aris 
a Cui  tulit  extema  gaudia  norie  Venui. 

iJuveual.  Sai.  I.) 


> Casta  placent  superis.  Pura  cum  mente  venite 
» Et  maiiibus  puris  sumite  fontis  aquas. 


;Tib.  el.  1.) 


Salomone  cosi  parla  al  Galìo  nel  capitolo  VI  dei  suoi  Proverbi  r « Guardali  dalla  femi- 
» Ila  malvagia,  dalle  lusinghe  della  lingua  della  straniera.  Non  invaghirti  nel  tuo  cuore  della 
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costrelto  Moù  a tollerare  la  poligamia,  ed  a permettere  la  scritta  del  ri- 
pillilo  (1).  Con  ciò  rompevasi  la  prima  costituzione  del  maritai  ligamento 


• sua  hellexsa,  e non  prendati  ella  colle  sue  pal|>ebre.  Perciocché  per  una  donna  meretrice 

• si  Tiene  sino  od  un  petto  di  pane;  e la  donna  raga  d‘ oomini  ra  a caccia  dietro  U ani- 

> me  pretiosc.  Alcuno  prenderà  egli  del  fuoco  in  seno,  senza  che  i suoi  veslimenli  ne  sic* 

• no  arsi?  Alcuno  camminerà  egli  sopra  la  brace,  senza  bruciarsi  i piedi?  Cosi  avviene  a 

• chi  entra  dalla  moglie  del  suo  prossimo:  chiunque  la  tocca  non  sarà  ÌDOOcento.  Chi  com- 

• mette  adulterio  con  una  donna  è scemo  di  senno:  chi  vuol  perdere  1* anima  sua  faccia  tal  cosa. 

• Egli  troverà  ferite  c ignominia:  e il  suo  vitupeni  non  sarà  giammai  cancellalo  ».  Il  Signo- 
re dopo  aver  deUatti  alcuni  importanti  precetti  sulla  virtù  dèlia  continenta  e della  castilii, 
cosi  parla  a Israeliu  per  bocca  di  Mos^  minacciando  ì violatori  della  sua  legge:, a Non  vi  con- 

• taniinate  in  alcuua  dì  queste  cose:  conciossiacbè  le  genti,  ch'io  caccio  dal  vostro  cc^pello, 

• si  siano  contaminate  in  tutte  queste  cose.  E il  paese  è stato  contaminato:  onde  io  visito 
» sopra  esso  la  sua  iniquità,  e il  paese  vomita  fuori  i suoi  abitatori.  Ma  voi  osservale  i miei 

> statuti  e lo  mie  leggi:  e non  fate  alcuna  di  queste  coso  aboniinevoli,  nè  il  natio  del  |>aese, 

• nè  il  forestiere,  di' abita  fra  voi  Acciocchì  il  paese  non  vi  Tornili  fuori,  se  voi  lo  con- 
» taniìnercle,  come  avrà  vomitala  fuori  la  gente  eh*  era  innanzi  a voi.  Perciocché,  se  aicnoo 
» fa  alcuna  di  queste  cose  ahomiiievoti,  le  persone  eh'  avranno  eiè  fallo,  saranno  slcrminate 

• d*  infra  il  lor  popolo.  Io  sono  il  Signore  Dio  vostro  ». 

(1)  Il  divino  Maestro  interrogato  sui  motivi  del  ripudio  c meesso  da  Mosè  rispose:  • (^uo- 

> tiiam  Movses  ad  duritiam  cnrdls  vestri  permisil  vobls  dimittere  uxores  vestras  •.  Nè  allm 
ragione  puì  addursi  di  quella  concessione,  che  fu  considerata  da  alcuni  interpreti  come  una 
violazione  della  legge  divina.  Circa  la  poligamìa  può  affermarsi  con  certezza  che  fu  disone- 
sta la  sua  origine,  laddove  la  prima  istituzione  della  monogamia  è divina-  h»  poligamia  con- 
dannala dai  discendenti  dì  Selh,  che  temevano  Iddio,  ebbe  il  suo  priocipio  nella  posleritti 
cnrrotia  e depravata  da  Caino  e da  Lamech,  che  prese  due  mogli.  Quali  fossero  i cosiumi  e 
le  nuLMÌme  dì  L.'imrch  ornai  degeneri  dai  principil  della  legge  divina  risulta  dalle  seguenii 
parole  della  («enest:  E Lamech  disse  a Ada  e Siila,  sue  mogli:  • Ascoltale  la  mia  voce,  mn- 
» gli  ili  I.4imeclì,  ponete  T orecchio  al  mio  parlare.  Certo  io  ho  uccìso  un  uomo,  dandogli 
M una  fcrila;  ed  un  giovane  dandogli  una  pereos.sa.  Se  Cain  è vendicalo  a sette  doppi,  La- 
n mech  lo  sarà  a settanta  volte  sette  doppi  *.  Lo  stesso  Bajle  nel  suo  Dizionario  chiama  in- 
fame r origine  della  poligamìa,  ed  afferma  che  la  gloria  e prosperità  goduta  in  seguito  dai 
discendenti  di  f^iuech,  il  primo  Irasgrcssore  della  legge  monogamica  stabilita  nel  paradiso 
terrestre,  non  deve  considerarsi  come  un  aweoimento  con  gui  Iddio  abbia  voluto  approvare 
la  poligamia.  Parlando  dì  quest»  argomento  egli  critica  asisai  duramente  un  dottore  della  con- 
fessione di  Ausbourg,  che  ha  composto  un  libro  intitolato,  Po/y’ffamìa  triumphatrìx.  « C est 

• un  plaisant  liomme,  dice  Hajle,  que  I*  auteur  du  Polvg.  Iriumph.,  qui  usa  ses  biens  cl  sa 
» vie  a travailler  pour  le  dogme  de  la  pluralité  dvs  femmes,  luì  qui  rn  avait  eu  tmp  d'  une.... 
« Voilà  commenl  un  pauvre  auteur  s’  etait  entelé  de  pot^'gamìe;  il  en  avait  faìl  sa  marnile. 

• Il  croyait  que  1’  Ecriture  n’  avait  parlé  du  doublé  nuiriage  de  I^mech,  que  cornine  d’  un 
» excellent  exploit,  au  lieu  que  les  tbeologiens  soutiennent  avec  raìson,  qu*  elle  a eu  des- 

• sein  de  fletrir  la  polyganiie  dans  sa  natssance  ■■  Lìsseno  (è  questo  il  nome  del  dottore  lu- 
terano confutato  da  BajIcJ  ha  osato  affermare  ciò  che  il  suo  medesimo  maestro  avea  forse 
condannalo.  Mentre  Lutero  spiegando  la  Genesi  inscgua  solamente  che  la  poligamia  non  è 
comandala  nè  proibita,  Lisscrio  dichiara  espressamente,  eh*  essa  i un  precello  della  legge  di 
Dio.  L’opinione,  o per  dir  meglio  la  eresia  di  questo  scrillore  è stala  confiiiat»  nnu  solo  dai 
dottori  caltolici,  ma  altresì  da  molli  dollorì  proiesianii.  Kemnixìo,  un»  dei  più  cele- 
bri Bcrìltori  della  sella  luterana,  confessa  clic  il  Concìlio  di  Trento  ha  anatematizzato  con 
ragione  il  difensore  della  poligamia,  sebbene  questo  anatema  rada  direttamente  Mipra  Lutero 
medesimo,  la  proposizione  del  quale  è assolutiimcDle  contraditloria  al  canone  del  Concilio  : 
" Si  quis  dixerit  licere  christiaois  ^dures  simul  hahere  foeininas,  et  hoc  nulla  lege  esse  probi- 
X bituni,  analhcma  sii  ».  (Conc.  Tnd.  Sess.  14). 

Difensore  zelante  della  monogamia,  Havle  non  manifesta  zelo  minore  per  la  castità  coniu- 
gale. Anche  dalla  cattedra  dell'  errore  scendono  sovente  le  parole  della  verità  e della  giu- 
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fallo  perpetuo  da  Dìo  allorché  dichiarò,  che  due  sarebbero  in  una  carne, 
e che  r uomo  non  avrebbe  potuto  disgiungere  ciò  eh*  egli  medesimo  avea 
congiunto.  Gcsii  Cristo  con  autorità  di  divino  legislatore  entrò  a riforma- 
re la  legge  sul  maritaggio  rìducendola  all'  antica  sua  originale  integrità. 
Quinci  per  troncare  il  visio  nella  sua  radice  non  limitavasi  a condannare 
colui,  clic  attenta  all*  onore  dell' alimi  donna,  o la  contempla  con  piacere 
criminoso,  ma  chiamava  adulteri  e fornicatori  tutti  coloro,  che  senza  con- 
sumare 1’  azione,  hanno  il  desiderio  di  commettere  la  colpa;  imperciocché 
in  faccia  a Dìo,  scrutatore  profondo  delle  affezioni  dell’  anima,  il  cuore  e 
la  volontà  sono  nell’  uomo  il  formale  principio  «Iella  buona  o ria  cpialità 
«lei  suoi  atti.  Ben  vide  Cristo,  che  questa  severa  dottrina  avrebbe  atterrito 
i suoi  uditori,  i quali  conoscevano  il  pericolo,  nel  quale  erano  UiUo«ri,  di 
cadere  in  questo  adulterio  del  cuore.  Tuttavia  non  ammolfi  né  piegò  a 
pili  temperato  inti^ndiincnto  il  suo  precetto,  c con  severe  parole  minacciò 
il  fuoco  della  gehenna  a chi  non  avesse  saputo  rinegare  e distru^ere  ncl- 
r ora  «Iella  tentazione  ogni  «Icsùlerio  «Icgli  occhi,  cd  ogni  altro  piii  caro 
affetto  del  cuore.  Per  tal  modo  il  matrimonio  indissolubile  di  sua  natura, 
c quinci  difeso  dagli  attentati  della  libìdine  colla  nuova  legge  sulla  santità 
non  solo  delle  azioni,  ma  anedic  dei  pensieri,  tornava  a«l  essere  s<^to  la 
tutela  di  Cristo  V opera  sublime  della  sapienza  del  Creatore,  e il  perno 
principale  su  cui  si  aggira  tutta  T economia  sociale  (1). 


c ciò  a iiinggiore  edtGcaaii^tic  dei  fedeli:  « Je  tmuve  tre»*li>uables  Ws  caMiUte»  >n- 
» sìstenl  zar  cc  poiitt,  et  |e  juge  Icura  vooaeiU  digot-»  de  la  purelé  evaogelique  (Dici.  art. 
« Aruiluo]  ». 

;1)  11  niatrimnniu,  accor>do  le  massime  della  nuova  le^|;e,  è 1' unione  legiuiroa  dell’ uo- 
mo e della  donna,  per  cui  i coniugi  si  obbligano  scambicnroìiuente  a una  società  di  vita  in- 
separabile. Din  è r autore  del  maritaggio  considerati»  come  couiratlo  naturale.  1 legislatnn  t>r 
som»  gli  autori,  <|uantuu(|uc  volte  si  consideri  come  cooiratto  civile.  Gesù  Cristo  è I’  unico 
istitutore  del  iiialritnunio  come  Mcrameato  delia  nuova  alleanu.  Egli  solo  per  riroadiirre 
lì  njatriuionio  al  primo  stalo  di  perfezione  e di  sanlilà  gli  dava  la  far«»ltà  soprannaturale  tl« 
couferire  la  grazia  per  correggere  i difellì  cagionati  dal  prcraio  nioderando  colf  aiuto  su- 
perno il  sentimento  della  concupiscenza,  unendo  eoi  vincoli  di  casto  amore  il  cuore  dei  ma- 
ritali, e santificando  la  loro  anima  colle  domestiche  virtù. 

Gli  scrittori  del  nuovo  Testamento  parlano  frequeutemcnle  del  matrimonio  spiegando 
>11  •{iiesto  iniporlanic  argomento  la  dottrina  di  Crislu.  Nello  lettere  di  San  Paolo  troviamo 
questi  precetti:  « Cmnciusiacosachè  la  donna  maritala  sia  per  la  legge  obbligata  al  niarito, 
» mentre  egli  vive:  ma  se  il  marito  mum'e.  ella  è sciolta  dalla  legge  del  marito.  Perciò  raen- 
u tre  vive  il  marito,  ella  sarà  ehianiata  adullcrn,  se  divico  moglie  d’ un  altro  marito:  ma 
» quando  il  marito  i morto,  ella  ò liberala  da  quella  legge,  laUÌiè  non  è adultera,  se  divieii 

a moglie  d'  uu  altro  marito  Ma  ai  tnarilatì  ordino,  non  io  ma  il  Signore,  che  la  moglie 

a nou  si  separi  dal  marito.  K se  pure  ella  si  separa,  rimanga  senza  maritarsi,  o si  riconciiii 
»•  col  roarilo.  Il  inarilu  altresì  non  lasci  la  moglie.  Ma  agli  altri  dico  io,  non  il  Signore:  Se 
••  alruii  fratello  ha  moglie  infedele,  e<Ì  ella  consente  di  abitar  con  luì,  non  lascila.  Pari* 
mente  ancor»  la  donna,  eh*  ha  un  marito  iufcdcle,  a'  <^gli  l'onseute  d*  abitar  con  lei,  non 
• lascilo.  Perciocché  Ì1  marito  ànfedcle  è santi(k-ato  nella  moglie,  e la  moglie  infedele  è san- 
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Dopo  avrr  parlato  del  matrimonio  aegnc  il  Nazareno  a spiegare  un 
altro  articolo  dell'  evangelica  perfezione  sui  giuramenti,  correggendo  con 
<|iiesle  parole  le  tradizioni  e dottrine  farisaiche:  o Oltre  a ciò  voi  avete 
• udito,  che  fii  detto  agli  antichi,  Non  isperginrarti,  anzi  attieni  al  Signo- 
» re  le  cose,  eh'  avrai  giurate.  Ma  io  vi  dico  del  tutto  non  giurate;  nè 
Il  per  lo  cielo,  perciocché  è il  trono  di  Dio:  né  per  la  terra,  perciocché 
a é lo  scannello  dei  suoi  piedi:  né  per  Gerusalemme,  perciocché  é la  città 
a del  gran  Re.  Non  giurare  eziandio  per  lo  tuo  capo:  concioasiaché  tu  non 
a possi  fare  un  capello  bianco,  o nero.  Anzi  sia  il  vostro  parlare,  Si,  s'i: 
a No,  no;  ma  ciò  oh’  è di  soverchio  sopra  queste  parole  procede  dal  Ma- 
a Tigno  a.  Fra  tutte  le  giiarantigie,  che  T uomo  può  dare  ai  suoi  simili, 
la  piu  santa  e la  più  augusta  é il  giuramento.  Nell'  atto  di  questa  solenne 
dichiarazione  egli  prende  Iddio,  che  legge  nel  fondo  dei  cuori,  come  te- 
stimone della  sua  sincerità,  e invoca  contro  se  medesimo  in  caso  di  men- 
zogna i formiilabili  giudizi  della  eternità.  Nella  sua  protesta  egli  offre  come 
pegno  della  verità  non  solo  T onor  suo,  la  sua  fama,  i suoi  beni,  la  sua 
fortuna,  ma  le  speranze  altresì  dell'  avvenire,  e la  sorte  eterna  della  sua 
anima.  Quinci  non  v'  ha  delitto  pili  grave  dello  spergiuro,  avvegnaché  T uo- 
mo rinunci  con  esso  solennemente  alla  confidenza  del  mondo  c di  Dio,  si 
separi  in  qualche  modo  dall'  universo  e dall’  ordine  stabilito,  c resti  soli- 
tario, reietto  dalla  società,  disprczzato,  avvilito.  Può  dirsi  di  lui,  che  me 
glio  sarebbe  stato,  ch'egli  nato  non  fosse  (1). 


■ tttìcaU  ori  marito:  altrimenti  i vostri  {^lìuoli  aarebbero  immondi,  nuora  son  santi- Che  »e 

■ r infedele  si  lepara,  separisi:  in  tal  caso  U fratello  e la  sorella  non  son  sottoposti  a ser- 

ti vitù:  ma  Iddio  ci  ha  chiamati  a paco.  Perciocché,  che  sai  tu,  moglie,  se  tu  salverai  il  ma- 
a rito?  ovvero,  tu  marito,  che  sai,  se  tu  salverai  la  moglie?  Mugli  siate  sug|;etle  ai  vo- 

ti stri  mariti.  Conciossiachè  il  marito  sia  rapo  della  donna,  siccome  ancora  Cristo  é capo 
a della  ChioM  •••  Mariti  amate  le  vostro  mogli,  siccome  ancora  Crislu  ha  amaUi  la  ChicM, 
a ecl  ha  dato  se  stesso  per  lei  ...  Perciò  I'  uomo  laK'orà  suo  padre  e sua  madre,  c ai  cun- 

• giugnorà  con  sua  moglie,  e t due  diverranno  una  stessa  carne  a ... 

(1)  Cristo  uon  dettava  una  nuova  legge  sul  giuramento,  ma  la  portava  al  suo  vero  jter- 
retìonanient»  spiegandone  il  senso,  c correggendo  gli  errori  dei  Farisei.  Leggesi  oelP  fclsodo: 
••  Non  usare  il  nome  del  Signore  Iddio  tuo  in  vano:  perciocché  il  Signore  nnn  terni  innorcntc 

• chi  avr&  usato  il  suo  nome  invano  a.  Csarc  il  nome  di  Dio  invano  equivale  talvolta  allo  spergiu- 

ro. I.a  voce  ebraica  Schave  in  Ialino  in  \>anum  significa  al  Icnipo  stesso  e ciò  che  non  k necessario  e 
ciò  ch'ò  falso.  La  Volgata  cosi  interpreta  quel  lesto  deJPKsodo:  Non  sitcrgiurerai  nel  nome  del 

» Signore  ■.  1/  uomo  giusto  è cosi  descritto  da  Davidde  ori  salmo  XXflI.  a Chi  salirli  al  tuoni'.' 

• del  Signore?  K chi  slarh  nel  luogo  suo  sunto?  L'  uomo  innocente  di  mani  e puro  dì  cuore: 
a il  quale  non  eleva  T anima  a vanità,  e non  giura  con  frode.  Un  tale  riceverà  heueilizione 
> «lai  Signore,  e giustizia  dall'  Iddio  della  sua  salute  •.  È reo  dì  spergiuro  V uomo  che  giura 
il  falso,  e quei  che  non  serba  fede  al  suo  giuramento.  Su  questa  materia  doppiamente  erra- 
rono gli  Scribi  e i Farisei:  essi  condannarono  la  falsità  e non  la  vanità  del  giuramento:  essi 
dìchiararoDu  di  nessun  valore  il  giuramento  pronunciato  in  nome  delle  creature  dì  Dio,  come 
rilevasi  dagli  scrini  di  Maimonide,  r dalle  altre  tcsiìnionianae  dei  dottori  Ebrei  citati  da  Gin* 
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1 parenti  c gl'  istitutorì,  cui  fu  affidata  la  cura  di  formare  il  cuore 
c la  mente  dei  giovani,  hanno  il  dovere  importante  di  preservarli  per 
tempo  da  questa  leggcrcua  di  parole,  da  questo  abuso  di  proteste,  da  que> 
sto  impiego  colpevole  dei  nomi  più  sacri  e venerandi.  L*  abitudine  vieiosa 
di  affermare  con  giuramento  le  cose  della  più  lieve  importanaa,  eh'  è le 
piu  volte  il  risultato  di  malvagia  educazione  anziché  di  perversità  di  ani* 
mo,  non  solo  ha  jl  carattere  di  somma  indecenza,  ma  racchiude  la  gravità 
del  sacrilegio.  Il  nome  dell’  Essere  supremo,  infinito,  il  nome  di  Gesù  Sai* 
valore  del  mondo  non  debb*  essere  profanato  da  vane  esclamazioni,  né  di* 
venire  il  bersaglio  d’  un  linguaggio  frivolo  e leggiero.  Dov’  é il  rispetto 
inverso  Colui,  eh’  é la  santità  per  essenza,  allorché  V augusto  suo  nome  ri- 
suona abusato  nelle  orgie  del  piacere,  e talvolta  imprecato  nei  trasporti 
della  collera?  L' uomo,  che  trascinato  da  funesta  abitudine  obliava  la  ri- 
verenza dovuta  a quel  nome  santissimo,  potrà  mai  invocarlo  in  testimonian- 
za della  verità,  senza  che  altri  sospetti  del  suo  spergiuro? 

Lo  spirito  incredulo,  il  quale  non  vede  nell'  universo  che  la  terra  e 
i suoi  beni  effimeri,  e in  nessuna  parte  la  impronta  della  Divinità,  ha  im- 
maginato che  il  giuramento  fosse  vana  formalità,  invenzione  degli  uomini, 
ausiliario  della  giustizia  umana,  e gei^o  di  formulate  parole.  La  cristiana 
hlosotìa  ispirandosi  alle  parole  del  divino  Maestro,  e conconlando  in  que- 
sto grave  alimento  colf  opinione  dei  più  grandi  legislatori  del  paganesi- 
mo, dichiara,  che  U giuramento  è un  atto  essenzialmente  religioso,  la  prò 
testa  di  una  coscienza  retta  c fedele,  la  invocazione  della  luce  di  Dio  sulle 
tenebre,  che  nascondono  i misteri  del  cuore  umano.  Perciò  il  giuramento 
non  può  aver  luogo  che  nelle  occasioni  più  importanti  della  vita,  e allor- 
ché viene  solennemente  intimato.  Cristo  vieta  1’  uso  frivolo  e intempestivo 


vnniii  liighfoot  Del  suo  libro  iniitoleto  ffitraf  HrbnCcae.  Questo  doppio  errore  fu  corretto 
dalla  drutrioa  di  Cristo. 

Saot’ Agostino  cosi  parla  del  precetto  erangelicu  sul  giuramento:  • VU  eryo  longe  esse 
s 8 prrjurio?  junirc  noli.  Qui  cnim  jural,  aliquando  veruni  jurare  potesl;  qui  autrm  non  lu- 
» rat,  mcndactum  nuoquam  jarare  potest.  Jurct  ergo  Deus,  qui  jurat  securus,  queiii  nihil  raliii, 
» quein  nihil  latet,  qui  omnino  rallrre  iguorat,  quia  nec  falli  potest.  Cum  enim  jural  se  ad- 
« hibel  testem.  Tu  quando  illum  adhibes  testem,  forte  suora  mcndacium  tuum,  accipìi  in  va- 
" nuni  nnmrii  Ihimini  tui.  Me  ergo  Diendacium  jurcs,  noli  jurare.  Perjurium  praeelpitium. 
> Qui  jurat,  juxta  est:  qui  non  jurat  longc  est.  rrccat  «t  graviter,  qui  falsum  jurat:  non  pec- 
cat,  qui  ^erum  jurat,  seti  propc  est  ad  pecraium.  Falsa  juratio  exitiosa  est;  vera  jumtio 
a pcricuìosa  est;  nulla  juratio  secura  est  ».  San  Jacopo  scrÌTendo  alle  dodici  tribù  eh' erano 
naiia  dispersione,  laccomaiida  sopra  tutto  ai  fedeli  di  astenersi  dal  giuramento,  c ripete  le 
parole  del  divino  Maestro:  a Ora  innanti  ad  ogni  rosa,  fratelli  miei,  non  giurale,  nè  per  In 
• cielo,  uè  per  la  terra,  nè  fate  alcun  altro  giuramento:  ansi  sìa  il  vostro  Sì,  sì:  No,  no:  ar- 
» riocchè  non  caggiatc  in  giudicìo  ». 
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dei  giuramenti:  • Anci  sia  il  vostro  partire,  Sì,  sì:  No,  no:  ma  ciò,  eh’ è 
a di  soverchio  sopra  queste  parole,  procede  dal  maligno  ».  Il  giuramento 
non  è permesso,  che  quando  mancano  altri  mezzi  di  scoprire  la  verità,  e 
quando  1'  nomo,  stretto  da  necessità  imperiosa,  non  può  dare  altra  guaren- 
tigia di  sua  lealtà  e buona  fede. 

L'  uomo  di  coscienza  attestando  solennemente  un  fatto,  sì  guarderà  dal- 
r affermare  o negare  che  che  sìa  senza  il  profondo  e pieno  convincimento. 
Sordo  alla  voce  delle  passioni  non  confonderà  col  probabile  il  vero,  non 
scorderà  le  illusioni  dei  sensi  e gli  errori  comuni  della  memoria,  ed  esa- 
minando con  ogni  attenzione  se  stesso,  e ciò  che  deve  affermar  come  vero, 
cercherà  di  misurare  le  sue  parole  sul  maggior  o minor  grado  di  certezza, 
bgli  dee  fremere  alla  sola  idea  dì  una  testimonianza  erronea,  che  può  nuo- 
cere al  prossimo,  e provocare  ingiusto  giudizio.  Egli  dee  tremare  di  sgo- 
mento al  solo  pensiero  di  sostituire  il  falso  al  vero  nell'  ora  solenne,  in 
cui  il  suo  giuramento  lo  pone  in  faccia  a due  tribunali,  a quello  dell’  au- 
torità civile,  e a quello  più  terribile,  ove  risiede  il  giudice  della  intiera 
umanità.  Se  questo  giuramento  ha  qualche  cosa  di  grave  c'  delicato  per  la 
sola  testimonianza  dei  fatti,  esso  diviene  di  maggiore  importanza  allorché 
serve  a garantire  le  promesse  dell’  avvenire.  Prima  di  portare  la  mano 
sulla  croce  o sul  codice  di  Cristo  in  atto  di  sacro  giuramento,  uopo  è dì 
esaminare  con  tutto  rigore  la  natura  dei  nuovi  doveri,  e la  forza  della  vo- 
lontà,. che  deve  compierli.  L'  uomo  empio  e temerario  che  si  presenta  con 
fronte  di  brouzo  dinanzi  a Dio  c agli  nomini  per  ìsGdare  le  leggi  umane 
e divine;  che  preferendo  le  parole  sacramentali  fa  riserva  di  condizioni 
nel  segreto  dell’ anima;  che  dice  agli  uomini  il  contrario  di  ciò  che  dice 
a se  stesso,  è ipocrita  traditore  e spergiuro,  cui  si  debbono  gli  anatemi 
degli  nomini  e dì  Dio.  Siccome  v’ha  una  leg'ge  eterna,  legge  di  ferro,  che 
assegna  a ciascun  colpevole  il  suo  supplìzio,  egli  avrà  in  vita  l’ inferno  del- 
la coscienza,  troverà  in  morte  la  vendetta,  della  giustizia  contro  lo  spcr- 
giuro  (I). 


(t)  Kecn  le  opinioni  di  alcuni  filosofi  e scrittori  della  Grecia,  e della  Giudea.  Piatone: 
« :sii  lontano  dal  furare  su  qualunque  argomento,  avregaachè  sia  difficile  la  certeua  del 
« vero  m.  t|>ìtlcto:  Il  giuramento  è assai  fiale  il  rifugio  della  mentogna  m.  Gerocle:  « Chi 
» facilmente  giura»  fnrilmenle  spergiura  >.  Isocrate  : « Quando  a te  si  richieda,  prendi  il 
n giuramento,  ed  abbilo  sacro  e necessario  per  due  mutìri:  per  liberare  te  stcuo  dalla  im- 
» putatione  di  grave  delitto,  o per  difendere  gli  amici  da  imminente  periglio  •.  Filone  Kbrro: 
« li  giuramento  dell*  uomo  dabbene  deve  essere  sicuro,  imiautabìle,  non  mai  tneniogneru  ». 
Giuseppe  Ebreo  parlando  degli  Esseni:  • Ciò  eh'  essi  dicono  è più  sicuro  di  qualunque  di> 
» cbiaratìone  fatta  con  gniranicnto:  il  giuramento  superfluo  nella  loro  dottrina  è riputato  peg- 
» giore  delio  spergiuro.  Essi  reputano  giò  condannato  1*  uomo,  cui  non  si  può  credere  senxa 
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Seguita  la  celeste  dottrina*di  Cristo  a sviluppare  le  sue  massime  di 
morale  perfetionamento,  e con  precetto  veramente  nuovo  e superiore  a tutti 
i comandamenti  della  le^e  mosaica  si  esprime  in  tal  guisa:  « Voi  ave> 
» te  udito  ebe  fu  detto.  Occhio  per  occhio,  e dente  per  dente.  Ma  io  vi 
u dico,  Non  contrastate  al  male  : ansi  se  alcuno  ti  percuote  sulla  guancia 
M destra,  rivolgigli  ancor  V altra.  £ se  alcuno  vuol  contender  teco,  e tor* 
>•  ti  la  tonica,  lasciagli  eziandio  il  mantello.  K se  alcuno  ti  angaria  un  mi* 
I»  glio,  vanne  seco  due.  IHi  a chi  ti  chiede,  e non  rifiutar  la  domanda  di 
M chi  vuole  prendere  alcuna  cosa  in  prestanza  da  te.  Voi  avete  udito,  eh*  egli 
M fu  detto:  Ama  il  tuo  prossimo  ed  odia  il  tuo  nemico.  Ma  io  vi  dico, 
w Amate  t vostri  nemici,  l>cne<lite  coloro,  che  vi  maledicono,  fate  bene  a 
» coloro,  che  v*  obliano,  c pinate  per  coloro  clke  vi  fanno  torlo,  e vi  per- 
H seguitano.  Acciochc  siate  figliuoli  del  Padre  vostro,  di'  è nei  cieli  ; concios* 

M siach’ egli  faccia  levare  il  suo  sole  sopra  i buoni  c sopra  i malvagi; 

H e piovere  sopra  i giusti  e sopra  gl'  ingiusti.  Perciocché  se  voi  amate  co- 

M loro,  che  v’ amano,  che  premio  ne  avrete?  Non  fanno  ancora  i publica 

» ni  lo  stesso?  E se  fate  accoglienza  solo  ai  vostri  amici,  che  fate  di  Mngo- 
j»  lare?  Non  fanno  ancora  i pi\blicani  il  somigliante?  Voi  adunque  siate 
» perfetti,  come  è perfetto  il  Padre  vostro  eh’ è nei  cieli  h.  La  religione 
cristiana  non  è solo  dal  lato  dei  suoi  dogmi  esposta  alle  conlradizioni  de- 
gli spiriti  superbi  c indocili,  che  pretendono  di  penetrare  colla  sola  ragio- 
ne i misteri  della  natura  c dì  Dio.  Anche  la  sua  morale  c di  frequente 
combattuta,  gli  uni  accusan<lola  di  espressioni  iperboliche,  gli  altri  <1’  in- 
giuste esigenze.  Se  dobbiamo  credere  ai  primi,  il  Vangelo  non  ha  aggiun- 
to alla  dottrina  dei  costumi,  che  alcuni  precetti  derivati  da  sentimento 
entusiasta,  c opposti  al  ben  essere  degl’  individui  e della  società:  se  pre- 
stiam  fede  ai  secondi,  le  massime  della  legge  evangelica  sono  contrarie  ai 
divisamenti  della  natura,  inconipalibìli  colle  esigenze  della  ragione,  c quin- 
di assolutamente  impraticabili,  pìverso  h il  giudizio,  che  ne  portava  T apo- 
stolo Giovanni,  allorché  disse,  che  ì comandamenti  di  Cristo  erano  lievi, 
vale  a dire  conformi  ai  bisogni  della  natura,  consentiti  dalla  sana  ragione, 
c tali,  che  1*  uomo  saggio  e superiore  ai  pregiudizi  vi  trova  tutti  i carat- 
teri della  santità  e della  giustizia.  Fra  i doveri,  che  il  Vangelo  ci  prescrive 
inverso  il  prossimo,  quello  die  viene  maggiormente  accusato  d*  ìngiiislìzìa 
e di  durezza,  è I’  obbligo  di  amare  i nemici  e di  perdonare  le  ingiurie. 

» U iuTACAiioBc  del  nome  dì  Dio  ».  Quelle  mMiicue  severe  c giuste  dimostniiiD  »l>bastansa 
r imporUota  del  giuramento. 
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Bastano  poche  riflessioni  a ilraiostrai'e,  che  ijuesto  precetto  sublime  della 
nuoTa  leg^e  è dettato  dalla  stessa  ragione. 

La  collera  non  è sempre  viziosa,  come  risulta  dalle  parole  degl'  ispirati 
scrittori,  che  descrivendo  qualche  solenne  avvenimento  capace  di  turbare 
anche  la  mansuetudine  dei  generosi,  portano  T esempio  di  Mosè,  di  Davidde, 
e del  Salvatore  (t).  L*  Apostolo  delle  genti  diceva  ai  cittadini  dì  Efeso:  « A* 
» diratevi,  e non  peccate:  il  sole  non  tramonti  sopra  il  vostro  cruccio  a.  Egli 
u è certo  tuUavia,  che  non  v'ha  passione,  che  più  facilmente  della  collera 
trascorra  agli  eccessi,  ed  abbia  pìii  terribili  conseguente.  Essa  fu  gene> 
ralmente  condannata  dai  piu  saggi  fUosofl;  e sebbene  nel  paganesimo  si 
estimasse  di  sommo  prezzo  1'  opera  della  vendetta,  gli  uomini  mansueti, 
generosi,  e facili  ai  perdono  ebbero  sempre  ammirazione  ed  encomio.  Af- 
ferma Aristotele,  che  T uomo  veramente  grande  è superiore  alle  ingiurie; 
e Cicerone  facendo.  1*  elogio  della  clemenza  condanna  coloro,  che  reputano 
Tira  e la  vendetta  i,  caratteri  della  magnanimità  e della  grandezza  (2).  Con 
questo  pensiero  i storici  pagani  segnarono  con  la  marca,  dell’ eroismo  la 
generosità  di  Cesare,  che  dopo  la  conquista  perdonava  ai  nemici,  loro  ac- 
cordava la  propria  amicìzia,  talvolta  affinché  il  nome  dei  traditori  rimanes- 
se avvolto  nelle  tenebre  del  mistero,  gettava  alle  fiamme  i libelli  accu- 
satori. Essi  pensavano,  che  la  più  difficile  e gloriosa  vittoria  è quella  per 


(1)  Leggesì  neir  Esodo:  « E come  egli  fu  vicìoo  el  cimpo,  vide  quel  vìlello,  e le  duoze. 
p £ r ira  tua  ai  accese,  ed  egli  gittù  tavole  dalle  sue  mani,  e le  speaxù  appiè  del  monto  •. 
f>»vidde  lagnandosi  con  giusto  sdegno  dei  nemici  suoi,  che  a torlo  Io  perseguitavano  e mal- 
trattavano,  prorompe  in  queste  solenni  iinprccaaioni:  « Sia  la  lor  mensa  un  laccio  teso  davanti 
a a loro,  e le  lor  prosperità  sieno  loro  una  trappola.  Gli  occhi  loro  sieno  oscurali  sicché 
a non  possano  vedere:  c fa  loro  dei  contìnuo  vacillare  ì lombi.  Spandi  sopra  loro  T tra  tua 
a e colgali  r ardor  del  tuo  cruccio.  Sieoo  desolati  i loro  palazzi,  e ne'  lor  lahemacoli  non  vi 
a sìa  alcun'  abitatore.  Perciocché  hanno  perseguitato  colui,  che  tu  hai  percosso,  e fatte  le  lor 
a favole  del  dolore  di  coloro,  che  tu  hai  feriti.  Aggiugni  loro  iniquità  sopra  iniquiUi,  nè  ab- 
a biano  mai  entrata  alla  tua  giustizia.  Steno  cancellati  dal  libro  della  vita,  e non  sieno  scritti 
a co*  giusti  ».  Il  Nazareno  arse  di  sdegno  mirando  la  casa  del  Padre  suo  profanala  da  sacri- 
lego mercato,  e contristato  per  T induramento  del  loro  cuore  parlò  piò  volte  eoo  alta  indi- 
gnazione ai  Farisei,  e cercò  di  confonderli  con  parole  di  disprezzo  e di  minaccia. 

|2j  Cicerone  nei  suo  trattato  dei  doveri  cosi  ti  esprime:  « Nec  vero  audiendi,  qui  gm- 
■ viter  irascendum  tnimìcit  pulant,  ìdque  magnanimi  et  fortis  viri  esse  censcut.  NihiI  enim 
« laudabilius,  nihil  magno  et  pracclaro  viro  dignìus  placabilitate,  atque  clcmcntia  ».  Giove- 
nale nella  sua  satira  Xlll  condanoa  il  desiderio  e il  piacere  della  vendetta,  dichiarando  es^er 
proprio  soltanto  dì  un  aniny>  vile  cd  abietto. 

a minuti 

» Semper  et  infirmi  «rst  animi,  eziguique  voluptas 
» Litio  . . 

Tutta  quella  satira  merita  di  esser  letta,  imperciocché  contiene  il  piò  terribile  e giusto  rim- 
provero contro  questa  ignobile  passione. 

To».  II. 
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cui  r uomo  irìonCi  delle  lue  pauioni;.cbe  niente  caratterizza  più  esenzial- 
mente  la  puiillahimitk,  che  Io  ipirito  di  rendetta  ; clic  l’ interesse  publico, 
volendo  obbedita  e rispettata  la  suprema  autorità  dello  Stato,  vieta  ai  pri- 
vati di  usurpare  le  altrui  funzioni,  e di  strappare  dalla  roano  dei  magistra- 
ti la  scure  della  giustizia  ; che  ìbfine  lo  strale  vendicatore  non  poteva  es- 
sere scagliato,  che  dal  braccio  degli  Dei,  i quali  serbavano  a se  medesimi 
r opera  della  vendetta  (1).  Cosi  pensava  e parlava  la  ragione  per  liocca  dei 
filosofi  più  insigni  del  paganesimo,  che  si  fecero  interpreti  delle  leggi  della 
natura  in  mezzo  a nazioni  barbare  nei  costumi,  e superstiziose  nella  cre- 
denza religiosa.  Gesù  Cristo  intimando  ai  suoi  discepoli  1'  amor  dei  nemici, 
c il  perdono  delle  offese,  non  fiiccva  che  recare  a maggior  perfezionamento 
ciò  che  la  legge  molaica  avea  imposto  agli  Ebrei,  e ciò  che  la  pura  e sana 
ragione  avea  dettato  ai  sapienti  del  mondo  pagano. 

È follia  il  credere,  che  i giorni  della  vita  mortale  .possano  trascorrere 
nel  dolce  riposo  non  mai  turbato  da  contradizionì  e querele.  Qual’  uomo 
ebbe  mai  costumi  cotanto  intemerati,  e sentimenti  così  mansueti,  come  Gesù, 
il  tipo  augusto  della  santità?  Egli,  ch'era  la  carità  personificata,  e di  cui  la 
vita  fù  un  sublime  sacrifizio  per  la  salute  degli  uomini  ; egli,  che  nella 
solitudine  versò  lacrime  di  dolore,  nè  ebbe  mai  maggior  cura  che  di 
asciugare  il  pianto  degli  afflitti,  egli  medesimo  fu  perseguitato  da  crudeli 
nemici.  I Farisei  ipocriti  combatterono  la  sua  santa  missione  con  ogni  gene- 
re di  contradizioni,  di  calunnie  e di  villani  insulti  ; ed  egli  perdonava 
ed  amava  i suoi  nemici.  Tale  è la  sorte  di  tutti  gli  uomini  in  mezzo  alle 
mille  cause  grandi  e piccole,  che  producono  la  guerra  delle  opinioni,  la 
rivalità  degl'  interessi,  e quindi  I’  odio,  l’ invidia,  e la  discordia.  Ciasche- 
duno ha  ricevuto  dalla  natura  un  temperamento,  che  gli  è proprio,  e che 


{1}  La  seconda  diasertatìone  di  Massiino  Tirasi  ag^re  inlìereinente  sulla  risposta  a que- 
sta quistione:  Ì)  lecito  respingere  l' ingiuria  coll’ ingiuria?  Dopo  aver  biasimato  Pindaro  della 
sua  ioccrtesza  su  questo  argomento,  si  dichiara  per  la  negativa.  Non  ricorderò  che  poche  pa- 
role del  lungo  suo  discorso:  « In  generale  i grave  colpa  recare  al  prossimo  ingiuria,  e colpa 
» eguale  rìspondiTC  all'  ingiuria  coll'  ingiuria.  È diritto  come  dovere  dei  soli  magistrati  della 
» republica  giudicare  la  gravità  dell' aflronto  e stabilirne  la  pena  •.  Le  vendetta,  come 
serva  Rossuet,  può  essere  utile  talvolta,  e vantaggiosa  a qualche  umano  interesse,  ma  essa  è 
sempre  disonesta,  avvegnaché  l'onestà  debba  in  ogni  incontra  alt  utilità  prevalere  secondo  la 
massima  di  Cicerone,  eh’ è quella  stessa  degli  Stoici:  » Detrahere  aliquid  alteri,  et  hominem 
*•  hominis  incomodo  suum  augere  commoclum,  magìs  est  contea  natnram,  quam  roors,  quaro 
» paupertas,  quam  dolor,  quam  coctera  ec.  ec-  Grusio  nella  sua  nota  sul  capitolo  V del 
Vangelo  di  san  Matteo  tra  le  altre  massime  dell'  imperatore  Marco  Anlouino  ricorda  queste 
parole:  ■ Gli  Dei  sebbene  iaunortali  sembrano  sopportare  con  calma  gl*  insulti  degli  uomini 
iiialvagl  e viliosi,  che  sono  in  gran  niyncro  sulla  terra:  e tu,  che  devi  mancare  tra  ino- 
» nienti,  li  siaochi  di  soffrire,  tu  che  sei  uno  di  quei  malvagi  »?  Strabene  ha  soggiunto  » I«n 
» vendetta  é il  trionfo  degli  Dei,  la  magnanimiU  la  gloria  degli  uomini  ». 
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inSuisce  nella  nia  maniera  di  sentire  e di  redere;  ciascheduno  ha  acqui- 
stato sino  dall’  infanzia  condizioni  particolari,  ed  ha  riceTuto  ima  educazione, 
che  segna  del  suo  suggello  ogni  giudizio,  ogni  desiderio,  ogni  azione  della 
vita  ; ciascuno  sente  profondamente  I’  amore  di  se,  nè  pub,  come  I’  ombra 
che  segue  il  corpo,  assoggettare  senza  ripugnanza  all’  arbitrio  degli  altri  la 
sua  persona,  le  sue  affezioni  e le  sue  speranze.  Da  questa  prodigiosa  di- 
vergenza di  voti  e di  bisogni  nascono  le  opposizioni  di  ogni  genere,  come 
dalla  eccessiva  varieté  dei  divisamenti,  delle  esperienze,  del  sapere  e del- 
le opinioni  nasce  la  grande  contrarieté  dei  giudizi.  Uopo  è riconosceré  un 
benefìzio  providenziale  in  questo  sublime  contrasto,  che  le  sole  passioni  c 
la  corruzione  hanno  potuto  render  funesto.  Senza  lotta  lo  spirito  umano 
non  potrebbe  avanzare,  o almeno  i suoi  progressi  sarebbero  di  una  estre- 
ma lentezza.  La  diversità  degli  umori,  dei  destini  e delle  inclinazioni  ge- 
nera le  scissioni,  l’ emulazione,  la  sorveglianza  scambievole,  la  censura 
reciproca  delle  imperfezioni,  il  desiderio  naturale  del  progresso,  e il  biso- 
gno di  meglio  conoscere,  e di  divenire  migliore.  Ciascuno  nella  sua  posi-' 
zione  fa  novelle  osservazioni  e novelle  scoperte,  le  comunica,  suscita  1’  esa- 
me e il  dubbio,  soffre  la  prova  della  contradiziune,  e prende  occasione  di 
rettificare  i suoi  giudizi,  mentre  gli  altri  fatino  dovizia  delle  verità,  eh’  egli 
ha  riconosciute  e prodotte.  Cosi  la  lotta  delle  forze  esercita  tutte  le  fa- 
coltà fisiche  e morali  condannate  senz’  essa  a languire  inutili  ; cosi  ingran- 
discono le  idee  nel  contrasto  delle  rivalità;  cosi  la  prudenza  diviene  più 
vigilante,  la  esperienza  più  ricca,  e la  sapienza  più  possente.  Dai  bisogni, 
che  la  mano  di  Dio  ha  posti  nella  natura  delle  cose,  il  nostro  spirito  c 
spinto  verso  la  perfezione,  si  prepara  a più  alti  destini,  e ai  matura  nelle 
contradizioni,  come  il  frutto  della  vigna  in  mezzo  ai  geli  del  verno,  e agli 
ardori  della  state. 

Tuttocib  fa  comprendere  la  necessità  crudele,  ma  inevitabile,  delle 
discordie  che  hanno  diviso  gli  uomini,  e delle  guerre  che  hanno  insangui- 
nato la  storia  della  umanità  fino  dalla  origine  del  mondo.  La  forza,  muni- 
ta della  scure  della  giustizia,  è soveute  necessaria  per  salvare  i dritti  e 
gl’  interessi  dei  popoli  ; e l’ uomo,  che  senza  odiare  il  nemico  difende  i 
concittadini  e la  patria,  non  contradice  alla  legge  di  Cristo.  La  carità  fra- 
terna è il  solo  mezzo  indicato  dal  Vangelo  per  comporre  le  disconlic  de- 
gl’individui;  c il  cristiano  perdonando  l’offesa  e abbracciando  il  nemico, 
dà  r esempio  di  quella  magnanimità,  eh’  è il  carattere  più  sublime  della 
morale  evangelica.  Pensano  alcuni  nella  loro  stoltezza,  che  la  legge  di  Cristo 
contradica  alla  legge  di  natura,  avvegnaché  abbia  imposto  agli  uomini  il 
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difficile  dovere  di  confondere  nella  lor  tenerezza  e nei  loro  benefizi  gli 
amici  e i nemici,  di  sacrificare  all'  amor  della  pace  tutti  gl*  interessi  di  fa> 
miglia,  di  onore,  di  religione,  di  patria,  e di  obbedire  ciecamente  e in  ogni 
incontro  al  precetto,  che  impone  al  cristiano:  « Se  alcuno  ti  percuote  nella 
» guancia  destra,  rivolgigli  ancor  la  sinistra:  e se  alcuno  vuol  conten- 
H der  teco  e torti  la  tunica,  lasciagli  eziandio  il  mantello  ■>.  È questa 
veramente  la  morale  del  Vangelo  ? No..  Sopportare  pazientemente  l’ ingiu- 
ria, anziché  provocare  colla  disputa  le  conseguenze  funeste  dello  scandalo 
comtine;  usare  con  equità  i mezzi  legittimi  nelle  occasioni,  in  ctii  la  di- 
fesa è possibile,  e permessa  dalle  leggi  umane;  non  commettere  ingiustizia 
anche  a dannd  di  coloro,  che  sono  nemici  della  giustizia;  compiere  inverso 
gli  uomini  senza  eccezione  tutti  i doveri  della  umanità;*  amare  i nemici 
come  fratelli  nella  grande  umana  famiglia;  rinegare  1*  orgoglio  e prevenire 
colla  umiltà  e la  dolcezza  ì principii  della  disconlia  {1);  perdonare  T offesa 
confidando  nella  protezione  possente  e sicura  di  quel  Dio,  che  premia  la 
virtù  c punisce  il  delitto  (2);  usare  misericordia  e perdono  verso  i pros 
simi  per  ottenere  nel  di  della  retribuzione  misericordia  e perdono  (3);  ec- 

(1)  Niente  è più  vero  di  ciò,  che  effemie  Salomone  nei  suoi  Proverbi  dicendo:  « Il 
m nome  del  superbo  presuntuoso,  è Schernitore;  e|;li  fa  o^ui  cosa  con  furor  di  superbia  ». 
L'  alla  opinione  di  se  stesso,  e il  dispreizo  degli  altri  sono  le  sorgenti  più  feconde  e le  più 
ordinarie  delle  querele  e della  discordia.  L’oi^glìo  4 intollerante  e S(kspettoso|:  U sua  vi- 
vacità ingrandisce  le  ingiurie,  c la  sua  malignità  dà  le  più  sinistre  ioler|)reUzitmt  a quelle 
che  Sono  equivoche,  genera  un  risentimento  implacabile  contro  quelle,  che  son  vere.  11  di- 
struggere nell'  uomo  questo  snudato  amore  di  se,  è lo  stesso  che  portare  la  scure  sino  alla 
radice  dell' albcn*  malcfìcoi  e a ciò  mirano  i grandi  precetti  della  dottrina  di  Cristo:  ■ Pot^ 
» tate  ì carichi  gli  uni  degli  altri,  e cosi  adempiete  la  legge  di  Cristo.  Perciocché  se  alcuno 
» si  stima  essere  qualche  cosa,  non  essendo  nulla,  inganna  se  stesso  nell'  animo  suo  ...  Sia 
» lolla  da  voi  ogni  amaritudine,  ed  ira,  e cruccio,  e grido  e maldicenza,  con  ogni  malizia. 
» Ma  siale  gli  uni  inverso  gli  altri  benigni,  misericordiosi  perdonandovi  gli  uni  gli  altri, 

■ sicoine  ancora  Iddio  v*  ha  perdnnalo  in  Cristo  »,  San  Paolo- 

(2)  È questo  un  altro  vantaggio,  che  appartiene  propriamente  alla  morale  cristiana. 
Nessun  precetto  delta  pagana  filosofìa  ha  meglio  del  Vangelo  spieg*^*  questa  importante  ve- 
rità. il  Vangelo  ha  tolto  allo  spirito  di  vendetta  tutti  i pretesti,  che  possono  derivare  dai  di- 
sordini della  assiduta  impunità  delle  ingiurie.  Nella  supposizione,  che  la  mansuetudine  c la 
dolcezza  non  produca  il  desiderato  effetto  dì  placare  I’  odio  e lo  sdegno  dei  nemici,  quali 
ragnnnì  di  pazienza  e di  Iratiquilliià  non  ci  presenta  la  religione  di  Cristo?  Persuaso,  che 
una  providrnza  sapiente  e giusta  veglia  sulle  umane  vicende,  1’  uomo  fedele  ai  doveri  della 
carità  per  un  principio  di  coscienza,  non  può  che  contare  con  somma  conftdenza  sulla  pro- 
tezione di  Dìo  possente  e sicura.  Oisl  parla  Salomone;  • Quando  il  Signore  gradisce  le  vie 
• dell*  uomo,  pacifica  cou  lui  eziandio  i suoi  ocinici  ».  Iddio  si  è riservato  il  terribile  offi- 
cio della  vendetta,  allorché  ha  promesso  di  far  giustizia  delle  iniquità  della  terra:  « A me 
m la  vendetta:  io  renderò  retribuzione,  dice  il  Signore  ». 

(3)  Non  solo  U religione  cristiana  prescrive  il  perdono  delle  ingiurie,  e T amor  dei 
ncqiici,  ma  a confortare  sempre  più  il  coraggio  dei  ledeli  nell  esercizio  di  una  virtù  quanto 
nobile  altrettanto  difficile,  propone  ancora  in  ogni  pagina  del  santo  suo  codice  I'  esempio  di 
Gesù  Cristo,  e promette  misericorilia  a lutti  coloro, che  avranno  misericordia.  Così  san  Paolo: 

■ Vestitevi  adunque  come  eletti  di  Dio,  santi,  e diletti,  di*  viscere  di  misericordia,  di  beni- 
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co  la  sostanza  della  legge  di  Cristo,  ecco  i nobili  sentimenti,  che  secondo 
le  Sgurate  espressioni  del  Maestro  divino  doveano  distinguere  i cristiani 
dai  publicani,  c renderli  perfetti,  come  è perfetto  T eterno  Padre,  che 
vive  nei  cieli.  Nè  la  dottrina,  nè  F esempio  del  Nazareno  ci  perscriveva 
giammai  ili  abbandonare  ciecamente  alF  altrui  perversità  F onore,  il  riposo 
e la  fortuna.  La  giusta  difesa  è diritto  dell’ uomo,  ma  la  vendetta  è la  pas* 
sione  del  bruto.  Esercitata  nel  bollore  dell*  ira  è demenza  e frenesìa  : ma- 
turata dopo  lunga  mcdìUzionc  è F opera  di  Satana.  Quinci  interprete  sa- 
pientissimo delle  dottrine  dì  Cristo,  diceva  ai  Romani  F Apostolo  delle  gen- 
ti: « Benedite  c|uelli,  che  vi  perseguitano:  benediti^li,  e non  gli  maledite. 
I)  Rallegratevi  con  quelli,  che  sono  allori,  piagnete  con  quelli,  che  pian- 
H gono.  Abbiate  tra  voi  un  medesimo  sentimento  : non  abbiate  F animo 
u alle  cose  alte,  ina  accomodatevi  alle  basse:  non  siate  savi  appo  voi  stes- 
N si.  Non  rendete  ad  alcuno  male  per  male  : procurate  cose  oneste  nel 
» cospetto  di  tutti  gli  uomini.  S’  egli  è possibile,  in  quanto  è in  voi,  vi- 
ti vete  in  pace  con  tutti  gli  uomini.  Non  fate  vostre  vendette,  cari  miei  : 
» anzi  date  luogo  all’ira:  perciocché  egli  è scritto:  A me  la  vendetta,  io 
« renderò  retribuzione,  dice  il  Signore.  Se  dunque  il  tuo  nemico  ha  fame, 
H dagli  mangiare  : se  ha  sete  dagli  bere  : perciocché  facendo  questo,  tu 
n raunerai  de’  carboni  accesi  sopra  il  suo  capo.  Non  esser  vinto  dal  male, 
u anzi  vinci  il  male  per  lo  bene  ».  Modello  sublime  di  giustizia  e di  ca- 
rità, 1’  Uomo  Dio  camminò  sempre  con  celeste  rassegnazione  e con  generosa 
magnanimità  in  mezzo  ai  suoi  nemici  perdonando  e beneficando;  e la  sua 
parola  confermata  dai  santissimi  esempi  procurava  il  trionfo  del  più  su- 
blime tra  i precetti  del  codice  cristiano:  n Amate  i vostri  nemici  ». 

A questo  nuovo  comandamento,  col  quale  volle  chiudere  Ìl  Cristo  la 
prima  parte  del  suo  discorso  sulla  montagna,  alludevano  le  toccanti  pitlu- 

• gniUi»  d*  uniìltlk,  dì  numuctudide,  di  pazienx».  ComportandoTÌ  gli  uni  gli  altri,  e perJu- 
I*  nandoTÌ,  se  alcuno  ha  <|ualchc  querela  contro  ad  un  altro:  come  Cristo  ancora  ha  pcr- 
a donato,  fate  voi  altresì  il  somigliante.  E per  tulle  queste  cose  vestitevi  di  carili  eh’  i Ì1 
a legame  della  perfeaione  a.  Gesù  Cristo,  che  fu  il  vero  tipo  di  divina  canti,  in  tolti  gli 
avvenimenti  della  travagliala  sua  vita,  perseguitato  dai  Farisei,  abbandonato  dai  discepoli, 
tradito  da  un  apostolo,  iosullalo  dai  poniclici,  maledetto  dalle  turbe,  rispose  sempre  alle 
lugiurìe  colla  parola  del  perdono,  c rinnunvando  la  sua  legge  sulb  Croce  cangiata  in  catte- 
dra di  yerii!)  e di  giuslìsia  pronunciò  la  memoranda  preghiera  implorando  pace  ai  nemici. 

Che  r uomo  senta  misericordia  non  abbia  diritto  a misericordia  cel  provauo  queste 
parole  di  san  Jacopo:  « Percioechò  il  giudicio  senta  misericordia  sari  contro  a colui,  che 

• non  avrà  usata  misericordia:  e .uisericordia  si  gloria  contro  a giudìtìo  ».  Gesù  Cristo 
terminava  la  celebre  parabola  sul  creditore  inesorabile  verso  il  suo  debitore  eoo  questa  so- 
lenne Bcnlenta  : « Così  anc  >ra  vi  farà  il  vostro  Padre  celeste,  se  voi  non  rimeitcte  di  cuore 
» ognuno  al  suo  fralcllo  i suoi  fallì  ».  Nella  breve  e sublime  preghiera  dettata  da  Cristo 
ai  discepoli  1’  uocno  implora  il  perdono  da  Dio  colla  promessa  di  perdonare  ai  suoi  fra- 
lelii. 
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re  dei  profeti,  che  penetrando  coll'  ispirata  mente  nei  secoli  rentiiri  an- 
nunziarono alla  terra  la  felice  rivoluzione  prodotta  dall’  inief;nainento  evan- 
gelico. Dopo  avere  descritto  con  neri  colori  il  quadro  spaventoso  delle  u 
mane  discordie,  i disastri  delle  guerre  cittadiue,  il  peso  e l’ ignominia  del 
giogo  straniero,  I’  odio  e la  gelosia  dei  figliuoli  d’ Israello,  essi  cangiando 
la  voce  <li  rimprovero  e di  lamento  coi  trasporti  e le  gioie  dell’  inno  fe- 
stivo cercarono  imagini  lusinghiere,  e salutarono  coi  loro  carmi  la  rige- 
nerazione di  Cristo.  I deserti  trasformati  in  giardini  fertili  e deliziosi  ; i 
monti  selvaggi  e inaccessibili  appianati  e resi  di  facile  accesso;  i leoni  e 
gli  agnelli,  che  riposano  nel  medesimo  prato  e ti  dissetano  al  medesimo 
fonte  ; la  roccia  ardita  e secca  d'  onde  sgorgano  i fiumi  per  irrigare  e fe- 
condare la  terra  ; gli  archi  spezzati  ; le  sairi,  le  spade,  e tutti  gli  stro- 
menti  della  guerra  cangiati  in  quelli  della  pace;  un  nuovo  sole,  una  nuo- 
va luce,  e.  nuovi  cieli;  tali  sono  gl’ingegnosi  e magnifici  simboli,  che  hanno 
impiegato  questi  uomini  ispirati  da  Dio  per  dipingere  al  popolo  di  Giu- 
da le  vittorie,  che  la  Icg^c  di  amore  dovea  riportare  sulle  umane  passioni 
con  insegnamenti  del  tutto  conformi  alle  esigenze  della  umana  ragione,  e 
ai  bisogni  della  iimanith  ! I soli  Farisei,  nel  pensiero  dei  quali  la  religione 
di  Icliova  non  era  che  miserabile  tessuto  di  ceremonie  legali,  e sacrìlego 
stromcnto  di  ambizione  c di  politica,  trovarono  importuni  e irragionevoli 
quei  .santi  precetti,  (tristo  fu  costretto  a combattere  la  farisaica  nequizia  ; 
fu  allora  che  I’  uomo  della  mansuetudine  e della  dolcezza  rivesti  i caratteri 
della  severità  e della  minaccia. 
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Gesù  Cristo  e i Farisei 


Iddio  chioda  alf  uorao  le  affesioDÌ  dell*  anima:  |;li  »ui 
esterni  della  rÌTerenaa  e ì sacrifìxi  non  ponno  piaceryli, 
che  come  segni  della  hitema  devozione  ....  La  parte 
del  culto,  dì  coi  Dio  mostrasi  più  geloso,  è il  sacrifizio 
delle  paMÌoni,  il  cuore  contrito,  1*  anima  penitenle, 
e,  io  una  parola,  1’  amore. 

ftajrU. 

T ’ . 

Xj  orgoglio  della  falsa  sapienza  e il  linguaggio  eloquente  delle  passioni 
hanno  spesso  suggerito  pensieri  e opinioni  diverse  su  ciò,  che  costituisce 
U merito  e l’essenza  della  virtù.  Questo  dissentimento  nasce  dalla  inter- 
pretazione erronea  di  qualche  testo  isolato  della  Bibbia,  o piuttosto  dal- 
r abitudine,  dalla  leggerezza  dello  spirito,  e dalla  confidenza  nella  parola 
di  coloro,  che  abusarono  il  nome  di  sapienti  e di  maestri.  Pensano  alcu- 
ni, che  la  fedeltà  alle  virtù  sociali  e domestiche,  alla  temperanza,  alla  giu- 
stizia, e alla  caritò  dei  prossimi  sia  lo  scopo  essenziale  della  religione:  e 
quinci  reputano  la  fede,  1’  amor  di  Dio,  e le  massime  concernenti  la  vita 
avvenire  dimostrazioni  e fantasmi  di  una  anima  esaltata  o ipocrita.  Può 
dirsi  lodevole,  o almeno  non  degna  di  biasimo  la  vita  dell'  uomo,  che  ri- 
spetta la  onestà,  che  cerca  di  rendersi  utile  ai  suoi  fratelli,  e accorda  a 
ciascuno  la  dovuta  giustizia;  ma  quella  condotta  non  è prova  convincente 
della  perfetta  moralità  dell’  anima.  L'  uomo  debole  ed  anche  corrotto  escr- 
l'itando  i diversi  atti  delle  virtù  naturali  chiamasi,  secondo  l’appellazione 
filosofica,  un  uomo  onesto,  sebbene  agisca  sovente  o per  timore  di  ripro 
vazione  e di  condanna,  o per  motivi  di  ambizione  e d’ interesse.  Ma  chi 
oserebbe  pretendere,  che  quest’  uomo  sia  realmente  virtuoso,  e possieda  ciò 
che  fa  r essenza  della  religione?  Ch’  egli  s’ inalzi  realmente  colla  nobiltà 
dei  sentimenti  sopra  quella  turba  volgare,  che  teme,  più  che  il  vizio,  i 
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perìcoli  e i mali  inseparabili  dal  viiio?  Questo  pensamento  e questo  lin^ 
guaggio  sono  propri  di  coloro,  che  non  potendo  elevarsi  all'  altezza  della 
vera  virtU,  hanno  voluto  accomodare  la  religione  all’  umana  debolezza,  adot> 
tando  i principii  delle  sette  giudaiche  combattuti  da  Cristo  con  severità  e 
perseveranza.  11  divino  Maestro  dichiarò  ai  discepoli,  che  se  la  loro  giu> 
stizia  non  fosse  stala  piu  abbondante  di  quella  degli  Scribi  e dei  Farisei, 
essi  non  sarebbero  entrati  nel  regno  dei  cicli.  Non  basta,  diceva  loro,  che 
non  siate  ladri,  ingannatori,  omicidi;  m&  uopo  è,  che  amiate  altresj  i vo- 
stri nemici.  Non  J>asta  evitare  V adulterio;  ma  uopo  è non  riguardare  la 
donna  per  appetirla.  Non  basta  fuggire  lo  spei^uro;  ma  uo|>o  è usare 
con  prudenza  la  parola  del  giuramento,  e serbarla  inviolata  nelle  più  lievi 
promesse.  Tale  è la  linea  di  demarcazione  tracciata  da  Cristo  tra  le  leggi 
civili,  c quelle  piii  sante  e più  sublimi,  che  1'  Fsscrc  perfettissimo,  prin- 
cipio c fondamento  d'  ogni  giustizia,  ha  impresse  nel  cuore  degli  uomini. 

Altri  seguendo  un  errore  non  meno  funesto  rifiutarono  di  credere  a 
una  virtù  veramente  universale,  eternamente  la  stessa,  e pensarono,  che 
ogni  azione  o affetto,  designato  coi  caratteri  della  virtù,  fosse  il  risultato 
delie  circostanze,  il  frutto  dei  secoli,  T abitudine  derivata  dai  costumi  lo- 
cali, e la  conseguenza  dello  stato  attuale  della  società.  Secondo  la  loro  opi- 
nione niente  è buono  o abominevole  in  se  stesso,  e di  una  maniera  asso- 
luta ; avvegnaché  la  importanza  del  bene  e del  male  dipenda  dalle  circo- 
stanze. L*  ambizione,  per  esempio,  condannata  dai  moralisti,  trova  enco- 
mio e incoraggiamento  presso  i monarchi  e i filosofi,  ebe  la  considerano 
come  eccitamento  utile  c possente  a magnanime  imprese.  L*  amor  della  ve- 
rità può  esser  talvolta  intempestivo,  e più  funesto  della  menzt^gna.  Il  fur- 
to riprovato  dal  codice  morale  di  Mose,  praticato  con  destrezza  merita 
premio  secondo  le  leggi  di  Liairgo.  iia  poligamia,  che  si  permette  e si 
favorisce  nell' Asia  e nell' Africa,  è delitto  nella  maggior  parte  dell’ Euro- 
pa c ileir  America.  È dunque  certo,  essi  dicono,  che  la  virtù  e il  delitto 
assumono,  caratteri  diversi  dalle  diverse  contrade;  che  la  loro  importanza 
dipende  dalie  epoche  e dai  costumi  ; che  Iddio  non  può  stabilire  sulle 
istituzioni  umane  la  base  dei  suoi  giudizi  ; che  il  peccato  contro  queste 
istitiizi<Hii  non  è peccato  che  offenda  la  giustizia  di  Dio;  e che  l'uomo, 
quando  possa  sottrarsi  al  giudizio  degli  uomini,  può  viver  tranquillo  sulle 
sentenze  della  giustizia  divina.  Cristo  combatte  quell'  errore,  e condannan- 
do r egoismo  nazionale  delle  scuole  giudaiche,  dichiara  che  una  legge  uni- 
versale di  santità  e dì  giustizia  governa  il  mondo  morale,  legge  immuta- 
bile, immortale,  come  immortali  sono  gli  spiriti,  ai  quali  venne  dettata; 
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che  ovunque  regna  eguale  c profondo  il  sentimento  del  vero  e del  buo- 
nOf  sebbene  stcno  diverse  le  usanze,  i costumi  e le  istituzioni;  che  la  co- 
scienza della  giustizia  e della  virtù,  accordata  all'  uomo  col  primo  spira- 
colo  della  vita,  non  può  essere  ridotta  a silenzio  assoluto  dalle  aberrazio- 
ni deir  umano  intendimento  : che  in  bne  la  parola  di  verità,  emanata  dal 
labbro  divino,  propagandosi  dalle  contrade  della  Giudea  ai  quattro  lati 
del  mondo,  dovea  ricondurre  presso  tutti  i popoli  la  credenza  alla  realtà 
c alla  unità  della  virtù. 

Altri  uomini  sedotti  dallo  spirito  della  menzogna  pensarono  altresì, 
che  r essenza  della  virtù  consìstesse  negli  atti  esteriori,  e che  la  sola  fe- 
de potesse  bastare  a gettare  i fondamenti  della  vera  religione,  e della  ve- 
ra moralità  delle  azioni.  Questa  funesta  opinione  in  special  modo  suscitata 
e protetta  dalla  scuola  dei  Farisei  propagavasì  negli  ultimi  secoli  del  Giu- 
daismo, e facea  deviare  la  credenza  di  molti  dallo  spirito  della  legge  di 
Cristo.  I traviati  cercarono  la  salute  nelle  pratiche  legali,  nel  vuoto  fasto 
delle  ccremonie,  confusero  la  virtù,  questo  patrimonio  sublime  dell'ani- 
ma, colla  decenza  esteriore,  e ingaunati  da  maestri  ipocriti  e stolti  pen- 
sarono, che  alcuni  atti  di  probità  esteriore  bastassero  a espiare  T egoismo, 
Tambizione  e l’invidia.  I Farisei,  che  nell’ entusiasmo  di  queste  insane  dot- 
trine sotto  la  spoglia  di  placido  agnello  nutrivano  l' astuzia  della  serpe,  la 
rapace  bramosia  dei  lupi;  che  come  T imbiancato  sepolcro  Basavano  piace- 
volmente lo  sguardo,  e dall' anima  corrotta  esalavano  fetore  d'ogni  ncrpii- 
zia;  che  settatori  della  più  nefanda  ipocrisia  sotto  il  velo  di  profanata  re- 
ligione, come  assassini  nel  buio  della  foresta,  tendevano  agiato  ai  loro 
fratelli,  agguato  tanto  più  efficace  quanto  meno  temuto;  che  malvagi  e 
mentitori  in  faccia  a Dio  e in  faccia  agli  uomini  erano  il  sacrilegio  del 
tempio  e il  danno  della  società,  furono  percossi  dai  rimproveri  e dagli 
anatemi  del  Grìsto.  Quel  dolce  e benevolo  maestro,  che  alle  penitenti  di 
Magdalo  e di  Samaria,  al  publico  peccatore,  alla  convìnta  adultera,  al  mal- 
fattore morente  al  suo  lato  dovea  rivolgersi  coll’accento  della  pietà  e del- 
l'amore, contro  la  turba  larvata  dei  Farisei  usò  la  minaccia  e l’amaro 
motteggio.  £ giusta  era  la  sua  indignazione,  cilnciossiachè  le  dottrine  dei 
Farisei  aveano  sopraffatto  V umana  ragione  colla  seduzione  dei  soBsmi  e 
degli  esempi  confondendo  le  azioni  esteriori  colle  disposizioni  dell'anima; 
aveano  tradito  il  cuore  immaginando  scuse  e pretesti  a tutte  le  umane  de- 
liolezze,  c tolta  all’ uomo  la  credenza  alla  virtù  reale  e perfetta  per  addor- 
mentarlo nella  sicurezza  del  vìzio  (!)• 

(1)  H giuitixii  i f»Ua  quando  non  ha  il  suo  roucUmrnlo  sulla  Ycritii,  quando  1' atìo- 
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Cri$to  volle  combattere  coi  suoi  mirabili  precetti  quelle  diverse  opU 
iiionì,  e ncir  ultima  parte  del  suo  discorso  sul  monte  di  Galilea  si  volse  in 
ispecial  modo  a rimproverare  i Farisei,  che  avevano  fatto  della  religione 
mosaica  e del  codice  morale  delia  nasione  un  tirocinio  d'inganni,  di  si- 
mulazioni e d'ipocrisie.  Giammai  le  testimonianze  e gli  sforzi  di  una  guer> 
ra  diretta  contro  1’  abuso  delle  pratiche  esteriori  erano  mancate  nella  Giu- 
dea, ove  i meno  corrotti  serbavano  ancora  le  antiche  tradizioni.  Mentre  la 
scuola  farisaica  distendeva  con  energia  il  suo  nuovo  sistema,  come  il  solo 
capace  nelle  circostanze  dei  tempi  di  salvare  la  nazione  e la  legge  dal- 
r ultimo  naufragio*  le  sette  opposte  ricordavano  i testi  degli  antichi  profe- 
ti c in  ispecial  modo  1’  apostrofe  severa  d’ Isaia:  « Ascoltate,  rettori  di  So- 
M doma,  la  parola  del  Signore:  popolo  dì  Gomorra,  porgete  1*  orecchie  alla 
Il  legge  deir  Iddio  nostro.  Che  ho  io  da  fare  della  moltitudine  ilei  vostri 
w sacriSzi  ? Io  sono  satollo  di  olocausti  . . . L*  anima  mia  odia  le  vostre 
>•  calendi,  e le  vostre  solennità:  mi  son  di  gravezza,  io  sono  stanco  di  por> 
u tarle.  Io  non  posso  portare  iniquità,  e festa  solenne  insieme  . . . Lava 
M levi,  nettatevi,  rimovete  la  malvagità  delle  opere  vostre  d' innanzi  agli 
» occhi  mici,  restale  di  far  male  n.  I Farisei  rinegando  la  verità  di  quelle 
parole  profetiche  aveano  profanata  la  religione  di  lehova,  ed  iniziato  il  po- 
polo ebraico  alle  superstizioni,  ai  sacrifizi  e alle  pratiche  materiali  del 
paganesimo  (1).  Cristo  proclamava  di  nuovo  i profeti  e la  legge,  e inter- 

X ne  appArenteineote  rirtuosa  è suggerita  dagli  umani  inlereasi , quando  si  fa  consistere  la 

■ |>ietà  negli  atti  esteriori,  quando  la  religione  materialiizata  addiviene  islruroento  di  passio- 
ni DÌ  nioudane,  quando  colla  maschera  della  prohilÀ  sì  traggono  in  inganno  i fratelli,  e s‘ìnal- 
• ta  r edifìzio  di  disonesta  fortuna.  11  giusto  ha  la  virtù  nell' anioM  più  che  nelle  parole,  e 
H nelle  azioni  esterne.  La  vita  dello  spirilo  i più  preziosa  agli  occhi  di  Dio  dell'esterno  ap> 
» parato  Hi  ceremonie  c sacrifizi  ».  (Pticolc,  Easais  de  Morale). 

(1)  Al  quadro  evangelico  della  ostentazione  reli^osa  dei  Farisei  io  non  credo  indifle- 
rente  di  aggiunger  quello  dei  Greci,  che  rimonta  a più  dì  trecento  anni  avanti  Gesù  Cristo, 
e che  ha  dato  un  lungo  corteggio  di  antenati  al  personaggio  imraortale  delineato  dal  pennel- 
lo dì  Molicre:  « Dal  loro  lato,  dice  Platone  nella  sua  Rcnublica,  i sacerdoti  e gl*  ìodovioi  ae- 
a sediano  le  porte  del  ricchi.  Essi  si  sforzano  di  persuader  loro,  che  se  gli  antenati  o eglino 
a stessi  trovansi  rei  di  qualche  delitto,  il  credito  dei  ministri  della  religione  è grande  di- 
a Danzi  agli  Dei  per  espiare  la  colpa  coi  sacrifizi  e gl*  ÌDcanteslmi;  e che  i giuochi,  i spet- 
a tacoli  e le  feste  sono  il  prezzo,  di  redenzione  dalla  collera  degl*  icnmorlaii,  c il  culto  piu 
a solenne,  di  cui  piarcionsi  gli  Dei  medesimi.  Essi  citano  questi  versi  di  Omero:  -~(àlì  Dei  ti 
a lasciano  piegare,  e quando  taluno  ha  disubbeditn  alla  loro  volontà,  può  placarli  colle  li- 
a bazioni  e i sacrifizi  — ».  Citano  ancora  i libri  di  Orfeo  e di  Museo,  che  chiamano  figli 
della  luna,  e delle  nove  sorelle.  Essi  fanno  credere  non  solo  ai  particolari,  nta  alle  intiere 
citU  la  realtà  dei  loro  potere  di  assolvere  e espiare  i peccati  dei  nmrti  e dei  vivcnli.  U no- 
tuo  di  Telete  indica  i sacrifizi,  e la  mullitudine  dei  riti  istituiti  per  liberare  dai  mali  del 
Tartaro:  si  minacciano  gravi  torineniì  a coloro,  che  ricusano  di  ricórrere  a questo  mezzo  dì 
espiazione  ...  • Mille  dottori,  prosegue  lo  stesso  filosofo,  ci  assicurano  con  gravità  di  parole, 

■ che  I'  esteriurc  è tutto,  e che  la  pratica  dì  cerio  minute  osservanze  in  fatto  di  religione 
> ci  procurerìi  meglio,  che  la  religione  stessa,  tutti  i beni  possibili  della  vita  presente  senza 


Digìfized  by  Googic 


J31 


DI  GESir  CRISTO 

preUniIo  gli  uni,  e perfezionando  V altra  con  i suoi  dirmi  insegnamenti  di> 
cera  ai  discepoli:  m Guardatevi  di  far  la  vostra  limosina  nel  cospetto  de- 
u gli  uomini,  per  esser  da  loro  riguardati:  altrimenti  voi  non  ne  avrete  pre- 
» mio  appo  il  Padre  vostro,  eh*  è nei  cieli.  Quando  dunque  tu  farai  limo- 
li sina  non  far  sonar  la  tromba  dinanzi  a te,  come  fanno  gl'  ipocriti  nelle 
» Sinagoghe  e nelle  piazze,  per  essere  onorati  dagli  uomini  : io  vi  dico 
H in  verità  che  hanno  ricevuto  il  premio  loro.  Ma  quando  tu  fai  limosina, 
H non  sappia  la  tua  sinistra  quello  che*  fa  la  tua  destra.  Acciocché  la  tua 
limosina  si  faccia  in  segreto:  c il  Padre  tuo  che  riguarda  in  segreto,  te 
» ne  renderà  la  retribuzione  in  palese  » (1). 

Fra  tutte  le  virtù,  che  la  religione  e la  ragione  ci  prescrivono,  una 
delle  piu  facili,  e quinci  la  più  generalmente  praticata,  é la  benefit^enza. 
Difattì  cos*  havvi  di  più  facile  che  il  convertire  in  elemosina  una  piccola 
parte  del  suo  superfluo,  e dare  al  mendico,  che  si  presenta  in  aria  supplii 
chevolc,  il  tenue  soccorso  capace  a redimere  la  vita  di  im  giorno?  Ma 
queir  atto  di  carità  potrà  sempre  dirsi  un  atto  sinceramente  virtuoso,  c 
realmente  meritorio?  Alcuni  accordano  con  prontezza  la  richiesta  limosina 
o per  sottrarsi  all’  aspetto  increscevole  e disgustoso  dell’  infermità  e della 
miseria,  o per  obbedire  ai  sentimenti  dell’  anima  naturalmente  commossa 
dalla  voce  dell'  infortunio.  Col  prezzo  di  un  leggiero  sacrifìzio  essi  non  cer- 
cano che  redimersi  dalle  spiacevoli  sensazioni  della  compassione  e del  do- 
lore, o fors’  anco  vanno  in  traccia  visitando  e soccorrendo  il  povero  di 

* pregiudixio  delle  speranze  dell*  avvenire  • {Platone.  Della  Rcpublica  Hb.  VII.].  Dn  questi* 
testimonianze  si  rileva  quanto  la  dottrina  farisaica  si  avvicinasse  a quella  dei  sacerdoti  pa^ni. 

(1)  Il  testo  ialino  dice:  a Altcndìte  ne  )ustitiatn  vcstrani  faciatis  coram  homirtibus  etc.  ». 
La  limosina  fu  cbìafoata  giustìzia  anche  dagli  scrittori  dell*  antiixi  testamento:  Ps.  Ili  9 « Di- 
» spersit,  dedit  pauperibuiy  justitìa  ejus  maiiet  in  saeculum  Mecnlì  »t  Prov.  X 2 « Nil  pro- 
» uerunt  thesauri  inipìetatis;  juslilia  vero  liberabìt  a morte  ■:  e da  san  Paolo,  Cor.  9 « t^ui 
» autem  administrat  semen  seminanti,  et  panem  ad  manducandum  pracslabit,  et  augebit  incre- 

■ menta  frugum  justitiae  vestrae  ■. 

L’  elemo.sioa  presao  gli  Ebrei  soleva  farsi  in  tre  diverse  maniere.  La  prima  distrìbuì- 
vasi  in  appositi  canestri  a tutti  i poveri  indistintamente,  che  solevano  presentarsi  alle  por- 
te delle  case-  La  seconda  raccoglicvasi  nelle  sinagoghe,  e formava  la  cassa  della  publica  be- 
neficenu  a vantaggio  dei  poveri  della  cittii-  La  terza  traevasi  dalla  campagna,  ri<^  dalle  de- 
cime, dai  manipoli  lasciati  sul  campo,  e dalle  relìquie  della  vendemmia.  Leggesi  nel  Ivevitico: 

■ E quando  voi  mieterete  la  ricolta  della  vostra  terra,  non  mietere  af&Uo  il  canto  dei  cani- 
H po  e non  ispìgolar  le  spighe  tralasciate  della  tua  ricolta.  E non  racimolar  la  tua  vigna,  ne 
H raccoglierne  i granelli:  lasciagli  ai  poveri,  ed  ai  forestieri,  lo  sono  il  Signore  Dio  vostro  •• 
Nella  distribuzione  di  queste  «lemosine  gii  Ebrei  non  ebbero  noii  Ìl  costume  dì  suonare  la 
tromba.  La  locuzione  del  Vangelo,  come  osserva  il  Crisostomo,  è proverbiale  v metaforica, 
imperciocché  i Giudei  solevano  convocare  il  popolo  a suono  di  tromba.  Perciò  il  suonare 
della  tromba  in  certe  circostanze  solenni  era  lo  stesso  che  invocare  la  testimonianza  e il  fa- 
vore del  popolo.  I Farisei  ipocriti  e simulatori  facevano  le  loro  piccole  elemosine  nelle  vie, 
nelle  piazze,  nelle  sinagoghe,  e quella  loro  ostentazione  per  attirare  1'  attenzione  e I'  rncomiu 
delle  turbe  fu  giustamente  puragonata  da  Cristo  al  suono  della  tromba. 
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quella  interna  sodisfazìone  non  acevra  di  cradeltk,  cbe  nasce  dal  confron- 
to della  propria  fortuna  coll’altrui  miseria.  È questa  la  limosina  voluta 
da  Cristo?  Cotali  benefattori  appartengono  alla  classe  di  coloro,  dei  qua- 
li il  divino  Maestro  diceva:  n Io  vi  dico  in  verità,  che  essi  hanno  ricevuto  < 

H il  loro  premio  ».  Altri  esercitano  la  beneficenza  per  evitare  la  taccia  di  ] 

disumani,  offerendo  i loro  doni  all’ opinione  volgare  anziché  alla  miseria  c 
alla  sventura,  e talvolta  prodigano  i benefizi  non  per  compiere  l’opera 
di  carità  secondo  il  Vangelo,  ma  per  comprarsi  riputazione  di  filantropia, 
aumentare  il  loro  credito,  ed  ottenere  la  publica  confidenza.  Anche  queste 
elemosine  orgogliose,  fatte  al  suono  di  tromba  come  quelle  dei  Farisei, 
hanno  ricevuto  nel  mondo  la  loro  mercede.  Esse  non  sono  che  sacrifizi 
fatti  alle  convenienze  sociali,  alle  mire  dell’ ambizione,  c ai  sentimenti  del- 
la vanità  e dell’orgoglio.  Perciò  Cristo  dichiarò  l’obolo  della  vedova  piu 
prezioso  delle  vane  e fastose  elemosine  dei  Farisei,  e insegnò  ai  suoi  di- 
scepoli, che  per  meritare  retribuzione  da  Dio,  il  benefizio  recato  dalla  destra 
debb’ essere  ignorato  dalla  sinistra:  « Ma  quando  tu  fai  limosina,  non  sap- 
H pia  la  tua  sinistra  quello  che  fa  la  destra  » (1). 

La  beneficenza  allora  soltanto  può  dirsi  virtù,  quando  il  princìpio  che 
la  ispira  è un  motivo  nobile  e virtuoso,  e quando  il  criterio  che  la  diri- 
ge è quello  della  saviezza  e della  prudenza.  In  mezzo  alle  tante  miserie 
che  si  avvicendano  sulla  faccia  della  terra,  qual’  è 1'  uomo  che  possa  chia- 
marsi col  nome  di  sapiente  filantropo,  c della  cui  carità  ci  sia  dato  affer- 
mare, che  la  sinistra  ignora  ciò  che  fa  la  destra?  Quegli  soltanto  che  co- 
noscendo in  ciascuno  dei  suoi  simili  un  fratello,  im  figlio  di  Dio,  ravvisa 
egualmente  nei  loro  bisogni  un  diritto  alla  eredità,  di  cui  egli  è semplice 
depositario  ; che  animalo  dalla  carità  di  Cristo  protegge  la  vedova  e il 
pupillo,  sfama  e riveste  il  povero,  e salva  V innocenza  dai  tristi  suggeri- 
menti della  miseria  ; che  amante  del  vero  sapere  impiega  le  sue  fortune  al- 
r incremento  della  civiltà,  al  progresso  dei  lumi,  alla  fondazione  di  utili 
stabilimenti,  all'  incoraggiamento  delle  arti,  dei  mestieri,  c delle  scoperte  | 


(1j  Secondo  la  opinione  di  sant'Agoslino  la  sinistra  in  questo  passo  del  Vangelo  indica 
il  desiderio  vano  e colpcToIc  della  lode,  la  destra  l’ intcniione  di  obbedire  sanUmeote  al  pre- 
cetto della  legge.  Gli  Ebrei  non  ancora  sedotti  dalle  funeste  dottrine  dei  Farisei  erano  per- 
suasi che  la  limosina  fatta  in  segreto  fosse  più  accettevole  all'  Altissimo,  e di  merito  maggio- 
re dinanti  alla  giustizia  divina.  Hicordisi  Ìl  (ìantphj-laiium  sili-niium  del  Tempio,  su  cui  era 
scritto:  ■ Donum  in  occulto  Aecltl  iram  ■.  Ma  i Farisei  parlavano,  e non  operavano,  e per- 
ciò Cristo  rimproverandoli,  e minacciandoli  diceva  loro,  cbe  avrebbero  ricevuto  nel  mondo 
la  loro  mercéde.  Essi,  come  osserva  T Evangelista,  colla  vanità  e T ostentaiioue  delle  loro  opere 
amarono  più  U gloria  nmana  che  quella  di  Dio:  « Dilexerunt  gloriam  horoinum  magis  quam 
» Dei  ». 
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destinate  ad  aumentare  V industria  e la  publica  prosperità;  che  saggio 
e generoso  nei  sacrifizi,  i quali  non  umiliano  come  T elemosina  manuale, 
sdegnando  il  mormorio  d’  una  troppo  austera  filosofia  sostiene  nella  esterna 
pompa  voluta  dalle  leggi  della  società  quel  largo  dispendio,  che  addiviene 
miniera  di  ricchezza  alle  classi  laboriose,  e come  il  canale  di  fiorito  giardi- 
no irrigante  un  arido  terreno  spande  benefizi,  che  in  altro  modo  avreb- 
bero alimentato  i vizi  c l’ inerzia.  La  limosina  farisaica,  e la  mancanza 
d'istituzioni  c di  leggi  capaci  di  reprimeie  i disordini  della  oziosa  men> 
dicità  recano  offesa  alla  società  civile,  alla  dignità  dei  governi,  c sono  con- 
trarie alla  volontà  e alla  legge  di  Cristo. 

Non  la  sola  elemosina,  ma  anche  la  preghiera  e il  digiuno  aveano 
prodotto  tra  i Giudei  una  ostentazione  d’  altro  genere,  col  vano  scopo  di 
alleggerire  i mali  di  quei  tempi  calamitosi,  nei  quali  le  sventure  publiche 
e private  erano  profonde,  e la  nazione  preludeva  cogli  ultimi  sforzi  alla 
conquista  della  sua  indipendenza,  pittura,  che  Cristo  ci  ha  lasciata  del- 
la  preghiera  farisaica,  ci  presenta  il  tipo  di  quella  ipocrisia  religiosa,  che 
anche  ai  di  nostri  non  manca  di  profanare  il  rito  cattolico  col  suono  delle 
vuote  parole,  e colla  preghiera  pronunciala  dal  labbro  non  consentita  dal 
cuore;  « £ quando  tu  farai  orazione  non  esser  come  gl*  ipocriti,  percioc- 
B chè  essi  amano  di  fare  orazione  stando  ritti  in  piè,  nelle  sinagoghe,  e 
n nei  canti  delle  piazze,  per  esser  veduti  dagli  uomini  : io  vi  dico  in  ve> 

B rìtà,  che  hanno  ricevuto  il  lor  premio.  Ma  tu  quando  farai  orazione  cn- 

u tra  nella  tua  cameretta,  e serra  il  tuo  uscio,  e fa  orazione  ai  Padre  tuo, 
u eh’ è in  segreto;  e il  Padre  tuo,  che  riguarda  in  segreto  ti  renderà  la 
R tua  retribuzione  in  palese.  Or  quando  farete  orazione,  non  usate  sover* 
Il  chic  dicerie  come  i pagani  : perciocché  pensano  di  essere  esauditi  per 
» la  moltitudine  delle  loro  parole.  Non  gli  rassomigliate  ailunque:  percioc- 
R chè  il  Padre  vostro  sa  le  cose,  di  che  avete  bisogno,  innanzi  che  gliele 

R chieggiate  • (1).  La  preghiera,  per  cui  T uomo  spande  in  seno  della  $a- 


(1)  Gesù  Cristo  non  condanna  la  publica  preghiera  fatta  nella  Sinagoga  e nel  Tempi», 
imperciocebi  Egli  stesao  e gli  apostoli  più  volte  pregarono  dinansi  al  popol  >:  e nel  salmo  LXvll 
kggest:  « In  Rcclesiis  benedicite  Domino  ».  Egli  vuol  corrcraere  aoltanlo  la  prava  iuteosione 
di  ritrarre  dalla  publica  preghiera  i plausi  del  mondo,  o sibbene  il  messo  di  meglio  ingan* 
nare  i prosimi  colle  appareuse  della  religione;  e quindi  per  indicare  la  efficacia  e la  san- 
tità della  preghiera  del  cuore  impone  ai  suoi  discepoli,  con  parole  metaforiche,  di  orare  nel 
segreto  della  lor  camera,  e dì  serrare  1'  uscio  della  lor  casa.  Anche  Isaia  aveva  dato  a Israol- 
lo  il  medesimo  precetto:  « Vade  populus  incus,  intra  in  cubìcula  tua,  Claude  ostia  tua  su- 
» per  te,  abscondere  modicum  ad  momentum,  donec  pertransaat  indìgnalio  •.  11  Crisosto- 
mo cosi  interpreta  le  parole  di  Cristo:  « Absurdum  enim  erìt,  si  quod  jubet  Christus  — Cum 
• oraveris  intra  in  cuoiculum  tuum  — simpliciter  acceperimns,  quasi  non  liceat  omnibus 
» locis,  atque  in  Ecclesia  ipsa  orare;  nec  in  alia  quidera  domus  parte.  Disi  in  cubiculo  tan- 
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pienza  ìnBnita  i aentimenli  che  gli  riempiono  V anima,  è una  delle  funzio- 
ni  più  solenni  della  vita,  è occupazione,  piti  che  terrena,  celeste.  L*  uomo 
che  prega,  esce  dalla  sfera  delle  cose  mortali,  ed  entrando  nell’  impero  de< 
gli  spiriti  e della  eternità  esercita  nella  vera  sua  patria  il  più  grande 
dei  diritti,  che  a lui  si  accoi*di,  quello  di  comunicare  colf  Essere  inhnìto. 
Tutti  gli  uomini  pregano  ; c questo  bisogno  che  provano  le  anime  di  ri- 
montare alla  sorgente  di  ogni  esistenza,  e al  tempo  stesso  la  prova  della 
loro  nobile  origine,  c il  pegno  di  lor  sublime  destinazione.  Dall’  uno  ab 
r altro  confine  della  terra  s’ inalza  incessantemente  una  preghiera  che  sfugge 
air  anima  in  mille  accenti  diversi,  e s’  indrizza  a Dio,  come  alla  causa  su- 
prema, da  cui  tutto  procede,  e cui  tutto  si  rapporta.  Dolorosa  e piangen- 
te h la  espressione  del  rimorso,  è un  sospiro  verso  la  virtù,  è I’  accento 
malinconico,  che  dice  i combattimenti,  le  dure  prove,  le  miserie,  c le  pu- 
nizioni stesse,  che  Dio  nella  sua  sapienza  invia  all'  uomo  per  sostenerlo  o 
rialzarlo,  per  eccitarlo  o correggerlo.  Gioiosa  e felice  è 1’  effusione  di  un 
cuore,  che  a Dio  si  consacra  col  sentimento  della  riconoscenza  e dell’  amo- 
re, b una  aspirazione  religiosa  c una  santa  adesione  all'  ordine  eterno, 
uno  slancio  dell’  anima  inverso  il  l>ene  supremo  e assoluto.  La  preghiera 
può  considerarsi  nel  mondo  morale  come  la  luce  nel  mondo  fisico,  e co- 
me questa  non  è sempre,  e in  tutti  i luoghi  egualmente  viva,  egualmente 
chiara  ed  egualmente  pura,  cosi  quella  e sovente  imperfetta  e contaminata 
dall’  errore.  La  preghiera,  questo  fenomeno  universale  nell’  ordine  degli 
spiriti,  ha  necessariamente  la  sua  ragione  c il  suo  scopo.  Essa  è destinata 
a vivibcare,  a fortificare,  a santificare  le  anime,  e reputasi,  quando  sia  fer- 
vente e sincera,  il  soffio  animatore  della  vita,  il  segno  avventuroso  della 
salute,  c il  sintomo  più  sicuro  della  mortalità.  Considerata  nella  sua  vera 
e legittima  natura  ha  una  potenza  morale,  che  può  dirsi  rigencratrìce,  e 
non  perde  la  sua  virtù,  che  quando  è avvilita  da  cieche  e colpevoli  su- 
|>crstizioni  (1).  Allora  la  preghiera  e sacrilega  profanazione,  è vuota  armo- 


» lum  preces  fundere.  Quid  tji'ìlur  hoc  sibì  vult?  VilaucUm  prortus  omneni  iactADliam  ornai 
• itudio  Chriitu»  admouuit.  dunt  non  modo  cUtn>  Tcrum  «t  io  abdiliorì  domus  parto  rota  et 
» precei  oflerendas  docuit.  Sicut  enim  cum  dieit  — ■ Neaciat  ainiatra  tua  quid  faciat  dextera 
> tua— non  de  manìbuj  aìmpliciter  dUserit,  sed  vanitatem  ju^lare  contendii:  ita  et  hic  cu- 
lt bicult  nomine  accretum  iutiini  cordài  expressit  ■. 

(1)  La  preghiera  é stata  tn  uso  presso  tutti  i popoli  della  lerra;^  e può  ragionevolmeu- 
le  supporsi  eh’ essa  Dicesse  parte  della  religione  prifniiìra  tradotta  di  generasione  in  genera- 
zione dalle  prime  età  del  mondo.  Finché  questa  rcligiooe  si  conservò  pura  e incorrotta  tra 
gli  uomini,  le  preghiere  come  gli  altri  atti  del  culto  religioso  ebbero  per  solo  oggetto  il 
vero  Dio,  Ì1  Creatore  e supremo  Reggitore  dell’  unìrerso.  Da  che  l' idolatrìa  iacotninciù  m 
fare  progressi,  il  culto  religioso  fu  contaminato  di  superstizioni,  e le  preghiere,  i sacrifizi  e 
le  altre  pratiche  di  adorazione  $'  indirizzarono  a una  moltitudine  di  false  dirinità.  Cangiato 
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iiia  (li  accenti  piu  inutili  dello  stesso  silenzio.  Guai  all’  ipocrita,  escbma 
il  divino  Maestro,  che  ritto  in  piè,  nelle  sinagoghe,  e nei  canti  delle  piaz- 
ze prega  per  esser  veduto  e comnaendato  dagli  uomini,  o va  susurrando 
come  ì pagani  soverchia  diceria  di  parole  (1)!  Iddio,  che  vede  e misura 
i sentimenti  dell’  anima,  respingerà  quella  stolta  ed  orgogliosa  pi'eghiera. 
Beato  V uomo,  che  considerando  ogni  spazio  della  terra  come  un  altare 
destinato  all'inno  eucaristico  (avvegnaché  la  immensità  sia  il  tempio  del 
Signore),  pronuncia  nel  segreto  di  sua  cella  la  preghiera  solitaria,  e trova 
in  essa  La  forza  e il  coraggio  necessario  alla  virtù!  11  Padre  celeste  clic 
riguarda  in  segreto  gli  renderà  la  retribuzione  in  palese. 

Gesù  Cristo,  dopo  avere  insegnalo  il  modo  d’ indirizzare  a Dio  la  pre- 
ghiera, conoscendo  quanto  V uomo  per  la  naturale  ignoranza  sia  soggetto  a 
fallare,  massime  nel  giudizio  dei  beni  e dei  mali,  per  cui  ottenere  o evi- 


to »copo,  c'Bngiossi  altresì  tl  carattere  della  preghiera,  che  dìveuiie  uua  vana  Ibrtiiula  di  pa- 
role. I Filosofi  de)  pagaoesimo  conoscendo  la  ranìti  c T assurdllh  di  quelle  formale  depreca, 
tive  pensarono  essere  inutile  il  supplicare  gli  Dei,  arvegnachà  essi  sapessero  sema  le  altrui 
sullecitasiooì  provvedere  ai  bisogni  del  genere  umano.  Socrate  proibiva  al  glovioe  Alcibiade 
di  pragarc  gli  Dei  sul  timore  eh'  egli  chiedesse  piuttosto  il  male  che  il  bene.  FitUgnra,  Ci>- 
mc  possiamo  rìlovare  dagli  scritti  di  Diogene  Laenìo,  vietava  che  1*  uomo  pregasse  per  se  stes- 
so, conciossiachè  niuno  conosca  abbaslaosa  se  medesimo  per  sapere  ciò  die  può  giovargli,  n 
nuocergli.  Massimo  di  Tiro  ha  fallo  una  lunga  dìsseriatione  per  dìiuosirare  la  iiiutiliU  delta 
preghiera.  È probabile  che  molti  altri  filosofi  fossero  del  medesimo  sealimenta.  Fra  questi  il  solo 
Epitetto,  e r imperatore  Marco  Aurelio  ebbero  notioni  più  giuste  sui  dovere  della  pregiiicra, 
e dei  beni  ch'uopo  era  di  chiedere  agli  Dei;  ma  furono  lontani  dal  rettificare  le  idee  |hi- 
polari  sulle  tante  superstixioni,  che  componevano  T csseuxa  del  paganesimo. 

I nostri  deisti  moderni,  settatori  della  legge  naturale,  sono  divisi  nei  loro  sentimenti 
in  proposito  della  preghiera.  Alcuni  pensano  eh'  essa  è un  dovere  della  religione  naturale, 
altri  credono  U contrario.  M.  Chubb  dice  esser  cosa  indecente  pregare  Iddio.  Ulount,  nelle 
sue  note  sulla  vita  di  Apollonio  di  Tiane  scritta  da  Filostrato  avendo  osservato,  che  alcuni 
pagani  rigettavano  come  inutile  la  preghiera,  mette  sulle  ioni  labbra  diverse  obiezioni  sulla 
necessità  di  questo  dovere.  Lord  Bolimbmke  sembra  portato  a considerarla  come  un  «luvere 
naturale,  ma  la  concentra  soltanto  nel  cuore,  e condanna  la  preghiera  esteriore.  È inutile  ac- 
cennare quali  sieno  su  tale  argomento  le  opinioni  dei  filosoB  materialisti  del  secolo  XVlil, 
secolo  troppo  famoso  per  le  dottrine  contrarie  ad  ogni  genere  di  credentn  religiosa. 

li  Vangelo  ha  corretto  gli  errori  dei  fìlostifi,  e le  superstiaioni  dei  popoli.  Esso  ci  som- 
ministra modelli  eccellenti  di  preghiera,  ci  fa  conoscere  1*  itnportanxa  di  questo  dovere,  ci  da 
r esempio  di  Cristo  • dei  grandi  personaggi  de)  vecchio  e nuovo  Testamento,  e conchiude 
elle  la  sola  preghiera  degli  ipocriti  e dei  malvagi  il  vuota  di  effetto,  perchè  abominevole  agli 
oi^hi  di  Dio. 

(1}  I sacenioti  di  Baal  invocavano  ogni  malitno  il  nome  del  loro  Dìo  ripetendo  più 
voile  la  medesima  fnrmola  di  preghiera:  ■ Baal  esaudì  nos.  Et  non  crat  vox,  ncque  qui  re- 
a sponderei  ; cumque  esset  jani  meridies,  itludebat  illis  Elias  dicens.  Clamate  voce  majorr  ^ 
■>  Deus  enìm  est  et  forsitan  loquitur,  aul  in  diversorio  est,  aut  in  itinere,  aut  certe  dormii. 
» ut  excitetur.  Clamabant  ergo  voce  magna,  Baal,  cxaudi  nos » (3.  Reg.)  Cristo  inse- 

gna doversi  evitare  questo  inutile  muUiloquìo,  ma  non  vieta  di  pregar  lungamente,  il  che 
egli  provò  c->lla  parola  e coll’  eseutpio,  n Oportet  semper  orare,  et  numquam  deficere  >. 
(Lue.  18):  « Violate  ita<|Utf,  omni  tempore  orantes,  ut  dìgni  habeamini  fugare  isu  omnia,  et 
• stare  ante  Filium  honiinis  • (Lue.  2i). 
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tare  si  volge  all’  Altìssimo,  sollevate  al  cielo  le  braccia  pregò  in  itici- 

— zo  al  silenzio  delle  turbe  maravigliate  e commosse,  e dettò  la  formola 

— della  legittima  orazione,  formola  sublime  per  giustizia  d' inchieste,  per 

— fervore  di  carità,  per  nobiltà  di  sentimenti  (Tav.  LV.)  . « Voi 

» adunque  orate  in  questa  maniera:  Padre  nostro  ohe  sei  nei  deli,  sia 
u santificato  il  tuo  nome.  Il  tuo  regno  venga;  la  tua  volontà  sia  fatta 
a in  terra  come  in  cielo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano.  E rimet- 
a tici  i nostri  debitij  come  noi  ancora  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori. 
a E non  indurci  in  tentazione,  ma  liberaci  dal  Maligno:  perciocché  tuo 
a è il  regno j e la  potenza,  e la  gloria  in  sempiterno.  Amen.  Perciocché 
a se  voi  rimettete  agli  uomini  i loro  fallì,  il  vostro  Pailrc  celeste  rìmet 
a terà  anche  a voi  ì vostri.  Ma  se  voi  non  rimettete  agli  uomini  i lor 
a falli,  il  vostro  Padre  altresì  non  vi  rimetterà  i vostri  a )l|. 

In  queste  parole  d' inarrivabii  concetto  quanti  misteri  dì  misericordia 
e di  giustizia  si  racchiudono!  Dinanzi  al  Padre  nostro  che  abita  nei  cieli, 
e che  con  quel  nome  dolcissimo  volle  appellarsi  per  dare  ai  stippliehevoli 
maggior  sicurtà,  tutta  sì  raccoglie  la  smisurata  famiglia  dei  viventi,  e pro- 
clama il  gran  principio  della  fraterna  eguaglianza  nata  dal  vincolo  della 
carità  c dell'  amore.  Col  voto  ardente  dell’  anima  nella  prima  dimanda  è 
santificato  il  nome  dell’  Altissimo,  affinchè  tutte  le  genti  conoscano,  che 
non  v’  ha  altro  Dio,  fuori  eli  luì,  degno  di  riverenza,  di  benedizione  e dì 
lode.  Invocasi  nella  seconda  il  regno  dei  cieli,  regno  dei  secoli  eterni,  re- 
gno, per  cui  il  Creatore  tìen  signoria  su  tutte  le  creature,  regno  di  giu- 
stizia e di  misericortlia,  nel  quale  sarà  premiata  la  fedeltà  nostra,  c la  di- 
subbidienza punita,  regno  di  gloria  ineffabile,  per  cui  1’  anima  divenendo 
consorte  della  natura  divina  giungerà  all’  ultimo  grado  del  suo  morale  per- 
fezionamento. Nella  terza  I’  umano  volere  alla  suprema  volontà  ai  assogget- 
ta, e promette  obbedienza  a quella  legge  universale  ed  eterna,  che  regge 
il  creato,  e dirìge  tutte  le  razionali  creature  al  loro  segnato  destino.  Chie- 
de nella  qiurta  il  fedele  che  Dio  conceda  ai  suoi  bisogni  il  pane  quotidia- 
no, perciocché  nella  mano  e nell’  arbitrio  solo  di  Dìo  stanno  tutte  le  uma- 
ne fortime,  e nei  provvedimenti  della  sua  sapienza  i beni  e i mali,  che 


,'1)  Tertulliano  così  parla  della  Oratione  domcoicalc:  * Solu*  Deua  docerr  puluit,  ut 

• se  vellet  orari.  Ab  ipso  igilur  ordinala  rcllgìo  orationUs  et  de  Spirilu  ipsius,  |am  tuoc  cum 

■ CE  ore  dÌTÌno  rerretur,  animala,  sno  privilegio  ascendi!  io  coelum  cominendans  Patri,  <|uae 

• Filius  docuit.  Quonìam  tamen  Dominus  prospector  huitutiarum  neceasitalum,  scorsum  post 
H traditam  orandi  disciplinaro  — petite,  inquit,  et  accìf^tis  ^ et  suoi  quae  petantur  prò 

■ circiimslantia  cujusque,  praeraissa  legittima  et  ordinaria  oratione.  quasi  fundamento,  acci* 

• dentium  jus  est  drsidcrìorum.  jos  est  superstrnendi  catrinsecus  petiliones  ■. 
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rattristano  o rallegrano  1’  umana  esistenza.  Nella  quinta  dimanda,  promet* 
tendo  di  perdonare  ai  suoi  fratelli  le  ricevute  offese,  Y uomo  espone  a Dio 
il  massimo  dei  suoi  bisogni,  quello  di  ricevere  dalla  bontà  infìnita  la  re- 
missione del  debito  contratto  per  mezzo  della  colpa,  e si  conforta  nella 
miscriconlia  di  Colui,  che  perdonava  ed  amava  i suoi  nemici.  Nelle  due 
ultime  petizioni,  ebe  cbiudono  la  formola  della  sublime  orazione  <li  Cristo, 
invocasi  il  Dio  della  roisencordia  e della  giustizia,  affinchè  piacciasi  di  pro- 
teggere la  umanità  dalle  insidie  di  Satana,  e liberarla  dalla  schiavitù  del 
peccato:  ed  è questo  il  più  grande  dei  benefìzi,  che  possa  T uomo  deside- 
rare nel  corso  di  una  vita  agitata  dalla  tempesta  delle  passioni,  c tradita 
dalle  imagini  lusinghiere  del  piacere  (t).  Tale  è la  preghiera  insegnata  da 
Cristo.  In  essa  la  grandezza  di  Dio  contemplata  nella  breve  mcdiUizione 
riempie  T anima  dell' uomo  di  salutare  confìdenza.  Essa  ci  apre  in  qualche 
modo  le  porte  del  mondo  degli  spiriti,  ci  avvicina  alla  Divinità,  c ci  mo- 
stra r universo  nella  vera  sua  luce.  Agli  occhi  dell’  uomo,  che  prega,  questo 
vasto  globo  strascinato  nell’ immenso  spazio  non  è che  un  atomo  nella  im- 
mensità della  creazione,  e la  profondità  dei  cieli  una  picciola  parte  del 
tempio,  ove  abita  la  maestà  del  Signore.  La  gioia  e la  riconoscenza  fan- 
no battere  il  suo  cuore  nel  pensiero,  che  il  sovrano  dell’  universo  lo  ha 
fatto  degno  per  mezzo  della  preghiera  d’ inoltrarsi  nell’  impero  degli  spìriti. 
La  sua  anima  si  sanlifìca  avvicinandosi  alla  sorgente  della  santità  infinita, 
e in  quella  misteriosa  comunione  coll'  Essere  supremo  la  presenza  di  Dio 
divinizza  il  cuore  dell’  uomo  (2). 

I Farisei,  dei  quali  la  preghiera  era  le  piU  volte  ostentazione  e men- 
zogna, anche  nel  digiuno  meritarono  i rimproveri  dì  Cristo.  Essi  aveano 

(1)  N.  A.  Dem.  T.  IX.  p.  1825. 

(2)  « l.a  preghiera  per  essere  Luooa  e utile  deve  essere  accompagnala  da  diverse  qua- 
H lità  e conditioni.  prima  è la  cariti,  da  cut  dipende  lo  spìrito  della  preghiera;  la  se- 
a conda  é il  sentimento  della  infermitii  e dehnlctaa  dell'  umana  natura  ; la  tersa  il 
» desiderio  e la  sete  della  giuslisia;  la  quaria  la  devozione  deir  anima  commossa  dal 
» pensiero  della  grander.sa  e maesUi  di  Din;  la  quinta  U confidenza  nella  ruUericordia  di 
a Lui,  che  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  che  sì  converta  e viva;  la  sesta  i la  per- 
•»  severanza,  avvegnaché  sia  necessario  secondo  la  parola  del  Vangelo  il  non  stancarsi  nel 
H battere  alla  porta  della  casa  de)  Signore  perchè  sia  aperta  ai  chiedilori  ; la  settima  inrine 
••  è la  invocazione  della  miaerìcoidia  divina  pei  meriti  di  Gevù  Crulo,  condizione  tm|M>rlante 

• e necessaria,  talché  la  chiesa  chiude  ogni  sua  preghiera  col  nome  augusto  delMJumo-Dio, 

• mediatore  onnipossente  tra  il  Creatore  c la  creatura  a (Nicole,  Essais  de  Morale). 

In  alcuni  codici  greci  trovansi  aggiunte  alla  sublime  preghiera  dì  Cristo  queste  parole  : 
« Quoiiiam  tuum  est  regnum,  et  potentia,  et  gloria  in  saecula  ».  Adottarono  questa  Doznlugia 
san  Giovanni  Crisostomo,  Eulimìo  e Teordatto.  Leggesi  anche  nella  versùme  siriaca,  e arahi- 
ra.  Rilevasi  beiiù  essere  apocrifa  «questa  addizione  al  testo  evangelico  dalla  edizione  latina  di 
sali  (tirolanio,  da  tutti  i codici  Ialini,  da  tutti  i padri  della  chiesa  latina,  ed  anche  da  alrani 
rodici  greci  di  veneranda  antichità,  e di  provata  fede. 

Tom.  II. 
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obliato  la  severa  lezione  d*  Isaia,  che  condannando  V ipocrisia  del  digiuno 
così  parlava  alla  casa  di  Giacobbe:  « Ben  mi  cercano  ogni  giorno,  dice  il 
u Signore,  e prendono  piacere  di  saper  le  mie  vie:  a guisa  di  gente,  che 
1»  si  adoperi  a giustizia,  e non  abbia  Usciata  la  legge  dell'  Iddio  suo,  mi 
» domandano  dei  giudizi  di  giustizia,  prendono  piacere  di  accostarsi  a Dio. 
» Poi  dicono:  Perchè  abbiamo  digiunato,  e tu  non  v'hai  avuto  riguardo? 
» Perchè  abbiamo  afflitte  le  anime  nostre,  e tu  non  v’  hai  posto  mente  ? 
» Ecco  nel  giorno  del  vostro  digiuno  voi  trovate  del  diletto,  e riscotetc 
» tutte  le  vostre  rendite.  Ecco  voi  digiunate  a liti  e a contese  ; c per 
u percuotere  empiamente  col  pugno:  non  digiunate  poi  come  fate  oggi,  se 
» voi  volete  che  la  vostra  voce  sia  esaudita  da  alto.  11  digiuno,  eh*  io  ap- 
V provo,  e il  giorno  che  l'uomo  dee  affliggere  l’ anima  sua,  è egli  tale? 
» Nominerai  tu  questo  digiuno  e giorno  accettevole  al  Signore,  che  I'  uoin 
n chini  il  capo  come  un  giunco,  e si  corichi  nel  cilizio  e nelU  cenere? 
M Non  è questo  il  digiuno,  eh' io  approvo,  che  si  sciolgano  i legami  d'em* 
u pietà,  che  si  sleghino  t fasci  del  giogo  . . . che  tu  rompa  il  tuo  pane 
» a chi  ha  Urne,  che  tu  accolga  in  casa  i poveri  erranti?  ....  Allora  la 
n tua  luce  spunterà  fuori  come  l' alba,  e*  il  tuo  ristoro  germoglierà  subi> 
* tamente  ».  Cristo  interpretando  e perfezionando  T antico  precetto  dice* 
va  ai  suoi  discepoli:  a Or  quando  digiunerete  non  siate  mesti  d'aspetto, 
M come  gl' ipocriti:  perciocché  essi  si  sformano  le  faccie,  acciocché  appari* 
» sca  agli  uomini,  che  digiunano.  Io  vi  dico  in  verità  che  ricevono  il  loro 
N premio.  Ma  tu  quando  digiuni  ungiti  il  capo,  e lavati  la  faccia.  Accioc* 
» che  non  apparisca  agli  uomini,  che  tu  digiuni,  ma  al  Padre  tuo,  il  quali* 
» è in  segreto  ; e il  Padre  tuo,  che  riguarda  in  segreto,  ti  renderà  la  tua 
u retribuzione  in  palese  ». 

11  digiuno  ecclesiastico,  che  la  Chiesa  impone  ai  fedeli  nei  diversi  pe* 
riodi  deir  anno,  non  è che'  il  mezzo  di  osservare  più  facilmente  il  digiuno 
generale  imposto  dalla  legge  di  natura.  Questo  digiimo  naturale,  che  con- 
siste nel  volontario  divorzio  dalle  intemperanze  e dai  disordini  delle  sfre- 
nate passioni,  è lo  scopo  principale  della  legge  di  Cristo.  11  digiuno  de- 
gli alinftcnti  imposto  dalla  chiesa  interprete  fedele  delle  dottrine  del  suo 
divino  Maestro  prepara  1'  anima  alla  preghiera,  risveglia  lo  spirito  di  pe- 
nitenza, solleva  la  mente  entro  una  sfera  di  pensieri  più  casti,  ed  ispira 
air  uomo  quei  coraggio  sublime  della  virtù,  che  fa  d'  uopo  a riportare  vii> 
loria  nell'ora  della  tentazione  e del  periglio.  Tre  sono  le  pratiche  religii>- 
se,  come  osserva  San  Leone  il  Grande,  che  dispongono  l’ uomo  alla  giu- 
stizia: r orazione,  il  digiuno,  e l’elemosina.  Colla  orazione  ottiensi  il  favore 
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ili  Dio,  col  digiuno  la  cupidigia  della  carne  sì  estingue,  e colla  limosina 
sono  redenti  i peccati.  Questa  triplice  osservanza  comprende  gli  effetti  di 
tutte  le  virtii,  e sviluppa  gli  elementi  del  perfezionamento  morale  e reli- 
gioso  (1). 

Il  Nazareno,  che  avea  veduto  signoreggiar  nei  Farisei,  oltre  l’ambi- 
zione e r ipocrisia,  l’ interesse  e la  cupidigia  dell’  arricchire,  parlò  con  se- 
vere parole  di  questa  funesta  passione,  e dimostrò  dove  meglio  collocar  si 
potesse  questo  studio  di  arricchire  riponendo  i guadagni  in  luogo  sicuro, 
e rinimciando  alla  amicizia  del  mondo  per  amare  e servire  il  Dio  della 
vera  felicitò  e della  eterna  ricchezza.  Egli  esclamava:  • Non  vi  fate  teso- 
n ri  in  terra,  ove  la  tìgnuola  e la  ruggine  guastano,  e dove  i ladri  scon- 
n ficcano  c rubano.  Anzi  fatevi  tesori  nel  cielo,  ove  nè  tìgnuola,  nè  nig' 
» gine  guasta;  e dove  i ladri  non  sconficcano  e non  rubano,  l'ercioechè 
>1  dove  è il  vostro  tesoro,  quivi  eziandio  è il  vostro  cuore.  La  lampana 
v del  corpo  è I’  occhio  : se  dunque  il  tuo  è puro,  tutto  il  tuo  corpo  sarà 
■>  illuminato.  Ma  se  I’  occhio  tuo  è viziato,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  tcnc- 
» broso  ; se  dunque  il  lume  eh’  è in  te  è tenebre,  quante  saranno  le  te- 
« nebre  stesse?  Ninno  può  servire  a due  signori;  perciocché  o ne  odierà 
u l'uno,  ed  amera  l’altro:  ovvero  s’atterrà  all’uno,  e sprezzerà  l’altro: 
» voi  non  potete  servire  a Dio,  ed  a Mammona  ■. 

Chiamansi  generalmente  nel  linguaggio  del  Vangelo  servitori  di  due 
padroni  tutti  coloro,  che  travolti  all’  errore  dalle  insidie  della  passione  vor- 
rebbero congìungere  gl’  interessi  del  cielo  con  quelli  della  terra,  stringere 
alleanza  fra  la  iniquità  e la  giustizia,  mirare  coll’  occhio  viziato  il  puro 
splendore  della  luce,  e far  tesori  non  solo  nella  terra,  ove  la  tìgnnola  e 
la  ruggine  guastano,  c dove  i ladri  sconficcano  e rubano,  ma  anche  nel 


(1)  Parlando  del  digiuno  dei  Farisei  san  Pier  Grisologu  con  questa  terribile  apostrofe 
.matemalisxa  la  ipocrisin:  ■ Hjpocrtsis  sublile  malum,  secretum  virus,  venenum  Utens,  vir- 

• tutum  fucus.  tmea  sanrlilatis.  Advrrsa  omnia  nitnniur  viribus  suis,  armis  suis  pugnani,  ira- 

• pugnant  palam  ; unde  et  caveatur  tam  facile  quam  videntur.  Hy|>ocrisU  secura  simulai, 
> fallit  prospera,  curiosa  mentilur,  et  crudeli  arte  virtutes  truocat  mucrone  virtutucn  : ìe)U- 

nium  jejunio  perìraìt,  oratione  oratìouem  evacuai,  misericordiam  mìseratione  prosterni!  .... 
H Fratres,  fugiendum  est  virus,  pestilentia  caveuda,  quae  de  remediis  creai  morbos.  cnnfKit 
H de  medicina  languorcm,  sanclilatem  vertil  in  crimen,  placationem  faci!  rratum,  generai  de 
» propiiiatione  dìscrimeu.  Hjpoerisim  qui  fugerit,  vicil  ; qui  incurrerit,  cadil.  Fugtamiis  hj* 
■ pocrìsim,  fugiamus,  fratres  ; lit  oosinini  de  siniplicitale  jeiuaium,  de  innocentia  sanrtum. 
••  dr  puritate  purum,  de  sinceritate  sincerum.  sit  bominibus  occultum,  ignoto  diabolo,  I)en 
••  notum.  Thesaurum  qui  non  abscondit,  prodil.  — Tu  anlem  cum  jejunas,  unge  caput  toum  . 
M Non  ut  COHM  capilis  illeccbroso  redundet  unguento,  serìus  magisler  in|ungit,  ncque  facieru 
" nitescere  solilo  vull  lavacro;  sed‘hahilu  prandenlis  vuH  relari  jejunlura  chrìsiianum,  quia 
" chrislianum  vendilare  non  vult  aritftci  moerore  iejunium  : — Unge  caput  tuum,  et  fariem 
» tiiam  lari,  ne  videaris  hominibu*  ie|unatis,  sed  Patri  tuo  qui  est  in  abscouditti  p. 
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cielo,  ove  nè  tignuoLa  nè  ruggine  guasta,  e dove  i ladri  non  sconHccauo 
e non  rubano.  £ impossibile  cbe  V uomo  viva  senza  padrone,  e che  ne  ab> 
bia  più  d' uno.  Egli  non  può  vivere  senza  padrone,  avvegnaché  sia  pro- 
prio deir  amore  lo  assoggettare  Tuomo  a ciò  che  questi  ama;  e sia  l'amo- 
re ima  necessità  di  natura,  che  domina  il  cuore  umano  col  timore,  colla 
speranza,  co)  desiderio,  e con  tutte  le  passioni  considerate  dai  Blosofi  co- 
me diverse  modificazioni  dell’  amore.  Egli  non  può  avere  due  padroni,  e 
servirli  nel  tempo  medesimo,  imperciocché  nel  contrasto  degli  affetti  è im- 
possibile requilibrio,  e una  delle  rivalità  idolatrate  ottiene  sempre  la  pre- 
ferenza. Perciò  il  Vangelo  ci  ha  detto  che  l’ occhio  fascinato  dai  lu- 
singhieri fantasmi  della  terra  non  è capace  di  contemplare  la  luce  del  cie- 
lo, e che  l'amore  del  mondo  e delle  sue  dovizie  spegne  ed  annienta  il  fuo- 
co deir  amore  divino.  Giova  bensì  l' osservare,  che  Cristo  maledicendo  ai 
seguaci  di  Mammona  parlava  di  quell'  affetto,  che  fa  cercare  disordinata- 
mente  la  ricchezza  e i beni  della  terra  come  ultimo  6ne,  ed  occupa  e ru- 
lla il  cuore,  turba  e toglie  la  pace  dello  spirito,  e nella  sollecitudine  delle 
cose  terrene  costringe  1’  uomo  a dimenticare  i saggi  e invariabili  ordina- 
menti della  providenza  divina  (1). 

1 Fari.sei  dominati  da  quelle  malnate  passioni  cercavano  con  mezzi 
puramente  umani  di  vantaggiare  le  terrene  fortune,  e sulla  potenza  del 
r oro  fondavano  tutte  le  loro  speranze  di  felicità  e di  grandezza.  Il  divi- 
no Maestro  combatteva  quell’  errore  cagionato  dall’  umana  superbia,  magni- 
ficando i benefizi  della  providenza  divina,  e dicendo  ai  suoi  discepoli: 
<1  Perciò  io  vi  dico  non  siate  con  ansietà  solleciti  per  la  vita  vostra,  che 
» mangerete,  o che  berrete:  nè  per  lo  vostro  corpo,  di  cbe  vi  vestirete: 


{1}  Gesù  Cristo  uon  condanna,  come  pensò  t'  eretico  Celettio,  il  possesso  della  rìcches- 
za  e r onesta  industria  che  serve  ad  accumularla,  am  lo  sfrenato  desiderio  della  medesima,  e 
la  sua  conseguenza  ordiuaria,  1'  avarizia  e l' orgoglio.  San  Paolo  cosi  interpreta  la  parola  del 
divino  Maestro:  « Ma  coloro  che  vogliono  arricchire  csggiono'  in  tentazione  ed  in  laccio,  ed 
» in  molte  concupiscenze  insensate  c nocive,  le  quali  affondano  gli  uomini  in  distnizìone  e 
« perdizione.  Perciocché  la  radice  di  lutti  i mali  é 1' avarìzia  ; alla  quale  alcuni  datisi  si  sotm 

• smarriti  dalla  fede,  e si  son  fìtti  in  molte  duglie  ».  Quindi  dà  il  seguente  consiglio  ai  rio 
chi  del  secolo.  « Dinunzia  ai  ricchi  del  presente  secolo  che  non  sieno  d‘  animo  altiero  che 

• non  pongano  la  loro  speranza  nell'  incertiiudine  delle  ricchezze  ; ma  nel  Dio  vivente,  il 

• quale  ci  porge  doviziosamente  ogni  cosa,  per  goderne.  Che  faccÌBOo  del  bene,  che  siano 
» ricchi  in  bunne  opere,  pronti  a distribuire,  comunichevoli  ».  Soggiunge  1’  apostolo  san  Gia- 
como : « Or  su  al  presente  ricchi  piagnete,  urlando  per  le  miserie  vostre  che  sopraggiuu- 
» gono.  Le  vostre  ricchezze  sono  marcite,  ed  i vostri  vestioneoti  sono  stati  rosi  dalle  tìgnuole. 
» L’oro  e l'argento  vostro  é arruginito,  e la  lor  ruggine  saré  in  testimonianza  incontro  » 
■ voi,  e dìvorerk  lo  vostre  carni  a guisa  di  fuoco  ; voi  avete  fatto  un  tesoro  per  gli  ultimi 
a giorni.  Ecco,  il  premio  degli  operai  ch’hanno  mietuto' i vostri  campi,  del  qualesonu  stati 
» frodali  da  voi,  grida;  e le  grida  di  coloro  ch'hanno  mietuto  sono  entrale  nelle  orecchie 

• del  Signore  degli  eserciti  ». 
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u uon  è U vita  più  che  il  nutrimento,  e il  corpo  più  che  il  vestire?  Ri- 
u guardate  agli  uccelli  del  cielo,  come  non  seminano,  e non  mietono,  e 
u non  accolgono  in  granai;  eppure  il  Padre  vostro  celeste  gli  nodrisce: 
u non  siete  voi  da  molto  più  di  loro?  E chi  è colui  di  voi,  che  colla 
>>  sua  sollecitudine  possa  aggiungere  alla  sua  statura  pure  un  cubito?  £ 
» intorno  al  vestire  perchh  siete  con  ansietà  solleciti?  Avvisate  come  ere 

• scono  i gigli  della  campagna;  essi  non  faticano,  e non  filano  Eppure 

• io  vi  dico,  che  Salomone  stesso,  con  tutta  la  sua  gloria,  non  fu  vestito 
» al  pari  dell’  un  di  loro.  Or  se  Iddio  riveste  in  questa  maniera  1’  erba 
» dei  campi,  che  oggi  è,  e domani  è gittata  nel  forno;  non  vestirà  egli 
« molto  più  voi,  o uomini  di  poca  fede?  Non  siate  adunque  con  ansietà 
Il  solleciti:  dicendo,  che  mangeremo,  o che  berremo,  o di  che  saremo  ve- 
ti siiti?  Conciossiachè  i pagani  sieno  quelli  che  procaccino  tutte  queste 
» cose:  perciocché  il  Padre  vostro  celeste  sa  che  voi  avete  bisogno  di  tutte 
» queste  cose.  Ansi  cercate  in  prima  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia; 
» e tutte  queste  cose  vi  saranno  sopraggiunte.  Non  siate  adunque  con  an- 
» sietà  solleciti  del  giorno  di  dimane:  perciocché  il  giorno  di  dimane  sarà 
» sollecito  delle  cose  sue:  basta  a ciascun  giorno  il  suo  male  (1)  •. 

Anche  prima  della  promulgazione  del  Vangelo  tutti  i popoli  della  ter- 
ra hanno  creduto  alla  providenza  di  un  essere  eterno,  sapientissimo,  che 
conserva  e regola  l' universo.  Percossi  dallo  spettacolo  maraviglìoso  della 
natura  i filosofi  non  osarono  negare  questa  consolante  verità,  e la  legge 
misteriosa,  che  dirige  i destini  del  creato,  fu  nei  loro  scritti  commendata 
e discussa  (2).  Costumato  a meditare  sulla  providenza  secondo  le  massi- 
me di  Cristo  r nomo  fedele  rìnega  il  caso,  dìvmità  degli  empi  e degli  stolti. 


(1}  Cosi  Divìdde  parla  della  Providenta  : a Jacta  cogilatum  taam  in  Denm,  et  ipse  te 
" enutrict  ..a.  Timete  Etomìnum  omnei  Mocti  ejus  : quooÌRm  non  inopia  tìmentìbus  «uni- 
D Divitcs  (gueniQt  tt  «jurierunt  : toquirantet  autetn  Uomioum  non  minaentur  omni  bono  »• 
{2}  Co»Ì  il  filosofo  dì  Gioem  parla  della  Provìdenta  : « O Proridenta  tesoro  del  po~ 
« vero,  nfagio  dell’  iorelice,  quello  che  sente,  che  conosce  le  Mote  tue  leggi  e vi  si  affida, 
■ t^uello  il  di  cui  cuore  d in  pace,  e di  cui  il  corpo  non  soffre  sotto  la  tua  tutela,  è in  parta 

> libero  dalle  umane  mUeric.  Malgrado  tutte  le  insidie,  e i successi  degli  uomini  malvagi 
M egli  non  è affatto  miserabile.  Spogliato  da  mani  crudeli  di  lutti  i beni  della  vita,  la  spa> 

> ranaa  delf  avvenire  lo  conforta,  la  ■mmaginaaione  gli  rende  i beni  perduti,  soavi  presene 

• tiraenti  gli  tengono  luogo  di  felicitii  reale.  Egli  solo  è solidamente  felice,  poiché  i beni 

• terrestri  pouno  ad  ogni  istante  sfuggire  dalla  mano  di  chi  li  possiede  ; niente  può  togliere 

> le  gioie  della  speransa  a chi  porta  il  pensiero  sino  al  Dio  protettore  degli  oppressi,  al  Die 
« di  giustizia  e di  verità,  che  regge  i destini  dell'  universo.  In  qualunque  stato  mi  riduca  il 
» destino,  io  uon  potrò  giammai  disperare  della  providenza,  sapendo  eh'  essa  sceglie  la  sua 

• ora,  e non  la  nostra,  ed  opera  quando  meno  lo  aspettiamo.  Niuno  ha  U diritto,  io  lo  so, 
« di  sperare  un  miracolo,  nemmeno  la  innocenza  oppressa  o sconosciuta.  Ma  tutto  tosto  o 
^ tardi  deve  rìeulrare  nell' ordine,  e giova  t’attendere  ■ (Dialoghi  T.  Uj. 
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e conlidamio  e benedicendo  contenipU  nell’  estasi  della  maniTiglia  c della 
riconoscenu  I'  armonia  del  creato  e la  sapienza  del  Creatore.  Il  Re  del- 
r universo,  che  delle  magnificenze  svariate  della  sua  creazione,  come  di 
splendido  paludamento,  si  ammanta,  reggitor  providente  delle  nature  razio- 
nali e materiali,  passeggia  sul  dorso  degli  aquiloni,  mentre  i monti  dei  se- 
coli avvallano  sotto  i passi  della  sua  eternità.  Immenso,  invisibile,  operando 
maravigliosamente  e in  silenzio,  fa  sentire  ai  lontani  e ai  vicini  la  sua  po- 
tenza per  mezzo  di  un  sole  raggiante,  o di  un  atomo  di  polve.  Il  giorno 
è suo  come  sua  la  notte,  e la  invariabii  vicenda  delle  stagioni  una  legge 
misteriosa  della  stia  provìdenza.  Ei  manda  ai  popoli  la  messe  che  (a  ricco 
il  campo,  e la  gragnnola  che  lo  diserta,  il  gelo  e la  neve  che  addormen- 
tano la  natura,  e la  rugiada  e la  pioggia  che  ne  sviluppano  i germi.  Il 
filo  dell’  erba  mosso  dai  venti,  le  dorate  messi,  i frutti  che  sull’  albero 
verdeggiante  maturano  , il  grappolo  rigoglioso  che  si  colora  ai  raggi  del 
sole  ci  dicono  in  loro  favella:  « Dio  è carità  ».  L'ordinato  succedersi 
dei  giorni  e delle  notti,  la  comparsa  e il  tramonto  degli  astri  della  luce, 
la  gioventù,  la  vecchiezza  dell’  anno,  ed  in  mezzo  ad  una  eterna  varietà 
la  unità  costante  delle  leggi  del  mondo  proclamano  la  profondità  del  suo 
sapere.  Il  profumo  che  si  spanile  dal  calice  aperto  dei  fiori,  I’  alito  soave 
dei  seffiri  egualmente  che  I’  uragano  distruttore,  il  ronzio  dell’  ape  che  va 
raccogliendo  la  sostanza  del  balsamico  suo  mele,  e lo  scoppio  della  folgore 
che  scuote  la  montagna,  I’  ala  sfavillante  della  farfalla  come  I'  iride  lumi- 
nosa pinta  sulle  nubi  (Viggitive,  tutte  le  creature  gridano  senza  posa  colla 
parola  dei  Serafini:  « Santo j Santo,  Santo  è V Eterno,  il  Dio  delta  prò- 
» videnza;  tutta  la  terra  è piena  dei  suoi  benefizi  e delta  sua  gloria  ». 
Chi  preparava  nel  verno  la  ricchezza  fecondando  le  viscere  della  terra  ? 
Chi,  se  non  egli,  ordinava  la  primavera  allo  sviluppo  dei  germi,  l’ estate 
alla  maturità  delle  messi,  I’  autunno  alla  ricolta?  Grande  nell’  ira,  come 
nei  benefizi,  stende  sul  mare  la  mano,  ed  esso  vien  commosso  a tempesta; 
misura  d'  un  guardo  la  terra,  e la  terra  crolla  dai  suoi  fondamenti;  scuote 
i capelli  della  eterna  chioma,  e l’ aquilone  sradica  la  quercia,  la  folgore 
strisciando  terribile  abbraccia  il  palazzo  della  voluttà  e la  capanna  della 
indigenza,  e gli  empi  vanno  stritolati  come  polve  minuta,  e trapassano  co- 
me pula  portata  dal  vento.  Quel  Dio  pertanto,  che  nodrisce  e dà  voce  al- 
1’  augello  dell’  aurora,  perchè  al  giorno  nascente  canti  1’  inno  di  salutazione; 
che  impone  alle  foreste  di  ri.spondere  all’  alito  dei  seffiri  col  romoreggiare 
della  chioma  frondosa;  che  anima  il  mormorio  dei  placidi  ruscelli  e il 
muggito  dell’oceano  tempestoso;  che  riveste  il  giglio  e l’erba  dei  campi; 


Digitized  by  Google 


145 


DI  GESir  CRISTO 

che  presiede  al  corso  regolare  dei  milioni  di  mondi  seminati  nello  spazio; 
che  attacca  alla  terra  per  legami  invisibili  quegli  atomi  di  polvere,  i quali 
brillano  a traverso  i raggi  del  sole  ;•  che  dk  vita  a quegli  esseri  impercet- 
tibili per  cui  è vasto  mondo  il  calice  di  un  Bore;  che  dà  movimento  alla 
materia,  e regge  e mantiene  le  leggi  della  natura  inanimata,  potrà  obliare 
un  solo  istante  le  creature  viventi,  che  lo  invocano,  lo  pregano,  lo  ado 
rano?  Iddio  c l' Essere  sovranamente  perfetto.  Questa  perfezione  assoluta 
in  Dio  c egualmente  il  carattere  della  sua  scienza,  della  sua  saggezza,  della 
sua  bontà,  di  quella  bontà,  che  si  stende  su  tutto  ciò,  eh’  è uscito  dalle 
sue  mani . Cristo  diceva  agli  apostoli  : • Due  passeri  non  si  vendono  eglino 
» solo  un  quattrino?  pur  nondimeno  1'  uno  di  essi  non  può  cadere  in  ter- 
» ra  senza  il  volere  del  Padre  vostro.  Ma  quanto  ì a voi,  eziandio  i ca- 
i>  pelli  del  vostro  capo  sono  annoverati  ». 

Seguita  il  Nazareno  a combattere  la  ipocrisia  dei  Farisei  con  queste 
severe  parole:  « Non  giudicate  acciocché  non  siate  giudicati.  Perciocché 
Il  di  qual  giudicio  voi  giudicherete  sarete  giudicati  ; e della  misura  che 
» voi  misurerete  sarà  altresì  misurato  a voi.  £ che  guardi  tu  il  fuscello, 
» eh’  é nell'  occhio  del  tuo  fratello:  e non  avvisi  la  trave,  eh’  é nell’  occhio 
a tuo?  Ovvero  come  dici  al  tuo  fratello;  Lascia  ch’io  ti  tragga  dall’ oc- 
» chio  il  fuscello,  ed  ecco  la  trave  nell’occhio  tuo?  Ipocrita  trai  prima 
a fiali’  occhio  tuo  la  trave,  e poi  avviserai  di  trarre  dall’  occhio  del  tuo 
a fratello  il  fuscello  ».  La  stessa  ragione  basta  a convincerci,  che  l’ uo- 
mo può  facilmente  ingannarsi  allorché  cercando  e frugando  nei  detti  e nei 
fatti  del  prossimo  crede  di  aver  trovato  cosa  da  mordere  e da  condannare 
colla  severità  dei  suoi  giudizi,  e coll’  asprezza  delle  sue  censure.  Niente  sfug- 
ge allo  sguardo  il  più  profondamente  scrutatore  quanto  il  cuore  umano; 
e r amor  proprio,  questa  sottile  ed  ingegnosa  passione  svelando  ed  esage- 
rando le  colpe  e i difetti  altrui,  nasconde  al  superbo  le  proprie  vergogne, 
e lo  persuade  a reputarsi  sopra  degli  altri  ed  a compiacersi  di  se  mede- 
simo. Per  giudicare  e vedere  nella  vera  sua  luce  la  vita  attiva  e morale 
dei  prossimi,  uopo  é,  che  lo  zelante  scrutatore  sia  fornito  d’una  rara  indi- 
pendenza  di  carattere,  d’  una  annegazione  totale  di  se  stesso,  e d’  un  gran- 
d’ impero  sulle  proprie  passioni.  Quinci  il  divino  Maestro  impone  ai  suoi 
discepoli  di  pensare  a se  stessi,  di  cercare  i propri  difetti,  di  fare  a se 
medesimi  il  processo,  anziché  trascorrere  a giudizi  temerari,  discoprendo 
e giudicando  con  audace  leggerezza  la  conilotta  dei  loro  fratelli.  Interprete 
di  questa  dottrina  del  Salvatore  cosi  scriveva  alle  dodici  tribù  della  di- 
spersione giudaica  I’  apostolo  san  Iacopo;  « Non  parlate  gli  uni  coutro  agli 
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X litri  fritclli  ; chi  parla  contro  al  fratello  e giudica  il  suo  fratello,  parla 
» contro  alla  legge  e giudica  la  legge:  or  se  tu  condanni  la  le^e,  tu  non 
n sei  facitor  della  legge,  ma  giudice.  -V  è un  solo  legislatore,  il  quale  può 
it  salvare  e perdere:  ma  tu  chi  sei  che  tu  condanni  altrui  i>  (1)? 

Se  la  ragione  ci  vieta  di  offendere  i nostri  fratelli  colle  intemperante 
di  una  critica  maligna  o temeraria,  I’  equità  c’  impone  di  non  recar  loro 
danno  o vergogna  coi  falsi  giudizi.  Affliggere  l' innocente,  rendere  sospetto 
r uomo  dabbene,  impedire  il  successo  di  utili  imprese  per  la  ragione  di 
semplici  prevenzioni,  nuocere  alle  intiere  famiglie  propagando  opinioni  fal- 
se e inconsiderate,  far  se  medesimo  per  la  incontinenza  della  lingua  istro- 
mento  d' ingratitudine  e dì  malvagità  mordendo  persone  meritevoli  e ve 
nerande,  è lo  stesso  che  peccare  contro  Dio  e violare  la  prima  delle  leggi 
evangeliche,  il  precetto  della  carità  fraterna.  Colui,  che  sedotto  da  fallaci 
apparenze,  o strascinato  da  spirito  maligno  disconosceva  le  intenzioni  e la 
virtù  dell'  uomo  onesto,  ha  mai  portato  il  pensiero  sui  funesti  risultati  del- 
la sua  ingiustizia?  Il  giudizio  falso  e temerario  dispone  gli  uomini  alla  mi- 
santropia, ispira  la  diffidenza  ai  cuori  naturalmente  buoni,  affettuosi,  com- 
passionevoli, estingue  l' amore  della  bcncticcnza,  indebolisce  la  ilevozione 
alla  cosa  publica,  e distrugge  l’ edilìzio  della  domestica  felicità.  Quanti 
legami  di  amore  nel  seno 'delle  famìglie  furono  rotti  da  questo  linguaggio 
imprudente  d’ indiscreti  censori  ! Quante  anime  liberali  raffreddate  nel  loro 
ardore  dì  filantropia!  Quante  forze  generose  paralizzate!  Quanti  cittadini  tol- 
ti al  servìzio  della  patria!  Puoi  tu  mai  avere  il  coraggio  dì  pro<ligar  be- 
nefizi ad  uomini  ingrati,  che  ti  suppongono  abietti  sentimenti  c vili  in- 


(1)  I'd  giudixio  è temerario  allorché  è proooociato  senza  un  motivo  ragionevole.  Iddio 
non  condanna  che  i giudizi  inginsti  : ■ ffolìte  judicare  aecundum  faciem,  aed  recium  jadiciuut 
» judicate  Sulle  quali  parole  dì  san  Giovanni  dice  san  Girolamo  : » Non  prohibuit  judi* 
m care,  sed  di>cutt  ».  Il  Vangelo  di  Cristo  vieta  all’uomo  di  formar  giudizio  sut  consigli, 
pensieri  e intenzioni  dei  prossimi,  avvegnaché  ci6  sia  proprio  soltanto  di  IKo  scrutatore  pro- 
fondo del  cuore  umano.  Quinci  V apostolo  insegna  : • Nnlite  ante  teropus  judicare,  qiioadus- 
a que  veninC  Dominus,  qui  et  illuminabit  abscoodìta  leaebmrum,  et  numìfeslabii  consilin  cor- 
■ dium,  et  lune  laus  erit  unicuique  a Deo  >.  l^e  seguenti  espressioni  scritturali  avvertono 
altresì  il  cristiano  ad  esser  prudente  nel  pronunciare  i suoi  giudizi,  imperciocché  chi  giudica 
debb'  essere  anche  egli  severamente  giudicato,  a In  quo  cnim  judicio  ìudicaveritis,  jiidicabi* 
» mini ....  et  qua  meosura  mensi  fuerilis,  remetietur  vobis  ....  Ju,aicium  sine  niUcricor- 
a dia  illi,  qui  non  feeìt  miserìcordiam  a. 

Colla  parola  di  fuscello  volle  indicare  Gesù  Cristo  i peccati  più  leggieri,  colla  parola  di 
trave  i più  gravi.  Egli  spiegava  in  tal  guisa  una  regola  importante  dèlia  morale  evangelica 
usando  un  proverbio  frequentissimo  tra  gli  Ebrei.  Sant’ Agostino  così  interpreta  le  parole  di 
Cristo:  « I>e  bis  ioquitur  Cbrìitus,  qui  cum  ipsì  mortali  criroiue  teneantur  obnoziì,  minora 
» peccata  fratriboi  non  concedunt,  culicem  liquantes,  et  camelum  glutientes  ....  Mullunt  cn> 

• vendum,  ei  molestum  sìmulatorum  geous»  qui  cum  omnium  vitiorum  accusationes  odio  et 

• livore  fuscipiant,  etìam  consultores  v>deri  volunt  ». 
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tensioni  7 Puoi  tu  vivere  senza  ripugnanza  in  mezzo  a persone  incapaci  dì 
apprezzare  ciò  che  tu  fai  per  amore  del  bene,  e che  non  cessano  mai  di 
alimentare  sospetti,  ed  attribuire  alle  tue  azioni  motivi  bassi  ed  odiosi? 
Puoi  tu  trovarti  sempre  disposto  a sacriBcarc  porzione  della  tua  fortuna, 
delle  tue  forze,  della  tua  vita  per  la  fclicith  di  quelli  che  distruggono  la 
tua  colla  intemperanza  del  loro  linguaggio,  e pagano  t tuoi  benefìzi  d'in- 
differenza, di  cnidellh  e d' ingratitudine? 

Un  giudizio  temerario  e maligno,  osserva  Pascal,  ha  tutti  i caratteri 
della  calunnia.  Qual’ è l’uomo  che  merita  propriamente  il  nome  di  calun- 
niatore? Il  temerario  o maligno,  di  cui  i discorsi,  i giudizi,  le  osserva- 
zioni e i racconti  tendono  a diminuire  ingiustamente  la  estimazione  meri- 
tata dai  prossimi.  Taluno,  che  non  sentesi  intieramente  scevro  di  questo 
difetto,  ama  di  [>ersuadersi  che  sotto  il  nome  duro  dì  calunnia  sìeno  de- 
signate soltanto  la  premeditazione  di  menzogne  perfìde  inventate  dall’  odio  c 
dall’invidia,  la  esagerazione  dì  fatti  e di  parole  considerate  nella  forma  c nel 
signìfìcalo  più  odioso,  e tutte  le  accuse  dirette  contro  la  probità  e il  co- 
stume incontaminato  dei  prossimi.  Ladro  non  è quei  soltanto,  che  profa- 
na e saccheggia  il  tempio  col  favore  delle  tenebre  della  notte;  qiiasto  no- 
me conviene  egualmente  a colui,  che  rapisce  al  suo  fratello  la  cosa  del 
pili  meschino  valore.  Calunniatore  non  diremo  soltanto  I’  nomo  perverso, 
che  mentisce,  ma  il  maligno  altres'i,  che  prestando  bassamente  1’  orecchio 
ai  malvagi  propaga  entro  la  sfera  delle  sue  relazioni  le  invenzioni  della 
calunnia;  che  nello  scopo  di  godere  la  ria  dolcezza  di  giudicar  se  miglio- 
re degli  altri  sì  affatica  a trovar  qualche  magagna,  che  gli  mostri  il  suo 
prossimo  difettoso  ; che  afferra  le  cose  dubbie  e le  bandisce  per  certe  ; che 
le  pìccole  aggrandisce  e compiacesi  dì  aver  cagione  di  sprezzare  il  suo  fra- 
tello, il  quale  non  ama;  che  non  scorgendo  nell’occhio  proprio  la  trave 
s’ingegna  con  elogi  insidiosi  e con  perfide  osservazioni  di  additare  nell’oc- 
chio altrui  il  filo  di  paglia,  e largo  e benigno  verso  se  medesimo  mostra- 
si crudele  e inesorabile  nel  sindacato  ch’egli  tiene  dei  fatti,  delle  parole  e 
dei  pensieri  del  prossimo.  Questi  sono  i veri  calunniatori  e <lella  specie 
la  piu  funesta.  La  loro  favella  è sovente  manierosa,  piacevole,  seducente,  eil 
a meglio  aggiustare  i suoi  colpi  si  compone  di  ameni  racconti,  che  ferma- 
no r attenzione,  di  tratU  gentili,  di  equivoci  maliziosi,  dì  sospensioni  dì  di- 
scorsi, che  stimolano  la  crescente  curiosità,  dì  occhiate  significanti,  sorrìsi 
maligni,  interrogazioni  affettate,  contegni  di  ammirazione,  gesti  c silenzi, 
che  peggio  dicono  d'ogni  aperto  e furibondo  linguaggio.  Questo  flagello 
della  vita  civile  e domestica  traeva  dalle  labbra  dell’  apostolo  delle  genti 
Tojf.  II.  19 
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la  divina  esortazione  diretta  ai  cittadini  di  Efeso,  a Ninna  parola  nialva- 
v già  esca  dalla  vostra  bocca  : ma  se  ve  n’  è alcuna  buona  ad  editicazio- 
« ne  secondo  il  bisogno,  acciocché  conferisca  grazia  agli  ascoltanti.  £ non 
u contristate  lo  Spirito  Santo  di  Dio,  col  qnale  siete  stati  suggellati  per 
» lo  giorno  della  redenzione.  Sia  tolta  via  da  voi  ogni  amaritudine,  ed  ira, 
a e cruccio,  e grido,  e maldicenza  con  ogni  malizia.  Ma  siate  gli  uni  in- 
a verso  gli  altri  benigni,  misericordiosi,  perdonandovi  gli  uni  gli  altri  sic- 
a come  ancora  Iddio  v’  ha  perdonato  in  Cristo  a.  11  divino  Maestro  dan- 
do questi  medesimi  comandamenti  ai  suoi  discepoli  avea  voluto  rimprove- 
rare in  modo  speciale  i farisei,  che  perseverando  nel  loro  superbo  egoi- 
smo, e disprezzandu  la  parola  divina  meritarono  questa  solenne  e terrì- 
bile apostrofe,  a Non  date  ciò  eh’  i santo  ai  cani,  e non  gittate  le  vostri; 
a perle  dinanzi  ai  porci:  che  talora  non  le  calpestino  coi  piedi;  e rivol- 
a tisi  non  vi  lacerino  (1)  u. 

Dopo  aver  condannato  i giudizi  falsi  c temerari  toma  il  Nazareno  a 
parlare  dell’ orazione  necessaria  per  ottenere  il  perdono  e le  grazie  celesti, 
dimostrando  essere  Iddio  misericordioso  ed  inchinevole  alle  domande  de- 
gli uomini,  come  il  padre  alla  preghiera  del  figlio.  « Chiedete  c vi  sarà 

> dato:  cercate  c troverete:  picchiate  e vi  sarà  aperto.  Perciocché  chiun- 
» que  chiede  riceve,  e chi  cerca  trova,  e sarà  aperta  a chi  picchia.  Evvi 
» egli  alcun  nomo  fra  voi,  il  quale  te  il  suo  figliuolo  gli  chiede  del  pane 

> gli  dìa  una  pietra?  Ovvero  anche,  se  gli  chieile  un  pesce,  gli  porga  un 
serpente?  Se  dunque  voi  che  siete  malvagi  sa^Mste  dar  buoni  doni  ai  vo- 
li stri  figliuoli,  quanto  ma^ormentc  il  Padre  vostro,  ch’é  nei  cicli,  ilarà 
Il  egli  cose  buone  a colora  che  lo  richiederanno?  Tutte  le  cose  adunque, 
a che  voi  volete  che  gli  nomini  vi  facciano,  fatele  altresì  voi  a loro:  per- 
» ciocché  questa  é la  legge,  e i profeti  (2)  n.  La  religione  di  Gesii  Cristo, 


(1)  Saa  GioTanni  Cri sos turno  oste nra,  che  il  dìriuo  Maestro  sotto  il  Dome  dì  quei  due 
snimalì  toUc  indicare  (jli  uomini  eÌTcnti  nello  stato  di  empietà  iiieurahile  e ravrolti  nel  fan> 
go  della  lussuria,  dichiarandoli  ìude^i  per  la  loro  malvagiU  di  ricevere  il  dono  delle  cclcati 
dottrine.  (Quando  Gesù  inviò  gli  apostoli  a insegnare  alle  genti,  impnse  loro  di  esaminare  chi 
de^o  fosse  di  ascoltare  la  parola  di  Dìo.  « In  quameumque  autem  civitalem,  aut  caitellura 
» uiiraveritis,  iotermgate  quU  in  ea  digous,  et  ini  nunele  dotiec  ezeatis  ».  Allorché  gli  Ebrei 
di  Antiochia  bestemmiando  osarono  contradire  alle  parole  di  Paolo,  Paolo  e Bamaha  dissero 
con  giusta  indignasione  : « VobU  oportebat  primum  loqui  verbum  Dei  : sed  quoniaro  repel'- 
» litis  illud,  et  ìodignos  vos  judìcatis  aeternae  vitae,  ecce  convertiniur  ad  gentes  ». 

(2}  Tutti  gli  uomini,  dì  qualunque  coodiiione  eiai  sieno,  che  chiedono  con  piena  6du- 
cia,  die  cercano  con  gran  diligensa,  che  picchiano  alla  porta  con  costante  perseveraota  rìce* 
vono  da  Dio  ciò  eh'  é utile  e necessario  alla  loro  saluto,  imperciocché  leggesi  nella  sacra  pa« 

gina  : ■ Apud  Deum  non  est  acceptio  personarum Quodeumqoe  petierimui  secnodum 

■ volunlatem  ejus,  audii  aos  ».  Sant' Ilarìo  spiega  Ìo  tal  okodo  questo  nuovo  precetto  del 
Vengelo  sulla  cristiana  orazione.  ■ In  bis,  quae  ignorabimos,  vìa  nobU  coosaqiiendae  verità' 
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figli»  del  cielo,  dolce  consolatrice  delle  anime,  guida  sicura  pelle  tempe- 
ste della  vita,  astro  che  splende  in  mezzo  alle  tenebre  della  terra,  non  ab- 
bandona l’iiomo  allorché  il  suo  coraggio  vacilla,  e sta  per  estinguersi  nel 
suo  cuore  l’ultimo  raggio  della  speranza.  Essa  fa  discendere  nell’anima  de- 
solata la  parola  benefica  del  Salvatore:  • Venite  a me  voi  che  soffrile  e 
portate  il  peso  dei  mali,  e vi  darò  coraggio.  Sopportate  il  mio  giogo,  e 
K aiate  i miei  discepoli,  conciossiachò  io  sono  dolce  ed  umile  ili  cuore,  e 
■>  voi  troverete  il  riposo  delle  vostre  anime  ....  Tutte  le  cose  che  voi  ilo- 
» manderete  pregando  crediate  che  le  riceverete,  e voi  l’ otterrete.  E qiian- 
• do  vi  presenterete  per  fare  orazione,  se  avete  qualche  cosa  contro  ad 
» alcuno,  rimettetegliela;  acciocché  il  Padre  vostro  ch’é  nei  cicli  vi  rimetta 
B anch’egli  i vostri  falli.  Ma  se  voi  non  perdonate,  il  Padre  vostro  cli’é 
» nei  cicli  non  vi  perdoneil  i vostri  falli  ».  Iddio  perdona  al  peccatore 
che  a lui  si  avvicina  colla  preghiera,  al  peccatore  rigenerato  che  regola 
il  suo  costume  sulla  legge  cristiana,  che  vive  secondo  lo  spirito  c I’  esem- 
pio del  Salvatore  una  vita  pura  e divina,  che  si  consacra  al  Signore,  e 
perseveramlo  nell’  orazione  merita  di  ricevere  dalle  labhra  di  Cristo  la  con- 
solante risposta:  s Va;  i tuoi  peccati  ti  sono  rimessi;  va,  c guardati  ornai 
n dal  peccato  u.  Iddio  supplicato  concede  e perdona,  poiché  egli  é il  Pa- 
dre delle  misericordie,  padre  dei  fedeli  non  solo,  ma  anche  dei  figli  col- 
pevoli, che  ritornano  umili  n pentiti  verso  il  trono  della  sua  clemenza. 
Qual  padre  può  mai  non  stringere  fra  le  sue  braccia  colle  lagrime  della 
gioia  il  figlio,  che  cancella  la  sua  colpa  colla  espiazione  del  pentimento? 
Una  madre  amorosa  non  penlona  essa  volentieri  al  fanciullo,  che  rinun- 


• Ih  aperilar,  nuam  obtìnere  in  sola  pircum  mora  est.  Ut  intur  sentiamus  crrdamusque 
» omnia,  et  nullo  amliiguae  Toliintatii  rlifferamur  incerto,  oraDUum  est,  quaerendum  es(,  piti* 
m Miodum  est:  orationc  luiscricordiam,  inquisitione  profectuni,  tentamento  adìtuni  repcrturi  m. 

Uè  parole  di  Cristo:  ■ Aul  quìs  es  v»hit  honui,  quem  si  |>etierìt  61ius  suus  panrm, 
I»  fiURiquia  lapidem  |K>rriget  ei  ? Aul  si  piscem  petierit,  numquid  serpentem  porrigrt  ei  h ? 
S4ia<>  conformi  all’  aalieo  adagi«>,  che  dagli  Ebrei  passò  ad  altre  genti,  come  rilevasi  da  un 
testo  di  Plauto:  « Altera  nianu  fert  lapidem,  panem  ostentai  altera  ».  Anche  Seneca  ha  fatto 
allusione  a questo  proverbio  allorché  disse  : « Vermeosus  benefìcium  ab  h<rmine  duro  asperc 
» datuni,  panem  lapidosum  vocabat  » 1.  2.  de  neneficìis  cap.  7. 

Il  divino  Maestro  cuucbiude  il  suo  precetto  sull'  orasione  facendo  osservare  ai  suoi  di* 
sccpnii,  che  Dì»  esaudisce  la  preghiera  soltanto  di  quelli,  che  fatino  al  loro  prossimo  ciò  che 
hrainaiio,  e chieilono  per  se  medesimi,  imperciocché  in  questo  divino  mandalo  della  carità 
roDsislonu  la  legge,  e ì profeti.  L*  apostolo  conferma  la  scntenia  di  Cristo  C(»n  queste  parole. 
■ Ncmiiii  quidquam  deheatis,  nisi  ut  invìcem  dìlìgatis}  qui  enim  diiigit  provìniunt  legem  im- 

• picvit.  ^'am,  ^’oD  adulterahig  ; Non  occides  ; Non  furaherìs;  Non  faisum  testimonium  dices  ; 
» Non  concupisccs  : et  si  quod  est  aliud  mandatum,  in  hoc  verbo  instauratur  i Diliges  prosi* 
» munì  Illuni  siciit  te  ipsum.  T)ilcctto  prosimi  malum  non  operatur.  Pleniludo  ergo  tegis  est 
» diiccito  ».  E altrove:  « Omnis  enim  lex  in  uno  sermone  impletur:  IHligcs  pniximum  (unni 

• sìritt  tr  Ipsum  ». 
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dando  alle  sue  naacenti  disordinate  passioni  si  affida  alla  tenereau  inesau- 
ribile del  cuore  materno  ? E Iddio,  eh’  è la  sorgente  d'  ogni  carità  e mise- 
ricordia, Iddio,  che  una  distanza  infinita  inalza  sopra  la  bontà  e I’  amore 
del  cuore  umano,  darà  all’  afiàmato,  che  chiede  pane,  una  pietra  ; al  figlio, 
che  domanda  un  pesce,  porgerà  un  serpente,  e sarà  inesorabile  nell’  ira? 
Iddio  non  è inesorabile  nell’  ira.  L’odio  e lo  sdegno  perenne  sono  incom- 
patibili colla  carità  e coll’essenza  dirina;  essi  non  appartengono,  che  albi 
umanità  rozza  e corrotta.  Come  oseremo  attribuire  all’  Essere  infinitamen- 
te santo  le  infermità  piii  disonorevoli  della  umana  natura?  Quando  l’ispi- 
rata pagina  ci  parla  della  collera  di  Dio,  quelle  espressioni  figurate  non 
sono  che  il  linguaggio  indirizzato  alla  ragione  nell’  età  dell’  infanzia  ed  agli 
uomini,  dei  quali  le  idee  sull’  Essere  supremo  erano  ben  lontane  dalla  gran- 
dezza e dalla  dignità  di  quelle  degli  antichi  profeti,  e degli  scrittori  della 
nuova  alleanza.  Animato  dal  pennero  delle  grandi  misericordie  del  Padre 
dell’intiera  umanità,  nel  suo  magnifico  salmo  cosi  Davidde  benediceva  al 
.Signore:  n Benedici,  anima  mia,  il  Signore;  c tutte  le  mie  interiora  bene- 
» dite  il  nome  suo  santo.  Benedici,  anima  mia,  il  Signore,  e non  dimenti- 

» care  tutti  i suoi  benefizi.  Egli  ì qnel  che  ti  perdona  tutte  le  iniquità. 

Il  che  sana  tutte  le  tue  infermità.  Che  riscuote  dalla  fossa  la  tua  vita,  che 

Il  ti  corona  di  benignità  e di  compassioni;  che  sazia  di  beni  la  tua  bocca. 
Il  che  ti  fa  ringiovanire  come  1’  aquila.  Il  Signore  fa  giustizia  c ragione  a 
» tutti  coloro,  che  sono  oppressati.  Egli  ha  fatte  assapcre  a Mosè  le  sue 
» vie,  ed  ai  figliuoli  d’ Israel  le  sue  opere.  Il  Signore  c pietoso  e clemen- 
» te  : lento  all’  ira  e di  gran  benignità.  Egli  non  contende  in  eterno,  e non 
Il  serba  P ira  in  perpetuo.  Egli  non  ci  ha  fatto  secondo  i nostri  peccati. 
Il  e non  ci  lu  renduto  la  retribuzione  secondo  le  nostre  iniquità.  Percioc- 
n che  quanto  sono  alti  i cieli  sopra  la  terra,  tanto  è grande  la  sua  beni- 
u gnità  inverso  quelli  che  lo  temono.  Quanto  è lontano  il  Levante  dal  Po- 
li nente,  tanto  ha  egli  allontanati  da  noi  ì nostri  misfatti.  Come  un  padre 
» è pietoso  inverso  i figliuoli,  così  è il  Signore  pietoso  inverso  coloro  che 
» lo  temono.  Perciocché  egli  conosce  la  nostra  natura,  egli  si  ricorda  che 
» noi  siamo  polvere.  1 giorni  dell’  uomo  sono  come  1’  erba  : egli  fiorisce 
» come  il  Gore  del  campo,  il  quale  se  un  vento  gli  passa  sopra  non  è piii, 
D ed  il  suo  luogo  non  lo  riconosce  piii.  Ma  la  benignità  del  Signore  è di 
•I  secolo  in  secolo  sopra  quelli  che  lo  temono:  e la  giustizia  sopra  i figliuo- 
li li  dei  figliuoli  : di  quelli  che  osservano  il  suo  patto,  e che  si  ricordano 
» dei  suoi  comandamenti  per  metterli  in  opera.  Il  Signore  ha  stabilito  il 
a suo  trono  nei  cieli,  ed  il  suo  regno  signoreggia  per  tutto.  Benedite  il 
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Il  Sij;nore,  voi  suoi  angeli  pouenti  di  forza  : clic  fate  ciò  eh’  egli  dice  ub- 

II  bidendo  alla  voce  della  sua  parola.  Benedite  il  Signore,  voi  tutti  gli 

u eserciti  suoi  : voi  suoi  ministri,  che  fate  ciò  che  gli  piace.  Benedite  il 
u Signore,  voi  tutte  1’  opere  sue  in  tutti  i luoghi  della  sua  signoria.  Ani- 
» ma  mia  benediei  il  Signore  ».  Paolo  servo  di  Gesii  Cristo,  chiamato  ad 
essere  apostolo  e apportatore  del  suo  Vangelo,  facendosi  l’eco  della  bene 
dizione  davidica,  cosi  confortava  i cittadini,  eh’  erano  in  Roma,  chiamati 
santi  ed  amati  da  Dio:  n Che  diremo  noi  adunque  a queste  cose?  Se  Id. 
n dio  c per  noi  chi  sarà  contro  a noi?  Colui  certo  che  non  ha  risparmia- 
li to  il  proprio  Figliuolo,  anzi  1’  ha  dato  per  tutti  noi,  come  non  ci  done- 
» rebbe  egli  ancora  tutte  le  cose  con  lui?  Chi  farà  accusa  contro  agli  clet- 
u ti  di  Dio?  Iddio  è quel  che  giustidca.  Chi  sarà  quel  che  gli  condanni? 
Il  Cristo  è quel  eh’  è morto,  ed  oltre  a ciò  ancora  è risuscitata  : il  quale 

■1  eziandio  è alla  destra  di  Dio,  il  quale  eziandio  intercede  per  noi.  Chi 

u ci  separerà  dall’ amor  di  Cristo?  sarà  egli  afflizione,  o distretta,  o pcr- 
» secuzione,  o fame,  o nudità,  o pericolo,  o spada  ?...  Anzi  in  tutte 
» queste  cose  noi  siamo  di  gran  lunga  vincitori  per  Colui  che  ci  ha  ama- 
li ti.  Perciocché  io  son  persuaso  che  nè  morte,  ne  vita,  nè  angeli,  nè  prin- 
II  cipati,  nè  podestà,  nè  cose  presenti,  nè  cose  future,  nè  altezza,  nè  pro- 
li fondità,  nè  alcuna  altra  creatura  non  potrà  separarci  dall'  amor  di  Dio, 
n eh’  è in  Cristo  Gesù  nostro  Signore  » . 

Il  pietoso  Maestro  esaltando  nel  suo  sermone  il  tesoro  delle  grazie  di- 
vine, e la  grandezza  delle  misericordie  del  Padre  suo  avea  cercato  di  me- 
glio disporre  i timidi  discepoli  ad  accogliere  con  rassegnazione  e corag- 
gio questo  nuovo  severo  precetto:  « Entrate  per  la  porta  stretta,  perciocché 
Il  larga  è la  porta  e spaziosa  la  via,  che  mena  alla  perdizione:  e molti 
» sono  coloro  ch’entrano  per  essa.  Quant'  è stretta  la  porta,  ed  angusta  la 
• via  che  mena  alla  vita?  e pochi  son  coloro  che  la  trovano  ».  E volle 
dire  con  ciò  (come  osserva  il  celebrato  autore  dei  ragionamenti  sulla  vita 
e religione  di  Cristo):  La  porta  che  introduce  nel  regno  mio  è stretta,  non 
vel  nascondo  : la  strada  per  la  quale  si  perviene  alla  vita  eh'  io  vi  promet- 
to è sassosa,  malagevole  ed  aspra:  ma  non  ve  n’  è altra  migliore:  per  que- 
sta è al  tutto  da  mettersi:  per  di  qua  conviene  a tutti  passare.  Questa  stra- 
da niente  ha  sulle  prime  che  alletti  ed  inviti;  e però  sono  pochi  coloro, 
che  vanno  per  essa  : anzi  dirò  dì  pi'u  : Quanti  pochi  sono  coloro  eh’  ezian- 
dio la  sappian  trovare!  Ma  chi  vuole  la  trova.  Mettetevi  con  deliberato  a- 
nimo  e forte  a sforzar  questa  porta:  fate  ogni  sforzo  di  entrare;  non  vi 
lasciate  vincere  alle  difficoltà,  ma  superatele  con  perseverante  contrasto:  du- 
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rate  forti;  la  fatica  avrà  però  fine,  imperciocché  Iddio  invocato  dalla  pre- 
ghiera del  cuore  sarà  con  voi  ; e il  fine  della  fatica  sarà  coronato  dal  con- 
seguimento di  una  vita  eternamente  beata. 

Dora  sembrava  quella  legge,  e tuttavia  era  santa  e promulgata  al  ben 
essere  della  intiera  umanità.  Perché  fosse  adempiuta  dai  nuovi  ìliscepoli, 
la  virtù  infinita  del  divino  Legislatore  collo  spirito  ineffabile  dell’  amor  suo 
s'  impadroni  degli  affetti  degli  uomini,  piegò  le  lor  volontà,  cangiò  i cuo- 
ri, li  raromolfi;  sicché  essi  <li  tutta  voglia  amarono  questa  legge,  ricevet- 
tero colla  volontà  prontissima  quei  precetti,  e con  incredibile  ardore  non 
mai  prima  veduto  professarono  (presta  religione  si  santa  frenando  le  loro  voglie, 
raddrisaando  gli  affetti,  e ordinandoli  alla  virtù.  Questo  amore  celeste  fece 
loro  aver  care  le  fatiche  e le  pene,  che  lor  bisognò  patire  per  mantener- 
si casti,  giusti,  pazienti,  e per  professar  la  fede  negli  stessi  tormenti;  e 
volentieri  gittarono  ogni  altro  bene  fino  alla  vita,  per  quel  maniere  di  tut- 
ti che  loro  mostrava  la  religione  di  Gesù  Cristo;  sicché  fu  vero  la  legge 
di  Cristo  essere  laboriosa  e difficile;  e vero  altresì  averla  fatta  agli  uomi- 
ni soave  e dolce  1’  amore.  E non  v’  era  altri  che  Dio  che  potesse  colle  sue 
sante  dottrine  nelle  filiere  volontà  adoperare,  e muoverle  a ciò  che  vuole: 
non  v'  era  altri  che  la  sapienza  infinita  la  ijuale  valesse  con  somma  effica- 
cia a metter  I'  uomo  in  tanto  e s'i  caldo  amore  della  giustizia,  che  rinun- 
ziando alla  via  facile  e piana  risolvesse  di  eleggere  la  fatica  e il  dolore 
temporale  che  porta  la  legge  di  Cristo,  a fidanza  del  premio  d’  una  futu- 
ra e lontana  felicità.  « Noi  abbiamo  una  città  forte:  (cantava  Isaia  questo 

• cantico  nella  città  di  Giuda):  Iddio  v’  ha  posta  salute  per  muro  e per 
n riparo.  Aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente  giusta,  che  osserva  ogni  lealtà, 
v Questo  é un  pensiero  fermo:  tu  le  manterrai  la  pace  ; la  pace,  percioc- 

> ché  si  confida  in  te.  Confidatevi  nel  Signore  in  perpetuo:  [lerciocché  nei 
■ .Signore  Iddio  é la  rocca  eterna.  Perciocché  egli  ha  abbassato  cpielli, 
s ch’abitavano  in  luoghi  alti,  in  città  elevata:  egli  ha  abbattuta  quella  cit- 
» tà,  egli  r ha  abbattuta  fino  in  terra,  e I'  ha  messa  fin  nella  polvere.  Il 
» piè  la  calpesterà,  il  piede  dei  poveri,  le  piante  dei  miseri.  U cammino  del 
» giusto  é tutto  piano:  tu  addirizzi  e livelli  il  sentiero  del  giusto  (1)  «. 

(1)  SaDCe«ario  coti  parla  di  questo  passo  del  Vangelo:  « Ecce,  homo,  habes  aquam  et  ìgnem, 
» Titani  et  mortem:  bahes  ante  (e  bonum  et  matum,  inlemuiQ  et  regnum,  falsam  dulcedìnem  mun- 

• di,  et  Tcram  beatitadinem  paradisi.  Data  est  tibi  |>otestas  per  gratiam  Cbristi,  ad  quod  volueris 
« porrige  nurnuni;  clige  Titani,  ut  vivas;  relìnque  sinìstram  viam,  et  spatiosam  quae  trahil  ad  mor- 

• teni,  et  tene  dcxleram  et  aneiistam,  quae  te  feliciter  ducit  ad  Titani,  lllius  latilud»  ampia  qiiidem 

• est  et  plana,  et  dieersU  Horirms  ornata;  sed  fkires  cito  itiius  marcescunt,  et  inler  ips<>s  florrs  se 

> serpentes  teoenosi  freqoenter  abscondiint,  ut  tu  durn  ad  falsa  gaudia  curns,  Tcnenn  mortifero 

• fenaris.  Ampia  est,  sed  non  lunga.  Attendis  per  qualem  tiam  vadìf;  et  non  attcndis  ad  quar* 
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Dopo  aver  Gesù  Criito  confortato  in  tal  modo  chiunque  avesse  volu- 
to esser  de’  suoi  a mettersi  animosamente  pel  diffidi  sentiero,  che  condu- 
ce al  regno  della  vita,  chiude  il  suo  lungo  sermone  con  un  grave  avver- 
timento, ed  esorta  i discepoli  a prendersi  guardia  dalle  arti  insidiose  de- 
gl'ipocriti e dei  falsi  profeti.  <t  Or  guardatevi  dai  falsi  profeti,  i quali 
» vengono  a voi  in  abito  di  pecore,  ma  dentro  son  lupi  rapaci.  Voi  gli 
» riconoscerete  da'  frutti  loro:  colgonsi  uve  dalle  spine,  o fichi  dai  trìbo- 
li li  i*  Cosi  ogni  buono  albero  fa  buoni  frutti  ; ma  l' albero  malvagio  fa 
n frutti  cattivi.  L’albero  buono  non  può  far  frutti  cattivi,  nò  l’albero  mal- 
li vagio  può  far  frutti  buoni.  Ogni  albero,  che  non  fa  buon  frutto,  è ta- 
li gliato,  e gittato  nel  fuoco.  Voi  dumpie  gli  riconoscerete  dai  lor  frutti.  Non 
o chiunque  mi  dice.  Signore,  Signore,  entrerà  nel  regno  de’  deli  ; ma  chi  fa 

> la  volontà  del  Padre  mio  eh’ è nei  deli.  Molti  mi  diranno  in  quel  gior- 

II  no.  Signore,  Signore,  non  abbiamo  noi  profetizzato  in  nome  tuo,  ed  in 

Il  nome  tuu  cacciati  i demoni,  e fatte  in  nome  tuo  molte  potenti  opera- 
li zioni?  Ma  io  allora  protesterò  loro.  Io  non  vi  conobbi  giammai:  dipar- 
II  titevi  da  me,  voi  tutti  operatori  d’  iniquità  ». 

Il  divino  Maestro  dopo  aver  incoraggiato  i suoi  discepoli  a seguire 

con  animo  intrepido  1’  aspro  sentiero  della  rettitudine,  ed  entrare  per  la 

porta  angusta  che  conduce  alla  beata  immortalità,  li  ammonisce  di  stare 
sulle  difese  contro  gli  agguati  di  certi  insidiosi  profeti  che  vestiti  del  vello 
di  mansueti  agnelli  coprono  la  ferocia  del  lupo,  ed  i quali  avrebbero  dif- 
fuse false  massime  per  travisare  il  bello  delle  evangeliche  sue  dottrine,  c 
per  isviare  i veri  credenti  dal  calle  della  perenne  felicità.  • Or  guardatevi 

• da’  falsi  profeti,  i quali  vengono  a voi  in  abito  di  pecore,  ma  dentro 
» sono  lupi  rapaci  (4)  ». 

• lem  petrìem  pervenìj  t Lete  et  epetiose  vie  eet.  qaae  ducit  ed  leortem  i deleclet  quidem, 

• sed  oecipit.  E mntrerìo  deetere  vìe  noo  te  coetristet,  eut  terreet  i ercu  quidem  est,  led 
» noD  long».  Nec  ìa  ìli»  lete  diu  geudetur,  nec  in  iste  enguste  din  lebnretur.  llle  post  bre- 

■ vem  letitadinem  ed  eetemes  en^nsties  trehit  ; isu  post  breve»  engusties  ed  eetemem  bee- 
» titudinem  dneìt.  Sed  tòrte  eliquis  dicit,  reliem  scire,  qui  sint  ìUi,  qui  cum  periceloso  geu- 
» diu  per  letem  deseendunt;  qui  eutem  siut  illi,  qui  per  erctem  et  sngustem  cum  lebore  eoo- 

■ scenottnt.  Oeues  enim  emetures  mundi,  superbi,  ersri,  reptores,  inridi,  ebriosi,  et  edulle- 

■ rie  eommittentcs,  steteres  doloses  et  meusures  duplices  benenles,  odium  in  corde  reserven- 
» tee,  melum  pru  melo  reddentes,  spectecule  rei  cruente  et  furiose,  vel  turpie  diligentes,  per 

> Utero  et  spetinsem  descendere  comprobentur.  Cesti  rem,  et  sobrii,  misericordes,  justitiem  te- 

■ nentee,  secundum  vires  snes  clecmoejnes  prompto  et  hiUri  enimo  fecientcs,  contee  nnllum 
» hominem  odium  in  corde  serrentes,  per  erctem  et  engusum  riero  ed  superne  escendunt. 
e Et  licet  edhnc  corMre  videentur  hebiUre  in  terrìs,  temen,  secundum  epostolnm,  conver- 

• setio  co  rum  in  eoeìis  est ... . Sinemus  ergo  sinislrem  riero,  cujus  finis  introdneit  in  geben- 
e nem  : et  sequemur  deiterem,  qnee  ed  rìUm  ducit  eetemem  e. 

(tj  .Attendite  e felsis  pmpbetis,  qui  reniunt  ed  ros  io  restiraentis  orinm,  iotriosecus  eu- 
lem  sunt  lupi  repeees.  S.  Metth.  VII.  r.  Ili. 
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Queste  parole  accennano  massimamente  ai  farisei,  eti  a coloro  rotti  a 
mal  fare,  e che  affettando  pietà,  religione  e virtù,  dogmatizzano  1’  errore 
e lo  disseminano  nelle  anime  semplici,  e ostentando  averne  da  Dio  ricevuta 
la  missione.  I padri  antichi  della  Chiesa  eoi  nome  di  falsi  profeti  designa- 
vano tutti  i sedicenti  dottrinanti,  i rpiali  si  sforzano,  o restringendo  o al- 
largando i dettami  sacrosanti  della  evangelica  morale,  d’ introdurre  cose  ntiu- 
ve  che  atterrano  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e con  una  simulata  pietà,  e con 
strani  superstiziosi  esercizi  Irailucono  il  popolo  nell’  inganno  e corrompono 
il  dogma  o {>cr  troppa  rilassatezza,  o per  soverchia  austerità  non  meno 
che  gli  crcsiarchi  ed  i novatori,  che  nell’  avvicendarsi  de’  tempi  con  ri- 
provate ed  assunte  sentenze  congiurarono  ai  danni  della  religiosa  iini- 

‘à  (<). 

Questa  razza  da  Cristo  a buon  diritto  riprovata,  fino  dai  primordi 
della  religione  evangelica  infettò  I'  ovile  di  Cristo.  Il  principe  degli  apostoli 
san  Pietro  in  una  sua  epistola  scriveva:  o Ora  vi  furono  ancora  de’  falsi 
n profeti  fra  il  popolo,  come  altresi  vi  saranno  fra  voi  de’  falsi  dottori, 
» i quali  sotlintrodurranno  eresie  di  perdizione,  c rinegheranno  il  Signore 
» che  gli  ha  comprati,  traendosi  addosso  subito  perdizione.  E molti  sc- 
1 gniranno  le  loro  lascivie,  per  i quali  la  via  della  verità  sarà  bestemmiata. 
» £ per  avarizia  faranno  di  voi  mercato  con  finte  parole  (2)  >>,  £ l’apostolo 
delle  genti  scrivendo  ai  Romani  in  spiasti  accenti  prorompeva:  « Vi  esorto 
K fratelli  che  prendiate  guanlia  a coloro  che  commettono  le  dissensioni,  e 
X gli  scandali  contro  alla  dottrina,  la  quale  avete  imparata,  c che  vi  ri- 
» traggiatc  ila  essi,  perciocché  tali  non  servono  al  nostro  Signore  Gesù 
•I  Cristo,  ma  al  proprio  ventre,  c con  dolce  e lusinghevole  parlare  seducono 
" i cuori  de’  semplici  (3)  ».  £<1  a Timoteo  iliecva:  ■ Verrà  il  tempo  che 


(1)  Il  Caiiiiet  oei  tuoi  coimacniiirì  sugli  Eraogsli  parla  io  questi  temiioi  i ■ Falsnruin 

• pnipheUnim  nomine  patres  complcctuntur  nniven-os  ex  jadaeisr  ant  ehrisliants  falsos  rlcn- 

• ctores,  tum  <iui  eTangeliorum  iter  aequo  ani^ustiitt,  lum  qui  Utiut  tacere  conantur,  qui  rcs 
•>  noxas  io  ecclesiam  iaferuniv  qui  simulala  piclatis  specie  et  superslitiMÌs  exercitationibus 

• populum  failunt,  qui  Christi  aogmata  vel  laxitatCs  vel  austerìore  Hoetnoa  comimpunt  : ho» 

• Dorro  omnes  faacretìcos,  schisraaticos,  hypoerilas,  Jesus  mincupat  rapaees  lupos  OTÌum  veU 
» lere  iodutos  ». 

(2)  Fnerunt  vero  et  pscudoprnpltetae  in  populo,  sicut  et  is  vobis  erunt  magistrì  men> 
rUces,  qui  introducent  sectas  perditioois,  et  cum  qui  eruit  eoSv  Dominum  negaiit  : SQperdu* 
ceutet  sibi  celcrem  perdititmem.  Et  multi  sequentur  eorum  luxurìaSv  per  quos  via  verìtatis 
biasphemabrtur.  Et  in  avaritìa  fictis  verbU  de  vobis  negotiabunlur.  S.  Petn  epist.  11.  cap.  2. 
vert.  1,  2,  3. 

(3)  Rugo  aotrm  voi,  fratres,  ul  rihservelis  eos,  qui  disscnsionas,  et  offendicula  praeier 
docirìnam,  quam  vus  dùlicistis,  faciunt  ; et  declinale  ah  iilis.  Uuìuscemodi  eoim  Cbrislo  Do- 
mino nostro  non  serviuni,  sed  suo  ventri:  e(  per  duLces  sermoness  et  beuedictiones  scducunt 
rtirda  innoccoliuin.  S.  Paulì  epist-  ad  Komanos  cap.  1t>.  ven.  17  et  ttt. 
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a si  «ccuniulcranno  dottori  secondo  ■ loro  appetiti.  E rivolteranno  I’  orec- 
» chic  dalla  verità  c si  volgeranno  alle  favole  ( 1 ) a . 

La  nostra  epoca  qiiantumpie  abbia  aperto  un  campo  perenne  di  cri- 
stiana civiltà  e di  progresso,  e meni  vanto  di  uomini  tutti  intesi  ai  sociali 
ammiglioramcnti,  pure  non  è infeconda  di  questi  traviati,  e molti  se  ne  in- 
contrano che  per  accreditare  l' errore  ed  il  vizio  fanno  mostra  di  pietà, 
e di  altre  virtù,  avvisandosi  che  le  loro  massime  non  sarebbero  accolte  dai 
semplici  e timorati,  se  non  adoprassero  in  tal  guisa.  E se  costoro  sotto  il 
velame  della  virtù  possono  trarre  altri  a fallacia  ed  a pervertimento  ed 
essere  d' inciampo  al  diritto  cammino,  quale  sarà  la  norma  che  dovremo 
tenere  per  conoscerli,  scamparne  felicemente  le  insidie  e respingerne  con 
vittoria  gli  assalti?  Il  Nazareno  lo  manifestava  ai  suoi  apostoli,  a Voi  li 
H riconoscerete  dai  loro  frutti  (2).  E soggiungeva:  Perciocché  non  v'  è buon 
0 albero  che  faccia  frutto  cattivo,  né  alloro  cattivo  che  faccia  buon  frutto, 
X perciocché  ogni  albero  é riconosciuto-  dal  proprio  frutto,  conciosiacosaché 
X non  si  colgano  fichi  dalle  spine,  e non  si  vendemmino  uve  dal  pruno  |3). 
n L' uomo  buono  dal  buon  tesoro  del  suo  cuore  reca  fuori  il  bene,  e 
X I'  uomo  malvagio  dal  malvagio  tesoro  del  suo  cuore  reca  fuori  il  male, 
X perciocché  la  sua  bocca  parla  di  ciò  che  gli  soprabbonda  nel  cuore  x. 
Siccome  dalle  spine  non  si  possono  raccogliere  le  uve,  né  i 6chi  dai  tri- 
boli, cosi  dall'  eresia,  e dallo  scisma  non  può  ricavarsi  alcun  buon  frutto 
e soave,  ma  disacerbo,  aspro  c mortifero.  Duplice  per  avviso  de’  pailri  della 
chiesa  é cotale  dannoso  frutto.  U primo  germina  prave  dottrine,  il  secondo 
produce  depravati  costumi  (4). 


(1)  Erit  cniiTi  leinpu»,  cara  sankm  doclrioam  noti  lustinehunt,  sed  ad  saa  desideri»  coa- 
rervabont  sibi  magistros,  prurieole.s  aurìbas.  Et  a ventate  quìdem  audtium  avertent,  ad  fa> 
hulas  aulem  coovertcnlurx  S.  Pauii  ad  Timoth.  cap.  IV.  vers.  3.  4. 

•2)  Il  testo  dice  « A fructibus  eorum  cc^uoscetis  eos  « S.  Matlh.  cap.  VII.  v.  16. 

(3)  L'naquaeqne  enim  arbor  de  frnetu  suo  cognosciiur.  Ncque  enim  de  spinis  colligunt 
firus  : ncque  de  rubo  vinderaiunt  uvam.  Bonus  homo  de  bono  tKesauro  cordis  sui  proferì  bo- 
nuni  : el  tnalus  homo  do  malo  ihesauro  proferì  malum.  Ex  abundantia  enim  cordis  o$  loqui* 
tur.  S.  Lue.  c»i>.  VI.  V.  44  et  45. 

(4)  Cornelio  a Lapide  coramonla  i citati  passi  evangelici  in  questo  modo  : ■ Sicut  e 

V spinis  non  solent  gigni  el  colligì  uvee,  nec  a Iribulis  ficus,  sic  ab  haeresi  et  baerelicis  nuL 
» lu.s  bonus  et  suavis,  sed  malus,  aspcr,  et  spinosus  colligitur  : hic  est  duplex,  pri' 

« miis  fal.Mie  «‘t  impiae  doctrinae,  secunrlus  pravorum  morum  et  scelenim  ex  ca  cunsequen- 
H tinnì  a.  E santo  Agostino  soggiunge:  « lòcet  falsi  doctores  et  haerelici  aliqnando  sancti* 
!•  lalcm  in  bemis  opcrìbits  priicseferani,  tamen  per  se  et  natura  sua  fides  prava  in  dottore 
» pravo,  pravos  niores  et  opera  progìgnvre  nota  est.  et  picrumque  reìpea  progignii,  quod  taii' 
» tura  nos  htr  dolere  vult  ('dirislus  : intendìt  enim  dare  vulgare,  et  eommune  signum  pravi 
» doctoris  et  <lurtrinae,  quia  vix  fieri  putcsl  ut  diu  hìc  lupus  sub  ovina  pelle  deliteul,  quin 

• per  opera  tandem  se  prodati  vice  versa  fides  bona  io  doclore  bono  natura  sua  nota  est 

• snnetam  vituni,  SHDcto.sque  raores  el  opera  producere  et  in  multis  producit,  eliamsi  subìo* 

Tom.  II.  20 
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Quegli  che  mena  vita  operosa,  giusta,  piena  di  carità  e di  fede,  e nel 
tempo  stesso  conforta  ed  instruisce  i fedeli  nelle  cattoliche  verità  germo- 
glia frutto  di  eterna  vita,  ma  di  rincontro  se  questo  insegna  massime  op- 
poste alla  purezza  e sublimità  delle  dottrine  dettate  dai  Cristo,  per  quanto 
faccia  pompa  di  esterne  dimostrazioni  di  pietà  è un  seduttore,  e le  sue 
apparenti  virtù  non  sono  che  larve,  impostare,  effetti  miserandi  d’  un  bia- 
simevole orgoglio.  Lo  spirito  di  Dio  non  può  essere  in  contradizione  a se 
stesso,  e suscitare  virtù  vere  che  siano  poi  smentite  dalla  falsità  ilei 
parlare  che  travisa  il  dogma  ed  offende  la  sua  integrità  e purezza.  San 
Paolo  scrivendo  ai  Calati  metteva  in  chiara  luce  questa  verità:  « Vi  sono 
> alcuni,  egli  diceva,  che  vi  turbano  e vogliono  pervertire  l'Evangelio  di 
» Cristo.  Ma  avvegnaché  noi,  od  un  angelo  del  ciclo  v’  evangelizzassimo 
a oltre  a ciò  che  noi  vi  abbiamo  evangelizzato,  sia  anatema  (I)  ».  Inten- 
» di  bene,  scrive  san  Bernardo  in  proposito  parlando  a quegli  che  colla 
» voce,  o cogli  scrìtti  si  fa  banditore  del  Vangelo,  intendi  bene  che  da  te 
» gli  uomini  addimandano  la  legge  dì  Dio,  e non  certamente  le  ciancie  e le 
» inette  favole;  hai  consacralo  la  tua  bocca  al  Vangelo  e parlare  in  modo 
» a quello  opposto  è cosa  illecita,  assuefarvìsì  è sacrilegio  (2)  ». 

Quello  che  sì  è detto  de’  falsi  profeti  rispetto  al  dogma,  dee  pure  ap- 
plicarsi a quelli  che  infingendo  annunziare  la  verità  propalassero  cose  che 
ledono  la  santità  de'  costumi  sì  caldamente  raccomandata  da  Cristo.  La  mo- 
ralità umana  è una  derivazione,  una  qualche  copia  della  divina.  L'  uomo 
dee  esser  virtuoso  come  Iddio  c santo,  e tale  corrispondenza  non  si  re- 
stringe al  semplice  generale,  ma  si  stende  e trapassa  a tutti  i particolari 
cosicché  ogni  speciale  virtù  umana  ha  il  suo  archetipo  nella  santità  assoluta 
di  Dio.  L'  Onnipotente  santissimo  per  essenza  non  può  col  mezzo  di  costoro 
parlare  in  modo  difforme  ai  suoi  insegnamenti  registrati  nel  Vangelo,  e sta- 
bilmente eternati  nella  Chiesa.  E siccome  la  virtù  non  può  mai  contra- 
dire alla  verità,  poiché  ha  in  essa  il  suo  fondamento,  ed  un  giudizio  che 
importa  un  concetto  falso,  non  può  essere  virtuoso,  cosi  la  verità  non 
può  non  essere  in  perfetto  accordo  colla  virtù.  Non  essendo  dunque  gui- 


m de  per  «cctdeos  conlrariura  Qat,  ut  v.  g.  iiaeretìcus  sit  largus  in  dandit  «Icemoajnii  ex  uà- 
• lurali  licnigiiiiate  et  cumpassioiir,  liujus  ergo  benigniiatis,  non  autem  haeresis  vel  erroris 
» lunr  frui'tui  est  elccmos^Da  { baec  eaiui  producìlur  a cordo  benigno  uno  vero  ab  haereai  •. 

Sudi  atiqui,  qui  voa  conturbanl,  et  vulunt  convertere  Evangelium  Glirisli.  Sed  licci 
aos,  aui  angelus  de  coclo  evangelizet  vobis  praelerquam  quod  evangelixavimui  vobia,  ana- 
iberna  sit  S.  Pauli  episl.  ad  Galalas  cap.  1.  v.  7,  8,  U. 

(2}  Legcm  requirent  non  nugas  profecto,  non  fabulaSv  consacrasti  os  tuum  Evangelio: 
talibus  jam  asserire  iUicituni,  assucscere  sacrilegiuiu  est.  S.  Bemartlus  De  Coosid.  lib.  II.  c»  13. 
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ciati  dallo  spirilo  di  Dio  non  potrà  nei  loro  petti  albergare  mai  la  virtù. 
Lo  stesso  dicesi  di  quelli  che  antepongono  il  dire  e il  fare  fraudolcntcmente 
coperto  ed  avviluppato  alla  schiettezza  delle  parole  e de'  portamenti,  che 
confondono  il  vero  reale  con  certe  ingannevoli  apparenze  e sostituiscono 
alle  virtù  un  vano  e menzognero  fantasma.  Per  quanto  si  coprano  col  man- 
to della  santità  si  debbono  tenere  per  falsi  profeti,  ed  essendo  alberi  cat* 
tìvi  non  produrranno  mai  buoni  frutti,  e non  soffrendo  Iddio  che  per  lun* 
go  intervallo  traggano  altrui  ad  inganno  (1)  o presto  o tardi  sono  astretti 
allo  disvelamento  di  loro  stessi,  o per  I'  orgoglio  che  li  domina,  o per  la 
|)ervicacia  nel  sostenere  le  proprie  massime,  o per  V altrui  dispregio,  o per 
esser  soverchiamente  amanti  delle  pratiche  esterne  trascurando  la  sostanza. 
Chi  più  fornito  esteriormente  di  santità  de'  farisei?  Costoro  facevano  pom- 
pa di  digiuni,  sovente  pregavano,  ed  erano  solleciti  delle  divote  c minute 
osservanze,  ma  pure  al  dire  del  Nazareno  in  abito  dì  pecore  furono  lupi 
ra|>aci  (2). 

Il  Redentore  ammoniti  i suoi  fedeli  a diffidare  di  tali  profeti,  che 
sotto  le  sembianze  dì  pecore  mansuete,  non  lasciano  di  nascondere  la  ra- 
pacità c la  ferocia  del  lupo  insidioso,  ed  avvisatili  che  non  è prudente 
cosa  e sa^ia  giudicare  di  costoro  dalle  loro  opere,  e che  quando  anco 
facessero  portenti,  Dio  li  rigetterebbe  come  tralignanti  suoi  figli  a lui  ignoti 

Tertulliano  nel  lib.  I.  contro  Marcione  così  «i  csprimeT*.  « Ut  videas  arbor  bona 
I*  sit  nec  ne  fructum  ìnapice.  Ut  ìnleiligas  rcrus  ne  an  faUiis  propbela  quispìam  sit,  rerua 
• apostoiui,  an  hjpncriu  illtui  6dem  expende,  quid  credat,  quid  ajat.  qui  morcs,  quae  dog- 
mata.  Statìm  prudìbit  ti  dveeptor  est  et  hjpocrita  : error  aaimit  incoostantia  et  vitìum 
K tponle  ipsis  operilms  pn>rerentur.  Fidelet  tuo»  diu  rallì  non  patielur  Deut,  aui  irapium 
■ diu  vorhorum  suorum  sanclitalc  abuti,  quaraprimum  U manifettut  Aet  a. 

(2)  Di  questo  gregge  funmo  in  tutti  t secoli  quei  novatori  ebe  col  pretesto  di  estir- 
pare gli  abusi  e di  osservare  fedelmente  i dettami  evangelici,  sparsero  sentenze  contrarie  alle 
immulabili  verità  del  caltolirismo,  e si  separarono  dalla  unità  della  Chiesa  che  predicava  in  ogui 
generazione  la  inaiisuetudine,  l’eguaglianza,  la  giustizia,  la  riforma  leale,  vera,  sautissitna,  nou 
caduca  ed  illusoria,  e la  cìvilUi  non  bugiarda  e MJSjieita.  E fra  costoro  masiimamertle  nello 
scorso  secolo  i seguaci  di  Giaosenio,  che  insegnando  molli  errori  circa  la  grazia,  Ìl  lilieru  ar- 
bitrio,  il  merito  delle  opere  buone,  Ì1  heneficin  della  redeuzione  ebbero  tutte  le  fanne  dei 
farisei,  di  cui  Cristo  cì  fece  la  dipinlura,  vello  di  mansueti  agnelli  vuò  dirmi  insidiose  di- 
iMosIranze  di  santità,  per  illudere  i semplici,  e simulala  pietà  farisaica.  Del  già  rammentato 
capo  di  questi  traviati  figli  il  pontefice  Clemente  XI  nella  bolla  Vnigeiutiu,  in  cui  condanna 
Ir  ccDiuo*  prupoitzioni  del  libro  deil'  istesso  Giansenio,  intitolato  1'  j4ugustinus,  disse,  che 
fra  tutti  gli  eretici  che  fino  dai  primi  lempi  infestarono  la  Chiesa,  non  ve  ne  fu  alcuno  co- 
inè esso  che  astutamente,  con  paliìala  nielizia.  con  velenoso  artifmio  prrndeue  la  vesta  della 
|>ernni  a danno  e sefliizione  de*  semplici.  Ma  i suoi  seguaci  si  dettero  finalmente  a conosce- 
re per  quello  che  erano,  giacché  con  tutti  i loro  rigori  e resteriori  mostre  di  pietà,  e par- 
lassri’o  con  profonda  speculazione  dell'anior  di  Din,  e predicassero  una  morale  la  più  stretta 
e rigida  in  mezzo  agli  enunciati  errori  teologici,  si  sottrassero  all’ubbidienza  del  Padre  co- 
mune de’  credenti  del  sommo  gerarca,  del  capo  visibile,  del  vicario  di  Cristo  che  siede  sul 
tron»  del  cattolico  impero,  e dileggiarono  i suoi  anatemi,  delusero  i suoi  giudizi,  mostrando 
1.4  loro  superbia  e la  ribellione  alla  legittima  autorìLn  del  pontificato. 
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st^giunsc  che  luerebbe  gli  stessi  modi  verso  quelli  che  si  limitano  a dire. 
Signore,  Signore  senza  mettere  in  pratica  i voleri  del  suo  celeste  genitore, 
e che  quei  soli  avranno  ingresso  nell’  eterno  sorriso  della  gloria  che  adem- 
pieranno quanto  prescrive  l' augusta  sua  religione.  lù^co  le  sue  parole  : 
0 Non  chiunque  mi  dice.  Signore,  Signore  entrerà  nel  regno  de*  cieli,  ma 
n chi  fa  la  volontà  del  padre  mio  eh*  à nei  cieli  (1)  ».  Sant’  Agostino  com- 
mentando cotali  detti  favellava  in  tal  guisa;  « Annunziare  i dogmi,  bandi- 
» re  la  parola  di  Dio,  prostrarsi  d’ innanzi  ai  venerandi  altari,  aver  sovente 
» sulle  labbra  il  nome  santissimo  dell'  Eterno  sono  cose  lodevoli,  ma  non 
» bastano  per  non  fallire  al  glorioso  porto  dell’  eterna  salute.  La  fede  senza 
» la  carità,  e destituta  delle  buone  opere  non  può  condurre  a salvezza. 
» È mestieri  che  1’  animo  ed  i costumi  armonizzino  colla  fede,  e colle  pa  - 
» cole.  Iddio  addimanda  a ragione  il  frutto  e non  1’  appariscenza  dei  fiori 
» c delle  frondi  (2)  ». 

Chiuse  infine  Gesù  Cristo  il  suo  divino  ragionamento  pronunziato  sul 
monte,  e ripieno  della  più  alta  sapienza,  quale  si  addiceva  all'  Uomo-Dio, 
c fecondo  d' una  dottrina  tutta  celeste,  semplicissima,  degna  della  mente 
eterna  c dei  creati  a somiglianza  di  lei,  con  una  comparazione  eh’  egli  fece 
de’  suoi  uditori  con  quelli  che  innalzano  un  edificio,  affermando  che  que- 
gli che  porge  orecchio,  e reca  ad  effetto  ciò  che  egli  avea  insegnato  può 
paragonarsi  ad  un  saggio  che  sopra  una  stabile  pietra  edifica  una  abita- 
zione, la  quale  non  sarà  mai  svelta  ed  abbattuta  dal  furiare  di  procellosa 
tempesta,  e che  di  rincontro  colui  che  non  opera  a seconda  de’  suoi  divini 
dettami  pnò  assimigliarsi  ad  un  folle  che  fabbrica  la  sua  casa  sull’  arena, 
la  quale  croccia  c rovina  al  cadere  della  pioggia,  cd  al  soffiare  d’ impe- 
tuoso vento. 

Dopo  aver  chiarite  verità  cosi  importanti,  e promessa  una  eterna 
felicità,  in  cui  ogni  azione  buona  avrà  guiderdone,  ogni  patimento  com- 
penso, ogni  torto  cd  ogni  male  riparo,  e minacciato  un  carcere  tenebro- 
so, c dolori,  c abbandono  a gastigar  l’ ingiustizia  egualmente  in  chiun- 
que si  trovi,  ebbe  il  Nazareno  più  fiate  occasione  di  rampognare  i farisei 
c loro  mostrare  che  avendo  in  dispetto  i suoi  insegnamenti  facevano  onta 


(1]  Non  omniff  qui  dicit  mìhi  Domine,  Domino  ìntrabic  in  regnum  citolorum,  sed  qui 
fovil  volunUlem  Paini  mei  qui  in  corlU  eli.  S.  Malth.  cap.  VII.  t.  21. 

(2)  Qui  laUtii  dogmola  Runcianl,  qui  Dei  eerba  predicant,  qui  longii  precibui  Dco 
lupplicant,  dÌTinumque  nomen  laepe  labiii  venant  bU  non  idcirco  certa  eit  rej^ni  cacleilil 
acquLsilio.  Fide*  cbaritale  raeua  mortoa  eit,  boniiqne  operibus  deitituta  inulilii  cil  aetcr* 
nitati.  Anìinom,  moreique  cum  fide  ac  verbi!  coiiMmlire  oportet.  Fruclum  postulai  Deus,  non 
folia.  S.  Auguslinus. 
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ai  disegni  che  Iddio  avea  sopra  loro  formati,  e mosso  dalla  crudezza  e 
dall’  acciecamento  del  loro  cuore,  con  santo  sdegno  presso  a poco  ripeteva 
queste  parole;  • Vedete  come  le  testimonianze  della  verità  date  da  me 
» convinsero,  e piegarono  a conversione  tanti  che  mi  prestano  fede.  Se 
« voi  non  porgete  orecchio  alle  mie  dottrine,  e persistete  a contradirmi, 
■>  nè  voi,  nè  altri  potrà  muovere  querela  contro  Dio,  e imputargli  la 
« perdizione  da  voi  cercata  e voluta.  Tutto  da  voi  dipende;  se  perfidiate 
i>  nella  inflessibile  vostra  pervicacia  torneranno  per  voi  inefiìcaci  le  grazie 
u celesti,  ma  Dio  sarà  soprabbondantemente  a vostro  riguardo  giustificato. 
» £d  a ragione  qua  vi  ai  possono  in  proposito  rivolgere  le  espressioni  che 
i>  in  nome  di  leova  proferiva  il  profeta  Isaia:  Che  si  dovea  più  fare  alla 
> mia  vigna,  eh’  io  non  v'  abbia  fatto?  perchè  ho  io  aspettato  che  facesse 
n delle  uve.  Ed  ha  fatte  delle  lambrusche  (1)? 

Il  Redentore  loro  parimente  mostrò  come  avevano  formati  falsi  giudizi 
sulle  opere  tutte  sante  del  Battista,  nè  tacque  ai  farisei  del  poco  frutto 
che  fecero  della  sua  predicazione  alcune  città,  alle  quali  predisse  che  le 
sue  prodigiose  operazioni  da  quelle  non  bene  accolte  sarebbero  tornate  a 
loro  rovina.  « Guai  a te,  diceva,  Cherazin!  Guai  a te  Betsaida,  perciocché 
>>  se  in  Tiro  e Sidone  fossero  state  fatte  le  potenti  operazioni  che  sono  state 
» fatte  in  voi  si  sarebbero  già  anticamente  pentite  con  sacco  e cenere.  Ma 
» pure  io  vi  dico  che  Tiro  e Sidone  saranno  piìi  tollerabilmente  trattate  nel 
0 di  del  giudizio  che  voi.  E tu,  o Cafarnao  che  sei  stata  innalzata  infino  al 
• cielo  sarai  abbassata  fino  nello  inferno,  perciocché  se  in  Sodoma  fossero 
n state  fatte  le  potenti  operazioni  che  sono  state  fatte  in  te  ella  sarebbe  du- 
B rata  infino  al  di  d'oggi  (2)  ».  Parole  memorande  che  atterrire  dovrebbe- 
ro chi  abusa  delle  divine  beneficenze,  avvisandoci  le  medesime  che  Iddio 
punirà  più  severamente  i veri  credenti,  che  gli  infedeli  ai  quali  difettano 
quei  mezzi  che  i primi  posseggono  per  provvedere  alla  loro  eterna  sal- 
vezza (.1). 

(1J  II  testo  dice  : « Quid  est  quoti  debui  ultrs  fecere  vineee  mese,  et  non  feci  ei  ? 
» su  quod  espectavi  ut  faceret  ural,  et  fecit  labruicas  »?  Is.  cap.  V.  v.  4. 

(2)  Vae  tibi  Cocoaaim  1 vac  libi  Bethsaida  I quia  sì  in  Tyco  et  Sidone  fsclae  essent  vir- 
tules,  quae  faclae  sunt  in  vobis,  olim  in  cilicio  et  cinere  poenileiitiam  egìsscnt.  Venimlamen 
dico  Tobis  : Tyco  et  Sìdoni  remissius  erìt  in  die  jndicìi  quam  vobis.  Et  tu  Capharnaum  num* 
quifl  nsque  in  coclum  ezallaberìs?  usque  in  infernum  dcscendes:  quia  sì  in  Sodoiuis  lactae  Ibis- 
scnt  TÌrtutes  quae  factae  sunt  in  te  forte  mansisaent  usque  in  bene  dìem.  Verumtameu  dico 
Tobis  quia  terra  Sodomorum  remissius  erìt  in  die  judicii,  quam  libi.  S.  Matth.  cap.  XI- 
ver.  21,  22. 

(3)  lo  die  judicii  grarius  punientur  chrisliani  quam  judaei,  romani  quam  indi,  saccr- 
dotes  quam  laici,  religiosi  quam  saeculares  si  impic  vixerìnt,  quìa  roajorem  a Dco  cognitio- 
Hcm,  gratìain,  aliaque  benemria,  et  salutis  admioicula  acceperuni.  sed  iis  uti  noluerunt,  imo 
iis  abusi  suiti  ad  niajnrem  suam  damnationem.  S.  Auguslinus. 
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Quantlo  poi  i farìsei,  ed  i dottori  della  legge  mormoravano  che  il 
Nazareno  cacciava  gli  spiriti  maligni  non  per  virtù  divina,  desioso  d’ illu- 
minarli, e convincerli  eh’  egli  era  il  vero  figlio  di  Dio,  il  promesso  Messia, 
cui  dovevano  aver  fede,  diceva  ; n Come  può  alcuno  entrare  nella  casa  d'iin 
» possente  uomo,  e rapirgli  le  sue  masserizie,  se  prima  non  ha  legato  quel 
u possente  uomo?  Allora  veramente  gli  prederà  la  casa  (1)  ».  Soggiungeva 
che  r opporsi  che  facevano  a tali  effetti  visibili  dello  Spirito  Santo  era  fars  i 
colpevoli  d'  un  errore  imperdonabile.  Cbe  dovendosi  giudicare  d'  un  albero 
dai  suoi  frutti  era  necessario  che  dalle  sue  opere  formassero  giudizio  di 
lui,  e che  le  perverse  parole  e i pensamenti  ingiuriosi  che  avevano  pro- 
nunziati e concepiti  della  sua  persona  li  applicassero  a loro  stessi.  Che  me- 
raviglia se  le  vipere  mordono  ed  avvelenano  altrui  col  dente?  Danno  di 
quello  che  hanno  c che  sono.  Ora  cosi  voi  razza  vera  di  vipere  come  po- 
treste mai  recare  ad  effetto  nè  parlare  cose  buone  che  siete  di  rea  e mal- 
vagia natura?  La  lingua  risponde  al  cuore,  e getta  fuori  di  quello  che  so- 
prabbonda interiormente.  Che  come  dissi  altra  fiata:  « L’uomo  buono  dal 
» buon  tesoro  del  cuore  reca  fuori  cose  buone,  ma  I’  nomo  malvagio  dal 
Il  malvagio  tesoro  del  cuore  reca  fuori  cose  malvagie.  Ora  io  vi  dico  che 
» gli  uomini  renderanno  ragione  nel  giorno  del  giudicio  eziandio  d'  ogni 
■>  oziosa  parola  che  avranno  eletto.  Perciocché  per  le  tue  parole  tu  sarai 
» giustificato,  ed  altresì  per  le  tue  parole  sarai  condannato  (2)  ».  Questo 
favellare  di  Gesù  Cristo  addimostra  quanto  faccia  mestieri  infrenare  la  lin- 
gua, la  quale  le  tante  volte  al  dire  di  san  Giacomo  si  fa  strumento  d’  ogni 
iniquità.  Chi  adopra  quest’  arme  in  isfogo  di  vendetta,  chi  la  figge  nel  petto 
de’  propri  fratelli  con  sarcasmi  ed  improperi,  chi  se  ne  serve  come  d' un 
suggello  d’infamia  per  marchiare  le  fronti  de’  suoi  nemici,  chi  iniquissimo 
la  vibra  anco  contro  Dio,  ingiuriandone  il  nome  santissimo,  colle  bestem- 
mie e coi  spergiuri,  vizi  tutti  che  concitano  l’ esecrazione  degli  nomini,  c 
la  vendetta  di  Dio,  ed  a ragione  ; imperocché  il  disordinato  parlare  procede 
dal  guasto  del  cuore  che  certo  come  uno  é interiormente,  come  giudica, 
pensa  e desidera,  cosi  parla. 

Quantunque  il  Redentore  smentisse  con  opere  taumaturgiche  le  impo- 
sture degli  stessi  farisei,  pure  non  mostravano  andarne  persuasi  e convinti 


(1)  Qunmodo  pole«i  quisquam  intrare  in  domum  fortìs  et  vasa  eius  dirìpcrc,  uisi  |>nuA 
alligaTerit  fortem  ? et  lune  domum  illiuft  diriuiet.  S.  Matt.  e.  XII.  y.  2iK 

(2)  Bonus  bomo  de  bono  theMuro  profert  bona:  et  malu>  homo  de  malo  theMui'o  prò* 
feti  mala.  Dico  autem  Tobis,  quooiam  omne  eerbum  otìosum,  qiiod  loculi  fucniit  liomine», 
reddent  rationem  de  eo  in  die  judìcti.  Ei  verbis  enim  tuìs  justificabcriSs  et  ex  verhis  luis 
rondemnaberis.  S.  Hatih.  cap.  XII.  r.  35.  36.  37. 
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e sì  fecero  a chiedere  nuovi  portenti,  cd  egli  di  loro  parlava  in  questi 
accenti.  uLa  malvagia  ed  adultera  generazione  richiedo  un  segno  ma  niun 
u segno  le  sarà  dato,  se  non  il  segno  del  profeta  Iona  (1)  La  appel- 
lava malvagia  ed  adultera  generazione  vale  a dire  degenere  dalla  fede 
de’  patriarchi,  i quali  credevano  nella  venuta  d’  un  Rigeneratore  del- 
r umanità,  ed  essi  testimoni  de’  suoi  portenti  noi  volevano  a tale  ricono- 
scere (2).  Propose  quindi  il  segno  di  Giona,  perché  in  questo  era  esso 
simboleggiato  agli  stesti  farisei,  e perciò  soggiungeva:  • Siccome  Iona 
» fu  tre  giorni  e tre  notti  nel  ventre  della  balena,  così  sarà  il  figliuol  del- 
v r uomo  tre  giorni  e tre  notti  nel  cuor  della  terra.  I Niniviti  resurge- 
u ranno  nel  giudicio  con  questa  generazione,  e la  condanneranno,  percioc- 
II  che  essi  si  ravvidero  alla  predicazione  di  Iona,  ed  ecco  qui  è uno  eh’  è 
u più  di  Iona  (3)  ». 

E proseguendo  il  divino  Maestro  a stabilire  l’ impero  della  verità  ed 
a togliere  la  menzogna  dalla  mente  e dalle  opere,  e dileguare  i pregiudizi 
tosto  che  seppe  essersi  i farisei  scandalizzati  del  disprezzo  che  egli  aveva 
per  alcune  loro  materiali  osservanze,  soleva  ripetere  che  con  tutte  quelle 
loro  pratiche  non  lasciavano  di  essere  quegli  ipocriti,  de’  quali  diceva  Isaia: 
» Questo  popolo  mi  onora  colie  labbra,  il  suo  cuore  però  è lontano  <la 
me  »,  ed  ai  suoi  discepoli  che  parlavano  del  loro  scandalo  soggiungeva: 
« Ogni  pianta  che  il  padre  mio  celeste  non  ha  piantata  sarà  diradicata. 

a Lasciategli:  sono  guide  cieche  di  ciechi,  or  se  un  cieco  guida  un 

— » altro  cieco  amendue  caderanno  nella  fossa  (4)  » (Tav.  LVI.)  . 

Ogni  pianta  dice  un  santo  padre,  cioè  <^i  dogma  che  il  padre  celeste 
non  avrà  di  sua  mano  seminato  sarà  divelto  e perirà.  Le  sante  leggi  dei 
costumi  hanno  il  suggello  dell’  eternità,  e non  vanno  soggette  a mutazione, 
ma  i riti  e le  ceremonie  possono  essere  aboliti  e cangiate  (5). 


(1)  Generatiu  maU  et  adultera  signutn  quacrit,  et  sìgnucn  uoa  dabitur  ei  niai  signum 
Jotiae  pmplietae.  S>  Matlb.  cap.  XII.  t.  VJ. 

(2)  Adultera  idest  degener  a fide  et  moribus  Abrahae,  laaac  et  cacterurum  patrìareba» 
rum  : illi  euitn  credideruat  in  Meatiani*  bis  praeientem  et  tot  miraculia  pr  •baniem  se  esco  &tes* 
siaiR  agnoscere  oolunt.  Comelius  a Lapide  Cora,  ia  Matth. 

(^;  Sicut  enìm  fuit  Jon4U  io  ventre  ceti  tribus  diebus  et  tribuj  nuctibuS)  sic  eri!  filius 
hominìs  in  corde  terree  tribus  diebus  et  tribus  noctìbus. 

Veri  Ninìvìtae  surgent  io  judicio  curo  geueratìone  isU  et  conderaaabunt  eani  quia  poo* 
DÌtentiam  egeruot  in  predìcatione  Jooae,  et  ecce  plus  quam  Jotias  hic.  S.  Matth.  cap.  Xll. 
vers.  40,  41. 

(4)  Otnnis  plantatio  quam  non  pUnlavit  Pater  meus  coeleslis  eradicabìtur.  Smite  illos: 
cacci  funt,  et  duces  caecomm  : caecui  autem  si  caeco  ducatum  praestet.  ambo  in  foveam  ca> 
duni.  S.  Matth.  cap.  XV.  v.  13,  14. 

(5)  Le  tradisioni  fansaiche  e le  ioterpretatioai  arbitrarie  e fatili  della  legge,  gli  usi 
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■■■  Invitalo  il  Redentore  a prendere  cibo  in  casa  di  un  fariseo,  ebe 

— il  vide  mettersi  a tavola  senza  far  uso  della  consueta  lavanda,  e che 

— si  era  meravigliato  del  suo  operare,  ripeteva  (Tav.  LVII.)  — : « Ora 
u voi  farisei  nettate  il  di  fuori  della  coppa,  e del  piatto,  ma  il  di  dentro 
u di  voi  e pieno  di  rapina,  e di  malva^tb.  Stolti,  non  ha  colui  che  ha  fatto 
H il  di  fuori  fatto  eziandio  il  di  dentro?  Ma  date  per  limosina  quant’  è 


superstiziosi  adotutl  del  rariseì  soao  piante  che  11  celeste  Padre  non  ha  seminate,  dunque  si 
possono  a buon  diritto  sradicare. 

Origene  conunenlando  le  parole  « oainis  plantatio  > di  san  Matteo  dice:  « Quodiibet 
» dogma  quod  Pater  meus  in  actemum  non  severit,  evelletur,  peribìL  Morum  Icges  acicrnac 
■ suut,  et  TÌcisailudini  minime  obnoxiae  : at  rituales  mutationem  patiuntur,  imo  et  mulari 
poisunt,  et  aboleri.  Aliter  phariseorum  Iradìtiones,  pessimae  legis  explicationcs,  usns  super* 

• stiliosi  a phanscis  traditi  plantac  tunt,  quas  caelestis  Pater  non  sevit,  prrihunt  igitur  et 
« evellentur  ». 

Sono  ciechi  i^rcbi  chiudono  gli  occhi  alla  luce  del  vero,  e nella  loro  cecidi  ripongo* 
no  in  certi  esteriori  atti  la  verace  virtù.  Appariscono  guide  de*  ciechi,  vale  a dire  di  colo* 
ro  che  anzi  di  istruirli  lì  traggono  miserainente  a perdizione. 

« Ipsi  suol  caeci  non  enioj  vident  lumen  veritalis,  legis  et  fidei  a me  exhibitum,  sed 
» in  sua  caecìtate  et  errore,  quo  sanclitatem  in  lotiunìbus,  caetcrisque  rebus  exlernis  collo* 

• cani  suLt  obstinati  et  ìncorrìgibìles,  suotque  dnees  caecorum  scilicei  populorum  et  turba* 
» rum,  quos  faune  errorem  doccnt,  et  in  foveara  gehennae  secum  trahunt.  Quare  ego  spud 
» turliAS  quac  ailhuc  illuniinari  et  corrigi  possunt  faune  co  rum  errorem  palam  oslcndi  et  re* 
» dargui,  ut  eum  caveant  ». 

I farisei  oltre  di  comparire  esteriormente  tulio  altro  di  quello  che  erano  neif  interno 
perchè  signoreggiati  dalPorgoglio,  dal  fasto  e da  altre  vili  passioni  frequentavano  atenni  la- 
vacri, accompagnandoli  con  certi  gesti  ed  afieltate  cerimonie,  e mm  già  per  provvedere  uni- 
camente alla  loro  mondexxa  corporale,  ma  per  mera  scrupolositii  ed  osleutazioue. 

II  fondamento  di  questa  superstizione  originava  dalla  credenza  che  tenevano  di  con- 
trarre una  immondezia  tostochè  toccavano  gli  stranieri,  o chi  supponevano  impuro.  Da  ciò 
nascevano  queste  ripetute  abluzioni  che  accostumavano,  ed  il  non  fare  ingresso  ai  loro  foco- 
lari dopo  aver  percorsi  ì mercati  o le  vie,  senza  lavarsi  dal  gomito  fino  alla  estremità  delle 
dila,  ed  alcuno  volte  immergendo  tutto  il  Ci»rpo  nel  bagno  per  parificarlo.  Tutto  il  vasella- 
me di  che  si  servivano  a mensa,  i loro  letti  da  tavola,  rd  altre  supprlletiili  venivano  pure 
atluffate  nclte  acque,  nè  si  sarebbero  giammai  posti  a rifociINrsi  con  qualche  cibo  o bevan- 
da prima  delle  consuete  lavande. 

Avendo  dunque  i farisei  velluti  gii  apostoli  non  osservatori  di  queste  afleltasioni  vane 
di  purità,  davano  loro  biasimo  e mala  voce,  per  cui  il  Heilciitore  li  riniproven't  dieeodo 
a E voi  percliè  trasgredite  il  comandamento  di  Dio  per  la  vostra  tradizione  ? Conciosiacoso- 
» chè  Iddio  abbia  comandalo  in  questa  maniera  : Onora  padre  e madre,  e chi  maledice  p«- 
» dre  e madre  muoia  di  morte.  Ma  voi  dite  chiunque  avrà  detto  al  padre  ed  alla  madre  tut- 

• tociò,  di  che  tu  potresti  esser  da  me  sovvenuto  sia  offerta.  Non  possa  più  onorare  suo  pa- 
» dre.  Ed  avete  annullato  il  comandamento  di  Dio  con  la  vostra  tradizione  ■. 

Quare  et  vos  trasgrodimini  mandntum  Dei  propter  traditionem  veslram  ? Nani  Deus  dizil. 

Honora  patrem  et  inatrcm,  et  qui  malcdixcrìt  patri  vel  matri,  morte  morialur. 

Vos  BUtem  dicitis  : quìcumque  dixerìt  patri,  vel  matri  ; munus  quodeumqur  est  ex  me. 
libi  pmdent. 

Et  non  honorificahit  patrem  suum,  aut  matrem  suam,  et  irrllum  fecistis  mandaliini  Dei 
propter  traditionem  vesirain.  S.  Malth.  cap.  XV.  v-  3,  4,  5,  fi. 

I.#e  scritture  de*  loro  maggiori  in  materie  rituali  e cerimoniali  erano  il  precìpuo  sog- 
getto dei  loro  studi  senza  curarsi  delle  cose  di  maggior  rilevanza,  e facendo  strano  abusi» 
della  religione  fino  a violare,  come  abbiamo  veduto,  la  legge  di  Dio,  che  ingiunse  di  pre- 
stare omaggi  dì  rispetto,  di  sommissione  e d*ubbidiensa  ai  genitori. 
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n in  poter  vostro,  ed  ecco  ogni  cosa  vi  sar^  netta  (1).  Faceva  mostra  con 
queste  parole  il  Salvatore  quanto  efficace  sia  l’ elemosina  per  ri  purgarsi 
dalle  bnitture  del  peccato,  lo  che  era  conforme  a quanto  leggiamo  negli 
atti  apostolici:  « Le  tue  orazioni,  e le  tue  limosino  son  salite  davanti  a 
I»  Dio  per  una  ricordanza  (2)  Li  rampognava  ancora  perchè  si  aveano 
in  reputazione  di  santi,  e disvelava  le  loro  ipocrisìe,  censurando  con  tutta 
r energia  del  suo  zelo  le  loro  turpitudini.  Pronunciò  guai  su  di  essi,  perchè 
si  facevano  scrupolo  de'  difetti  minimi  e non  se  ne  prendevano  veruno 
de’  maggiori,  a foggia  di  chi  teme  inghiottire  un  moscerino  e poi  trangugia 
un  camello. 

£ dopo  aver  tenuto  loro  ragionamento  della  durezza  e del  dispotismo 
col  quale  allargavano  le  esigenze  della  legge  divina,  ìnfarcciulola  di  mas- 
sime di  loro  talento  e scrupoleggiando  su  cose  leggiere,  non  tacque  del  loro 
esuberante  orgoglio,  stigmatizzando  la  loro  apparente  santità,  ingorda  dì 
lodi,  avida  di  titoli  e di  distinzioni.  Tutto  ciò  che  fanno,  ripeteva,  lo 
fanno  unicamente  allo  scopo  di  mercarsi  1’  altrui  ammirazione.  Essi  si  ac- 
conciano delle  filatene,  che  certo  colpiscono  gli  sguardi,  sulle  quali  hanno 
scritte  le  parole  della  legge,  e se  le  recano  sulla  fronte,  sulle  braccia  e 
sulle  vesti;  si  mettono  de*  segni  sugli  angoli  del  mantello  come  ricordanze 
della  legge  per  far  credere  che  profonda  è in  loro  la  pietà;  agognano  ai 
primi  scanni  nelle  sinagoghe,  pretendono  i primi  seggi  nei  banchetti  e nel- 
le adunanze,  esigono  primi  il  saluto,  gli  ossequi,  gli  auguri  da  quelli  che 
incontrano.  La  loro  vita  dunque  doveva  essere  un  complesso  dì  cose  ma- 
nifestanti il  più  turpe  egoismo.  Con  tali  pretensioni  , e servendosi  degli 
usi  e delle  pratiche  religiose  come  di  mezzi  per  appagare  si  vituperevo- 
li passioni  ben  meritarono  queste  invettive  che  il  Salvatore  pronunziava 
contro  di  loro:  n Guai  a voi,  o farisei,  perciocché  voi  decimate  la  men- 
w ta  e la  ruta,  ed  ogni  erba,  e lasciate  addietro  il  giudicio  e la  carità 
o di  Dio;  e si  conveniva  far  queste  cose,  e non  lasciar  quell’altre  (3).  Guai 
u a voi  farisei,  perciocché  voi  amate  t primi  seggi  nelle  raunanze,  e le  sa- 
n lutazioni  nelle  piazze.  Guai  a voi,  scribi  e farisei,  ipocriti  ! perciocché 

(1)  None  vos  pharisaei,  quod  deforis  est  calici  et  catini  nondatis  : quod  autem  ìntus  est 
veiirum,  plenum  est  rapina  et  iniquìtate. 

Slutti.  non  qui  fecit  quod  deforis  est,  ctiam  id,  quod  deintus  est,  fecit  ? 

Verumlamen  quod  supercst,  date  elremosynam  : et  ecce  omnia  munda  sunt  vobis.  S.  Lue. 
cap.  %l.  V.  39.  40,  41. 

(1)  Oralìones  tuae,  et  cleemoSTnae  tuae  ascenderunt  in  meraoriam  in  conspcctn  Dei. 

(3j  Vae  vobis  pbartseis  quia  decimalis  mentham,  et  rutatn.  et  omne  olus,  et  practeritis 
judicium  et  ebaritatem  Dei,  baec  antem  nportait  Tacere,  et  illa  non  otnittert.  S.  Lue.  cap.  XI. 
vera.  42. 

Tom.  II. 
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> voi  siete  come  i sepolcri  die  noa  appaiono,  e gli  uomini  che  camminano 

>1  di  sopra  non  ne  sanno  nulla  (t)  a, 

A questi  delti  dd  Redentore  uno  de'  dottori  della  legge  incominciò 
a manifestare  il  suo  risentimento  a menar  lagnanu  con  le  seguenti  parole; 
a Maestro,  dicendo  queste  cose  tu  ingiurii  ancora  noi  a;  a cui  il  Nazareno 
suggiangeva:  « Guai  ancora  a voi,  dottori  della  legge,  perdoccbè  voi 
a caricate  gli  uomini  di  pesi  insopportabili , e voi  non  toccate  quei 

a pesi  pur  con  l' uno  de’  vostri  diti  (2)  a.  Imitatori  degli  scribi  e dei 

farisei  molti  dottori  non  operano  secondo  la  loro  dottrina.  Anzi  essi 
accumulano  coi  farisei  di  tutti  i secoli  de'  pesi  gravi  e insopportabili, 
cui  caricano  sugli  altrui  omeri , ma  essi  non  li  toccano  nemmeno  col 
dito.  Cosi  fu,  e cosi  sempre  salò.  L' uomo  che  poco  o nulla  batte  la 
via  della  virtù,  nè  nutre  desio  di  toccarne  il  segno,  è il  più  delle  volte 
arrogante,  e severo  nelle  sue  esigenze  verso  gli  altri.  Infatti  che  sa  egli 
mai  di  ciò  che  nella  vita  è bene  o male,  o se  convenga  o no  una  data 
cosa?  Che  mai  gli  cale  se  adempiuta  sia  od  omroessa?  Ei  trova  compia- 
cenza di  caricare  altrui  di  pesi  e di  gravami,  e di  crudelmente  tiranneg 
giare.  Dentro  il  cuore  è duro  e violento,  e siccome  chiede  in  nome  del 
Signore,  le  sue  esigenze  sono  dure  c violente  come  il  suo  carattere.  Anzi 
egli  che  carità  non  sente,  s’ inebbria  d’  una  tal  qual  voluttà  nell’  essere  op- 
pressore, nel  chiedere  molto  e con  asprezza,  s' immagina  forse  anco  di  ri- 
parare colle  soverchie  pretensioni  verso  gli  altri  alle  proprie  difettanze, 
forse  anco  crede  nel  suo  errore  di  acquistarsi  colle  sue  domande  esagerate 
la  riputazione  di  uomo  eminentemente  morale,  o almeno  d' ingenerare  l'opi- 
nione che  siano  calunniose  le  voci  che  corrono  della  sua  immoralità,  giac- 
che argomenta  esser  impossibile  che  un  nomo  di  principii  si  severi  s’abbia 
in  concetto  d' immorale  e malvagio. 

Traversando  quindi  i discepoli  la  Galilea  e movendo  verso  Cafarnao, 
coloro  che  riscuotevano  un  certo  tributo  di  due  dramme  ioterrogarano  Pie- 
tro, se  il  suo  maestro  pagava  il  tributo.  Rispose  affermando  l'apostolo.  E 
quando  giunse  all’abitazione  il  Nazareno  lo  prevenne,  domandandogli  se  i 
re  della  terra  riscuotevano  tributo  dai  propri  figli,  ovvero  dagli  stranieri. 
Pietro  rispose  dagli  stranieri,  e Gesù  Cristo  trasse  aigomento  a concludere. 


(1)  Vae  vobii  pharUacù,  quìa  dìltgìtii  prìmas  cathedrms  io  tTaagogit»  et  aalutationc*  ìu 
foro.  Vae  vobìs,  quia  eslts,  ut  moDUtneata  quae  doq  appareots  et  boninee  ambulante*  aupra, 
nesciuDt.  S.  tsuc.  cap.  XI.  v.  43,  44. 

*2)  Et  vobU  legUperitis  vae.  quia  onerali*  homìoe*  oncribu*,  quae  portare  non  pò*- 
»uiit,  et  ipsi  uno  digito  vcatro  non  taogilù  sarcinas.  S.  Lue.  cap.  XI.  v.  46.  47. 
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DI  GESÙ'  CMSTO 

dunque  i figli  ne  sono  esenti,  addimostrando  con  tali  detti  eh’  egli  essendo 
r unigenito  dell'  Eterno  doveva  a maggior  diritto  esser  dispensato  di  pagare 
r istesso  tributo  agli  uomini.  Nulla  meno  disse:  n Ma  acciocché  noi 

— » non  li  scandalisziamo,  vattene  al  mare,  e gitta  I'  amo  e togli  il  primo 

— » pesce  che  salirà  fuori,  ed  aprigli  la  gola  e tu  vi  troverai  uno  statere, 

— » prendilo  e dallo  loro  per  te  e per  me  (1)  » (Tav.  LVIII.)  . 

Sebbene  il  Salvatore  in  tutta  la  vita  umiliasse  se  medesimo,  ed  in  modo 
speciale  in  questo  avvenimento,  in  coi  mostrossi  sì  povero  da  non  posse- 
dere la  piccola  moneta,  chiamata  statere  (2),  e richiesta  a si  tenue  tributo, 
e pagandolo  si  appalesasse  sottoposto  ad  un  uomo,  di  cui  egli  era  infini- 
tamente superiore,  pure  per  istruire  i suoi  discepoli  eh’  egli  ipostaticamente 
congiungeva  la  divinità  all’  umanità  nell'  atto  che  si  umilia  come  povero 
e suddito,  ed  addimostra  non  esser  contrario  ai  politici  ordinamenti , ma 
esser  venuto  per  giovare  ai  medesimi,  appalesa  il  suo  immenso  potere  fa- 
cendo trovare  la  moneta  prodigiosamonte  nelle  fauci  del  pesce  (il). 

Altra  volta  il  Redentore  istruendo  nel  tempio  il  popolo  che  intorno 
a lui  si  raccoglieva,  i farisei  gli  addussero  una  donna  che  era  stata  colta 
in  adulterio,  e la  ritenendo  al  suo  cospetto  e della  rannata  turba,  gli  dis- 
sero: n Maestro  questa  donna  i stata  trovata  in  sul  fatto  commettendo 
Il  adulterio.  Or  Moisè  ci  ha  comandato  nella  legge  che  cotali  si  lapidino  : 
Il  tu  dunque  che  ne  dici  (4)  » ? Gli  fecero  siffatta  insidiosa  interrogasione 
per  trarne  argomento  di  accusa,  o di  soverchia  severità  verso  i peccatori, 
se  avesse  imposto  di  lapidarla,  o come  violatore  della  legge,  se  largbe^iava 
verso  lei  di  perdono.  Il  Nazareno  anzi  che  rispondere  si  abbassò,  e col 
dito  dava  segno  di  scrivere  sol  pavimento.  Coloro,  vedendo  «he  non  rispon- 
«leva,  pr«»eguirono  a sollecitarlo.  Egli  allora  alzatosi  disse:  « Colui 

— Il  di  voi  ch’ò  senza  peccato  gitti  il  primo  la  pietra  contro  di  lei  ». 

— E chinatosi  di  nuovo  in  giù  scriveva  in  terra  ( Tav.  LIX.  ).  Eil  essi 


(1)  Butem  Doa  •eandalitemuff  cos,  TB<le  ad  m«r«i  et  milte  hainuin,  et  eum  puccni. 
qui  primui  BSceaderìts  lolle  : et  aperto  ore  ejut  iaveniet  atatereoi  : illum  fueneui  da  eia  prò 
me  et  te.  S.  Matth.  cap.  XVII.  v.  26. 

(2)  Lo  itatcre  rispoodeva  a quattro  dramme,  o a un  aiclo,  tributo  di  due  ooniini  a ra* 
giooe  di  metto  ticlo  per  ciascuno.  11  Calmet  nei  tuoi  coountmUri  dice  : « Staler  lido  Talet, 
n seu  drachmi*  quatuor,  duomm  hoinìnum  vertif^al,  dimidio  lido  in  linguloe  ». 

(5)  Cbristui  hic  elicuit  actum  heroicum  juatiliae,  acque  ac  humilitatìi  et  obedientiac, 
dum  Bolfit  principi  tributum,  a quo  |ure  naturae  et  divino  erat  eaemptus,  ut  docerel,  chri- 
stianUmum  a le  ioititutuin  non  esse  cootrarium  polìtiae,  et  regiminì  politico,  led  polius  il* 
iud  juvare  eìc|iie  obsecuodare.  Corndìus  a Lapide,  Comm.  in  Malth. 

(4j  Magisier,  h-icc  mulier  modo  deprehensa  est  in  adulterio.  In  leM  autem  Moyaei  nun- 
davit  nobis  hujusmodi  lapidare.  Tu  ergo  quid  dicìs?  S.  Join.  cap.  VIU.  v.  4,  5. 
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udito  ciò  e convinti  dalla  coscienaa  ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono  fuori, 
cominciando  dai  più  vecchi  infino  agli  ultimi.  £ lasciato  solo  con  la  don- 
na che  era  ivi  in  mezzo,  Gesù  rizzatosi,  e non  veggendo  alcuno  se  non 
la  donna:  • Ove  sono  que'  tuoi  accusatori?  Niuno  t’ha  egli  condannata  u ? 
£d  ella  disse;  • niuno,  Signore  ».  £ Gesù  le  disse:  v Io  ancora  non  ti  condan- 
» no:  vattene  e da  ora  innanzi  non  peccar  più  (I)  ».  Cosi  avviene  sovente 
sotto  i nostri  sguardi.  Molti  vi  sono  che  per  mostrarsi  caldi  zelatori  della 
virtù,  altamente  condannano  le  altrui  difettanze,  ed  anzi  che  portare  un 
rigoroso  esame  sulle  proprie  trasgressioni,  e riconoscersi  degni  di  castigo, 
ed  essere  severi  con  se,  indulgenti  e benigni  agli  altri,  operano  in  modo 
contrario.  Or  se  costoro,  dice  in  proposito  1’  autore  de’  ragionamenti  su 
Gesù  Cristo  e la  sua  religione,  fossero  meno  sfacciati  c avessero  ponto  co- 
scienza, vedendo  le  altrui  colpe  dovrebbero  in  se  medesimi  vergognarsi  e 
tacere,  e agli  altri  di  loro  migliori  e più  degni  lasciarne  il  giudizio:  se 
già  per  ragione  d’  uffizio  a loro  non  si  appartenesse  di  farlo  : nel  qual  caso 
tuttavia  loro  si  converrebbe  gli  altrui  peccati  a se  medesimi  vergognosa- 
mente rimproverare,  perchè  veramente  giudicando  gli  altri  condannano  se 
medesimi  e però  divengono  inescusabili,  come  scriveva  l’ apostolo  delle 
genti,  « Perciò,  o uomo,  chiunque  tu  sii  che  giudichi,  tu  se’  inescusabile, 
» perciocché  in  ciò  che  giudichi  altrui  tu  condanni  te  stesso  , conciosia* 
u cosachè  tu  giudichi  e fai  le  medesime  cose.  Or  noi  sappiamo  che  il  giu- 
u dicio  di  Dio  è secondo  verità  sopra  coloro  che  fanno  cotali  cose.  £ 
» stimi  tu  questo  o uomo  che  giudichi  coloro  che  fanno  cotali  cose  e le 
» fai,  che  tu  scamperai  il  giudicio  di  Dio  (2)  n ? £ questi  scribi  e farisei 
che  contro  all’  adultera  ricorsero  al  tribunale  di  Cristo  dovevano  essere  nel 
numero  di  coloro  di  cui  parla  san  Paolo,  e che  ebbero  da  Cristo  quella 
saggia  risposta  sopra  rammentata,  chi  è di  voi  senza  peccato  getti  la  prima 
pietra.  Facendo  poi  matura  considerazione  sui  perdono  accordato  da  Cristo 
aU’aduItcra,  può  ciascuno  aigomentarc  quanto  sia  grande  la  divina  miseri- 
cordia verso  coloro,  che  si  propongono  di  abbandonare  la  colpa,  e quanto 

(Ij  Qui  Slue  peccato  est  vestnim,  prinius  in  illsm  Ispidctn  mittat.  Et  iterum  se  indi, 
nans,  scrìLfcbal  in  terra,  Audiente»  aulem  unus  po»l  unum  exibanl^  incipiente»  a seniorìbu»  : 
et  reuiansii  >olu»  Jesus,  et  niulier  in  medio  sUns.  Rrigen»  autem  se  Jesus,  dixit  ei  : mulier 
uhi  suut,  qui  te  accusabaot  ? Nemo  te  cumlemiiavit  ? tjuae  dixil:  nemo.  Domine.  Dixit  ait* 
tetti  Jesus:  Ncc  ego  te  condemnabo  : vade  et  ìam  amplius  noli  peccare.  S.  Jomi.  cap.  VUl. 
ver».  7.  8,  1>,  10,  11 

(2)  Frupter  qund  inexcusabilis  es  o homo  umnit  qui  judicas.  In  quo  eoira  judicas  alte- 
rum,  te  ipsum  cundemnas;  eadeni  enim  agis  qtiae  }udìcas.  a'>citnus  enim  quooiam  judicium  Dei 
est  secunduni  veritatein  io  eos  qui  talia  aguot. 

Existimas  autem  hoc  o homo  qui  judicas  eos,  qui  talia  aguut,  et  facis  ca,  quia  tu  effu- 
gies  judìcium  Dei?  Hpist.  1.  R.  Paul!  ad  Honianos  cap.  II.  v.  1. 
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DI  cesi:’  cristo  m 

debbansi  vituperare  quelli  che  con  brusca  intemperie  d'  atti  e ili  parole  di- 
scacciano i traviati,  quando  offrono  prove  evidenti  del  loro  pentimento  sin- 
cero, perchè,  come  osserva  santo  Agostino,  il  Salvatore  perdonò  all'adultera 
non  già  per  favorire  il  peccato  avendo  tosto  soggiunto  eh’  ella  in  avvenire 
non  si  macchiasse  di  colpa,  ma  per  provarci  eh'  egli  pio  e misericordioso 
obblia  il  passato,  purché  si  faccia  senno  e sì  ritorni  a calcare  il  tramite 
dell’  onesto  e del  retto  ( 1 ). 

Più  saggia  de'  farisei  fu  pure  una  donna  di  cattiva  vita  che  il  Van- 
gelo chiama  Maria  Maddalena  (2),  la  quale  secondo  il  parere  di  molti  scrit- 
tori è la  sorella  di  Marta  e di  Lauaro,  e quella  stessa  che  narra  1'  evan- 
gelista san  Matteo  che  unse  ì piedi  di  Cristo  sei  giorni  prima  del  compi- 
mento della  grande  opera  dell’  umana  Redenzione.  Costei  tosto  che  seppe 
trovarsi  il  Salvatore  alla  mensa  d'  un  fariseo  appellato  Sìmone  (3)  che  andò 
a fame  ricerca,  portando  seco  un  vaso  di  alabastro  pieno  di  prezioso  un- 
guento, e fermatasi  accanto  a lui  cominciò  a bagnare  dì  pianto  i suoi  piedi 
e ad  asciugarli  coi  propri  capelli  ed  aspergerli  col  già  ricordato  liquore. 
In  san  Luca  Icggesì.  a Ora  uno  de'  farisei  lo  pregò  che  mangiasse  seco,  ed 
> egli  entrato  in  casa  del  fariseo  sì  mise  a tavola.  Ed  ecco  v'  era  in 

— a quella  città  una  donna  ch’era  stata  peccatrice,  la  quale  avendo  sapu- 

— a to  eh'  egli  era  a tavola  in  casa  del  fariseo  portò  un  alberello  d’  olio 

— a odorifero.  £ stando  a piedi  dì  esso  di  dietro  piagnendo  prese  a rì- 

— a gargli  di  lagrime  i piedi  e gli  asciugava  co'  capelli  del  suo  capo,  e 

— a gli  baciava  i piedi,  e gli  tignerà  coll'  olio  (4)  a (Tav.  LX.)  . 

(1)  Non  te  condemoabo,  quid  est?  Domine  faves  ergo  pcccalis  ? non  piane  ite.  Atten- 
de quod  sequilur:  Vadc  deinceps,  jam  ttolis  pccearc.  Ergo  et  Doniinus  damnavit  sed  pecca- 
lum  non  hominem  t nam  si  pvccatorum  fautor  esset,  diccrct  : Nec  ego  te  condemnalio  : vade, 
vive  ut  vis,  de  mea  liberatiooe  c«lo  scevra.  Quoniam  misericors  et  pius  est,  praeterìta  reU- 
xat  : qunniom  jiislns  est  et  justitiam  diligti,  ne  amplius  jam  pcccct  interdìcit.  S.  Auguslinus. 

(2;  Alcuni  eruditi  pretendono  che  questa  donna  fosse  di  Betanla  vicino  a Gerusalem- 
me : la  quale  ritUi  fosse  il  teatro  delle  sue  licenxe,  ma  ch'essendosi  poi  convertita  andò  in 
Galilea,  ove  per  altra  parte  poteva  avervi  grandi  facolti,  se  il  castello  di  Maddalo  fosse  a lei 
appartenuto,  che  di  là  ella  seguitò  Gesù  Cristo  nella  Giudea,  e che  in  Betanìa  unse  due  volte 
il  Salvatore,  e tulle  due  le  volte  io  casa  di  Sìmone  lebbroso,  o fariseo,  stimando  che  costui 
sia  il  medesimo  : la  prime  fiale  nel  princìpio  della  sua  conversione,  e la  seconda  sei  giorni 
svanii  la  morie  del  Redentore.  Vedi  Dissert.  del  Calmet  sopra  le  ire  Marie. 

V é chi  crede  che  Ì1  pranxo  che  sì  fece  in  casa  di  questo  cosi  detto  Sìmone  Fari- 
seo, avvenne  in  Naioi,  e non  in  Betania,  come  altri  hanno  affermato. 

(‘Il  Hogabat  aulem  illusi  quidam  de  phansaeis,  ut  manducaret  cum  ilio.  Et  ingressus  do- 
mum  pharisaci  discubuit. 

Ecce  luuiìer  quae  erat  iti  eìvilale  peccatrìx,  ut  cognovit  quvd  accubuissel  in  domo  pha- 
risaei,  attulil  alabaslrum  unguenti. 

Et  stana  retro  secus  pedes  ejus,  lacrjmis  caepit  rigare  pedes  ejus,  et  capillis  capilis  cjus 
tergebat,  et  osculabatur  pedes  ejus,  et  unguento  ungebat  S.  Lue.  cap.  VII.  v.  36,  37,  3S. 

Sono  in  quello  avvenimeiilo  della  Madd«lena  col  Naiareno  alcune  particolarità  degne 
di  matura  ponderasioiie.  In  primo  luogo  la  fede  che  nel  petto  dì  quella  priroisia  de’  peni- 
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Avrebbe  dovuto  qoel  fariseo  di  cui  Gesù  era  ospite  pigliare  edifica- 
zione del  fatto  di  questa  donna,  commendando  il  suo  sincero  pentimento, 
ma  essendo  arrogante,  presuntuoso,  l’ebbe  a dispetto,  come  peccatrice,  ca- 
ratterizzandola indegna  de'  celestiali  favorì,  facendo  nel  tempo  stessa  un  te- 
merario giudizio  del  Redentore,  cbe  non  la  scacciava  da  se,  quale  immonda, 
e mormorando  fra  se  stesso  diceva;  se  egli,  come  si  opina  da  alcuni,  fosse 
un  profeta  avrebbe  eonosciuto  esser  colei  che  lo  tocca  una  donna  di  mala 
vita.  Costui  era  tratto  in  errore  in  riguardo  al  Salvatore,  ed  alla  donna 
peccatrice.  Giudicava  il  primo  con  temeraria  audacia,  supponendo  eh’  egli 
non  avesse  cognizione  del  miserando  stato  di  lei  : s’ ingannava  pure  nei  suoi 
giudizi  su  quella  credendola  tuttora  in  peccato  e non  mondata  in  virtù  della 
contrizione. 

I farisei  parimenti  per  loro  mal  talento  di  calunniare  il  Salvatore  con 
insidiosa  malizia  gli  proposero  se  era  lecito  ad  un  marito  per  qualsiasi  ca- 
gione di  ripudiare  la  maglie  e sciogliere  il  sacro  nodo  matrimoniale  con 
queste  parole:  • ÌÙ  egli  lecito  all’  uomo  di  mandar  via  la  sua  moglie  per 
» qualimquc  cagione  (1)  >?  Dissero  per  qualsiasi  cagione,  non  rivocando 
in  dubbio  che  non  fosse  lecito  il  ripudio,  essendo  ciò  decifrato  nel  Deute- 
ronomio con  questi  detti  : <•  Quando  alcuno  avrà  preso  moglie,  c sarà  abi- 
■ tato  con  lei:  se  poi  ella  non  gli  aggrada,  perchè  egli  avrà  travata  in  lei 

> alcuna  cosa  brutta,  le  scrìva  il  libello  del  ripudio,  e lo  diagli  in  mano, 

n e cosi  la  mandi  fuori  di  casa  sua  (2)  ».  Alla  proposta  di  loro  il  Reden 
tore  rispose:  o Non  avete  voi  letto  che  colui  che  da  principio  fece  ogni 
v cosa  fece  gli  uomini  maschia  e femmina  (3)  »?  Siccome  indicare  volesse 
che  se  il  creatore  dell’  universo  avesse  avuto  in  mente  che  I’  uomo  al  tempo 

medesimo  tenesse  più  d’ una  compagna  non  ne  avrebbe  formata  una  sola 


teoti  contriti  tenevA  dimora»  ammettendo  quello  che  gli  scribi  ed  i Cariaci  aegavanot  vuo*  dir* 
mi  cbe  in  Cristo  fosse  rauloritK  e la  potesOi  di  perdonare  le  peccata.  Secoodariamente  Vaf* 
fello  grandissimo  religioso,  avendo  fatto  ricorso  a Lui  per  ottenere  un  farmaco  salutare  non 
gii^  per  esser  liberala  da  una  fisica  infexione,  ma  per  procurare  saoiU  all’  anima  esulcerata 
dai  vizi.  In  terzo  luogo  la  vera  contrizione  de)  suo  cuore  manifestata  coH’eBuvio  delle  sue 
lagrime,  che  ventò  in  tale  abbondanza  da  irrigare  i pinli  del  Nazareno.  £d  in  6ne  Ì1  ferrtn 
re  della  verace  penitenza,  che  la  deliberò  in  abito  efimeaso,  ctin  mesto  viso,  eoo  bassi  occhi, 
con  basse  e disciolte  chiome,  lasciando  da  parte  ogni  umano  riguardo  entrare  in  una  abita- 
zione non  sua,  ove  sedeva  a convito  il  Salvatore  ed  intro«lursi  nell’empia  sala,  e non  evraoHo 
degli  asiauli,  che  fra  U sorpresa  e la  meraviglia  intenti  teneano  so  lei  fisso  lo  sguardo,  con 
grandissima  umiltà  e conhdenza  addimandare  la  perdonanza  de'  suoi  misfallt. 

fi)  Licei  hoRunl  dimittere  uzorein  soam,  quacumque  es  causa  7 S.  Malth.  cap.  XIX-  v.  5. 

(2)  Si  acceperit  homo  uxorem,  et  habuerit  eam,  et  non  ìnvenerit  gratiam  ante  oculos  eitts 
propter  focdiiateu)  : scribet  lìbellum  repudit,  et  dabil  in  menu  illìos,  et  dimittet  eam  de  ao- 
nio  sua.  Deut.  cap.  XXIV.  v.  1. 

(5)  Non  legistis  quia,  qui  fectt  hominera  ab  tniiìo,  roasculum,  et  feenìnam  fecit  eoe. 
S.  Matth.  cap.  XIX.  v.  4. 
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ma  molte.  E se  sanzionare  voleva  che  fosse  in  potestà  del  marito  il  dare 
ripudio  alla  moglie, quando  gli  attalentasse,  non  li  avrebbe  con  si  stretto  vin- 
colo congiunti  fino  a dire  loro  che  dovevano  riguardarsi  come  uno  stesso 
corpo,  ed  una  stessa  persona  e separarsi  anco  i figli  dai  propri  genitori  per 
vivere  con  la  compagna  che  si  erano  impalmata,  ed  argomentava  che 
avendoli  Iddio  in  tal  modo  congiunti  non  potevano  per  autorità  umana 
disvincolarsi  e dividersi.  Ai  detti  del  divino  Maestro  i farisei  soggiunsero: 
« Perchè  dunque  comandò  Moisè  che  si  desse  la  scrittura  del  divorzio,  e 
s che  cosi  si  mandasse  via  la  moglie  (1)  »?  Notisi  che  era  verissimo  come 
abbiamo  veduto  che  l' antico  legislatore  degli  Ebrei  ordinò  che  si  conse- 
gnasse alla  ripudiata  m<^lie  il  libello  del  ripudio  da  lei  disunendosi,  affin- 
chè essa  potesse  mostrarlo,  e passare  ad  altre  nozze,  ma  che  strettamente, 
siccome  molti  scrittori  pensano,  non  poteva  quello  appellarsi  vero  divor- 
zio (2)  Rilevasi  pure  che  l' istesso  l^islatore  era  contrario  a queste  sepa- 
razioni quantunque  le  concedesse  ad  evitare  maggiori  mali  (3),  e perciò 

(1)  Quid  er^  Mojms  mancUiril  dare  Ubellum  repudii,  et  dimillerc?  S.  Matth.  cap.  XIX» 
ren.  2. 

(2)  11  car.  Paolo  Draeh  cella  sua  operetta  intitolata  • Do  Oìroree  daos  la  s^nago^e  • 
pubblicata  io  Roma  nel  1^40  con  varie  e tutte  convincenti  prove  dimostra,  che  il  preMota* 
re  che  faceva  il  marito  il  libello  alla  sua  donna  ed  il  riceverlo  che  da  lei,  o a buono,  o a 
mal  suo  grado  (aeevasi,  era  un  vero  diacioglimento  del  matrimonio  ^uoad  vineulum.  Dove  no> 
ta  opportunamente  Tautore  non  potersi  già  con  proprietà  appellare  divorsio  la  licenaa  accor* 
data  dalla  legge  ai  mariti  di  congedare  colla  ceriinooia  dello  scritto  le  mogli  : ma  doversi 
chiamare  ripudio.  Ed  è la  ragione  : divonio  i quiado  o T una  o T altra  delle  parti  ìndiffe- 
renlemente  dichiarasi  sciolta  dal  matrìraonialc  legame,  e consenta  o no  Taltro  coniuge,  ri- 
mansi  da  quello  oonìnemente  seperato.  Laddove  il  ripudio  era  neirarbitrio  del  solo  uomo  ; 
egli  solo  poteva  riouindare  la  compagna  : nè  questa  avrebbe  mai  potuto  il  marito  da  se  di> 
scacciare.  Ora  veggano  i moderni  scrittori  dì  gius-nalurale  guanto  andrebbero  errati,  se  per 
sostenere  quel  falso  principio,  che  il  divorsio  per  se,  prescindendo  dalla  legge  che  il  vieta, 
entra  nei  diritti  degli  uomini  in  quanto  sono  eglino  diretti  a conservare  la  propria  felicità, 
volessero  Ìo  favore  loro  allegare  la  legge  del  Deuteronomio,  che  il  divorsio  nel  modo  sopra 
spiegato  punto  non  ammette.  Vedi  Annali  tomo  XI. 

(3)  L’ istesso  signor  Drach  nella  citata  opera  colVautorità,  e colla  testimooiansa  de’  chio* 
satori  nelle  varie  parti  della  sacra  Bibbia  si  cristiani  che  giudei,  stabilisce  il  ripudio  conce* 
duto  da  Moisè  essersi  avuto  Ìo  conto  di  rimedio  contro  un  maggior  male;  e non  mai  come 
legga  direttiva  di  buon  costume.  Che  ansi  mostra  per  V autorità  di  alcuni  scrittori  giudei, 
da*  quali  si  allegano  le  parole  nella  loro  stessa  lingua  originale  essere  stato  considerato  il  ri- 
pudio come  atto  meno  a Dio  grato,  ed  odioso  agli  uomini.  Il  perchè  in  novecento  snaì,  fer> 
ma  rileoendo  la  distinrione  delle  mogli  di  secondo  da  quelle  di  primo  ordine,  uu  esempio 
solo  non  saprebbesi  ritrovare  registrato  di  ripudio  quanto  alla  vera  moglie  in  questa  naxio* 
ne;  cosi  fin  d'allora  preludevasi  alla  perfeiioue  del  Vangelo,  cui  l'aotica  sinagoga  preparava 
da  lungi  la  strada.  Concbiude  egli  pertanto  da  questa  avversione  d^lì  israeliti  a prevalersi 
della  indulgenza  della  legge,  scorgersi  la  rettitudine  della  più  antica  legge  naturale,  non  che 
il  suo  preihiininio  richiamato  poi  in  vigore  e ristabilito  in  perpetuo  dalla  verità  incarnata 
che  rifuse  la  necessità  della  data  concessione  nella  durezxa  del  cuore  degli  Ebrei.  Durezza 
della  quale  se  non  bassi  ai^omcolo  positivo  che  la  mostri  pratica  nell'  insoBerenza  de*  lega- 
mi  matrimoniali  nel  tratto  di  tempo  ora  accennato,  troppo  anche  abbiamo  dì  che  ricoanscei* 
la  nei  tempi  che  seguirono  apprcuo  Ì1  ritorno  de'  Giudei  nella  terra  santa.  Vedi  .ènnali  di 
Scienze  religiose  tom.  XI. 
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il  Redentore  soggiungeva:  « Ben  vi  permise  Moìsè  per  la  diireaaa  de’  vostri 
H cuori  di  mandar  vìa  le  vostre  mogli,  ma  da  princìpio  non  era  cosi  (2)  », 
siccome  dicesse  affinchè  mossi  dal  livore  che  potreste  contro  loro  nutrire 
in  seno,  o trasportati  dal  desiderio  di  vincolarvi  con  altre  donne,  non  foste 
tratti  all’  uccisione  di  loro.  1 maritaggi  però  negli  esordi  del  mondo  non 
furono  istituiti  con  tale  condizione,  e se  piacque  per  le  ragioni  sopra  ac* 
cennate  all’  autore  di  tutte  le  cose  in  certo  modo  dispensarvi,  ciò  non  po^ 
tra  più  accadere  nell’avvenire  (1).  a Sostengo  dunque,  concludeva  il  Na* 
» zareno,  che  chiunque  manda  via  la  sua  moglie  salvochè  per  cagione  dì 
» fornicazione,  c ne  sposa  un  altra  commette  adulterio,  ed  altresì  chi  sposa 
» colei  eh*  è mandata  via  commette  adulterio  (1)  ». 

Un  giorno  quindi  il  Nazareno  parlando  alle  turbe  ed  ai  suoi  discepoli 
proruppe  pure  in  questi  accenti:  « Gli  scribi  ed  i farisei  seggono  sopra 
» la  sedia  di  Motsè.  Osservate  adunque,  e fate  tutte  le  cose  che  vi  diran* 
» no  che  osserviate:  ma  non  fate  secondo  1*  opere  loro  : conciosiacosachè 
» dicano,  ma  non  facciano  (4)  ».  Dicendo  seggono  sulla  cattedra  indica 


(1)  Qtiontam  Moyses  ad  durìtìfin  cordìs  Tettri  pennìsil  Tobis  dimiUere  uxores  Tcatras  : 
ah  ìdìLìo  aulem  non  fuit  tic.  S.  Maith.  XIX.  v.  8. 

(1)  Il  medexìmo  xig.  Drach  indagando  il  vero  italo  della  quUtione  mosM  dai  farisei  al 
Redentore  intorno  al  ripudio  delle  mogli  conceduto  ai  mariti  da  Moìsè,  coochìude  la  quistio* 
nc  essersi  volt*  non  già  sui  molivi,  siccome  a prima  vista  parrebbe  dire  san  Matteo,  ma  sul 
ripudio  in  se,  siccome  accenna  san  Marco}  il  perchè  a riniutxaro  la  falsa  opinione  di  coloro 
dai  quali  ri  ammetteva  lecito  il  divorzio  per  ogni  lieve  cagione  mostra  raulore  come  T in* 
finita  sapienza  la  risolvè,  e ironculla  dalla  radice,  insegnando,  non  potere  essere  io  avvenire 
conceduto  il  divorzio  o il  ripudio,  e si»io  rimanere  neli'arbilrìo  del  coniuge  innocente  il  se* 
pararsi,  salvo  il  legame  matrimoniale,  dalla  parte  divenuta  rea  contro  la  santità  del  matrimo* 
DÌO.  Con  che  c si  accordano  insieme  i due  santi  evangclitli,  e la  dottrina  cattolica  della  iu* 
diasoìuhilità  dei  matrimonio  rimane  solidamente  confermata.  Vedi  Annali  di  scienze  religiose 
Tom.  XI. 

(2)  Quicumque  dimiserit  uxorem  suam,  nisi  ob  fomicatìonem,  et  alìam  duxerit,  moecKa* 
tur,  et  qui  diinissam  duxerii,  moechalur.  S.  Matlh.  cap.  XIX. 

« Gesù  Cristo,  dice  iu  proposito  il  volente  scrittore  de'  ragionamenti  della  vita  di  Ge> 
» sù  Cristo  e della  sua  religione,  come  supremo  padrone,  tornò  le  cose  al  loro  principio, 

• ed  air  integrità  deli'  istituzione  di  Dio,  rannodando  quel  legame  che  la  malizia  avea  rotto 

• e disciolto,  e che  è piò,  per  dargli  saldezza  e tempra  indissolubile  il  levò  a forma  dì  sacra- 
» mento,  il  «ni  cITelio  è perpetuo,  il  quale  significasse  le  nozze  eterne  di  Cristo  con  la  sua 
» Chiesa,  e per  questo  modo  infondendo  ne'  coniugati  la  grazia  della  santificazione,  e per  es* 
» sa  la  divina  carità,  il  carnale  amore  volubile  e infermo  fu  rassodato  e fortificato  cosi  che 
» potesse  nella  medesima  società  non  mai  interrotta  da  nessun  accidente  tener  nniti  due  cuori 
» e due  corpi  in  un  solo  fino  alla  morte  ».  Questo  segreto  fu  spiegato  e diffinito  dair  apo> 
stolo  san  Paolo,  dove  del  matrimonio  cristiano  afferma.  ■ Questo  mistero  è grande,  or  io  di* 
a co  a riguardo  di  Cristo  c ilella  CbìCM  ». 

Sacramentum  hoc  magnum  est,  ego  anlem  dico  in  Ghrìsio  et  in  Ecclesia.  S.  Pauli  epist. 
ad  Ephesiits  cip.  V.  v.  52. 

{41  Super  cathedram  Bloysì  sedemot  scrihae  et  pharÌMci.  Omnia  ergo  quaccumqne  dixe- 
rint  vobis,  servate,  et  facile,  secundum  opera  vero  eorum  nolite  Tacere:  dicunt  enim,  et  non 
fseiunt.  S.  Matth-  C.  XXlll.  v.  2.  5. 
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che  averano  l’ inili spensabile  ministero  dì  ammaestrare  il  popolo.  Egli  ne 
promuove  parimenti  l’ ìnfliienta  sul  popolo,  aggiungendo:  « osserviate  quin- 
■>  di  e fate  tutto  che  essi  vi  dicono  ».  Ma  in  pari  tempo  cerca  che  non 
ne  venga  detrimento  da  tale  influenaa  proseguendo,  » ma  non  adoprate 
» secondo  le  loro  operazioni  ».  Le  parole,  osservate  e fate  tutte  le  cose 
che  vi  diranno,  contengono  un  insegnamento  importantissimo,  giacche  h 
troppo  necessario  che  non  si  faccia  disistima  degli  insegnamenti  d'  un  mae- 
stro per  le  sue  opere  perserse,  e che  il  dispregio  di  queste  non  rechi 
danno  alle  dottrine,  facendole  accogliere  a malincuore,  o con  indifferenza, 
e ne  venga  quindi  poca  cura  di  praticarle;  i troppo  necessario  che  a ca- 
gione delle  turpi  azioni  d’un  dottore  non  abbiasi  a dubitare  della  verità, 
e della  santità  dell'  istesse  dottrine,  aflinclic  non  sì  dica:  se  fosse  come  in- 
segna farebbe  ancor  egli  a seconda  delle  sue  parole;  se  in  tale  guisa  egli 
sì  comporta,  ancor  noi  potremo  nell'  istcsso  modo  condursi.  Ma  quando  il 
dottore  opera  il  male  non  siede  ancora  sulla  cattedra  di  Mosè,  o su  quella 
dì  Gesù  Cristo?  Non  ha  piii  un'  autorità  divina  la  sua  parola  annunziata 
per  ordine  di  Cristo?  L' intemperante  abuso  eh'  uno  fa  di  quello  che  pre- 
dica può  d'  un  apice  alterare  la  verità?  E s’  egli  un  d'i  sarà  giudicato  del 
suo  male  operare,  non  lo  saranno  ancora  quelli  che  lo  imitano?  Conviene 
perciò  venerare  quanto  annunzia,  e solo  guardarsi  di  fare,  come  insegna 
il  Salvatore,  secondo  le  operazioni  dì  quei  maestri  che  sì  fanno  imitatori 
de'  scribi  c de'  farisei  (1). 

In  questo  primeggiò  la  Sapienza  eterna  incarnata,  il  divino  Maestro 
Gcsii  Cristo.  Egli  fu  perfettissimo  nell’  adempimento  della  sua  propria  pa- 
rola, e appunto  per  ciò  sempre  fu  zelatore  della  giustizia  il  pììi  mite  nelle 
sue  leggi,  e nei  suoi  ordinamenti.  Tutto  recando  ad  effetto  quello  ebe  an- 

(1)  Giovanni  BaUìsIii  HInffcn  di  Friburgo  commfiiiUniio  il  passo  , non  fate  sccontio  le 
loro  opere,  dice  che  il  Kedentnre  volle  prevenire  con  quelle  parole  tutti  i iìgÌÌ«  lutti  i disce* 
poli,  i raccommandati,  ed  i suddili  contro  la  pernicit»sn  influenta  de*  loro  maestri,  o geniti^ 
ri,  o i^aatori,  o preposti  immorali.  Cerio  la  i ireinvnda  C(»aa  quella  di  dover  proteggere  gli 
Nllievi  contro  11  cnliìvatore,  le  piante  contro  il  giardiniere,  la  semente  contro  la  rugiada  e la 
luce  de!  cielo.  .^Ilomquando  la  rugiada  avvelena  ciò  che  irrora,  e la  luce  inaridisce  i frutti, 
come  mai  potranno  sussistere  il  cani|»o,  e la  messe  del  Signore  7 La  henediaione  Iramutoski 
a malediaiuiie  ; chi  d'ora  lananxi  sarà  fonie  di  benedizione  7 Quale  orrenda  coscienza,  quale 
tremenda  convinzione,  quando  nel  mislvro  dell'anima  il  superiore  é forzato  a dir  a stesso  : 
il  popolo  non  deve  fare  secondo  -le  mie  opere  I 

Ma  avventuroso  chi  ha  un  marsiro  che  rechi  ad  effello  ogni  deltame  della  sua  dotiri* 
na  ! Ki  sa  insegnare,  compatendo  gli  efletli  deirumana  fralezza  ; sente  la  picl.^  o lo  spirilo 
di  indulgenza;  ci  cl  alirgerisce  il  comando  dì  rigore  colla  carità,  vestito  della  quale  arooro- 
samento  ce  io  inculca,  quantunque  gravosii  lo  accogliamo,  perchè  ci  i annunzialo  con  lo  spi- 
rito della  dolcezza,  egli  c'  inspira  il  desiderio  di  adempirlo,  dimostrandone  col  suo  stesso  esem- 

Sio,  eh*  è possibile  russervaoza  ; che  possiamo  ìn  quella  restare  lieti,  nun  ostante  T apparente 
urezsa  e ripugnanza  interna. 

Tom.  II.  22 
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nunziava  c incoraggiò  all'  osservanza  con  quella  sua  infinita  carità  che  for- 
tifica ed  esalta,  e con  una  dolcezza  senza  pari  a tutti  disse:  > Venite  ila 
» me  voi  tutti  che  siete  oppressi  dal  giogo  delle  massime  farisaiche,  eh’  io 
■ vi  consolerò;  io  mi  tolgo  la  croce  sulle  spalle:  seguitemi  dunque  se  vo- 
li Icte  essere  miei  fidi  seguaci,  e veri  discepoli. 

Non  bastò  la  mansuetudine  del  Salvatore  e le  sue  mitissime  risposte 
alle  loro  insultanti  parole  per  placare  l’ ira  dei  perversi,  i quali  pel  so- 
verchio odio  che  contro  di  lui  nutrivano  in  seno,  non  potendo  sopportare 
il  suo  dolcissimo  favellare,  e sempre  investigando  cagioni  di  riprenderlo 
e calunniarlo  presso  alle  torbe,  avendo  udite  le  ultime  parole  pronunziate 
in  favore  della  sua  dottrina  e dimostranti  la  sua  efficacia  e virtU,  e non 
intendendo  come  egli  parlava  della  morte  eterna  dell'  anima  si  videro  di 
nuovo  sorgere  c con  molta  arroganza  proseguirono:  « Ora  conosciamo  che 
v tu  hai  il  demonio:  Abramo  ed  i profeti  sono  morti:  e tu  dici,  se  alcuno 
n guarda  la  mia  parola,  egli  non  gusterà  giammai  in  eterno  la  morte.  Sei 
» tu  maggiore  del  padre  nostro  Abramo,  il  quale  ò morto?  I profeti  an- 
> cora  son  morti:  chi  fai  te  stesso  (1)?  Con  la  consueta  mansuetudine 
sopportò  il  Nazareno  la  loro  audacia,  e non  curandosi  più  riprendere  l’ in- 
giuria piacevolmente  rispose:  « Se  io  glorifico  me  stesso,  la  mia  gloria  non 
» è nulla:  v’ è il  padre  mio  che  mi  glorifica,  che  voi  dite  esser  vostro 
» Dio.  £ pur  voi  non  I’  avete  conosciuto  ; ma  io  lo  conosco,  e se  io  dicessi 
» eh'  io  non  lo  conosco  sarei  mendace  simile  a voi  ; ma  io  lo  conosco,  e 
V guardo  la  sua  parola  (2).  Abramo  vostro  padre  giubilando  desiderò  di 
B vedere  il  mio  giorno,  e lo  vide  e se  ne  rallegrò  (3)  ■>. 

E ciò  disse  il  divino  Maestro  volendo  indicare  U sua  comparsa  nel 
mondo,  che  i patriarchi  e i profeti  antiveggendo  il  futura  contemplavano 
in  ispirito.  Ma  quei  farisei  acciecati  non  ben  intesero  questo  suo  favellare, 
c stimarono  eh’  avesse  parlato  del  vedere  cogli  occhi  del  corpo,  e che  esso 
ed  Abramo  fossero  stati  in  questa  terra  nel  medesimo  tempo,  il  che  sem- 
brando loro  stranissimo  a credersi,  tosto  replicarono:  « Tu  non  hai  ancor 
Il  cinquant’  anni,  ed  hai  veduto  Abramo  (4)  »?  A questo  rispose  il  divino 

{1}  ^^unc  co^OTÌmuj  quiii  daemniiium  h«ljes.  Abraham  mortuua  est  et  propheUe»  et  tu 
dicis  : Si  quia  sennonem  meum  servaverit,  doq  guàtabit  murlem  in  aetcrnum 

^umquid  tu  major  es  patre  nostro  Abraham  qui  mortuus  est  ? Et  prophetae  mortui 
sunt.  Quem  te  ipium  facìs?  S.  Jo.  cap.  VII.  y.  53. 

(1)  Si  ego  glorifico  tneipsum  gloria  inea  nihìl  est,  est  Pater  inens,  qui  glorificat  me 
quia  Deus  vesler  est.  Et  non  cognovistis  cunt,  ego  autem  novi  «uro.  Et  ti  dixero,  quìa  ne> 
scio  eum  ero  tùuilit  v»bit  rorndax.  Sed  scio  euro  et  scrmooein  ejus  servo.  S.  Jo.  cap.  S4. 

(3)  Abraham  pater  vester  exultavit  ut  videret  dietn  meum  : vidil,  et  gavisus  est.  S.  Jo. 
cap.  Vili-  T.  56. 

(4)  QuiaquagìiiU  aunos  iiotulum  h»bcs  et  .Vbrabam  vidìsti?  S.  Jo.  cap.  Vili.  v.  57, 
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DI  r.ESC  CRISTO 

Maestro  apertamente  provando  come  era  maggior  di  Abramo  accennando 
come  era  anco  Dio,  e loro  disse:  • In  verità,  in  verità  io  vi  dico  cb’  avanti 
» che  Abramo  fosse  nato  io  sono  ( 1 ) ».  Non  disse  fui  ma  sono,  giacche  que- 
sta parola  che  significa  I'  eternità,  dimostra  la  sua  divinità.  Ma  reputando 
i farisei  questo  ultimo  suo  detto  una  gran  bestemmia,  trasportati  dal  con- 
sueto livore  senza  aspettare  come  era  fra  loro  costume  che  fosse  dai  giu- 
dici  condannato  a morte,  rotto  ogni  freno  di  riverenza,  come  avverte  il 
Vangelo.  Levarono  essi  delle  pietre  per  gittarle  contro  a lui;  ma 

— Gesù  si  nascose  ed  usci  dal  tempio,  essendo  passato  per  mezzo  loro 

— e così  se  n’andò  (2)  » (Tav.  LXI.)  . Si  sottrasse  al  loro  furore 

rendendosi  ad  essi  invisibile,  perchè  il  Nazareno  si  era  riserbato  un  altro  ge- 
nere di  morte  assai  piu  ignominiosa,  per  redimere  la  scaduta  umanità  dal 
dominio  della  colpa,  e recarla  a salvamento,  e coloro  ripieni  di  confusione 
restarono  colle  pietre  in  mano,  col  rossore  sul  volto,  e lo  smarrimento 
nel  cuore. 

Ma  chi  apparecchiava  il  supplizio  atroce  di  altra  morte  più  vergognosa, 
cui  egli  si  assoggettava  pel  nostro  riscatto,  quella  scelleragine  della  cro- 
cifissione tranne  gli  scribi  ed  i farisei  ? Gli  autori  d’  un  sì  inaudito  eccesso 
non  furono,  dice  un  moilemo  scrittore,  gli  esecutori  che  erano  Romani,  ma 
i veri  autori,  gli  istigatori  di  queir  enorme  delitto  possono  a ragione  dirsi 
i sacerdoti,  gli  scribi,  i farisei  principalmente.  Questi  furono  che  da  prin- 
cipio si  opposero  a Gesù  Cristo,  perchè  offendeva  il  loro  orgoglio,  smasche- 
rava la  loro  ipocrisia,  atterrava  la  loro  riputazione.  Essi  furono  che  più 
fiate  gli  affacciarono  insidiose  qiiistionì  per  sorprenderlo  in  parole,  e per 
aver  di  che  accusarlo.  Questi  furono  che  mandarono  sgherri  ad  impadro- 
nirsi di  lui  e condurlo  al  sinedrio;  quei  medn.simi  che  stizziti  del  miracolo 
compiuto  su  Lazzaro  deliberarono  d' impedire  gli  atti  di  questo  uomo  e 
ila  quel  giorno  si  consigliarono  insieme  per  farlo  morire,  quelli  stessi  che 
comprarono  la  sua  testa  per  trenta  il.inari  di  allento.  Costoro  nell’  atto  che 
operavano  sì  iniquamente,  mostravansi  zelanti  per  la  religione  c al  contrario 
de'  sadducei  che  erano  i materialisti  di  quell'  epoca  facevano  pubblicamente 
professione  di  credere  nell’  immortalità  dell’  anima  ed  alla  risurrezione.  Il 
loro  zelo  per  I’  adempimento  degli  esteriori  doveri  del  culto  era  passato 
in  proverbio,  e il  Nazareno  abbiamo  veduto  rendere  testimonianza  all’  esat- 
tezza, con  cui  pagavano  le  decime,  e nel  tempo  stesso  rimproverarli  della 


(1)  Amf-n,  Hmim  dico  Tohìs  «ntcqDiim  Abraham  fierel,  ego  sum.  S.  Jo.  Vili,  ▼.  58^. 

(2)  Talenmt  ergo  lapides  ut  jacercnt  in  eum.  Jesuj  autem  abscondit  se  et  exivil  de 
tempio.  S.  Jo.  c«p.  Vili.  T.  63, 
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non  curanza  de’  precetti  più  importanti  della  legge.  Le  loro  rirtù  furono 
lempre  mischiate  coi  loro  vizi,  e vediamo  questo  strano  accozzamento  per- 
fino nei  giorni  stessi  che  tatto  aveano  disposto  per  crocifiggere  il  Salvatore. 
Queir  argento  che  consegnarono  a Giuda  prezzo  del  suo  tradimento,  e che 
quel  traditore  gittù  nel  tempio  ebbero  ripugnanza  di  collocarlo  nel  tesoro, 
perchè  prezzo  del  sangue,  e quindi  lo  destinarono  a fare  acquisto  del  cam- 
po del  vasellaio  per  sepellire  gli  stranieri. 

Concludiamo  dunque  dagli  esposti  fatti  che  l' ipocrisia  in  chiunque 
trovasi  dee  detestarsi,  come  colpevole  e dannosa,  perche  esagera  le  pratiche 
e le  consuetudini  religiose,  e vaga  di  far  pompa  di  un  esteriore  a devo- 
zione atteggiato,  trascurando  l’intrinseca  della  pietà,  prepone  la  lettera  allo 
spirito,  gli  uffici  secondari  ai  principali  doveri,  e pretcssendo  uno  zelo  so- 
verchio nell’  atto  che  favoreggia  le  passioni,  e le  corruttele,  altera,  traveste, 
affievolisce  le  vere  virtù,  le  quali  non  possono  mai  congiungersi  al  peccato, 
al  vizio,  ed  al  «lelitto.  Fa  pure  mestiere  concludere  che  l’ istessa  ipocrisia 
avendo  a base  1’  orgoglio,  ed  opponendosi  alla  cristiana  umiltà  non  può 
ripromettersi  i celesti  aiuti  da  Gesù  Cristo,  il  quale  accolse  con  affettuosa 
compassione  I’  adultera,  la  peccatrice,  ed  altri  di  cattiva  vita,  e non  ab- 
bandonò la  sua  Iwnignità  e dolcezza  che  per  fulminare  i farisei,  che  chia- 
mò ipocriti,  sepolcri  imbiancali,  ciechi,  razza  di  vipere,  serpenti,  figli  della 
gecna,  i quali  non  potranno  sfuggire  la  futura  vendetta. 
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LIBRO  I?. 


Le  Parabole  del  Salvatore- 


Oìiucuna  Buione  ùccome  conserva  la  sue  ingenite  forme,  il  suo  carattere, 
cod  ha  il  suo  metodo  per  ravvicinare  gli  individui  che  la  compongono  e 
comunicare  loro  le  idee  e gli  ammaestramenti.  I popoli  di  Oriente  ebbero 
in  costume  d’  instruire  con  discorsi  figurativi  ed  enigmatici,  e con  para- 
bole |l).  Col  prestigio  di  queste  massimamente  si  aprirono  la  via  a mi- 
gliorare i costumi,  e ad  estendere  I'  incivilimento.  Questo  vocabolo  parabola, 
d'  origine  greco  che  prendesi  per  denotare  anco  altre  cose  come  una  me- 
moranda sentenza  alcune  norme  ilclla  vita  (2),  in  genere  significa  una  nar- 
razione favolosa,  ma  possibile,  per  il  che  distinguesi  dalU  semplice  favola, 
o apologo  che  può  aggirarsi  su  racconti  anco  impossibili  (3). 

Le  parabole  de’  libri  santi  furono  istruzioni  indirette,  comparazioni,  em- 
blemi aventi  nascostamente  in  loro  una  lezione  di  moralità  per  attrarre 
I’  attenzione  c l’ interesse  di  chi  le  ascoltava,  ed  eccitare  alla  indagine  del 
loro  significato,  il  quale  con  matura  considerazione  si  può  |>enetrarc  c com- 
prendere (4).  Questa  foggia  d’ insegnare  1'  adottarono  ancora  i più  celebri 
Sofi,  come  Senofonte,  Pittagora,  ed  altri  maestri  di  civile  sapienza,  e ce  ne 
rendono  solenne  testimonianza  pure  i geroglifici  egiziani,  che  ebbero  prin- 
cipio, come  notano  gli  eruditi,  da  Mercurio  Trismegisto,  e coi  quali  si 


(1)  Pteils  Enciclopedts  tegmen  n Celle  maniere  J’enaeigner  par  dea  paraboles,  dea  dnig- 
mea,  dea  diacoura  Bguréa,  elait  fori  du  g»dt  dea  Orientauz  ». 

(2)  Parabola  eat  aermo  aioiilitudinariua  humano  ingenio  excogilatua.  Interdum  aignìBcal 
aentcntiam  celcbrem  et  vitae  regulam,  ut  proverbia  Salomonia.  - I.auronliua  Bryerlincb. 

(3)  Parabola  non  eat  idem  quod  apologua,  sive  fabula,  cuni  illa  ait  narratio  rerum  oe- 
que  verarum,  ueque  veriaimillium  aignificaudam  inalitula.  - Laureutiua  Bejerlinch. 

14)  La  parabola  aignifie  coiumuaSment  daua  l'Eeriture  un  diacoura  qui  preaènte  un  aeua, 
et  qui  en  a un  autre  que  compreouent  fort  bien  lea  peraonnea  iolelligenlea.  I.ea  parabolea  de 
r Eeriture  aont  dea  ioatructiona  ddtournéea,  dea  aeoteocca  ou  il  eutre  dea  comparaiaona,  dea 
eoiblèmea.  - Encjclopedie. 
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davano  precotti  di  morale,  e di  religione  non  solo,  ma  ancora  di  altre 
umane  discipline  (1).  PiUagora  le  osava  sovente  e fino  negli  ammaestra- 
menti del  vivere  domestico  e privato.  Per  addimostrare  cbe  si  dovevano 
allontanare  dalle  proprie  famiglie  le  persone  loquaci  soleva  dire  che  non 
conveniva  tollerare  le  rondini  nella  abitazione,  in  cui  si  dimorava,  e per 
chiarire  i casi  vari,  c tutte  le  forme  possibili  della  umana  vita  c civile, 
ed  inspirare  gli  abili  morali  del  buono  senza  mistura  di  contrari,  con  molto 
accorgimento  giovavasi  delle  medesime  parabole,  siccome  argomentasi  dalle 
sue  opere  (2),  e da  quelle  di  molti  altri  sapienti  (3).  Sappiamo  parimenti 
che  i principi  cd  i regi  dilettavansi  d' inventare  quistioni  enigmatiche,  e 
parabole,  e se  le  proponevano  gli  uni  agli  altri,  raccontando  V istorico  Giu- 
seppe esser  avvenuto  ai  tempi  di  Salomone  che  le  trasmetteva  ad  Hiram  redi 
Tiro  (4).  Nei  grandi  conviti  erano  pure  argomento  di  conversazione,  anzi  cu- 
pidamente cercavansi  che  fossero  proposte,  ed  a chi  era  dato  scioglierne.  £ì 
riscuoteva  encomi,  e si  premiava.  £ ciò  deducesi  dalla  stessa  divina  Scrittura 
parlando  Sansone  nel  libro  do*  Giudici  agli  invitati  alle  sue  nozze  nel  seguen- 
te modo:  « Io  vi  proporrò  ora  un  enigma  c se  pur  voi  me  lo  dichiarale  infra 
» i sette  giorni  del  convito,  e lo  rinvenite,  io  vi  darò  trenta  panni  di  lino 
» e trenta  mute  di  veste.  Ma  se  non  potete  dichiararmelo  mi  darete  trenta 
N panni  lini  e trenta  mute  di  veste.  K<1  essi  gli  dissero;  proponi  pure  il 
» tuo  enigma  che  noi  T utliamo  (5)  ». 


(1j  Pambolarum  U5us  apuil  TÌros  sapicDtisstmr>9  rrequenlissimua  fait,  unde  Xenophon  et 
Flato  parabolU  abundant.  ExtMitt  et  hierr^tyfica  saeerdotum  aegjrptiorum,  et  qiiae  origioem 
ftccepertiul  a Mercurio  Trisnicgisto,  io  qiiibus  uon  tantum  di«cipliax  boooram  morum,  et  dì- 
TÌni  cultus,  sed  etiam  quac  ad  aliai  disciplina»  el  conimimem  hoailnum  vitam  faciuat  sjm- 
bolis  cxnlìcautur.  - DcyrHìncb.  K nella  Enciclopedia  Icg^esi.  « Les  orieotaux  cmplojoient 
leur  strie  Hgurtf,  Ics  egyptiens  leurs  liiero^ljplirsi  les  poctes  Icurs  images  el  lei  philosophcs 
la  siiigularité  de  leurs  discours,  qui  lìtoieiit  autanl  d’espcces  des  panboles  •. 

(2)  Pjrtagorac  .«jrnibnU  cirrumreruuiur,  qualia  suiit  : ambutaudura  per  divertìcula:  igoem 
gladio  ne  fodias  : birundmem  domi  tuta  j>crmitlas  : a foba  abstìnc,  et  plrraque  alia,  qulbus  ìUe 
singularia  ad  virlutem  monita,  atque  incitknientA  Indelial.  • Bcycrlioch. 

(3)  MorU  omnium  sapìenlum  erat,  problemaiis  el  paral>olis  uti.  Siquidem  ab  aiiibus  et 
disciplÌMÌs,  qua.<  quisque  consuetudioe  et  exercitatione  bene  nota»,  et  comprchensas  hahet, 
comparatinnes  «t  similìludincs  pruducere  solel,  qitibus  ammis  suis  cogitationcs,  et  scnsus  emn* 
modius  et  anerlius  exprimere  ealeal,  ut  constai  ex  eoruin  opcribos.  Idem  Brjrrlinch. 

(4i  « Froblemata  enìtn  solveoda  allerulris  ilirigebnnt  ( dice  il  citato  Giuseppe  storico  | 

■ et  Dielieir  era!  in  bis  Saloniou,  et  aliis  sapientior  apparcbai  a.  E poco  dopo  ■ Regem  au- 

• tem  Hirroxolynioruoi  Saiomonem  niisìsse  dinint  ad  Hiram  qiiardam  enigmata.  et  pnposcis.se 
» ab  eo  adjecto,  ut  qui  non  posset  discernere,  pecuoiam  esplicante  persoUerel,  conressum- 
» nue  Hiramum  se  quaestioocs  proposilas  solvere  con  posse,  mullìs  pecuniis  mulclalum.  Heiu* 
» de  Addemouum  qucmdam  virum  Tjrium  propositas  solvisse  quaestìnnes  ipsumque  alias  pro- 
» posuissc,  quas  si  non  soivcrel  Seiomon  niultas  rnrsus  pecunias  Hiramo  regi  confcrret  ■.  E 

per  questo  forse  leggesi  dì  Salomone  nei  eap.  4.  t.  32.  del  lib.  5-  ch'egli  avea  compmte  tre 

mila  parabole. 

(5)  Froponam  vohis  prublema  : quod  si  solveritis  mihi  intra  sepiem  die»  eonviviì,  dabo 
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Gli  antichi  profeti  le  adopravano  per  fare  riemaggiormentc  palesi  ai 
principi  ed  ai  popoli  le  correzioni,  le  promesse,  e le  minacele  clic  facevano 
loro  per  parte  di  Dio.  Quindi  sovente  rampognavano  al  popolo  di  Giuda 
la  sua  infedeltà  verso  1’  eterno  Benefattore  colla  parabola  d’  una  donna  adul- 
tera, d’ una  vigna  prodneente  soltanto  pessimi  frutti.  Altra  fiata  descris- 
sero la  crudeltà  de'  popoli  avverai  ed  ostili  ai  Giudei  colla  immagine  di 
qualche  belva  feroce.  Il  profeta  Natane  rinfacciò  a Davide  il  suo  adulterio 
colla  parabola  d’  un  uomo  dovizioso,  che  involava  le  pecorelle  d'  un  me- 
schino, e con  tale  innocente  artificio  piegò  quel  coronato  di  Sion  a con- 
fessare il  tuo  reato  e dare  contrasegni  evidenti  del  verace  suo  pentimen- 
10  (1). 

Il  promesso  dal  principio  del  mondo,  1’  aspettato  da  tanti  secoli,  il 
sospirato  dai  patriarchi,  il  prefigurato  da  tanti  segni,  annunciato  da  tanti 
profèti,  il  desiderato  Salvatore  Gesii  Cristo,  avendo  dato  incominciamento 
alle  sue  celesti  istruzioni  tendenti  alla  riforma  de’  costumi,  ed  alla  morale 
rigenerazione  dell'umanità  in  una  parte  allora  piu  colta  dell’ Oriente,  per 
uniformarsi  alla  capacità  di  quel  popolo  che  doveva  essere  il  primo  ad 
ascoltare  la  sua  divina  parola  volle  usare  le  parabole  (2),  come  ritrovati 
dell’  intelletto,  i di  cui  personaggi  ed  avvenimenti  non  esistevano  (3)  ed 
ancora  perchè,  come  osserva  san  Girolamo,  era  famigliare  ai  Siri  ed  agli 
abitatori  della  Palestina  frammetterle  in  ogni  loro  discorso  (4). 

Le  parabole  delle  dieci  vergini,  del  ricco  e del  povero,  del  figliuolo 
prodigo  e molte  altre  non  sono  narrazioni  istorìche,  ma  avvenimenti  che 

vobìl  triginta  sindonn,  et  tolidem  tuaicai.  Sia  aulem  doo  poterltia  gaivere,  vos  dabitìa  mihi 
trigiaU  smdoaes,  et  ejiudem  numeri  tunices.  Qui  responderunt  eì,  propone  problemi  ut 
diamui.  • Jud.  iìb.  cip.  XIV.  v.  12,  13. 

(1)  Les  prophetei  l'en  lervirent  pour  rcndre  plus  sensibles  lux  prìaces  Ics  inenicei,  et 
lei  promcRses,  qu'ils  leur  raUoieot.  Ila  reprenoeat  lassi  souvcnl  Ics  ioredelcs  de  leur  nalion 
so  ut  la  parabole  d'un  epouse  idullere.  Ils  dècrivent  les  vioiences  det  pcuplrs  eonemls  so  ut 
ridéi  de  quelque  animai  feroce.  Nalhaa  reproche  a David  tun  crime,  sous  la  parabole  d'un 
houune  qui  a enievé  la  brebit  d'un  pauvre.  • Encjclopedle. 

(2)  JetusvClirisl  adopu  T utage  dea  piraboles,  dea  similitudea  et  dea  discoura  (ìguréa 
dans  la  pldpart  de  ses  instructìoea,  aoil  aux  JuiCt,  soit  i aet  discipiea,  coume  il  paroìt  pur 
la  letture  dea  evaugeliates.  - Encyclo|>edie. 

(3)  Parabolae  quibus  ad  morea  inalituendoa  Bngetiius  ab  bomine  dictum  vcl  factum  quid^ 
puro,  quoH  tamen  reìpsa  ncque  dictum  fuit,  neque  factum,  sed  tainen  dici  vcl  fieri  omnino 
poluit.  Huiusmodi  sunt  divinae  ìllae  parabolae  de  virginibut  deccm,  de  divite  et  inope,  de  filìo 
prodigo,  aliaeque  quibua  Christus  Dominua  apoatoloa,  et  circunifaBam  picbcm  ad  onmem  virtù* 
tem  erudiebat.  Sine  parabolia  non  loqnebatur  eis,  inquii  Mera  pagina,  turo  ut  se  ad  rudem 
populi  captuin  acLumodaret,  tum  etiam  in  priraii  ut  aerviret  Palestinoruoi  murìbus  ac  con* 
auetudìni,  apud  quos  uiroìrum  bujuainodi  parabolae  rnajorem  in  raodum  erant  usìtatae  et  un* 
de  in  reliquas  Orientis  partea  dimaiiaruot. 

(4j  Familiitre  est  Sjrls  et  maaime  Paleitinìs  ad  omoem  sermonem  suum  pirabolat  fin- 
gere ut  quod  per  simplex  praeceplum  teneri  ab  auditaribux  non  polest,  per  similitudiuem  cxcm- 
plaque  tcocalur.  - Oivus  Hierur.  in  Hallb. 
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avrebbero  potuto  realizzarsi,  e con  questi  intese  il  Salvatore  ad  ammonire 
i suoi  uditori  di  allontanarsi  dai  vizi,  e loro  manifestare  la  benignità  di 
Dio  verso  i mortali,  ed  altri  sublimi  misteri,  essendo  nella  natura  dell’  ni»- 
mo  dalle  cose  sensibili  farsi  scala  alle  insensibili  (1).  Clemente  Alessandrino 
e molti  altri  antichi  padri  addimostrano  ebe  Gesù  Cristo  volle  colle  pa- 
rabole accomodarsi  all'  intelligenza  di  quei  popoli,  che  non  erano  anco- 
ra addestrati  a formare  raziocini  intorno  alle  sublimi  verità,  che  egli  si 
era  proposto  di  annunziare  al  mondo,  ed  anco  per  eccitare  la  vigilanza, 
ed  impedire  gli  abusi  che  ne  sarebbero  derivati  se  egli  con  maggiore  chia- 
rezza parlava  (2).  Inoltre  questo  parlare  che  faceva  Cristo  in  paralmle  non 
era  senza  mistero.  Tenendo  questo  figurato  linguag^o,  scrive  1’  evangelista 
san  Marco,  verificava  quello  che  di  lui  avevano  vaticinato  gli  antichi  veg 
genti,  e massinumciite  il  Salmista  con  queste  parole:  « Io  aprirò  la  mia 

• bocca  in  paralmle,  io  sgorgherò  detti  notevoli  di  cose  antiche  (3)  v.  Ed 
aggiunge  il  ricordalo  evangelista  : s £ per  molte  tali  parabole  proponeva 
» loro  la  parola  secondo  che  potevano  udire  (4)  a. 

Questa  sentenza  pub  aver  doppio  significato.  La  prima  cosa  può  in- 
dicare che  il  Salvatore  con  mo<b  figurati  intese  di  agevolare  l' intelligenza 
delle  materie,  che  proponeva  ai  suoi  uditori  (5).  L’ altra  di  rincontro  che 
egli  si  esprimeva  figuratamente,  e quasi  mostrava  la  verità  sotto  quel  velo, 

(1}  Il  Suimcreme  nclÌA  sua  opfra  intitolata  ■ De  IlUtoria  ?itae  Domini  uoAtri  Jeiu 
ChrÌBti  usque  ad  Duminicam  coonatti  »»  dice  parlando  delle  parabole  : « Pamhola  alia  est 

• huiuaoo  ingenio  excogiiata,  alia  est  prop!ietici»s  et  evaogelicia  tradita:  prior  teniibìlibus 

• Btt»iliiudÌDÌbui  ennsiHt  ad  buinana  negotia  cxplicauda,  aut  p«rsundenda  { alia  vero  ut  rea 

• temibiles  ad  uiyaleriortini  dìvinonim  explicalìonem  assumnoliir  ». 

(2j  Parabolae  sunt  aptii»imuii  et  accomodatus  modai  docendt  «ttnpticem  popiilum,  qui 
Scripturarum  sacrarttm  testimonio,  et  ratiocinationum  pondera  et  tjllc»gismoìi  non  ila  capere 
aolet  quemndmnduin  simililudineB,  et  parabolas  quae  ex  manifeelia  et  aensibilibus  raiiocinan- 
tur,  et  rem  vcltili  pracsentem  (tculia  «ubiiciunt,  ut  potius  speclari  quam  audìri  videantur. 
Estque  modus  nobis  proprìus  ac  congeoiins  : nam  neresse  est  iotellìgentem  phanlasmala  siie> 
culari,  id  est  rerum  species  et  8Ìmi*ÌluJines  > et  familiare  nobis  est  a sensibilibiis  ad  intells- 
^ibilia  cum  delcclatiunc  assurgere,  a carnalibus  ad  spiritualia,  a terrenis  ad  coclcatia,  et  ab 
humanU  ad  divina. 

Aperiam  in  pamlsolis  os  meum  : loquar  proposittooes  ab  initto.  - Ps.  IsXWU.  v.  2- 

{4/  Rt  lalibus  multi*  parabolis  loquebatur  eia  verbum  prout  poterant  aiidire.  • S.  Mar. 
tap.  IV.  V.  3T. 

(5)  Dicendum  est,  expedientissimum  fuisse,  imo  necessarìum,  Domioam  in  parabolit  lo- 
qui,  quia  sic  tantum  p>>terant  audire  eum  turbar,  dìcitur  enim  apud  Marcum  : Rt  talibus 
roullis  parnlmlis  loquebatur  eia  vcrbuin,  prout  poterant  audire.  .Siiie  parabola  non  loqueba- 
tur eia.  Scorsim  autrm  disripulìa  auis  diaaerebant  omnia.  I>nminus  enim  ab  initio  manifeste 
coepit  praedìcarc  eia  de  regno  Dei,  ut  teatatur  sermn  Domini  in  monte,  doctrinamque  siiam 
niiraeiiiia  cocnit  confirmarc,  ncque  turba  aimpirx  libenter  Dotninum  audiena  merelHiiur  excae- 
catioocni  5«d  quia  inter  auditore*,  quidam  ex  Judaeis  omnia  calumniabanlur,  et  ut  rauiam  b»> 
bereot  accusandi  rum,  oliservahant  epia  aennonea  et  opera,  bine  factum  est  ut  Dnminua  vi 
dens  eoa  insanabile*,  indignosque  facto*  qui  aperte  doclrinam  Chrùti  intclligcrenl,  coeperk 
parabolis  vcritalem  evangelìcam  velare,  * S.  Ilieron.  in  .Marc. 
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giicchè  molti  de'  suoi  ascoltatori  mancavano  delle  necessarie  disposizioni  a 
ricevere  le  veriU  chiare  e disvelate.  Ed  infatti  la  parabola  abbisogna  d'  es- 
sere interpretata,  e quindi  testimonio  l' istcsso  Evangelio,  i suoi  più  affezio- 
nati discepoli  sovente  non  comprendendone  il  significato  si  facevano  a do- 
manilare  spiegazione  al  divino  Maestro.  La  medesima  oscurità  doveva  dun- 
>|iic  muovere  i suoi  uditori  a chiedere  che  egli  la  esponesse,  e così  prati- 
carono, e praticheranno  sempre  gli  umili  amatori  della  verità  e che  desi- 
derano esser  illuminati,  ed  erudirsi  nelle  massime  eterne,  non  giudicandosi 
atti  a penetrare  quelle  dottrine  altissime  spettanti  al  dogma,  e<l  alla  evan- 
gelica morale.  Costoro  |>erci5  erano  dal  Redentore  ammaestrati,  e sapevano 
trame  vantaggio.  Ma  molti  se  ne  contavano  che  assistendo  con  perverse  in- 
tenzioni ai  suoi  discorsi,  ed  il  più  delle  volte  per  calunniarli,  e dare  lo- 
ro sinistre  interpretazioni,  le  udivano  con  animo  orgoglioso,  caparbio,  ed 
ostile  al  vero.  Ad  essi  non  voleva  il  Salvatore  gettare  le  sue  margarite,  e 
perciò  favellava  loro  coperto,  e per  conseguenza  rimanevano  nella  loro  ce- 
cità, la  quale  dovevano  attribuire  a se  stessi,  ed  al  loro  orgoglio  che  non 
voleva  riconoscere  la  verità,  nè  implorare  da  Dio  il  lume  necessario  a di- 
scoprirla ( I ). 

L’  usare  dunque  eh'  egli  faceva  delle  parabole  era  proporzionato  alle 
disposizioni  de'  suoi  ascoltatori.  Negli  umili,  ed  a pietà  inclinati  accendeva 
il  desiderio  della  intelligenza,  negli  orgogliosi  e disamorati  del  celeste  lume 
permetteva  che  restassero  le  tenebre  della  volontaria  ignoranza,  por  cui 
doppiamente  sarebbero  puniti,  il  che  era  un  parlar  loro  come  potevano 
ascoltare.  Ben  avventurati  gli  apostoli,  e con  loro  gli  umili  e retti  di  cuore, 
ai  (|uali  il  Salvatore  comunica  la  verità  dinegata  ai  superbi,  ed  ai  mal- 
vagi (2).  Traendo  dunque  argomento  il  Redentore  del  suo  parlare  dal  dc- 


(!)  Nc  ergo  saDctiiin  darei  esDÌbu»,  sul  margarilas  proiiccrct  unir  porcos,  et  ijui  iticlum 
ette  voteb«t  quod  dicendiim  erut,  et  noD  volens  offendere,  quu5  sanare  cupiebal;  mystcria 
re^i  Dei  parabnlìs  prudentissime  tcxìl  ; ul  et  quac  dixìt  non  essent  ilUs  dieta,  sed  abscoii* 
dila  et  celata;  et  lanien  bonìi  essei.t  apio  et  suariter  dieta,  quia  omnia  aperiebat  illis  scur> 
sunr.  Nam  mjstrria  re^i  Dei  simplictter  mentì  huitàanae  recondita  suot  et  incomprchensa, 
quanto  nui)(is  si  trganlur  parabulis  ? Ideo  opus  fuit,  ut  Christus  parabola!  aperìret  apostoli! 
et  per  ilìus  aliis,  qui  cuni  Bde  et  humilitate  a«l  ampleclendum  Messìam  reniebanl.  Cuiu  eoìm 
parabolae  ohscurae  sint,  difficultatesque  non  panca!  conlineiml,  coguntur  audìtores,  ut  setv 
sum  earum  pcrcipiaiil,  et  humìliter  et  submisse  de  se  sentire,  et  alio!  pcritiorcs  consiilerr^ 
vcl  ad  Denm  per  ptrces  et  supplìcationes  prò  earum  intclli^fcntia  occurrcre,  et  cum  aposto* 
lis  diccre  : Domine,  edisacre  nobis  hanc  narabolam.  Et  ila  briclui  humilitalis  ex  obKuritate 
parabolaniiu  pcfifìctscilur,  atque  adeo  ex  liumilitalc  iotclligentia  ìpM.  Nam  ita  dixit  Domi* 
mis  : a Confiti'or  tibi,  Palrr,  iXimine  coeli  et  lerrae,  quia  abscondisti  bare  a lapientibus,  et 
prudcntilms,  H rcvclasti  ea  panrulis;  et  alibi  ».  Ehi  est  buniìlilas  ibi  et  sapienlia.  • S.  Hir* 
ronymus  in  TàDi.j.'.  Marci. 

(2)  Af;o»iino  Calme!  cosi  commenta  Ìl  citalo  passo.  • Proul  jKitcrant  audire.  Duplex  c»l 
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siderio  che  parve  manifesUrsi  nà  auoi  uditori  di  ascoltarlo  intorno  alla 
parola  di  Dio,  egli  propose  la  parabola  del  seminatore.  L'  evangelista  san 
Matteo  dice  che  uscendo  Gesù  della  casa  dove  avevano  avuto  luogo  alcune 
quistioni,  se  n’  andò  al  mare  di  Galilea,  ed  ivi  si  era  soffermato.  Ecco  le 
sue  parole;  « Or  in  quel  giorno  stesso,  Gesù,  uscito  di  casa,  si  pose  a 
> sedere  presso  del  mare.  E molte  turbe  si  raunarono  appressa  di  lui,  tal 
» eh’  egli,  entrato  in  una  navicella,  si  pose  a sedere,  e tutta  la  moltitudine 
» stava  in  piè  in  su  la  riva  (I)  ».  Il  Salvatore  volle  tenere  discorso  par- 
ticolarmente della  parola  di  Dio  a quella  turba,  proponendo  .molte  belle 
parabole,  avendo  in  animo  far  loro  palese  quali  erano  coloro  nel  (juali  pro- 
duceva frutti  di  vita  eterna  l’ istesso  divino  eloquio,  ed  additare  per  quali 
potissime  cagioni  non  fruttIGchi  in  tutti  coloro  che  I'  odono.  E dette  cosi 
incominciamento  : « Ecco  un  seminatore  usci  fuori  a seminare.  E mentre 

• egli  seminava  una  parte  della  semenu  cadde  lungo  la  strada,  e gli  iic- 
■ celli  vennero,  e la  mangiarono  tutta.  Ed  un  altra  cadde  in  luoghi  pie- 
» trosi,  ove  non  avea  molta  terra  e subito  nacque,  perciocché  non  avea 
» profondo  terreno.  Ma  essendo  levato  il  sole  fu  riarsa,  e perciocché  non 
» avea  radice  si  seccò.  Ed  un  altra  cadde  sopra  le  spine,  c le  spine  crebbero, 
» e r affogarono.  Ed  un  altra  cadde  in  buona  terra,  e portò  frutto  qual 

granel  cento,  qual  sessanta,  qual  trenta.  Chi  ha  orecchio  da  udire  o<la  (2)a. 
Queste  ultime  parole  indicavano:  a chi  é dato  facoltà  d’  intendere  ciò  che 
io  predico,  m'  ascolti,  e faccia  assennata  considerazione  su  quanto  loro  ac- 
cenno (3).  Non  comprendendo  pertanto  i discepoli  la  dottrina  che  sotto 
quella  parabola  era  ascosa,  cd  accorgendosi  che  ne  anco  le  turbe  intende- 

• horum  vrrborum  explicalìo,  ut  iotelligere  poteraot,  quanturu  illurum  mentci  ferebaoL  Au- 
» ditorum  capaL’iuti  scrniitnein  acconimoHal  Chi'istus,  ad  caruin  mentìura  humilitatem  desdren- 
« d(?na.  ut  tU  ulilìs  csm*  qiif*»!  ac  pambolas  e rebus  maxime  vulgarihus  dtiocos.  Alìi  coolra- 
» riam  piane  explicalioncm  eliciunt.  Ita  cuni  ìis  |{>q«iebalurt  qualìs  eral  animorum  praepa* 
» ratio»  ita  vrriutrm  iilis  rescrabat,  utì  mcrcbanlur.  Ita  cum  indocilibus  superbìsque  mea* 
» tibus  agentiuin  erat  ; et  nibilo  ctariora  illis  erant  cxhibenda.  At  discipulos  alloquens,  nullo 
» ulitur  aeiiiginate,  nutlia  ambagibus  aut  parabolìs.  Kxplela  est  in  Judaeis  TBlicinii  laaìac  fb 
H desi  > identes  non  videbuni,  ci  audientes  non  ìnteliigeut:  al  aihil  peuilus  aposlolos  ce« 
M lat,  ulì  cum  aruicU  solet.  liaec  germana  est  biijiis  loci  luterpretatio  •. 

(f)  Io  ilio  die  exiena  Jciua  de  domo,  aeclebal  aecua  mare.  Kt  congregalnc  aunt  ad  eum 
turbar  muhae  ; ita  ut  in  uaviculam  aacenclecu  sederei:  omnia  turba  alabat  in  littore.  • S.  Matth. 
cap.  Xlll.  V.  1.2. 

(2j  Eccc  exiil,  qui  aeminat,  aemìoare.  Et  dum  seminai,  quaedam  ceciderunt  aecua  viam,  ri 
vrnemnt  volucres  coeli,  et  comederuol  ra.  .\lia  aulein  cccidcrunl  iu  petrosa,  ubi  non  habebaat 
lerram  muUam  : et  coaliiinn  cxorta  aunt,  quia  aoii  habcbani  aliiludinem  terrae.  Sole  au* 
tem  orlo  aestuaverunl,  et  quia  non  habebant  radicem,  arueruot.  Alia  autem  ceciderunt  in 
apinaa:  et  creveniDt  apinae,  et  suQbcavcrunt  ea.  Alia  autem  ceciderunt  in  terram  honam  et 
dahant  rructnm,  aliud  conteaimum,  aliud  aexageaimum  s aliud  trigeaimom.  Qui  habet  aurei 
aiidiendi,  audiat.  - S.  Matti*,  cap.  Xlll-  r.  3,  4,  5,  ti,  7,  9. 

(3;  Agostino  Calmel  dice  nei  suoi  commentarì.  « Qui  habet  ecce:  Saepe  utitur  hac 
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vano  quello  che  si  eliceva  dal  Signore,  T interrogarono  per  quale  ragione 
favellasse  così  oscuramente  e con  allegorie  difficili  a penetrarsi.  Allora  il 
Nazareno  rispose:  et  Perciocché  a voi  é dato  di  conoscere  i misteri  del 
» regno  de*  cieli;  ma  a loro  non  è dato.  Perciocché  a chiunque  ha,  sarìi 
u dato,  ed  egli  aoprahbondcrà:  ma  a chiunque  non  ha,  eziandio  quel  che 
M egli  ha  gara  tolto.  Perciò  parlo  io  loro  in  parabole  perche  veggendo  non 
u veggono,  udendo  non  o<lono,  e non  intendono.  £ si  adempie  in  loro  la 
ti  profezia  d’ Isaia  che  dice:  Bene  udirete,  ma  non  intenderete,  bene  ri- 
B guarderete,  ma  non  vedrete.  Perciocché  il  cuore  di  questo  popolo  é in- 
grassato,  ed  odono  gravemente  con  gli  orecchi,  e chiudono  gli  occhi,  ac- 
*>  ciocché  non  veggano  con  gli  occhi,  e non  odano  con  gli  orecchi,  e non 
H intendano  col  cuore  e non  si  convertano,  e<l  io  non  gli  sani.  Ma  beati 
u gli  occhi  vostri  perché  veggono,  e le  vostre  orecchie  perché  odo- 
u no  (1)  B. 

Favellò  in  quel  modo  ai  suoi  discepoli  volendo  loro  manifestare  che 
tre  classi  di  persone  lo  ascoltavano.  Alcuni  erano  buoni  e fedeli,  altri  non 
mali,  ma  però  annoverati  fra  il  numero  degli  eletti,  quantunque  non  fossero 
ancora  chiamali,  e gli  iillimi  reprobi,  come  erano  gli  scribi  eil  i farisei.  Ai 
primi  favellava  in  parabole,  come  abbiamo  osservato,  per  destare  in  loro  il 
più  vivo  desiderio  d*  intendere  gli  evangelici  misteri,  e porgendo  motivo  di 
chiederne  la  spiegazione,  viemaggìorinentc  imprimerli  nella  loro  memoria. 
Ai  secondi  così  parlava,  perche  tenessero  in  estimazione  la  sua  dottrina 
non  intesa,  ne  di  quella  prendessero  fastidio.  Ai  terzi  finalmente  volgeva 
quelle  parabole,  perche  essendo  acciccati  e pervicaci  nella  loro  miscredenza 
non  fossero  partecipi  di  quei  misteri  altissimi,  a cui  non  trovavansi  pre- 
parati e disposti.  Anzi  siccome  colui  che  nutre  il  princìpio  della  fede  rì- 
cevc  aumento  di  grazia,  e le  altre  virtii,  così  voleva  dire  che  a quegli  clic 
c privo  di  tale  disposizione  e gli  attalenta  restare  nella  perversità,  non 
verrà  concesso  alcun  dono,  e gli  sarà  tolto  quello  che  già  possiede,  e ciò 
in  punizione  delle  sue  reità  e per  la  malizia  cd  ostinazione  nei  chiudci‘c 


» formula  Cliri.ttuf,  ut  Muditonim  attenlioncm  cxcìtet,  doceatqse,  anìtoadversìone  dìgnÌMÌnui 
••  esse  quae  Iradit  ■. 

(1)  Quia  vobis  da(um  est  nosse  injstrria  regni  coelorum,  illia  autem  non  est  datum. 
Qui  enim  bahet  dahilur  et  et  abundabii,  qui  aiitein  non  habel,  et  quod  Label  auferelur  ab 
eo.  Ideo  in  parabolis  biqunr  eia  : quìa  videntes  non  videni,  et  audicDtes  non  audiunt  ncque 
intelligunt.  Et  adimpletiir  in  eia  untphetia  Isaiae  dicenlis  ; audilu  audietU  et  non  intelligelis, 
et  TÌdenies  videhitts,  et  non  vìdebtiis.  Iticrassalum  est  ettim  cor  populi  liujus,  et  auribtis  gra- 
«iter  audìrruul,  et  oculus  suos  vlauseruut  : ne  quando  vidranl  oculis  et  auribus  audiaiit  et 
corde  intcliiganl,  et  coavertanlur  et  sanem  cos.  Veslri  auiem  beati  ocnii  quia  ridenl  et  au- 
rea vesirac  quia  audiunt.  • S.  Malti),  eap.  XIII.  e.  11,  12,  15|  14,  15,  16. 
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gli  occhi  alla  luce  del  vero  (1).  Il  Nazareno  intanto  proseguiva  ai  suoi 
discepoli:  « Io  vi  dico  in  verità  che  molti  profeti  e giusti  hanno  deside- 
B rato  di  veder  le  cose  che  voi  vedete,  c non  I’  hanno  vedute,  e d’  udir 
» le  cose  die  voi  udite,  c non  l'hanno  udite  (2)  ».  Siccome  volesse  si- 
gnificare che  i patriarchi  ed  i profeti  anelavano  incessantemente  di  con- 
templare la  faccia  dd  Rigeneratore  dell’  umana  famiglia  ed  udire  la  sua 
dottrina  celestiale  e divina.  Ora  per  qud  che  riguarda  la  parabola,  di  che 
m' interrogate,  soggiunse  ai  discepoli,  voi  dunque  non  la  intendete  ; e come 
potreste  da  per  voi  soli  coglier  nel  senso  delle  mie  parabole?  Eccone  dun- 
que la  spiegazione  : <■  Quando  alcuno  ode  la  parola  del  regno,  e non  l’ in- 
II  tende,  il  maligno  viene,  e rapisce  ciò  eh'  era  stato  seminato  nel  cuore 
u d’ esso.  Un  tale  è la  semenza  seminata  lungo  la  strada.  E colui  che  è 
» seminato  in  luoghi  pietrosi  i colui  che  ode  la  parola,  e subito  con  al- 
> legrezza  la  riceve.  Ma  non  ha  radice  in  se  anzi  è solo  a tempo,  ed  aven- 
ti do  tribolazione,  o persecuzione  per  la  parola  incontanente  è scandaliz- 

H zato.  E colui  che  è seminato  fra  le  spine  è colui  eh'  ode  la  parola,  ma 

B la  sollecitudine  di  questo  secolo  , e l' inganno  delle  ricchezze  affogano 

Il  la  parola;  ed  essa  diviene  infruttuosa.  |Ma  colui  che  à seminato  nella 

B buona  terra  è colui  eh'  ode  la  parola  e l' intende  ; il  quale  ancora  frutta 
B e fa  qual  cento,  qual  sessanta,  e qual  trenta  (3)  b.  Quasi  dicesse:  Quel 
seme,  che  si  va  a gittarc  nel  campo  perche  fruttifichi,  è la  mia  parola  evan- 
gelica bandita  da  chi  è divinamente  mandato.  Per  quella  parte  del  seme 
che  cade  lunghesso  la  via,  s’ intende  l’ udirsi  e il  riceversi  che  da  taluno 
si  fa  del  divino  eloquio,  ma  tosto  ricevuto  viene  il  principe  delle  tenebre 
a cui  si  dà  l' adito  c svelle  questo  dal  cuore,  affinchè  non  si  provveda 


{1)  11  Crisofftonu)  in  uroposita  n«i  suoi  coiiimealBri  in  ton  Malico,  mette  in  bocca  di  Gc* 
SÙ  Cristo  le  sc^'ueutl  parole.  • lllos  pamlmlis  alloquorv  ut  iticrcdult^  meurumqoo  verborum 

• cuntemploros  puuiam.  Qui  raeas  insliluliones  aiprrnad  suni,  incaque  prodi^  veneBcac 

• impielatis  argiicnint,  illos  iUz  alli^uar  ut  non  iotvlli^antv  nieaque  prodigia  cerneates, 

• illa  non  assequanlur.  Implctum  ergo  in  illis  spectebìtur  id»  quod  Isaias  actatis  suae  JudaeU 

• nunciatus  est,  futurum  scilicct,  ut  videntes  non  ridcant,  et  audicntcs  non  iutelligaiit,  quip' 
» pc  quorum  aniiiios  pertinacia,  oculos  ct>ecilas,  et  surditas  aures  occuparii 

(2)  Amen  quippc  dico  Yobis,  quia  multi  prophetae  et  jasti  cupierunl  TÌdere  quae  vi- 
dclis  et  non  viderunl,  et  au<lire  quao  auditis  et  non  audierunl.  • S.  Malth.  cap.  XIII.  V-  IT. 

(3)  Umnis  qui  audit  verlnim  regni  et  non  intclligit , venit  malus  et  rapii  quod  seim*- 
ualum  est  iu  corde  cjus  : hic  est  qui  secus  viam  seniiiiatiis  est.  Qui  autem  super  petrosa  se* 
minatus  est  hic  est,  qui  TCrlmm  audit,  et  continuo  cum  gaudio  accipil  illud.  Non  habet  au* 
tem  in  se  radicem,  sed  est  teinporalis:  faets  aulem  trìhulatione  et  persecutione  propter  ver* 
bum  continuo  seandalitatur.  Qui  autem  scniinalus  est  ia  spiois,  hic  est,  qui  terbum  anditi  et 
soHicitudo  saeculi  islius,  et  Callacia  diviiiarum  suQIicat  eerbum  et  line  fractu  cfficitur.  Qui 
vero  in  (errani  bonam  seminatus  est,  hic  est  qui  audit  verbtnn  et  inlelligit  et  fructum  aflert, 
et  Gcil  aliud  quidem  centesimum,  aliud  autem  seaagesiraum,  aliud  vero  trigesimum.  • S.  Matlh- 
cap.  XIII.  V.  iy.  20,21,22,23. 
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all'  eterna  lalveaza.  Quel  seme  cadente  su  terra  pietrosa  è 1’  istesso  divino 
eloquio  che  alcuni  ricevono  con  ilarità,  ma  non  lo  lasciano  germinare,  per- 
chè sono  privi  d’interno  umoie,  vale  a dire  sono  leggieri,  superficiali,  ed 
all’  insorgere  di  qualsiasi  tentazione  si  ritraggono  dai  concepiti  salutari  di. 
visamenti,  nè  recano  ad  effetto  quanto  hanno  sentito  ed  imparato.  Il  seme 
poi  nascente  in  luogo  spinoso  è 1’  evangelica  parola  che  ricevuta  germoglia, 
ma  quando  dee  firuttificare  rimane  soffocata,  e impedita  dagli  inganni,  ilal- 
r attacco  soverchio  ai  beni  terreni,  alle  cure  mondane  e a tutte  le  vane 
concupiscenze,  cui  si  danno  miseramente  in  preda.  Infine  quel  seme  sparso 
su  terra  fertile  è quando  la  predicazione  è bene  accolta,  custodita,  ritenuta, 
e produce  il  desiato  frutto  in  chi  più,  in  chi  meno  proporzionatamente 
alle  diverse  disposizioni  ( f ). 

Si  apprenda  dunque  da  questo  parlare  del  divino  Maestro,  che  dipen- 
de dalle  buone  disposizioni  dell’  animo  il  ricavare  frutto,  e tanto  grande 
e copioso  quanto  si  brama  dalla  evangelica  parola.  Si  argomenti  parimente 
da  ciò  quanto  faccia  mestieri  rimuovere  le  ree  qualità  d' un  terreno  mi- 
sero che  non  lascia  fmttihcare  quella  preziosa  semenza,  che  per  dono  par- 
ziale del  datore  d’ ogni  beneficia  è gittata  sovente,  e sparsa  coll’  organo 
degli  evangelici  ministri  sul  mistico  campo  dell’  umano  spirito.  Se  non  che 
sotto  la  figura  e la  somiglianza  stessa  del  seme  trovansi  registrate  altre 
parabole,  che  il  Reilentore  pronunziò  in  quel  medesimo  ragionamento  alle 
turbe,  a È simile,  egli  diceva,  il  regno  de’  cicli  ad  un  uomo  che  seminò 

> buona  semenza  nel  suo  campo.  Ma  mentre  gli  uomini  dormivano,  venne 
D il  suo  nemico,  e seminò  delle  zizzanie  per  mezzo  il  grano  e se  n’  .andò. 
» E quando  1’  erba  fu  nata  ed  ebbe  fatto  frutto,  allora  apparvero  eziandio 
» le  zizzanie.  Ed  i servitori  del  padron  di  casa  vennero  a lui,  e gli  dis- 
» sero;  Signore  non  hai  tu  seminata  buona  semenza  nel  tuo  campo?  onde 
■>  avviene  dunque  che  vi  sono  delle  zizzanie?  Ed  egli  disse  loro:  Un  uomo 
» nemico  ha  ciò  fatto.  Ed  i servitori  gli  dissero:  Vuoi  dunque  che  an- 
0 diamo  e le  cogliamo?  Ma  egli  disse,  no;  che  talora  cogliemlo  le  zizzanie 
n non  diradichiate  insieme  con  esse  il  grano.  Lasciate  crescere  amenduc 
■>  insieme  infine  alla  mietitura;  io  dirò  ai  mietitori;  cogliete  prima  le  ziz- 

> zanic,  c legatele  in  fasci,  per  bruciarle,  ma  acct^lictc  il  grano  nel  mio 

(1;  Saol’Agoflino  commenundo  in  questo  proposito  revsugelÌBla  seo  Matteo  dice.  ■ Eu- 

• dcni  in  solo,  tametsi  optirao,  nou  eodem  modo  scTnina  muitiplicanlur  ; Tarii  enim  sunt  prae* 

• stantiae  gradua,  multuoique  juvat  agricolae  indnitrie.  Ila  Dei  ▼erbum,  animis  exceplum,  non 
k eodem  semper  fructu  germìnat.  Est  qui  cealesimum  fcral,  qui  sexagesimum,  et  qui  trige* 

• simum.  Idem  est  Bcnien,  at  non  eaderu  ubique  soli  praeslaolìa  : aliud  alio  mehu^,  aut  ine- 
k ptitts  ». 
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■I  granaio  (()  ».  Avendo  il  Redentore  addimoatrato  con  la  precedente  pa- 
rabola del  seminatore  le  cagioni  precipue,  per  coi  non  tatti  gli  ascoltatori 
del  divino  clo<[uio  ne  ricavavano  il  desiato  frutto,  affinchè  ognuno  potesse 
rimuovere  gli  impedimenti  che  si  frappongono  a riceverla  con  minore,  o 
nessuno  profìtto,  e per  avvertire  i suoi  discepoli  a non  arrestarsi  di  spar- 
gere il  seme  della  evangelica  dottrina  ancorché  scorgessero  che  in  alcuni 
non  fruttificasse,  ciò  derivando  non  per  difetto  del  seme  ma  del  terreno, 
vale  a dire  dalla  diversa  qualità  degli  uditori,  seguitò  coll' enunciata  para- 
bola della  zizzania.  In  quella  intese  parlare  della  sua  Chiesa  (2),  in  cui 
crescono  c vivono  insieme  buoni  e cattivi,  e ciò  fece  affinchè  i suoi  udi- 
tori non  presumessero  di  esser  fra  i buoni  perchè  lo  seguivano,  come  non 
dovessero  successivamente  tutti  coloro  che  fanno  parte  della  Chiesa  sup- 
porre di  esser  eletti  pel  solo  titolo  che  sono  educati  e nutriti  nel  grembo 
di  questa  arca  di  salvezza,  in  cui  si  annoverano  uomini  a pietà  inclinati, 
ed  altri  rotti  alle  turpitudini  del  vizio.  Addimostrò  parimente  d’ onde 
proviene  che  ciò  avvenga,  e perchè  egli  tolleri  i malvagi  e prestamente 
non  faccia  loro  sperimentare  il  rigore  della  sua  indefettibile  giustizia. 

Giusta  il  parere  de’  più  celebri  commentatori  nell'  istessa  parabola 
<lella  zizzania  il  Salvatore  chiarisce  tre  verità.  La  prima  che  abbiamo  toc- 
cata di  riscontrare  nella  chiesa  non  solo  la  buona  semenza  ma  anco  la  in- 
fetta, vale  a dire  buoni  e mali.  La  seconda  che  Iddio  non  è autore  della 
mala  semenza,  ma  bensì  della  buona,  e che  la  prima  dee  ripetersi  dal- 
r opera  del  principe  delle  tenebre,  indicato  colla  parola  di  nemico.  La  terza 
che  sarebbe  tollerata  la  mala  semenza  fino  al  tempo  della  messe,  vale  a dire 
fin  che  giunga  l’ istante  dell’  universale  e<l  eterna  retribuzione.  L’espressione 


(1j  Simile  faciuin  est  regnuni  ci»elomni  homini  qui  scmin«TÌt  boDum  Semen  io  agro 
suo.  Cum  auteni  ilormircnt  homincs  veriit  tnimictis  ejus  et  stipcrsemiuaTÌt  xiuDta  in  medio 
tritici^  et  ahiit-  Cum  nulem  crcvitsel  brrba,  et  frucluin  fecisset  fune  apparuerunt  et  aixania. 
Acccdcntcs  autem  servi  patrisfamìlias,  dixerunt  ci  : Deunior,  nonne  bonum  semen  seminasti 
io  agro  tuo  P Unde  ergo  babet  tiiaiiia  ? Kt  ait  illis  : loimicui  homo  hoc  fecit.  Servi  antem 
Hixerunt  ei  : Vis  itnus,  et  coilìgimus  ea  ? Et  ait  : Non  ; nc  forte  colligentes  xitania,  eradi- 
cctis  sìmili  cum  eia  et  iritìcum.  Siiiite  utraque  crescere  usque  ad  tnessem,  et  in  tempore  raes- 
sis  dìcam  messoribus  : Colligiie  priinum  sizaniat  et  alligale  ea  ad  fascìculos  ad  comhurenduni, 
Iriticum  antem  congregate  in  horreuni  meum.  • S.  Matth.  c.  XIII.  v-  2d,  25*  26^  27»  28»  29, 30. 

(2)  Il  Calmet  nel  suo  commentario  sull’  Evangelio  di  san  Matteo  al  cap.  XUl.  v.  24. 
dice  : • Ilegnum  coelorum  hoc  loco  est  Christi  Ecclesia,  vel  evangelica  praedicatio,  sive  uni> 

• verse  sacnini  Divini  verbi  ministcrìum.  Non  omnes  qui  Evangelio  servìunt,  vcl  apostolico 

• tnunrre  futiguntur»  revcra  apostoli  sunt  ; ncque  omnes  qui  Dei  nomine  verba  faciunt»  hos 
» misit  Deus.  Al  Judaei,  haerclici,  falsi  fratres»  omnesque  diaboli  ministri  noctu  veniunt,  et 

• inojiinato  malum  semen  bone  miscenl.  Hoc  ecclesia  et  sinagoga  qnovis  tempore  paSM  est. 
> Quam  multas  veri  prophetae  pugnas  subicrc?  Quam  innunteros  expertos  est  adversarios 
» Chrislus  legis  doctores»  scrìbas,  et  pbarìsaeos?  Quanta  in  ecclesia  mala  iniulere  haereUcl  et 
■ novalores  •? 
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che  il  nemico  teminò  la  zizzania,  quando  gli  uomini  erano  presi  dal  sonno 
indica  al  dire  di  Agostino  (1)  la  poca  vigilanza  c l'incuria  di  alcuni  pa- 
stori, o la  morte  degli  apostoli.  1 servi,  che  corrono  al  padrone  per  dare 
notizia  della  zizzania  scoperta  nel  campo  e che  offrono  1'  opera  loro  per 
isterparla,  sono  alcuni  zelanti,  che  male  sopportano  che  sia  leso  l’onore 
di  Dio,  e che  vorrebbero  innanzi  tempo  che  egli  aggravasse  la  sua  destra 
onnipossente  sugli  empi,  e su  loro  versasse  il  calice  della  sua  ira.  Ma  il 
Kedentore  loro  dicendo  non  acconsento  che  sradichiate  la  zizzania  appalesava, 
che  Iddio  permette  che  rimanga  la  rea  genia  degli  uomini  dannosi  per  Uni 
santissimi,  e sopratutto  per  far  ai  buoni  acquistare  merito,  e mettere  a 
prova  la  virtù  de’  giusti  (2).  £ quante  famiglie  sarebbero  immerse  nella 
desolazione,  nell'amarezza  e nel  pianto,  se  sempre  Iddio  volesse  sterminare 
gli  empi  tutti  da  questa  terra?  Non  tarderà  perù  a giungere  il  tempo  della 
mietitura,  vale  a dire  dell'  eterna  separazione:  allora  i cattivi  saranno  seve- 
ramente puniti,  ed  i buoni  nel  sorriso  di  Dio  avranno  il  sospirato  guider- 
done. Queste  considerazioni  per  l’ intero  rispondono  all’  esplicazione  data 
poscia  dal  divino  Maestro  ai  suoi  discepoli  con  le  seguenti  parole:  « Colui 
v che  semina  la  buona  semenza  è il  figliuolo  dell’  nomo.  E il  campo  ù il 
» mondo,  e la  buona  semenza  sono  i figliuoli  del  regno,  e le  zizzanie 

■>  sono  i figliuoli  del  maligno.  £ il  nemico  che  1’  ha  seminate  è il  diavolo, 

u e la  mietitura  è la  fine  del  mondo,  ed  i mietitori  son  gli  angeli.  Sic- 

a come  adunque  si  colgono  le  zizzanie  c si  bruciano  col  fuoco,  cosi  ancora 

a avverrìi  nella  fine  del  mondo.  Il  figliuolo  dell’  uomo  manderà  i suoi  an- 
» geli,  ed  essi  raccoglieranno  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali,  e gli  opc- 
a ratori  d’  iniquità.  £ gli  getteranno  nella  fornace  del  fuoco.  Ivi  sarà  il 
a pianto,'  e lo  stridor  de’  denti.  Allora  i giusti  risplenderanno  come  il  sole 
a nel  regno  del  padre  loro  |3)  a. 


(1)  Per  haoc  dormitioDem  eccipitur  negligenti^  et  lacuna  cpiscoporum  et  pastoruni 
ecclesiae,  aut  mora  apoatolorum,  hac  cuìm  occaaiooe  usi  baerclici  et  impili  scmiuaruut  sua 
liaereseum  et  aeelerum  si»inia.  Itine  nioraliter  diteaut  fidcleSs  praesertim  pastore»,  vigilare, 
et  invidiare  tain  gregi  suo  quani  lupi»,  ne  inscrant  xiiania.  • b.  Augusl.  quaesl- 1 1 . in  Matti». 

(2)  Reoa  corrigere  dchet  severitas,  non  extirparv.  Ubi  vero  criaien  adc  > perspicuum 
est,  publicum  et  odiosum,  ut  nulluni  sit  sedìtiunis  diMrimen,  nullumquc  irìlieo  penculuun 
immineat  : opus  est  eipergtscalur  ministmrura  ardore  et  salvo  ebaritatis  officia,  promeuda  est 
disciplinae  scvcriUs,  ut  malum  corngstur.  Non  dormiat  severitas  disciplinar,  in  quo  tanto  est 
efficacior  emendatio  pravitatis,  quanto  diligentiur  conversatio  ebaritatis.  • S.  August.  lib.  5. 
cootra  Pamieoiam. 

(3)  Qui  seminai  bonum  semen,  est  filìus  horoinis.  Ager  auteiu  est  mundus  : bonum  ve- 
ro semen,  hi  suol  filli  regni  : xisania  autem  filii  sunt  nequam.  Inirnicus  auleta  qui  seiniaavit 
ea,  est  diabolus:  messis  vero  coasummatio  saeculi  est,  meaaores  autem  angeli  suoi.  Sicut  er- 
go coUiguntur  siunia,  et  igni  comlmruatur  : sic  crii  in  cosummatione  saeculi.  Mitici  lUius 
hominis  aogelot  suos,  et  colbgeol  de  regno  ejus  omnia  scandala,  et  eos  qui  faciunl  iniquità- 


Digitized  by  Google 


<84  STORIA  DELLA  VITA 

Ma  an’  altra  parabola  tolta  dalla  similitadine  del  acme,  eaprassa  io 
pochi  accenti,  ma  piena  anco  essa  d’ idee  sublimi  aggiunse  il  Redentore 
così  favellando  : « E simile  il  regno  de’  cieli  ad  un  granello  di  senapa, 
» il  quale  un  uomo  prende,  e lo  semina  nel  suo  campo.  Esso  è bene  il 
» piu  picciolo  di  tutti  i semi:  ma  quando  h cresciuto  i la  maggiore  di 
» tulle  r erbe,  e diviene  albero,  tal  ebe  gli  uccelli  del  ciclo  vengono,  c 

> si  riparano  ne'  suoi  rami  (I)  ».  Questa  volle  congiungere  alle  altre  già 
spiegate  per  fare,  dice  san  Girolamo  (2),  come  un  capo  di  famiglia  che 
ne’  conviti,  di  cui  gli  piace  pompeggiare,  ama  che  vi  sia  varietà  di  vi 
vande,  onde  ciascuno  prenda  quella  che  più  gli  aggrada.  Le  similitudini 
poi  sono  tutte  tolte  da  cose  famigliaci  e domestiche,  affinchè,  testimonio  il 
Crìsologo  (3),  fossero  vie  meglio  comprese  dal  popolo  eh’  egli  si  era  pre- 
fìsso il  primo  ammaestrare. 

Lo  scopo  pertanto  della  accennata  parabola  del  granello  di  senapa, 
lasciati  a parte  I sensi  meno  propri,  coi  quali  si  può  interpretare,  e s’ in- 
terpreta la  medesima,  il  più  acconcio,  naturale  ed  a proposito  si  è il  gran- 
de accrescimento  c dilatazione  meravigliosa  dell'  Evangelio  e della  Chiesa, 
che  negli  esordi  comparve  cosa  abbietta  e spregevole,  ma  poscia  si  propagò 
ed  estese  per  tutto  l'universo,  c fu  abbracciati  dalle  nazioni  tutte,  siccome 
era  stato  vaticinato  dal  Coronato  di  .Sion;  s I monti  erano  coperti  della  sua 
» ombra,  ed  i suoi  tralci  erano  come  cedri  altissimi  (4)  ».  Ed  altrove  : 
■I  Ed  egli  signoreggierà  da  un  mare  all’altro,  e dal  fiume  fino  alle  estre- 
n mità  della  terra.  Quelli  che  abitino  nei  deserti,  s’  inchineranno  davanti 

> a lui.  I re  di  Tarsis,  e dell' isole  gli  pagheranno  tributo:  i re  d’Etiopia 
» e d’  Arabia  gli  porteranno  doni.  E tutti  i re  I’  adoreranno:  tutte  le  na- 
■ rioni  gli  serviranno  (S)  ».  Disse  il  Nazareno  granello  o piccolo  seme 

tcm.  Et  mittcnt  ens  in  caminum  ignis,  il>i  erit  tletus,  et  strider  dentìum.  Tunciusti  fulgcbiint 
sicut  sol  in  rrgno  Patris  eorum.  - S.  Matth.  cap.  XUI.  t.  37|  58,  40,  4tf  42,  43- 

(1)  Simile  est  regnum  coelorum  grano  sinapii,  qaod  nccipicns  homo  semioavit  in  agro 
suo.  Qiiod  minimum  quicicni  est  omnibus  sennoihust  cuni  autem  erevcrit,  maius  est  omnibus 
olerìhiis,  et  6t  arbor,  tta  ut  vulucres  codi  rcnianl,  et  liahiicnt  in  ramìs  ejus.  - S.  Mattb. 
cap.  XIII.  T.  31,52. 

(2)  Propnnii  cìs  et  aliam  paraboUra,  quasi  divet  paterlamilias  inriUtos  diversis  reficiens 
cibis,  ut  uDusquisque  secundum  naiuram  stomachi  sui  varia  alimenU  susciperet.  Et  ut  juxia 
vulncnim  rarieUtes,  et  medicina  diversa  ait.  • S.  Hjreron.  in  Comment.  Matth. 

(3)  Ronus  Domious  regni  sui  similitudìues  iterat,  variai  eomparatiooes,  quas  non  de  oc- 
culto sumit,  non  caput  de  coeleslibus,  sed  proferì  de  quotidiano  usu,  de  communi  conver- 
satinile  proponil,  ni  ad  orane  gcnus  hominum  perveniat,  qtiod  est  omnibus  profulunim.  J#o- 
quitui*  nota  diviti,  usiuu  pau|>eri,  omnibus  vilae  ìpsius  neceasiute  vemacula.  - S.  Pet.  Cri- 
solngus. 

|4)  Operuìt  loontea  ambra  ejos,  et  «rbusta  ejua  ccdros  Dei.  - Psal.  LXXIX-  v.  10. 

(5.  Et  dominabitur  a nuiri  usque  ad  nuire,  el  a Aumìne  usque  ad  termìnos  orbis  terra- 
rum-  Corani  ilio  procidcot  Aethiopea,  et  inimici  ejus  trrram  lingent.  Regea  tbarsU,  et  insù* 
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parche  U Chiesa  <la  principio  si  restringeva  in  lui,  e nei  suoi  apostoli,  e 
c|iiin<1ì  mìraìnlmente  crebbe  a guisa  cl’un  grande  albero,  nei  cui  rami  for- 
mano il  nido  gli  augelli  del  cielo,  vale  a dire,  gli  uomini  di  buona  volontà 
ed  i veri  credenti.  E (piesta  fn  una  delle  più  belle  caratteristiche  della 
vera  Chiesa  che  da  un  angolo  della  terra,  quale  era  la  Palestina,  in  cui 
ebbe  la  sua  portentosa  origine,  in  breve  si  dilatò  per  ogni  parte  del  mon- 
do, trìonfatricc  d*  ogni  ostacolo  e signoreggiatrice  de*  cuori*  Tosto  che  t 
primi  propagatori  di  lei  ranimnsiarono  che  al  balenare  dei  loro  sguardi, 
al  tuonare  della  loro  voce  si  conturbò  il  mondo  pagano,  risveglia ronsì  dal- 
r acciecamento  obbrobrioso  le  nasioni,  c le  tenebre  si  dileguarono  della 
moltiforme  idolatria,  c nel  fecondo  suo  seno  potè  santificare  e salvare  genti 
d'  <^i  lingua,  d’  ogni  nazione,  d*  ogni  clima. 

Questa  medesima  verità  piarcpic  al  Nazareno  convalidare,  proponendo 
alle  turbe  la  seguente  chiara  e semplice  parabola:  « 11  regno  de’ cieli, 
» egli  disse,  è simile  al  lievito,  il  quale  una  donna  prende  e lo  ripone 
» dentro  tre  slaia  di  farina,  finche  tutta  sia  levitata  (1)  ».  Il  lievito,  che 
altro  non  è che  un  pugno  <li  farina  preparata  col  lasciarla  inacetire,  ha  tale 
possa  da  spamlcrsi  per  tutta  quanta  una  gran  massa,  una  virtù  da  solle- 
vare, da  dilatare,  da  convertire  in  se  e rendere  saporoso,  salubre  cibo  tutta 
la  pasta,  in  che  s’ incorpora  c s’ immedesima.  Ora  non  fu  tale  appunto  la 
potenza  del  Vangelo,  viiò  dirmi  della  predicazione  dì  Cristo  e degli  apo 
stoli?  Ma  questo  che  a ragione  può  appellarsi  vero  portento,  promesso  ai 
suoi  seguaci  con  le  due  esposte  parabole  della  senapa  e del  lievito,  c che 
tutto  il  mondo  vide  prestamente  verificarsi,  non  solo  tanti  secoli  innanzi 
cantò  Oavidde,  ma  ancora  con  le  più  vive  immagini  ce  lo  dipinge  Isaia. 
Favellando  «Iella  Chiesa,  che  egli  in  estasi  rapito  contemplava,  proruppe  in 
questi  accenti:  n Giubila,  o sterile  che  non  partorivi:  fa  risuonar  grida 
» d'  allegrezza  c strilla  o tu  che  avevi  dolori  di  parto:  perciocché  i figliuoli 
» della  «lesolata  saranno  in  maggior  numero  che  qmlli  della  maritata:  ha 
u detto  il  Signore.  Allarga  il  luogo  del  tuo  padiglione,  c sicno  tesi  i teli 
u de’  tuoi  tabernacoli:  non  divietarlo:  allunga  le  tue  corde,  e ferma  i tuoi 
» piccoli.  Pcrt  iocchè  tu  moltipli  heraì,  traboccando  a destra,  ed  a sinistra, 
» e la  tua  progenie  possederà  le  genti,  e renderà  abitate  le  città  deserte. 
» Non  temere,  perciocché  tu  non  sarai  confusa,  e non  vergognarti,  pcrcioe- 
» che  tu  non  sarai  adontata,  anzi  dimenticherai  la  vergogna  della  tua  fan- 

lae  munera  oflcrRtilt  regen  Arabuin  «t  Snha  duo*  adducent.  El  adorabuot  eum  orunct  rege» 
lerrae,  omnrs  gente*  «ervienl  ei.  - ISal.  EXXI.  v-  8,9,  10,  11. 

(1)  Simile  est  regnuiu  coelurum  fern>eti(o,  quod  acceptum  mulier  abscoodil  in  fariuae 
satis  tribus,  dutiec  rcrnientatum  est  lolum.  - S.  Matth.  cap.  Xlll.  v.  3V 

Tow.  II.  24 
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» ciullezza,  e non  ti  ricorderai  più  del  vitupero  della  tua  vedovanza.  Per* 
» ciocche  il  tuo  Signore  è quello  che  t'  ha  fatta,  il  suo  nome  è Signore 
» degli  eserciti,  ed  il  tuo  Redentore  è il  santo  d’ Israello,  il  quale  sarà 
V chiamato  T Iddio  di  tutta  la  terra  (1)  ». 

Quando  il  Redentore  in  quel  cTi  terminò  di  favellare  alle  turbe,  riti* 
ratosi  co’  suoi  discepoli,  ed  appagate  le  loro  brame  nelle  spiegazioni  che 
gli  avevano  richieste,  per  confortarli  a coraggiosamente  intraprendere  la  no- 
bile missione,  accenderli  d*  un  santo  ardore,  ed  anco  per  appalesare  la  gran- 
dezza ed  eccellenza  della  sua  evangelica  dottrina  affinchè  ai  animassero  con 
ogni  sforzo  a conseguirla,  nè  si  curassero  delle  mondane  appariscenze,  loro 
propose  queste  altre  parabole  dicendo:  h È simile  il  regno  de’  cieli  ad  un 
» tesoro  nascosto  in  un  campo,  il  quale  un  nomo  avendolo  trovato,  nasconde, 
M c per  r allegrezza  che  n’  ha  va  e vende  tutto  ciò  eh’  egli  ha,  e compera 
« questo  campo.  Di  nuovo  il  r^no  de*  cieli  è simile  ad  un  uomo,  men»* 
u Unte,  il  quale  va  cercando  di  belle  perle.  £ trovate  una  perla  di  gran 
u prezzo,  va  e vende  tutto  ciò  cb*  egli  ha,  e la  compera.  Di  nuovo  U regno 
» de*  cicli  è simile  ad  una  rete  gittate  in  mare,  la  quale  raccoglie  d*  ogni 
» maniera  di  cose.  £ quando  è piena,  i pescatori  la  traggono  fuori  in  sul 
» lido,  e postisi  a sedere  raccolgono  le  cose  buone  ne’  lor  vasi,  e gìttano 
» via  ciò  che  non  vai  nulla.  Cosi  avverrà  nella  fine  del  mondo:  gli  angeli 
» usciranno,  e metteranno  da  parte  i malvagi  d’ infra  i giusti.  £ gli  get* 
» tcranno  nella  fornace  del  fuoco.  Ivi  sarà  il  pianto,  e lo  stridor  dei  deo- 
» ti  (2)  o. 

Con  queste  similitudini  il  Nazareno  appalesò  dapprima  in  quante  esti- 
mazione debba  tenersi  1*  evangelica  dottrina  (3),  e con  quella  della  rete 

(1)  I.aitd«  *tcrilÌ4,  quae  non  parìs  ; dccmla  laudem,  et  binoi,  quae  Doa  pariobas:  quo* 

uiam  multi  filli  <te9<’rUe,  mani  quim  ejui  quae  habet  vìrum,  dicit  Doraiuui.  Dilata  locum  lan* 
torii  lui,  «t  |iellei  taberuacuìorum  tuorum  extcnde,  ne  parcas  : Ivngos  fiic  fuoicului  tuoi,  et 
clavos  tuoi  consolida.  Ad  dexterain  enini  et  ad  laevam  penetrabii  : et  iemeu  tuum  geotet  bae* 
redilabit,  et  civitalei  desertai  inhabìtabit.  Nuli  lirnerc,  quia  non  coofunderis,  aeque  e ruba 
scei.  Non  euitn  te  pudebit,  quia  confuiionis  adolesceoilae  tuae  oblìeìsceris,  et  opprobrii  vi* 
dultatii  tuae  non  recordaberis  ampliui.  Quia  dominabitur  tul,  qui  feci!  te,  Uoomduì  exerci- 
luum  noinen  ejaf:  et  redemptor  tuui  Muctus  Uraei,  Deus  omiiis  tercac  vocabitur.  • liaiae 
cap.  LIV.  v>  1,  3,  4,  5. 

(2)  Simile  est  re^num  coelurnm  thesauro  abscondito  to  agro:  quem  qai  iarenit  bomo, 
aacoadil,  ri  prie  gaudio  illiui  eadit,  et  vrodit  uoivcrM  quae  habet,  et  emit  agrum  illum.  Ite- 
rum  itmile  eil  r^num  coelonjm  homini  iiegotialon  quaerenti  bonai  margarìtas.  InveaU  au- 
tem  uua  prrlioia  margarita,  abiit,  et  vendidit  omnia,  quae  habuit,  et  emit  «aui-  Iteriun  timi' 
le  eit  regnum  coelorum  iagenae  miiiae  in  mare,  et  ex  uiuoi  genere  piacium  coagregaati.  Quaiu 
cum  implrU  eiiet,  educeotes  et  iecui  lillus  icdeniei,  elegerunt  boaos  io  Tata  i malo«  autem 
rorai  miseruot.  Sic  erit  in  cooiuounatìoue  saeculì  t exibunt  angeli,  et  ceparabuol  malos  de  me* 
dio  justorumi  et  mitteot  eoi  in  camtaum  iguii:  ibi  erit  Aetui.  et  ilridor  deolium.  > S.  Matlh. 

cap.  Xlll.  V.  44,  45,46,  47,  48.  4^,  50. 

(3)  Chrìitui  praecedentibuj  quatuor  parabolis  acilicet  teminantii,  iemioii  grani  iuiapis. 
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gettata  in  mare  intese  sìgnifìcare  che  colla  predicasione  erangelica  sarebbero 
rimasti  presi  dalla  bellezza  del  cristianesimo,  e si  conTcrtirebbero  alla  vera 
fede,  ch’egli  recava  al  mondo,  innumerevoli  popoli  dell’universo  (1).  Ma 
che  però  non  tutti  ì convertiti  giungerebbero  al  porto  felice  di  salvezza, 
e ciò  dovrebbero  attribuire  a loro  stessi,  come  abbiamo  già  altrove  osser- 
vato, ed  alle  loro  perverse  azioni  diametralmente  opposte  a’  suoi  celesti 
ammaestramenti,  e volle  tale  cosa  chiarire  affinchè  gli  apostoli  non  pren- 
dessero scandalo,  scorgendo  alcuni  condurre  pessima  vita.  Siccome  intende- 
va con  quelle  parole  manifestare,  non  doversi  alcuno  fare  sicuro  Tacquisto 
della  beata  immortalità  per  la  sola  ragione  di  appartenere  al  suo  ovile, 
ed  esser  aggregato  fra  il  numero  de’  fedeli  pel  salutare  lavacro,  richieden- 
dosi ancora,  per  giungere  all’  eterna  salvezza,  1’  esatta  osservanza  di  quanto 
prescrive  la  legge  di  Dio.  Fu  parimente  la  parabola  della  rete  medesima 
accomodata  al  modo  d’ intendere  degli  apostoli,  essendo  presa  la  similitu- 
dine dalla  professione  di  pescatori  che  la  maggior  parte  di  loro  esercita- 
vano, ed  agevolmente  potevano  essi  farne  1’  applicazione.  Si  appalesa  pure 
che  in  quella  rete  si  raccoglie  ogni  specie  di  pesce,  il  che  manifesta  che 
Iddìo  tutti  accoglie,  come  leggesi  negli  atti  degli  apostoli  uve  Pietro  disse: 
n In  verità  io  comprendo  che  Iddìo  non  ha  riguardo  alla  qualità  delle 
» persone.  Anzi  che  in  qualunque  nazione  chi  lo  teme  ed  opera  giustamcn* 
» te  gli  è accettevole  (2)  ».  E san  Gregorio  nella  omelia  undecima  sopra 
gli  Evangeli  in  proposito  afferma,  che  la  Chiesa  in  se  contiene  uomini  vari 
d’ inclinazioni,  e di  affeltì  (3). 

E tosto  che  il  Redentore  ebbe  dilucidate  le  già  esposte  parabole  in- 
terrogò i suoi  discepoli  se  le  avevano  ben  penetrate,  non  già  perchè  l’ igno- 
rasse, conoscendo  come  Iddio  i più  segreti  nascondigli  del  cuore,  ma  per 
trarre  argomento  di  ammonirli  a tenere  quelle  verità  scolpite  profondamente 


et  fcrmeoti  decUravil  naturim,  vìtn  et  efficacìam  Evangeli!,  idett  praedieationis  et  dottrinar 
evangelicae;  nunc  «luabuB  icquentibas,  scilicet  tbesauri,  et  margaritae  declarat  e|u»dcin  pre- 
tium,  quod  tantum  est  ut  omnium  rerum  jaclura  merito  sit  comparanduni.  • S.  Jo.  Crjsosto- 
inus  in  Evangclium  Matth. 

(1)  Duae  praccedentes  paraboUe,  scilicet  theaauri,  et  mai^ritae  pretiosae  ostendernni 
prclium,  et  digniiatcm  Evangetii,  haec  ostendit  ejusdem  capacitatem  et  anipliladinem,  scili- 
cet,  quod  quasliket  orbis  geotei  et  homìnes,  easque  tam  malas,  qua.tn  bonas  compleclatur- 
Proponit  aulcm  Christus  eam  hoc  Rne,  ut  non  mirentor  apoetoli  et  sancti  sì  inter  fidclcs  vi- 
deaiit  nonnullos  male  vivere,  sicul  io  regno  ampio  Demo  miratur  inveniri  homicidas,  fures, 
adulieros.  Rursus,  ne  quia  sibi  blandiaiur,  qxtod  sit  chrislianus,  Rdelis,  et  filius  eedesiae, 
c»m  in  ea  multi  sunt  improbi,  sed  satagal  in  ea  esse  prubus  et  sanctus.  • S.  Augustinus. 

{2}  In  ventate  comperi  quia  uon  est  personarum  acceptor  Deus.  Sed  io  omni  gente, 
qui  timct  eum  et  operatur  juslitiam,  acceptus  est  illi.  - Act.  Apost.  cap.  X.  34,  35. 

(3j  Ecclesia  ex  croni  genere  piscinm  congrega!,  quia  ad  peccatorum  venìam  sapiente!i, 
et  fatuos,  liberos  et  servos,  divitcs  et  paupercs,  fortes  et  infìmios  vocat.  - S.  Greg. 
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nella  memoria  dovendole  esai  trasfondere  nelle  menti  altrui,  esercitando  il 
loro  apoftolalo.  Si  mostrò  ancora  premuroso  che  i discepoli  ne  avessero 
perfetto  conoscimento,  perchè  se  merita  indulgenu  il  popolo  che  agevol- 
mente non  penetia  la  profondità  de’  misteri  della  fede,  non  poteva  tolle- 
rare che  i medesimi  apostoli,  essendo  prescelti  a banditori  delie  sue  dot- 
trine, e a maestri  del  mondo,  mancassero  della  necessaria  istruzione  per 
altrui  evangelizzare  ; e cosi  fece  conoscere  quanto  ai  pastori  delle  anime 
corra  obbligo  strettissimo  di  approfondirsi  nello  studio  delle  verità,  che 
debbono  annunziare  ai  popoli.  E udita  dai  suoi  discepoli  la  risposta  che 
le  avevano  bene  comprese,  soggiunse;  n Perciò  ogni  scriba  ammaestrato  per 
u lo  regno  de'  cieli,  è simile  ad  un  padrone  di  casa,  il  quale  trae  fuori 
» del  suo  tesoro  cose  vecchie  e nuove  •,  siccome  volesse  dire,  siate  savi 
dispensatori  di  questo  tesoro  a guisa  d’ un  prudente  padre  di  famiglia, 
il  quale  amando  di  provvedere  ai  bisogni  di  ciascuno  de’  suoi  famì- 
gliari  e domestici,  trae  fuori  varie  cose  per  render  paghi  i desideri  di 
tutti,  e cosi  voi  in  proporzione  della  capacità  de’  vostri  uditori  tenete  in 
pronto  vari  opportuni  modi  d’ istruzione  , aflSnchè  ciascuno  approlìtti  di 
quanto  gli  abbisogna.  Disse  il  Redentore  cose  nuove  e vecchie  volendo  in- 
dicare, al  dire  di  molti  padri  della  Chiesa  |1),  i due  testamenti,  perchè 
le  dottrine  predicate  da  Cristo  nella  nuova  alleanza  furono  adombrate  e 
significate  nella  vecchia,  da  cui  traggonsi  molte  dilucidazioni  per  mettere 
in  chiara  luce  le  sacrosante  verità  di  nostra  fede,  anzi  molti  scrittori  con 
evidenti  ragioni  persuadono,  con  autorevoli  testimonianze  confermano  che 
il  testamento  antico  non  è che  una  figura  continuata,  in  certo  modo  una 
profezia  non  interrotta  del  nuovo.  Di  fatti,  per  tacere  di  tanti  altri,  san 
Paolo  non  parla  del  tempo  che  precedette  la  Redenzione,  se  non  come  di 
un  tempo  di  allegorie,  di  cui  trovasi  nella  Chiesa  il  vero  significato,  di  un 
tempo  di  enigmi  e di  parabole,  di  cui  Gesù  Cristo  è la  vera  spiegazione, 
di  un  tempo  di  simboli  e di  figure,  di  cui  il  Vangelo  è la  realtà,  come 
di  un  tempo  infine,  di  cui  non  solo  l’ intera  storia,  ma  gli  usi  cerimoniali 
altresì,  i riti  e le  leggi  altro  scopo  non  avevano  che  il  Rigeneratore  del- 
r umanità  (2). 


(1)  Veter»  et  nova  S.  So.  CrjMMlomus,  Augustìnu»,  Uierooymus,  lliUrìui  et  Beila  ac- 
comodant  veteri  teatainenlo  et  novo.  Opiiine  enim  praedìcatur,  cum  ouvun»  lestamentum  con* 
lìnnatur,  et  illuatratur  ex  veteri  ilJìque  per  omnia  typice  conforme  demoniti atur.  Vetui  enim 
fuit  Ijpiu  novi*  novum  vetcris  est  anlitjpus.  * Cornelius  a Lapide  in  Mattb.  cap.  XU1> 

(2)  Leggasi  roperetla  intolala  Esegesi  BthUca,  in  cui  mostrasi  la  inseparabilità  del  Te. 
staraenui  aaiico  dal  nuovo,  e del  nuovo  dalfantico  del  p-  maestro  Pietro  Bandini  dell’ ordi- 
ne de*  Predicatori. 
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La  ver»  carità  che  doveva  cangiare  ad  un  tratto  la  barbarie  degli 
umani  costami  a miti  e soavi  abitudini,  quella  che  si  prefiggeva  di  sot- 
tomettere le  pretese  dell’  orgoglio,  e della  fona  ad  una  nuova  legge  di 
umiltà  e di  amore,  che  voleva  strappare  dal  cuore  agli  umani  le  ire,  le 
discordie,  le  crudeltà,  ed  attutire  gli  odi,  i rancori,  le  prepotenze  fu  in 
mille  modi  manifestata  dal  Redentore.  Avendo  un  di  (atto  conoscere  ai 
suoi  apostoli  quanto  sia  enorme  delitto  scandalizzare  altrui,  ed  essere  d' in- 
citamento e di  sprone  a peccare  de’  nostri  prossimi  e danneggiarli  conse- 
guentemente nell’  anima,  e quanto  giovi  a ciascuno  procurarsi  a vicenda 
l’ eterna  salvezza,  per  cui  egli  era  venuto  a sborsare  fino  ad  una  stilla 
tutto  il  preziosissimo  suo  sangue,  proseguendo  dunque  il  suo  ragionamento 
soggiunse  all’  uopo  alcune  cose  intorno  alla  correzione  fraterna,  massima- 
mente di  quelli  che  ci  recano  ingiuria  ed  offesa,  provandoci  che  non  basta, 
se  abbiamo  veracemente  al  cuore  il  loro  bene  spirituale,  di  non  scandaliz- 
zarli, ma  esser  mestieri  ammonirli,  quando  commettono  qualche  mancamento, 
c correggerli  affinchè  si  emendino.  £ quantunque  un  tal  precetto  si  estende 
non  solo  per  quelli  che  ci  fanno  onta,  ed  oltraggio,  ma  ancora  a tutti  co- 
loro che  ci  sono  prossimi,  tuttavia  tenne  parola  di  coloro  che  ci  vilipen- 
dono, ed  angosciano,  riescendo  cosa  malagevole  ed  ardua  I’  esser  larghi  di 
perdono  verso  chi  c’  insulta  ed  ingiuria,  trasportandoci  la  depravata  natura, 
ad  ogni  offesa  che  riceviamo,  ai  rancori,  all’  ira,  allo  sdegno,  ed  alla  ven- 
detta. Quindi  derivando  dall'adempimento  di  questo  anco  l’altro,  impe- 
rocché se  siamo  tenuti  ad  usare  carità  verso  i nostri  persecutori,  ed  of- 
fensori, molto  più  ci  correrà  obbligo  di  rispettare  quelli  che  non  ci  offen- 
dono, per  questo  il  Nazareno  disse:  « Or  se  il  tuo  fratello  ha  peccato 
» contro  a te,  va  e riprendilo  fra  te  e lui  solo,  se  egli  t’  ascolta  tu  hai 
v guadagnato  il  tuo  fratello.  Ma,  se  non  t’  ascolta  prendi  teco  ancora  uno 
» o due:  acciocché  ogni  parola  sia  confermata  per  la  boeca  di  due  o di 
u tre  testimoni.  E s’ egli  disdegna  d’ ascoltargli,  dillo  alla  Chiesa,  e se  di 
» sdegna  eziandio  d’ ascoltare  la  Chiesa  ti  sia  come  il  pagano,  o il  pu- 
lì blicano  (1)  a. 

Avanti  di  passare  oltre  conviene  in  questo  luogo  richiamare  1’  atten- 
zione sopra  alcune  cose  di  grave  momento.  Primieramente  che  ciascuno  è 
tenuto  allontanare  il  suo  simile  dalle  turpitudini  de’  vizi,  che  alla  sola 
Chiesa  quindi  spetta  di  punire,  onde  richiamare  al  retto  sentiero  i traviati, 

(t)  Si  aulem  Mcca?ent  in  le  frater  tuus,  rade  et  corrtpe  aum  ioter  te,  et  ìpaum 
lum,  «t  te  audierii,  lucratuf  cria  Cratrem  tuum.  Si  autem  te  non  audierit  adhibe  lecum  adhuc 
noum  vel  duos,  ut  in  ore  duorum  vel  trium  teatium  itet  omoe  Tcrbura.  Quod  ai  uon  audierit  eoa 
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e perciò  il  Stivatore  favellando  agli  apoftoli  aggiunte.  « Io  vi  dico  in  ve- 
> ritk  che  tutte  le  cote  che  voi  avrete  legate  sopra  la  terra  saranno  le< 
u gate  nel  cielo,  e tutte  le  cose  che  avrete  sciolte  sopra  la  terra  saranno 
» sciolte  nel  cielo  (t)  ».  £ onde  convalidare  il  suo  dire  prosegui  con 
queste  parole,  n Perciocché  dovunque  due  o tre  sono  raunati  nel  nome  mio, 
u quivi  sono  io  nel  mezzo  di  loro  (21  ».  « Signore,  qui  sorse  san  Pietro 
» e disse  al  divino  Maestro,  quante  volte  peccando  il  mio  fratello  contro  a 
» me  gli  perdonerò  io?  £no  a sette  volte  (3)  u?  A questa  interrogazione  egli 
rispose  : n lo  non  ti  dico  6no  a sette  volle,  ma  £no  a settanta  volte  sel- 
» tc  (4)  X».  £ quindi  confermò  questa  sua  conclusione  con  la  seguente  pa* 
rabola.  n II  regno  de*  cieli  è assomigliato  ad  un  re,  il  quale  volle  far  ra- 
ta gione  coi  suoi  servitori.  £d  avendo  cominciato  a far  ragione  gli  fii  pre- 
u sentato  uno  ch*era  debitore  di  diecimila  talenti.  £ non  avendo  egli  da 
» pagare,  il  suo  Signore  comandò  eh*  egli  e la  sua  moglie,  ed  i suoi  5* 
n gliuolì,  e tutto  quanto  avea  fosse  venduto,  e che  il  debito  fosse  pagato. 
» Laonde  il  servitore,  gittatosi  in  terra,  si  prostese  davanti  a lui,  dicendo: 
n Signore,  abbi  pazienza  inverso  me,  ed  io  ti  pagherò  tutto.  E il  signor 
H dì  quel  servitore,  mosso  da  compassione,  lo  lasciò  andare,  c gli  rimise 
M il  debito.  Ma  quel  servitore  uscito  fuori  trovò  uno  de’  suoi  conservi,  il 
b quale  gli  dovea  cento  danari,  ed  egli  lo  prese  e lo  strangolava,  dicendo: 
u pagami  ciò  che  tu  mi  devi.  Laonde  il  suo  conservo,  gittatoglisi  a piedi,  lo 
» pregava,  dicendo:  abbi  pazienza  inverso  me,  ed  io  ti  pagherò  tutto.  Ma  egli 
M non  volle,  anzi  andò  e lo  cacciò  in  prigione  6ncbè  avesse  pagato  il  debito. 
» Ora  i suoi  conservi,  veduto  il  fatto,  ne  furono  grandemente  contristati,  e 
B vennero  al  loro  signore  e gli  dichiararono  tutto  il  fatto.  Allora  il  suo 
H signore  io  chiamò  a se,  c gli  disse:  malvagio  servitore,  io  ti  rimisi  tutto 
» quel  debito,  perciocché  tu  me  ne  pregasti.  Non  ti  si  conveniva  egli  al* 
» tresi  aver  pietà  del  tuo  conservo,  siccome  io  ancora  avea  avuto  pietà 
» di  te?  £ il  suo  signore  adiratosi  lo  dette  in  roano  de  carnefici  per  mar> 
» tonarlo,  infino  a tanto  eh*  egli  avesse  pagalo  tutto  ciò  che  gli  era  «lo* 


die  ecclcsiae:  sì  aulrm  ecclesiam  non  audierit,  lìl  libi  ticut  ethntcui,  et  publicanua.  - S.  Malti), 
cap.  XVIII.  V.  15.  IG.  17. 

(1)  Amen  diro  vobis , quaccumque  alllgaveritis  aupcr  tcrrain,  erunt  ligata  et  in  coelo, 
et  qtiarcumqne  soiventii  super  terreni,  erunt  sniula  et  in  coelo.  • S.  Matth.  cap.  XVlll.  t.  1S. 
Itcrum  dico  vobis,  quìa  ai  duo  ex  vobis  consenserint  super  lerram,  de  omni  re  quameumque 
pelicrint,  fìet  illis  a Palre  nteo,  qui  in  coelis  est.  • $.  Mattò,  cap.  XVIll.  t.  19. 

(2)  T.'bi  cnim  sunt  duo  vel  Ires  congregati  io  nomine  meo,  ibi  sum  in  medio  eorum. 

(3)  Domine,  quotics  peccabit  in  me  frater  meus  et  dimittam  ei  ? uaque  septies  ? 

(4j  Non  dico  libi  u»quc  septies,  sed  u»que  septuagies  seplies.  - S Matlh.  cap.  XVIII* 
vers.  20.  21,  22. 
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• vuto.  Cosi  ancora  vi  brìi  il  vostro  padre  celeste,  se  voi  non  rimettete 
X dì  cuore  ognuno  al  suo  fratello  i suoi  falli  (1)  ». 

11  senso  della  parabola  apparisce  cbiaro,  e la  conclusione  si  evidente 
che  non  richiede  ulteriori  commenti,  aggirandosi  tutta  in  questo  concetto  ; 
che  siccome  Iddìo  comporta  lo  sfregio  che  fa  1’  uomo  della  sua  divina  mae- 
stà, quando  s’ immerge  nelle  turpitudini  del  vizio,  e colla  sua  intinita  mi- 
sericordia lo  tollera  e gli  rimette  la  colpa,  cosi  1’  uomo  stesso  dee  largheg- 
giare di  perdono  verso  chi  1’  oflénde,  giacché  altrimenti  operando  non  po- 
trebbe ripromettersi  perdono  de’  suoi  misfatti,  ma  bensi  eterna  punizione  dal- 
l’oltraggiata  divina  giustizia.  Volendo  poscia  il  Nazareno  tramandare  ai  suoi 
discepoli,  ed  a tutti  i suoi  futuri  seguaci  una  importantissima  lezione  sulla 
beata  immortalità,  che  Iddio  ha  apparecchiata  fino  dai  secoli  eterni  per  gui- 
derdonare non  solo  chi  segue  la  da  lui  consigliata  evangelica  povertà,  ma 
anco  chi  fedelmente  osserva  i divini  comandamenti,  soggiunse  la  seguente 
parabola:  » Il  regno  de'  cieli  è simile  ad  un  padrone  di  casa,  il  quale 
» in  sul  far  del  di  usci  fuori,  per  condurre  a prezzo  de'  lavoratori,  per 
» mandargli  nella  sua  vigna.  E convenutosi  coi  lavoratori  in  un  danaro  al 
u di,  gli  mandò  nella  sua  vigna.  Poi  uscito  intorno  alle  tre  ore  ne  vide 
u altri,  che  stavano  in  sulla  piazza  scioperati.  Ed  egli  disse  loro:  andate 
» voi  ancora  nella  vigna,  ed  io  vi  darò  ciò  che  sarà  ragionevole.  Ed  essi 
» andarono.  Poi  uscito  ancora  intorno  alle  sei,  ed  alle  nove  ore  fece  il 
» simìgliante.  Or  uscito  ancora  intorno  alle  undici  ore,  ne  trovò  degli  altri, 
» che  se  ne  stavano  scioperati:  ed  egli  disse  loro:  perchè  ve  ne  state  qui 
» tutto  il  dì  scioperati?  Essi  gli  dissero:  perciocché  niuno  ci  ha  condotto 
» a prezzo.  Egli  disse  loro:  andate  voi  ancora  nella  vigna,  e riceverete 
u ciò  che  sarà  ragionevole.  Pii  fattosi  sera,  il  padrone  della  vigna  disse 


fi)  AssìmiUtum  est  regnura  cuelonim  hoaiini  regi,  qai  voiuit  ratiunem  poaere  ciim  set- 
vìs  suìs.  Et  CURI  cocpUs€t  rRtionem  poaere,  ublalus  est  ei  uiius,  qui  tJebebat  et  decem  mìilia 
teleata.  Cura  eutera  noo  haberet  uaae  redderet,  juisil  cum  Doniinus  ejus  veuumdari,  et  uxo- 
rem  ejus  et  filios,  et  oraDÌa  quac  habebat,  et  reildi.  Procidens  autem  servus  ìtle  orabat  euni, 
diccns  : patientiam  habe  io  oic,  et  omuia  i-eddam  libi.  Misertus  autem  Uomiaus  servi  iUius, 
dimisit  cura,  et  debilura  diraisit  ei.  Egressus  autem  servus  ille  invenit  unum  de  conservis 
suis,  qui  debebat  ei  centum  drnarios,  et  teneos  sufibcabat  cura,  dicens  : redde,  quod  debes. 
Et  procidens  coiuervus  ejus,  rvgabat  cum,  dicens:  patientiam  babe  in  me,  et  omnia  reddam 
tibi.  lUe  autem  noluit  sed  ahiit,  et  misit  cura  in  carcci’ein,doaec  redderct  debitum.  Videntcs 
auteiu  conservi  ejus  quae  fiebanl  contristati  sunt  ralde  t et  vcneniui,  et  narraverunt  domio» 
suo  omnia  quae  facta  fuerant.  Tunc  vocavit  illum  dominus  suus,  et  ait  illi:  serve  nequam,  omse 
debitau)  dimisi  tibi,  quoniam  rogasti  me.  Nonue  et^u  oportuit  et  te  misereri  conservi  tui, 
sicut  et  egli  lui  misertus  sum  ? Et  iratus  dominus  ejus  tradidit  cura  tortoribus,  quoadusque 
redderct  universum  debitum.  Sic  et  Pater  meus  coeleslis  faclet  vobis,  si  non  reraiseritis  unus- 
quisque  fratri  suo  de  cordibus  vestris.  - S.  Mattb.  cap.  XVIU.  v.  25,  24,  25,  26, 27, 2d, 2^, 
oO,  31,32, 33,  34, 35. 
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w al  suo  fattore:  chiama  i lavoratori  e paga  loro  il  premio,  cominciando 
» dagli  ultimi  fìno  ai  primi.  Allora  quei  dell’  undici  ore  vennero,  e rice* 
H vettero  un  denaro  per  uno.  Poi  vennero  i primi,  i quali  pensavano  di 
» ricever  più , ma  ricevettero  anch’  essi  un  danaro  per  uno.  £ ricevutolo 
» mormoravano  contro  al  padrone  di  casa,  dicendo:  questi  ultimi  hanno 
» lavorato  solo  un  ora,  e tu  gli  hai  fatti  pari  a noi,  ch’abbiamo  por* 
» tata  la  graveaaa  del  dì,  e T arsura.  Ma  egli  rispondendo  disse  all’  un  di 
M loro:  amico  io  non  ti  ho  fatto  alcun  torto:  non  convenisti  tu  meco  un 
» danaro?  Prendi  ciò  che  ti  appartiene  e vattene:  ma  io  voglio  dare  a qiie- 
M sto  ultimo  quanto  a te.  Non  m’ è egli  lecito  di  far  ciò  eh’  io  voglio 
» del  mio?  l’occhio  tuo  è egli  maligno,  perciocché  io  sono  buono?  Così 
» gli  ultimi  saranno  primi,  cd  i primi  ultimi:  perciocché  molti  sono  chia* 
u mati,  ma  pochi  eletti  (1). 

Passando  a silenzio  molti  altri  sensi,  con  cui  i padri  della  Chiesa,  e 
gli  interpreti  spiegano  1’  esposta  parabola,  ne  toccheremo  a maggior  dilu- 
cidazione due  soli.  Primieramente  che  col  nome  di  padre  di  famiglia  il 
Nazareno  indicava  il  suo  divin  Padre,  che  faceva  invito  ai  mortali  di  fati* 
care,  e prestare  la  loro  opera  nella  sua  vigna,  eh’ è la  vera  Chiesa,  affinchè 
potessero  in  tal  guisa  rendersi  meritevoli  di  quell’  eterno  premio,  eh’  egli 
per  tutti  ha  preparato  fra  gli  splendori  inaccessibili  della  sua  gloria.  Tutti 
invita  c chiama  sempre,  tinche  respirano  aure  di  vita.  Ma  altri  sprona  ed 
appella  coi  suoi  ineflabili  doni  all’  opera  santa  dell'  eterna  salute  tino  dai 
primi  albori  delTel'a,  altri  nella  più  tarda  canìzie  ed  anco  molti  negli  ul- 
timi istanti  della  suprema  dipartita  da  questa  valle  d’esilio.  Con  tale  am- 
maestramento intese  ammonire  i mortali  a non  disperare  delle  celle  celesti 
misericordie,  ed  a non  mettere  in  forse  la  propria  sautiBcazìone.  E qui  in 


(1)  Simile  est  regnum  coelnnun  homini  petrifemilias,  qui  exiit  primo  mane  conducere 
operftTÌos  in  vineam  susm.  Conrcntìonc  aulem  facta  cum  operariis  ex  (tenario  diurno,  mi»it 
C09  in  vineam  suam.  Rt  egre$$u$  circa  lioram  tcrtiam  vidil,  alios  atantcs  in  foro  niioans.  Ridi* 
xit  iliis  : Ile  et  vna  in  vineam  meam,  et  quod  justum  fnerìt,  deho  vobis.  llli  autrm  alnerunl. 
Itcruni  autem  exiit  circa  sextam,  ei  nonam  boram,  et  fccit  Mmiliter.  Circa  undecimam  vero 
exiit,  et  ioveoìl  alios  stantes,  et  dicit  iliis  : Quid  hic  sianles  iota  dìe  otiosi  ? Dirunt  ei  : Quia 
nemo  nos  conduxit.  l>idt  iliis  ; Ite  et  vos  in  vinram  mram.  Cum  sero  autem  factum  esset,  di- 
cìt  Dominus  vineae  procuratori  suo  : vota  operarios,  et  redde  iliis  mercedem,  incipiens  a no* 
vissirais  usque  ad  primos.  Cum  venìssent  rr}(0  qui  circa  undecimam  horam  vencrant,  accepe- 
runt  sinfpjlos  denarios.  Venientcs  autem  et  primi,  arbitrati  sunt  qiiod  plosquam  rsscnt  aecepturìi 
accepeniot  autem  et  ipsi  singuins  denarios.  Kt  accipieoles  murniurabant  advcrsus  palrem  familias, 
dicentei:  Hi  novissimi  una  bora  fecerunt,  et  pares  iilos  nnbis  fecisti,  qui  portavimiis  pondus  dici 
et  acstus.  At  tlle  respoiidrns  uni  eorum  dixìl  t Amiee  non  facio  tlbi  inìiiriam:  nonne  ex  denario 
convenisti  mecum?  Tolte  quod  tuum  est  et  vede:  volo  autem  et  buie  novissimo  dare  sicut  et 
libi.  Aut  non  licei  mìbi  quod  volo  faccre  ? an  ncolus  luus  ncquam  est,  quia  e|to  hoous  sum? 
Sic  erunt  novìssimi  primi  et  primi  novissimi  : multi  eiiim  sunt  vocali,  pauii  vero  clecti  * 
S.  Manli,  cap.  XX.  v.  1.  et  seqq. 
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proposito  riportiamo  ciò  che  un  valentissimo  scrittore  de’  nostri  giorni  di- 
ceva: n Vasi  di  un  santuario  invisibile,  siam  consacrati  a soli  usi  del  culto 
» in  ispirito  e in  verità,  c di  riprodurre  fedelmente  in  noi  I'  immagine  di 
• colui  che  ci  ha  prediletti.  Non  è quistione  sobmente  di  astenerci  da  ciò 

» che  r offende,  ma  di  fare  per  un  principio  d'  amore  e secondo  la  forza 

> che  ci  i data,  tutto  ciò  che  piace  a'  suoi  occhi,  tutto  ciò  che  ci  rende 
B simili  a lui.  Egli  non  reputa  simile  a se  I'  uomo  che  non  operando  il 

> male,  non  opera  neppure  il  bene;  il  servo  inutile  è agli  occhi  suoi  un 

u servo  infedele;  e la  sua  collera  si  dichiara  contro  la  pretesa  fedeltà  che 

o sotterra  il  talento,  del  pari  che  contro  l’ infedeltà  che  lo  scialacqua  >. 

Dalla  parabola  pure  deducasi  che  il  Salvatore  intendeva  insegnare,  che 
il  celeste  guiderdone  sarà  sostanzialmente  lo  stesso  per  tutti,  vuo’  dire  che 
ognuno  sarà  partecipe  d' una  sempiterna  beatitudine,  quantunque  i gradi 
della  gloria  potranno  essere  maggiori  o minori  proporzionatamente  allo  spi- 
rito con  cui  uno  opera  e fatica,  e rende  onore  alla  Divinità.  Che  la  mer- 
cede non  sarà  misurata  dalla  lunga  durata;  ma  dall’intenzione  e dal  fer- 
vore del  servigio,  in  guisa  che  gli  ultimi  sopraggiunti  al  lavoro  potranno 
farsi  per  merito  i primi  nella  ricompensa.  Un  lungo  spazio  di  tempo  con- 
sumato nelle  opere  virtuose,  ma  con  tiepidezza,  e non  con  fermo  volere  e 
santo  scopo,  vale  assai  meno  di  uno  breve  animato  da  religioso  spirito,  da 
caldo  zelo,  da  pratiche  volenterose  di  pietà,  di  carità,  di  mortificazione. 
A buon  diritto  dunque  si  potrà  concluder  doversi  chiamare  ben  avventu- 
rati coloro  che  recuperano  un  tempo  penluto,  e trovano  un  compenso  ai 
danni  che  derivano  da  una  vita  condotta  in  mezzo  alle  scioperatezze  ed  ai 
traviamenti.  Il  Nazareno  parimente  addimostrava  coll’  esposta  divina  para- 
liola  la  grazia  sovrannaturale,  senza  la  quale  non  si  può  recare  ad  effetto 
opere  virtuose  e giungere  a salvamento.  Che  questa  essen<lo  un  puro  dono 
gratuito  del  celeste  remuneratorc,  da  lui  ti  comparte  agli  umani  variata- 
mente  eil  a suo  beneplacito.  Che  oltre  quello  che  si  è prefisso  per  sua 
misericordia  di  compartire  al  mortale,  affinchè  giunga  all’  acquisto  dell’  eter- 
na felicità,  non  è tenuto  concoleme  ad  esuberanza  che  a chi  gli  aggrada. 
Che  nessuno  ne  gli  stessi  suoi  apostoli  dovevano  aver  la  presunzione  e con- 
fidarsi delle  loro  opere,  e delle  intraprese  fatiche  per  ottenere  l’ immorta- 
lità ilella  gloria:  che  la  prima  ragione  del  loro  sperare  doveva  riporsi  nella 
benignità  di  Dio  e nel  gratuito  proponimento  del  suo  volere,  perchè  non 
essendo  I’  Onnipotente,  nè  potendo  esser  tenuto  a chicchesia  di  alcuna  re- 
tribuzione, e dovendosi  riguardare  le  opere  virtuose  come  suoi  doni,  egli 
non  conserva  ordine  di  ragione  naturale,  ma  comparte  il  primo  e 1’  ultimo 
Tom.  II.  25 
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grado  a chi  gli  atUleata  sema  recare  offesa  a nessuno,  e perciò  stima  me- 
glio ed  ama  che  noi  senza  conBdare  nelle  opere  nostre,  e nei  meriti  per- 
sonali tutto  ci  ripromettiamo  dalla  sua  sola  misericordia.  Quel  padre  di 
famiglia,  di  cui  si  fa  parola,  non  «olle  oltre  al  promesso  debito  aumentare 
la  ricompensa  ai  laroratori  di  tutta  la  giornata,  mentre  gli  piacque  essere 
più  cortese  verso  i sopraggiunti  al  lavoro  nell’  ultima  ora.  E non  tono  io, 
egli  so^ungeva,  padrone  di  ciò  che  mi  appartiene?  Quale  ingiuria  vi  ar- 
reco se  elargisco  maggiori  doni  ad  un  altro  ? L’ ingiustizia  è degli  uomini 
che  menano  lamento  di  questo  procedere  di  Dio.  ■ O uomo,  in  proposito 
0 esclama  I’  apostolo  san  Paolo,  o uomo  chi  sei  tu  che  replichi  a Dio  ? La 
• cosa  formata  dirà  ella  al  formatore  ; perchè  m’ hai  fatto  cosi  ? Non  ha 
u il  vasellaio  la  potestà  sopra  1’  argilla,  da  fare  d’  una  medesima  massa  un 
« vaso  ad  onore,  ed  un  altro  a disonore?  Quanto  meno  se  volendo  Iddio 
« mostrar  la  sua  via  e far  conoscere  il  suo  potere,  pure  ha  comportati  con 
» molta  pazienza  i vasi  dell'ira  composti  a perdizione?  Acciocché  ancora 
» facesse  conoscere  le  ricchezze  della  sua  gloria  sopra  i vasi  della  miseri- 
> cordia,  i quali  egli  ha  innanzi  preparati  a gloria?  I quali  eziandio  ha 
u chiamati,  cioè  noi,  non  sol  d’ infra  i giudei,  ma  anco  d’ infra  i gentili  (I)  ». 

L’ ingratitudine,  o la  dimenticanza  de’  ricevuti  benefici  fu  sempre  ri- 
guardata come  una  passione  feroce,  un  detcstevole  vizio,  vile,  contro  na- 
tura, ed  anco  presso  i popoli  i più  incolti  si  attirava  1’  odio  universale,  ed 
imprimeva  un  marchio  d’ infamia  sulla  fronte  di  coloro  che  te  ne  macchia- 
vano. E se  ciò  avveniva  per  l’ ingratitudine  che  aveva  luogo  fra  uomo  ed 
uomo,  quanto  più  doveva  Iddio  abborrire  e severamente  punire  quella,  che 
gli  umani  dopo  i suoi  reiterati  benefici  esercitavano  verso  di  lui?  Il  Na- 
zareno dunque  per  illuminare  il  popolo  ebreo  che  si  era  tante  volte  mo- 
strato ingrato,  e prcve<lcndo  che  avrebbe  ripudiato  esso  stesso  Unigenito 
dell’  Eterno,  che  era  in  terra  disceso  per  salvarlo,  e per  fargli  minaccia  che 
a giusta  punizione  sarebbe  a lui  ritolto  il  regno  di  Dio,  cioè  il  lume  della 
verità  e passerebbe  ad  un’  altra  nazione,  prosegui  a favellare  con  altra  pa- 
rabola, dicendo:  a V era  un  padre  di  famiglia,  il  quale  piantò  una  vigna, 
» e le  fece  una  siepe  attorno,  e cavò  in  essa  un  luogo  a calcar  la  ven- 
» demmia,  e v’  edificò  una  torre:  poi  allogò  quella  a certi  lavoratori  e se 

(1)  U homo  tu  qui  es.  qui  mpoude»»  Dea  ? Numquid  dici:  Gjpncnlurn  ei,  qui  se  fijixìt: 
Quid  me  fecisli  sic  ? An  uon  lubet  potesutcm  lìgulus  luti  ex  eadem  messa  recerc  aliud  qui- 
dem  vas  in  honorem,  aliud  vero  in  contumeliam  ? Qund  si  Deus  viJens  ustendere  iram,  et 
nntam  faeere  peteotiam  suam.  sustinuit  iu  multa  patientia  rasa  irae  apta  in  interitum.  ut  osten- 
deret  divitias  glorine  suae  in  vana  misericurdiae.  quae  jpraeparavit  in  gloriam.  Quos  et  vocavit 
iios  non  solum  ex  Judaeis,  aed  etiam  ex  gentihui.  -S.  Faulus  ad  Roin.  cap.  IX.  v.  20.  et  scqq. 
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» n’  andb  in  viaggio.  Or  quando  venne  il  tempo  de’  frutti,  egli  mandò 
» i auoi  servitori  a’  lavoratori  per  ricevere  i frutti  di  quella.  Ma  i lavo- 
» ratori,  presi  quei  servitori,  ne  batterono  1’  uno,  e ne  uccisero  I'  altro,  e 
» ne  lapidarono  1’  altro.  Da  capo  egli  mandò  degli  altri  servitori  in  mag- 
» gior  numero  che  i primi,  e quelli  fecero  loro  il  simiglianle.  Ultimamente 
» egli  mandò  loro  il  suo  figliuolo,  dicendo:  avranno  riverenza  al  mio  fi- 
» gliuolo.  Ma  i lavoratori,  veduto  il  figlinolo,  dissero  fra  loro;  costui  ò 
» r erede,  venite,  uccidiamolo,  ed  occupiamo  la  sua  eredità.  E presolo  lo 
■>  cacciarono  fuor  della  vigna,  e l’uccisero.  Quando  adunque  il  padron  ilella 

• vigna  salò  venuto  che  farà  egli  a quei  lavoratori?  Essi  gli  dissero:  egli 
» li  fiiià  perire  malamente  quegli  scellerati  ; ed  allogherà  la  vigna  ad  altri 

• lavoratori,  i quali  gli  renderanno  i frutti  ai  suoi  tempi.  Gesù  disse  loro: 
n non  avete  voi  mai  letto  nelle  Scritture,  la  pietra  che  gli  edificatori  hanno 

• riprovata  è divenuta  il  capo  del  cantone?  Ciò  è stato  fatto  dal  Signore, 
» ed  è cosa  meravigliosa  negli  occhi  nostri.  Per  ciò  io  vi  dico,  che  il  ro- 
X gno  di  Dio  vi  sarà  tolto,  e sarà  dato  ad  una  gente  che  farà  i frutti 

• d’ esso.  E chi  cadrà  sopra  questa  pietra  sarà  tritato,  ed  ella  fiaccherà 
» colui  sopra  cui  ella  cadrà  ( 1 ) it. 

Il  Salvatore  coll’  emblema  del  padrone  che  aveva  piantata  la  vigna, 
additava  Iddio  che  aveva  fino  dai  primi  tempi  gittate  le  fondamenta  della 
sua  Chiesa  |2),  con  quello  della  vigna  la  Sinagoga  ch’era  stata  fino  a quel 
di  la  vera  Chiesa  da  Dio  tanto  amata,  favorita,  e difesa,  e perchè  la  me- 
desima fruttificasse,  aveva  in  diversi  tempi  spediti  gli  eletti  suoi  servi,  i 
profeti,  i sacerdoU,  ed  altri  suoi  fidi  ministri,  zelatori  della  sua  glo- 

(1)  Hudio  orat  paterfamilÌRS,  qui  plaaUrit  viDeam,  et  sepem  circumdedit  et,  et  fotiii  in 
e*  torcular»  et  Acdificarit  turrim,  et  locavit  caro  agricolìs,  et  peregre  profcctui  est.  Cum  autem 
tempo*  fructuum  appropinquasaet,  misit  aervos  suo*  ad  agricola*,  ut  accipcreat  fruclu*  eju*.  Kl 
agricolae.  apprelieusi*  senrìs  eius,  alium  caecidcrunt,  aliuin  occiderunt,  atìum  vero  lupidaverunt. 
Itenim  mUit  alio*  servo*  piare*  prìorìbu*.  et  fcccrunt  illis  similiter-  Novissime  autem  raisìt 
ad  eoe  fllium  suora,  diceas  : verebuutur  iìlium  meum.  Agricnlae  autem  videotes  iìlium,  dixe- 
runt  inira  se:  bic  est  haercs  : venite,  occidamus  eum.  et  habebimu*  haereditatem  eju*.  Et 
apprehensum  eum  cjeccrunt  extra  vineam.  et  occiderunt.  Cura  ergo  vencrit  doraìnu*  vineae, 
quid  faciet  alcoli*  illi»?  Ajunt  illi  : malo*  male  perdei,  et  vìncani  auara  locabit  alila  agri* 
coli*,  qui  reddant  ei  fruclum  temporibus  *uis.  Dixit  tlli*  Jeausi  numquam  lej^isiJ*  in  Sriiptu* 
ris:  iapidem,  quem  reprobavenint  aedibcantcs,  bic  factus  est  in  caput  angulì?  A Domino  fa* 
rtum  e*t  ìstud,  et  est  mirabile  in  oculi*  nostri*.  Ideo  dico  vobì*  quia  auterclur,  a vobis  re* 
gnum  Dei  et  dabilur  genti  bacienti  fructus  eju*.  Et  qui  cecìderit  super  lapidcni  istura  con* 
friogetur  super  quem  vero  cecìderit,  conterei  euro.  - S.  Matlh.  cap.  XXI.  v.  23.  et  seeq. 

(2)  Homo  plaotan*  vineam  est  Deus  fuodan*  eccleaiam,  sivo  synagogam.  (Cornetius  a 
Lapide  Comment.  in  Matth.)  E sanrAmbrogìo  soggiunge  t « Viaeae  »ator  est  Dea*;  vinca  cc* 
a desia,  ii  quibus  locata  est  Hcbraei:  qui  et  ssepcnumero  in  icrìpturis  sub  vineae  appellatio- 
» ne  signilìcanlur.  Vineam  planlat  Deus,  dum  Icgeni  Judaeis  tradii,  »epe  circumdat,  praece- 

• ptis  niiniruiii  sacroruro  rituum,  et  suo  ipsius  patrocinio;  torcular  ac  turrim  in  ea  condit, 
> Templum  scilicet  atque  altare  ». 
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ria  (1).  Ma  i tristi  Ìoro  padri»  di  cui  essi  si  facerano  imitatori,  furo- 
no ingiusti,  crudeli,  assassini,  e non  paghi  di  negar  loro  il  richiesto 
frutto  sì  erano  turpemente  abusati  di  quei  pietosi,  e recando  loro 
onte  ed  oltraggi,  altri  ne  arevano  perseguitati,  altri  confinati  nello  squal- 
lore delle  carceri,  altri  percossi  e barbaramente  uccisi,  ed  alcuni  come 
Geremia  (2)  posti  a crudo  suppliaio.  Iddio  però  misericordioso  per  ultima 
prova  della  sua  bontà  inviò  V istesso  suo  diletto  figlio,  simboleggiato  nella 
parabola  nel  figlio  del  padre  di  famiglia,  e non  contenti  di  nutrire  odio 
contro  di  lui,  di  fallii  villanie  e sfregi,  lo  avrebbero  condannato  ad  igno- 
miniosa morte  (3),  lo  che  di  fatti  fecero  gli  Ebrei.  Che  altro  dunque  si 
dovevano  coloro  aspettare,  se  non  che  Iddio  giustissimo  per  esse  ma  affine 
di  vendicarsi  di  tanti  oltraggi  gli  strappasse  dalle  indegne  loro  mani  la 
vigna  per  trasportarla  ad  altra  nazione,  e toglier  loro  il  suo  regno  per  col- 
locarlo in  seno  delle  genti?  Che  altro  dovevano  attendersi  se  non  che  quella 
pietra,  di  che  facevano  eglino  un  si  biasimevole  rifiuto,  aitata  nella  casa 
di  Dio  a capo  di  angolo  per  unire  a se  r due  popoli  dell’  universo,  quella 
pietra  contro  cui  ardivano  costare  venisse  infine  ad  infrangerli  e stritolarli? 
Intesero  quei  sciagurati  quanto  il  Salvatore  esponeva  nella  parabola,  ma 
dapprima  non  comprendendo  bene  che  quella  doveva  in  loro  aver  il  suo 
compimento,  pronuntiarono  la  sententa  sovra  se  stessi,  sc^giungcndo  che 
quegli  scellerati,  che  con  tanta  ingratitudine  e perfidia  avevano  trattato  il 
padrone  ed  il  figliuolo  di  lui,  come  abbiamo  colle  parole  evangeliche  ac- 
cennato, meritavano  d'  esser  puniti  e loro  tolta  la  vigna,  c data  a più  di- 
screti e giusti  lavoratori.  Ed  egli  confermò  che  la  sentenza  emessa  a ca- 
rico di  quelli  si  verificherebbe  in  loro,  per  cui  avvcilutisi  si  mostrarono 
indignati,  ma  o non  creilendo  alla  terribile  minaccia  ebe  la  pietra,  anzi 
che  a salute,  tornerebbe  a loro  ruina,  c li  avrebbe  stritolati  sotto  il  di  lei 
peso;  o ostinati  ad  ogni  modo  nell’iniquo  progetto,  anziché  ricorrere  alla 
fede  in  lui,  pietra  di  vita,  per  ottenere  salute,  ne  trassero  ben  altra  conse- 
guenza e persistettero  nei  loro  scellerati  divisamenti. 

Scorgeva  quindi  il  Nazareno  il  mal  animo  che  quei  principi  de’  sacerdoti 
cd  i suoi  complici  avevano  verso  di  lui,  e perciò  a quanto  aveva  loro  maoi- 

(1)  Nissi  • p«lre  viadimìatores  suol  veteres  prophelae  et  jiifti,  quos  qualibet  aetaU  mi- 
>Ìt  Deus,  ut  ÌDTuerent  vineam,  fructumque  colli}{crcnt.  - Origeoes  ia  Evangelium. 

(2j  Servì  io  sjaagogam  niisù  fuere  tsai&s.  Jcreniìa,  Eaecliicl,  caclerique  propbetoe,  quoa 
Judaei.ut  TÌCiorura  luorum  castìgatores,  occidcrunt»  ac  oooduUm,  ut  Jeremìam,  tapidaruol.  - 
Coroelius  a Lapide  in  Slatth.  21.  Ed  Origene  soggiunge.  « Ex  prt>pbelU  mÌMÌ  io  sjnagogam 
• pUriqne  male  excepti  auni,  ejectì,  lapidibus  obruti,  cxcruciatì,  io  neceu  doli  •. 

(1/  Denique  Alius  patrisfainilias  est  Cbrìstus  Jesus,  qui  postremo  omnium  loco  veosens, 
iiedum  oitàgts  morigeros  aut  obsequeolcs  agricolas  expertus  est. 
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festato  aggiunse  altra  parabola,  con  cui  raffermara  la  verità  che  il  regno 
di  Dìo  sarebbe  tolto  alla  Sinagoga,  indicando  nel  tempo  stesso  il  modo, 
con  cui  verrebbero  severamente  paniti,  e così  (avello:  « Il  regno  de'  cieli 
» è simile  ad  un  re,  il  quale  fece  le  noue  al  suo  figliuolo.  E mandò  i 
» suoi  servitori  a chiamare  gli  invitati  alle  noue,  ma  essi  non  vollero  ve- 
> nire.  Dì  nuovo  mandò  altri  servitori,  dicendo:  dite  agli  invitati,  ecco  io 
» ho  apparecchiato  il  mio  desinare:  i miei  giovenchi,  ed  i miei  animali 
» ingrassati  sono  ammazzati  ed  ogni  cosa  è apparecchiata,  venite  alle  nozze. 
V Ha  essi  non  curandosene  se  n’  andarono,  chi  alla  sua  possessione,  chi  alla 

• sua  mercatanzìa.  £ gli  altri  presi  i suoi  servitori,  gli  oltraggiarono  ed 
» uccisero.  £ quel  re  udito  ciò  s’  adirò  e mandò  i suoi  eserciti,  e distrusse 
« quei  micidiali,  ed  arse  la  loro  città.  Allora  egli  disse  ai  suoi  servitori: 

• ben  son  le  nozze  apparecchiate,  ma  i convitati  non  n erano  degni.  An- 
» date  adunque  in  su  i capi  delle  strade,  e chiamate  alle  nozze  chiunque 
» troverete.  E quei  servitori  usciti  in  su  le  strade  raunarono  tutti  coloro 
» che  trovarono,  cattivi  e buoni,  e il  luogo  delle  nozze  fu  ripieno  di  per- 
» sone  eh’  erano  a tavola.  Or  il  re  entrato  per  veder  que'  eh’  erano  a tavola, 
■>  vide  quivi  un  uomo  che  non  era  vestito  da  vestìmenta  da  nozze,  e gli  disse: 
» amico,  come  sei  entrato  qua  senza  aver  vestimento  da  nozze  ? £ colui  ebbe 
» la  bocca  chiusa. Allora  il  re  disse  ai  servitori:  legategli  le  mani,  ed  ì piedi, 
K e toglietelo,  e gittatelo  nelle  tenebre  di  fuori:  ivi  sarà  il  pianto  e lo  stri- 
» dor  de’  denti.  Perciocché  molti  son  chiamati,  ma  pochi  eletti  (1)  ». 

Il  Nazareno  nel  re  che  invita  alle  nozze  sìmbole^iò  la  Divinità,  che 
chiama  a far  parte  della  tua  Chiesa  coloro  che  a.scoltano  la  sua  voce,  per 
poscia  introdurli  nella  celeste  Gerusalemme  fra  gli  ineffabili  godimenti  della 
sua  gloria.  Nel  convito  delle  nozze  accennava  la  sua  Chiesa,  la  quale  si 
elesse  a sposa,  c cui  ò unito  per  la  comunione  ipostatica  della  natura,  e 
pel  TÌncolo  della  sua  divina  carila.  Gli  invitati  che  ricusavano  di  venire 

(1]  Simile  factum  est  regnuco  coelonim  homìni  regi,  qui  fecit  auptias  filio  suo.  Et  mi- 
sit  servo!  suos  vocare  iovitatos  ad  nuptiaa,  et  nolebaot  venire.  Iterum  misit  alios  servo!,  diceni. 
Dicite  ÌQviutis  I ecce  praodium  cneum  paravi,  tauri  meì  et  altilia  occisa  sant,  et  omnia  pa* 
rata:  venite  ad  nuptìas.  liti  autem  ueglexeruot:  et  abierunt,  alìuj  io  villam  suam,  alius  vero 
ad  negotiatiouem  suani.  Reliqui  vero  taaueruiit  tcrvos  ejus,  et  contumeliis  aflectos  occiderant. 
Rox  aulem  cum  audìsset,  iralus  est:  et  enùsis  exercitìbus  suis,  perdidit  lionticidas  illos,  et  ci> 
vitalcm  illorurn  lucceodìt.  Tuoc  ait  servii  suis  t Nupliat  quidem  paratae  suot,  sed  qai  ia> 
vitati  crant,  non  fuerunt  digni.  Ite  ergo  ad  exitus  viarum,  et  quoscumque  invenerìtis,  vocato 
ad  liuplias-  Et  egressi  servi  cjus  io  vìas,  eongregaveruot  omnes  quos  inveoerunt,  malos  et  bo- 
Qos:  et  iinplctae  sunt  nuptiae  diseumbentiura.  Intravit  autem  rex  ut  videret  dìscurabentes,  et 
vidit  ibi  hominem  non  vestitum  veste  nuptiali.  Et  ait  illi:  amice,  quomodo  bue  intrasti  non 
babeos  veitcui  nuptialem  ? Et  ille  obmuluit.  Tane  dìxil  rei  niinistns:  ligatis  manibus  et  pe- 
dibus  ejus,  mittitc  eum  io  tenebrai  axtcriores:  ibi  erit  llclus  et  strider  dcntium.  Multi  enim 
sunt  vocali,  pauci  vero  eìecti.  <*  S.  Halth.  cap.  XXII.  v.  2.  et  seqq. 
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erano  gli  ateasi  Ebrei,  ai  ijuali  arrebbe  apediti  apostoli,  e banditori  delle 
eTangeliche  sue  dottrine,  ma  alcuni  di  essi  adescali  dalle  tiranniche  passioni 
e dalle  mondane  appariscenze  sedotti  rigettarano  i suoi  amorosi  inviti,  ed 
alami  non  contenti  di  non  corrispondere  alle  sue  chiamate  avrebbero  di- 
sprezzati  e condannati  a morte  i suoi  messaggi.  E perciò  giustamente  adi- 
rato della  ostinazione  e dell’  iniquo  procedere,  farebbe  loro  portare  la  pena 
di  tanta  ribalderia.  Colle  parole  v andate  ai  capi  delle  strade  e cbiasnate 
chiunque  rinvenite  > addimostrava  il  Salvatore  che,  rifiutando  gli  Ebrei  il 
benefizio  che  Dìo  loro  elargiva,  avrebbe  chiamati  i Gentili  a riempiere  il 
luogo  dì  quegli  ingrati,  e sarebbero  questi  da  lui  sforzati  con  dolce  vio- 
lenza a seguire  gli  impulsi  dell’  onnipotente  sua  grazia.  « Vegnamo  ai  chia- 
u mati,  dice  il  chiarissimo  autore  de'  ragionamenti  della  vita  dì  Gesii  Cristo 
» c della  sua  religione;  questi  sono  tutti  coloro  che  furono  invitati  alle  nozze. 
Il  cioè  alla  fede:  comechè  di  loro  alcuni  ci  venissero,  ed  altri  ricusassero  dì 
» venire:  ma  questi  secondi  si  sottrassero  essi  medesimi  dal  numero  degli 
» eletti,  i quali  sono  coloro  che  con  la  veste  nuziale  rimasero  nella  sala,  e 
a parteciparono  delle  nozze;  e di  questi  infelici  fu  altresì  quel  mìsero  che 
a al  convito  era  stato  chiamato,  e venutovi  senza  la  veste  da  ciò,  e per  que- 
a sto  ne  fu  cacciato.  Ma  com’  è egli  vero  che  gli  eletti,  volendo  noi  stare  al 
a costrutto  di  questa  parabola,  son  pochi  e molti  i chiamati?  quando  coloro 
a che  furono  al  convito  con  la  veste  nuziale,  e sono  gli  eletti,  furono  quasi 
a tutti;  ed  uno  senza  più  ci  venne  senza  essa  veste,  e questo  significa  i so- 
a lamante  chiamati,  che  tuttavia  Cristo  dice  esser  molti?  Sant' Agostino  spie- 
a ga  cosi  la  cosa,  che  in  questo  uno  cacciato  dalle  nozze  per  difetto  del  de- 
a bito  vestimento,  è significata  generalmente  tutta  la  massa  di  quei  chiamati 
a alla  fede,  che  per  non  avere  la  veste  della  carità,  sono  ripudiati  da  Dio 
a altresì,  come  coloro  che  nella  Chiesa  ricusarono  d'  entrar  mai,  or  lutti  co 
a storo  sono  indubitatamente  i più.  Dìo  chiama  tutti  alla  fede  ed  alla  vita  : 
» ma  pochi  sono  eletti  che  vogliano  efficacemente  la  loro  salute;  conciossiaché 
a entrano  e vìvono  nella  Chiesa  con  sola  la  fede  morta,  cioè  senza  la  carità 
» che  alla  lor  fede  dìa  la  forma  e la  vita  ». 

Il  Nazareno  molte  volte  si  adoprò  di  confortare  i suoi  discepoli  contro 
il  timore  di  jwrdere  la  vita,  ed  i terreni  diletti  per  serbare  a Dio  la  fede 
del  loro  servigio,  ma  volle  ancora  corroborare  questa  verità  adilìtando  la 
pochezza  dei  beni  di  quaggiù,  ed  esortando  a non  dolersi  nell’  animo  di 
volgere  a quelli  le  spalle  per  amore  di  lui  coll’  avvenimento  e colla  para- 
bola che  qua  riporteremo.  Fra  la  turba  accorsa  un  di  ad  udire  la  sua  di- 
vina parola,  fuwi  tale  uomo  che  da  un  suo  fratello  venendogli  negata  la 
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paterna  eredi^,  a ìut  supplichevole  si  volse,  movendogK  queste  parole  : 
<f  Maestro  al  mio  fratello  che  partisca  meco  T eredità  Cui  Gesù  rn 

spose  (1):  M 0 uomo  chi  mi  ha  costituito  sopra  voi  giudice,  o partitore  (2)  »? 
Questa  espressione  non  significava,  dice  san  Girolamo,  eh*  egli  non  ritenesse 
in  se  la  podestà  dì  dare  in  questo  affare  un  giusto  giudizio,  ma  che  egli 
non  voleva  prenderne  parte  non  essendo  a ciò  prescelto  dalla  pubblica  au* 
lorità,  e per  mostrare  eh'  egli  era  venuto  piti  per  innamorare  V uomo  delie 
cose  del  cielo,  e distaccarlo  dal  soverchio  affetto  alle  dovizie  terrene  (3). 
Desiderando  in  quella  occasione  di  ammaestrare  i suoi  uditori,  riprese  il 
vizio  della  sfrenata  cupidigia  dì  accumulare  dovizie,  e di  andar  in  traccia 
de*  beni  labili  c caduchi  di  questa  misera  terra,  cosi  favellando.  « Avvi* 
u sate  e guardatevi  dall'  avarìzia,  perciocché,  benché  alcuno  abbondi,  egli 
» non  ba  però  la  vita  per  li  suoi  beni  (4)  »,  e per  lo  scopo  di  disamo* 
rarli  delle  voluttà  terrene  propose  la  seguente  parabola.  « Le  possessioni 
u d’  un  uomo  ricco  fruttarono  copiosamente.  £d  egli  ragionava  fra  se  me* 
D desimo  dicendo,  che  farò  ? Conciosiacosaché  io  non  abbia  ove  riporre  i 
> mìei  frutti.  Poi  disse:  questo  farò:  io  disfarò  i miei  granai,  e n*  edificherò 
u de'  maggiori,  e quivi  riporrò  tutte  le  mie  entrale,  ed  i mìei  beni:  e dirò 
» all*  anima  mia:  anima  tu  hai  molti  beni  riposti  per  molti  anui,  quietati, 
» mangia,  bevi  e godi.  Ma  Iddio  gli  disse:  stolto,  questa  stessa  notte  Tanì* 
» ma  tua  ti  sarà  ridomandata:  e di  chi  saranno  le  cose  che  tu  hai  ap* 
» parecchìale?  Cosi  avviene  a chi  fa  tesoro  a se  stesso,  c non  é ricco  in 
» Dìo  (5)  M. 

A ragione  Cristo  appellò  stolto  quel  dovizioso,  il  quale  si  rìpromct* 
leva  molti  anni  di  vita,  come  se  ciò  dipendesse  dal  suo  potere,  e dalla 
sua  volontà,  e non  da  quella  di  Dio,  che  se  dona  la  vita  la  può  anche 
riprendere.  Inoltre  colui  non  solo  era  nella  persuasione  di  molto  vivere, 
ma  si  lusingava  ancora  possedere  lena  e sanità  per  fruire  gli  acquistati 

(1)  Ma^^ister,  die  fratri  roeo,  al  dìrìdat  roecum  haerediuiem.  - S.  Lue.  cap.  XII.  v.  13. 

(2]  lloitiii  quia  conatituit  judìcom,  aut  dÌTÌaoreiD  super  vot?*S.  Lue.  cap.  XII.  v.  14. 

(3j  Non  ergo  negai  hic  Chrislui  ■«  habere  poustatam  judiciariam  : i|>ac  eoim  crai  rcx 

rogum,  et  Uominus  dorninantiuoi,  icd  ea  bic  u(i  ooluit  apud  hominem  cujuaHam,  ut  illì  cu* 
pidiuiccn  eximeret  ae  terrena  prae  coalestiboa  coulemnerel.  • S.  U^rerooitaus  in  Lue. 

(4]  V'ideic  et  cairete  ab  omni  aTiritia.  quia  non  in  abundantia  cujuaqaam  vita  ejoa  asti 
ei  liisi  quae  poasidel.  - S.  Lue.  cap.  XU.  ▼.  15. 

(Sj  lluininia  cujosdam  divìlia  ubere»  fnictua  ager  attuili.  Et  cogilabat  intra  se,  dicans: 
Quid  (aciam,  quia  non  babeo,  quo  congregem  froclua  maof?  Et  dixit:  hoc  facianr  dastruam 
horrea  roea,  et  majora  làciam:  et  illue  congregabo  omuia  quae  nata  aunt  oibi,  et  bona  inaa, 
et  dicam  aoijnae  meae-  anima,  habes  multa  bona  posila  in  anno#  plurimoa  t requiasce,  come* 
de,  bibe,  epulare.  Dixit  autem  illi  Deus:  slulte,  hac  nocte  aoimara  tuam  repetunt  a le:  quae 
anlem  parasli,  cujus  eruut  ? Sic  est  qui  sibi  Uiesaarixal,  et  non  esi  in  Deum  diras.  • S.  Lue. 
cap.  Xll.  r.  16.  et  seqq. 
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possedimenti,  e sperare  io  quelli  feliciti  e quiete  (1);  ed  infine,  come  sa- 
pientemente osserra  sant'  Ambrogio,  attaccandosi  alle  attrattire  de'  beni  ter- 
reni, obbliava  I’  Autore  di  tutte  le  cose  (2),  e non  curando  la  futura  im- 
mortalità parlava  in  motto  come  te  quella  non  dovesse  esistere.  Disse  a in 
quella  notte  a siccome  dire  volesse, quando  meno  te  io  pensi  comparirai  al 
giudisio  di  Dio.  a Da  una  notte  di  volontaria  ignoranza,  esclama  san  Gre- 
a gorio  (.3),  passerai  ad  una  luce  di  cognizione.  I messaggi  di  Dio  ti  strap- 
a peranno  I’  anima  dal  tuo  corpo,  ed  allora  conoscerai  coll'  acerbità  delle 
a pene  eterne  se  la  tua  anima  sia  mortale  a.  Il  Nazareno  perciò,  come 
abbiamo  notato  nella  conclusione  della  parabola,  disse  cbe  soltanto  quello 
può  appellarsi  ricco  cbe  comparte  ad  altri  parte  delle  sue  facoltà,  e ritiene 
per  se  medesimo  una  gran  copia  di  carità.  £ quindi  rivolto  ai  suoi  di- 
scepoli li  fece  avvisati  di  non  esser  solleciti  delle  cose  temporali,  ma  porre 
ogni  cura  e diligenza  per  i beni  stabili  e duraturi. 

Dopo  d' aver  inctdcato  il  Redentore  ai  suoi  fidi  segnaci  di  non  la- 
sciarsi illudere  dalle  mondane  voluttà,  e solo  aver  fidanza  nella  provvidenza 
del  suo  eterno  Padre,  loro  ammoni  di  esser  pronti  ad  ogni  chiamata,  il 
che  egli  espresse  con  la  vigilanza  d'  un  domestico  che  non  prende  riposo 
perchè  attende  la  venuta  del  suo  signore,  e cosi  cominciò  a favellare  ; 
v Vendete  i vostri  beni,  e fatene  limosina:  perciocché  al  padre  vostro  è 
■ piaciuto  di  darvi  il  regno.  Vendete  i vostri  beni  e fatene  limosina,  fatevi 
» delle  borse  clic  non  invecchiano:  un  tesoro  in  cielo  die  non  viene  giam- 
> mai  meno:  ove  il  ladro  non  giunge,  ed  ove  la  tignuola  non  guasta, 
a Perciocché  dove  è il  vostro  tesoro,  quivi  eziandio  sarà  il  vostro  cuore. 
• I vostri  lombi  sieno  cinti,  e le  vostre  lampade  accese  (4)  a.  Con  queste 
ultime  parole  intendeva  alludere  il  .Salvatore  ad  nn  certo  costume  che  ave- 
vano gli  Orientali  di  portare  le  vesti  fino  a terra,  ma  quando  dovevano 
porsi  in  viaggio  se  le  alzavano  per  esser  più  presti  ai  cammino.  Prose- 
guendo egli  il  parabolico  discorso  soggiunse;  « Siate  simili  a coloro  che 


(1)  Errai  et  pecnt  hìc  ilivej.  Primo  promittencio  »ibi  annoi  plurìraofs  cum  «equetiii 
iiocte,  auì  5ibi  longa  tempora  proinitlebat,  diem  aequenleni  non  vidit.  • S-  Greg.  22.  Moral. 

(d!)  Magna  illaecebra  delinquenrli  est  rertim  afflucnlia  lecuDdarum  i supinat,  et  loto  obli- 
vionem  auclorìs  infundil.  • S.  Amhr.  lib.  2.  de  inlerp.  in  Job.  cap.  V. 

(3)  In  nocte  abIaU  est  anima  quae  luccm  consideralionis  babere  noloit,  quaeque  ten- 
debat  ad  tenebrai  gebennae.  Angeli  quasi  cxaclores  I>eis  non  casu,  sed  justo  Dei  judicio  re* 
petun:  quasi  ab  invito  animam  a te,  ut  omnium  fniguro,  opumque,  quas  libi  Deus  dedit,  onn 
niumque  rerum  tua  rum  rationem  eis  reddai.  - S.  Greg.  lib.  15.  Morsi. 

(4)  Vendite,  quae  poasidelis,  et  date  elcemoijnam.  Facile  vobis  sacculot,  qui  non  ve* 
terascuni,  tbesaurum  non  deCcienten  in  coelis,  quo  fur  non  apprnpiat,  neque  linea  corrum* 

flit.  Ubi  rnim  thesaurus  vester  est,'  ibi  et  cor  vestnun  crii.  Sml  furobi  veslrì  praeciocti,  et 
uccrnae  ardentes  in  maoibus  vestris.  - S.  Lue.  cap.  Xll.  v.  33.  34,  35. 
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M aspettano  il  loro  signore,  qiundo  ritornerà  dalle  noase;  acciocché  quando 
j»  egli  verrà  c picchierà,  subito  gli  aprano.  Beati  quei  servitori,  i quali  il 
w signore  troverà  vegghiando  quando  egli  verrà.  Io  vi  dico  in  verità  ch’egli 
» si  cignerà,  c gli  farà  mettere  a tavola,  ed  egli  stesso  verni  a servirgli, 
w £ s’  egli  viene  nella  seconda  vigilia,  o nella  ter^a,  e gli  trova  in  questo 
» stato,  beati  quei  servitori.  Or  sappiate  questo  che  se  il  padrone  della 
» casa  sapesse  a quale  ora  il  ladro  verrà,  egli  veglierebbe,  e non  si  la- 
■ scerebbe  conBscare  la  casa.  Ancora  voi  dunque  state  presti,  perciocché 
• nell’ora  che  voi  non  pensate  il  figliuolo  dell' uomo  verrà  (t)  m. 

Con  questa  parabola  insegnava  il  modo  che  dovevano  tenere  per  esser 
trovati  pronti,  quando  venisse  il  Signore  per  riceverli  nel  dolce  amplesso 
dell’  eterna  pace,  e poiché  siccome  quei  servitori  stavano  aspettando  dì 
momento  in  momento  che  il  loro  padrone  ritornasse  a casa  dopo  esser  stalo 
a convito,  od  in  guisa  che  quelli  stavano  con  i lumi  sempre  accesi  per  non 
perdere  un  istante  nel  preparare  te  faci,  tosto  che  era  picchiato  a quella 
porta,  COSI  essi  dovevano  star  sempre  in  ordine  ed  apparecchiati,  affinché 
tutte  le  volte  che  piacesse  al  Signore  di  chiamarli  comparissero  al  suo  di* 
vino  cospetto,  lasciando  in  terra  la  mortale  spoglia.  Li  chiama  a ragione 
beati,  se  ciò  recheranno  ad  effetto,  perché  allora  il  Signore  lì  farà  parte* 
cipi  della  beala  visione  della  sua  divina  essenza,  dove  saranno  accolti  c 
servili  come  in  un  lautissimo  convito,  che  sotto  metafora  indica  1'  eterna 
sua  beatitudine.  Avverte  i medesimi  che  li  farà  mettere  a sedere,  vale  a 
dire  che  compartirà  loro  il  riposo  e la  quiete  di  quel  godimento  che  sarà 
perpetuo,  né  avrà  fine.  Soggiunge  che  sì  cingerà  per  mostrare,  come  osser- 
vano i padri  della  Chiesa,  cd  i commentatori,  che  quantunque  egli  si  ma- 
nifesterà scopertamente,  e si  farà  vedere  ai  beali  a faccia  a faccia,  ciò 
non  ostante  sarà  velalo  e coperto  relativamente  alla  sua  incomprensibilità  ; 
prosegue  che  verrà  a servirli,  perché  siccome  nei  conviti  che  quaggiù  hanno 
luogo  si  porgono  vari  cibi,  così  fra  gli  splendori  della  gloria  godranno  i 
beali  varietà  di  delizie,  ma  che  tutte  queste  diversamente  dalle  terrene 
saranno  immortali  e permanenti.  Loro  pure  disse  che  verrà  a servirgli, 
non  già  perche  Dio  faccia  quivi  1'  ufficio  di  chi  ministra,  ma  per  mostrare 

(1)  Et  TOS  itimiirs  hominihus  expectantibui  dominum  suum,  quando  reverUtur  a nu> 
pliìa,  ut  cum  venerìl  et  pulsaverìl,  cnnfcratiin  aperìant  ei.  Beati  servi  illì  quos,  cuni  venerit 
tlomious,  iovenerit  vi|tilanles  : amen  dico  vobis.  quod  |>raecÌDget  se  et  facìct  illos  discumhere,  et 
traosicns  raìnistrabit  iltis.  Et  ii  venerit  in  lecunda  vigilia,  et  si  in  tertia  vigilia  venerit,  et  ita 
iovenerit,  beati  sunt  servi  illi.  fine  autem  scitote  quoniam  si  sciret  paterfamiliaa,  qua  bora 
Tur  venìrrl,  vigilare!  ulique,  et  non  sineret  perfodi  domum  suaoi.  Et  voi  eatote  parati,  quia 
qua  bora  non  putaiis  Piliiis  bominis  vcuiel.  * S.  Lue.  cap.  \11.  v.  36.  et  se<{q> 

Toh.  II.  26 


Digitized  by  Google 


202  STORIA  DELLA  VITA 

a quale  sublime  grado  siano  quelli  sollevati  che  egli  introduce  al  mi- 
stico convito,  che  farà  gustare  inestimabili  soavità.  Raccomandò  poi  il  Na- 
zareno che  si  mantenessero  svegliati,  perchè  ignorando  il  momento  della 
loro  dipartita  da  questo  mondo  dovevano  fare  quello  che  farebbe  qualsi- 
voglia saggio  padre  di  famiglia,  il  quale  se  sospettasse  di  esser  derubato 
ila  un  ladro  non  si  immergerebbe  nel  sonno,  ma  veglierebbe  per  non  esser 
danneggiato  c spogliato  delle  sue  masserizie,  c per  contrastargli  V entrala 
nella  sua  abitazione.  Udite  queste  parole,  interrogando  san  Pietro  il  Signore 
proruppe  in  tali  accenti  : « Signore  dici  tu  a noì  questa  parabola,  ovvero 
>1  anco  a tutti  (1)  »?  Kd  il  Nazareno  rispose:  n Quale  è pur  quel  dispcn- 
u satore  leale,  ed  avveduto,  il  quale  il  suo  signore  abbia  costituito  sopra 
u i suoi  famigliari  per  dar  loro  a suo  tempo  la  porzione  del  vìver  loro? 
■>  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  suo  signore  troverà  facendo  così  quando 
» ei  verrà.  Io  vi  dico  in  verità  clic  egli  lo  costituirà  sopra  tulli  i suoi 

n l>eni,  ma  se  quel  servitore  dice  nel  cuor  suo:  il  mio  signore  mette  in- 

n dugio  a venire:  e prende  a battere  i servitori,  e te  serventi,  eil  a man- 
I»  giare,  ed  a bere  c ad  inebriarsi;  il  signore  di  quel  servitore  verrà  nel 

» giorno  ch’egli  non  1' aspetta,  e nell’ ora  ch'egli  non  sa:  e lo  reciderà, 

» e metterà  la  sua  parte  cogli  infe<leli.  Ora  il  servitore,  che  ha  saputa  la 
H volontà  del  suo  signore,  e non  s'  è disposto  a fare  secondo  la  volontà 
u d'  esso,  sarà  battuto  di  molte  battiture.  Ma  a colui  che  non  T ha  saputa, 
n se  fa  cose  degne  di  battiture  sarà  battuto  di  poche  battiture:  ed  a chiun- 
u que  è stato  dato  assai  sarà  ridomandato  assai,  ed  appo  cui  è stato  mes- 
N so  assai  in  deposito,  da  lui  ancora  sarà  tanto  più  richiesto  (2)  ». 

11  chiarissimo  autore  de'  ragionamenti  sulla  vita  di  Gesù  Cristo  e la 
sua  religione  così  commenta  i citali  passi,  n Gesù  Cristo  disse  a san  Pietro 
a tutti,  perchè  a tutti  è bisogno  di  star  vigilanti,  ma  se  tu  ragioni  discre 
tan>CDte  la  parabola  riguarda  te  o Pietro,  e voi  miei  apostoli  singolarmente, 
perocché  voi  siete  i miei  servi  c ministri  più  prossimi,  ed  a cui  più  gravi 
cose  sono  raccomandale,  e però  grande  obbligazione  avete  di  più  vegliare 

(t/  Uomiue  atl  oit»  dicù  hanc  parabolani  an  et  ad  onmes  ? - S.  Lue.  cap.  XII.  v.  41. 

(2)  Quis,  putas,  est  lìdelis  dispcnsator  et  pruden»,  qiieni  constìtuit  dorniiius  «tipra  fami* 
iìam  suam,  ut  del  illi»  ia  tempore  tritici  mcnsuram  ? Bcalus  illc  servus,  quem  cum  veneri! 
dominu»  iuvenerit  ita  làcieutem.  Vere  dico  vuln»,  quoniam  supra  omnia  quac  pouidet  eutuni* 
tuct  illum.  Quod  u diieril  »ervut  tlle  in  corde  auoi  morani  tacit  dominu»  ineu»  venire,  et 
coeperit  pcrciilere  servo»  et  uncillas,  et  edere,  et  biberc  et  inebriari;  venie!  flomiuu»  servi 
illiu»  ÌQ  die  qua  non  sperai,  et  bora  qua  nescit  et  divide!  eum,  partemquv  ejij»  cum  iu&de* 
tibus  ponct.  lite  autem  aervu»,  qui  co^novit  volunlatem  domini  sui,  et  non  praeparavil,  et  quii 
fccit  sccundum  voluntatem  eju»,  vapuUbil  multi»,  (^ui  autem  non  co^ovit  et  Tecit  digna 
plagi»,  vapulabit  paucì».  Omni  autem  cui  mulluni  datum  est,  multum  quaeretur  ab  eo,  et  cui 
rommrndavrruut  multum  plus  petent  ab  eo.  • S.  Lue.  cap.  XII.  v.  42.  et  Mqq- 
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e tenervi  acconci  e pronti  ad  ogni  ora  al  rendere  delle  ragioni.  Or  questi 
servi  tanto  fedeli  e leali,  dal  padrone  posti  sopra  la  sua  famiglia  coll’  as- 
segnamento della  pattuita  mercede,  non  son  troppi  ; perchè  troppi  non  sono 
coloro  che  vogliano  star  cosi  in  guardia,  e con  le  ragioni  ben  aggiustate. 
Beati  dunque  i servi,  se  venendo  il  padrone  a riveder  le  partite,  li  trovi 
cosi  ! Egli,  come  si  è detto  di  sopra,  sotto  altra  figura  non  pure  approverà 
e loderà  la  loro  vigilanza  e la  fede,  ma  loro  porrà  in  mano  tutti  i suoi 
beni,  dandone  ad  essi  un  pienissimo  godimento,  sicché  di  servi  diverranno 
con  lui  padroni  della  medesima  eredità.  Ma  guai  a quel  rio  ministro  in- 
fedele, il  quale  dall’  indugiar  che  facesse  il  padrone  pigliasse  baldanza,  e 
si  credesse  licenziato  di  darsi  al  bel  tempo,  ed  al  birboneggiare,  agli  stra- 
vizi, alle  crapule  con  gli  ubbriaconi,  e maltrattasse  1’  altra  famiglia  del  pa- 
dron  suo,  battendola  c straziandola  senza  rispetto.  Il  padrone  verrà  appunto 
a tale  ora  che  egli  non  sei  crederà,  e non  pur  caccerallo  di  casa,  ma  lo 
manderà  in  prigione  coi  ladroni  suoi  pari,  dove  sarà  pianto  e stridore 
eterno  de'  denti.  Io  ho  nel  mio  regno,  intendeva  dire  il  Nazareno,  diversi 
gradi  de’  miei  ministri  che  non  tutti  ad  un  modo,  nè  ad  un  uilizio  gli  ho 
eletti,  nè  a tutti  fatto  1’  onor  medesimo,  nè  date  le  medesime  commissioni, 
nè  la  mia  volontà  egualmente  manifestata.  Sappiate  adunque,  che  il  servo 
che  compiutamente  conosce  la  sna  volontà  con  ispeciale  manifestazione  a lui 
dimostrata,  e non  si  tenne  presto  ai  mici  ordini,  nè  gli  adempie,  costui 
riceverà  supplizio  di  molte  battiture  e di  gravi  ; laddove  all’  altro  che  la 
volontà  mia  non  sapeva,  e nondimeno  fece  cose  da  essere  castigate,  sarà 
fatta  più  benigna  ragione.  Io  ragguaglio  la  pena  a’  doni,  ed  alle  laighezze 
fatte  agli  uomini,  e più  ridomando  da  colui,  al  quale  ho  più  dato,  seguen- 
do il  costume  vostro  medesimo  che  maggior  frutto  esigete  da  quello  ». 

L’  uomo  che  s’ immerge  nelle  turpitudini  della  colpa,  si  degrada  da 
vanti  a Dio,  ed  agli  uomini,  ed  egli  sarebbe  sempre  infelice  se  tocco  dal 
pentimento  non  rientrasse  in  se  stesso,  c non  usasse  di  tutti  quei  mezzi 
che  il  Nazareno  gli  ha  additati  per  togliersi  da  quello  stato  miserando.  E 
fra  ipiesti  ognuno  sa  doversi  annoverare  la  penitenza,  piii  volte  inculcata 
ilal  Salvatore  alle  turbe  che  accorrevano  ai  suoi  sermoni  ; ed  un  giorno,  per 
convalidare  ciò  che  aveva  insegnato  che  se  gli  uomini  non  abbracciavano 
quella  virtii  sarebbero  tutti  periti,  propose  la  seguente  parabola:  s Un 
» uomo  avea  un  fico  piantato  nella  sua  vigna,  e venne  cercandovi  del  frutto, 
» e non  ne  trovò.  Onde  disse  al  vignaiuolo;  ecco  già  son  tre  anni  che  io 
j>  vengo,  cercando  del  frutto  in  questo  fico  e non  ve  ne  trovo:  taglialo; 
» perche  rende  egli  ancora  inutile  la  terra?  Ma  egli  rispondendo  gli  disse; 
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« signore,  lascialo  ancora  questo  anno,  finché  io  1’  abbia  scalzato,  e v*  ab< 
u bta  messo  <lcl  letame.  £ se  pur  fa  frutto,  bene:  se  non,  nell  avvenire  tu 
u lo  taglierai  (1)  ».  Il  fico  piantato  nella  sua  vigna  indicava  il  popolo  ebreo, 
chiamato  nella  persona  del  patriarca  A bramo  a purgarsi  dalla  idolatria, 
ed  a camminare  nella  luce  della  vera  fede.  In  questa  fu  educato  per  mezzo 
della  legge  dettata  a Mose,  e scolpita  su  tavole  lapidee  sulle  falde  del 
Sinai,  e crebbe  ausiliata  da  santi  uomini,  e profeti  che  gli  furono  inviati, 
e che  si  adoprarono  a coltivare  quella  pianta,  ma  fruiti  di  virtuose  opere 
quel  popolo  non  produsse  giammai,  e restò  quell*  albero  infecondo  ad  onta 
<li  tutti  gli  sforzi  che  Iddio  in  mille  modi  fece  per  renderlo  fruttifero. 
£ tutte  le  Scritture  più  volte  menano  lamento  dell'  indole  di  quella  na« 
zione,  simboleggiata  nell’  albero  riprovato  e pieghevole  sempre  a mal  cor- 
rispondere ai  celesti  favori,  per  cui  a tempo  del  Salvatore  doveva  recidersi 
c sradicarsi.  Ma  V istesso  Salvatore  raffigurato  nel  vignaiuolo,  che  usa  cura 
e diligenza  affinchè  1*  albero  produca  frutti,  indica  la  brama  incessante  che 
egli  aveva  di  convertire  le  anime,  c renderle  dì  sterilì  feconde  di  buone 
opere,  e mostrando  la  sua  compassione  per  loro  impetra  dai  padrone,  vale 
a dire  <lal  suo  eterno  Padre  a farne  1*  ultima  prova,  e vedere  se  ne  può 
trarre  qualche  frutto  di  penitenza.  Dicendo  che  tre  anni  aveva  atteso  il 
frutto  da  quella  pianta  intendeva,  al  dire  di  Agostino,  o di  appalesare  la 
natura  del  fico  che  il  terzo  anno  è solito  fruttificare,  ed  anco  prima,  c non 
mostrandosi  fecondo  toglie  speranza  di  esserlo  in  avvenire,  o che  il  Na- 
zareno volesse  significare  i tre  anni  della  sua  predicazione,  nei  quali  non 
si  era  approfittata  quella  nazione,  ma  aveva  persistilo  nella  sua  miscredenza 
ed  ostinatezza.  L*  ìstessa  parabola  già  annunziata  non  solo  riguardava  l’ebreo 
popolo,  ma  anco  tutti  quelli  che  avrebbero  successivamente  professata  la 
sua  religione,  e che  anzi  di  corrisponilcrc  alla  speciale  predilezione  di  averli 
Dìo  annoverati  fra  i figli  della  sua  Chiesa,  e rendere  a Dio  frutti  di  pen- 
timento si  allontanano  vie  più  da  Dìo  con  azioni  peccaminose,  clic  saprà 
o presto  o tardi  con  tutto  il  rigore  dì  sua  giustizia  punire. 

È verità  incontrastabile  che  in  tutte  le  virtuose  operazioni  Iddio  guar 
da  il  cuore.  Non  vi  è innanzi  a lui  virtù  vera,  se  non  quella  proveniente 
da  un  cuore  innamorato  del  bene.  Le  sole  esteriori  apparenze,  noi  V ab- 


(tj  Arboreai  fki  habeb*l  quidam  ptanUUai  ìa  vitica  »ui»,  et  Tcnit  quaereni  fructum  ìu 
ilia,  et  noo  luvenit.  DIxil  autem  ad  cullorcin  vìnear  : ecce  anni  Irct  tunt,  ex  quo  veiiio  quae- 
rrn$  fructum  in  ficninca  bac,  et  non  luvenio:  soccide  ergo  UUm:  ut  qui<l  eliam  temi ra  oc- 
cupai ? Al  tllc  respoodeos  dici!  illì:  Domine,  dimìltc  illam  et  boc  anno,  usque  dum  fodiani 
circa  tiiam  et  mittani  stercora.  Et  sì  quìilem  fecerù  fructum:  sin  autem,  in  futurum  succides 
eam.  > S.  Lue.  cap.  Xlll.  t-  6.  ri  seqq. 
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bUino  altre  volte  osservato,  non  possono  a Dio  piacere.  E^U  ancora  per* 
mette  che  siano  vìttime  della  colpa  e deir  errore  ({uelli  che  troppo  con* 
6dano  in  loro  stessi,  e menano  vanto  di  essere  onesti  e virtuosi.  Non  v*  h 
agli  occhi  di  Dìo  colpa  piu  detestcvole  dell*  orgoglio,  e massimamente  di 
quello  che  allignando  nell'  uman  cuore  persuade  che  la  creatura  abbia  in 
se  stessa  di  che  meritarsi  il  favore  di  Dio.  Il  Salvatore,  che  era  venuto  al 
mondo  per  illuminare  i mortali,  volle  chiarire  le  enunciale  verità,  e un  dì 
nel  bandire  la  sua  preaiosa  dottrina  riprese  coloro  che  si  riputavano  giusti 
ed  onesti,  e confidando  nelle  proprie  forze,  e nelle  virtù  personali  spre> 
giavano  gli  altri,  proponendo  ciò  che  era  mestieri  recare  ad  effetto  per  ad' 
divenire  probi  ed  accetti  a Dio  con  la  seguente  parabola  (1): n Due 

— s uomini  salirono  al  tempio  per  orare:  l’uno  era  fariseo,  e l’altro  pu« 

— u blìcano.  Il  fariseo  stando  in  piè  orava  in  disparte  in  questa  maniera: 
~ » o Dio  io  ti  ringrazio  eh*  io  non  son  come  gli  altri  uomini,  rapaci, 
~ » ingiusti,  adulteri,  nè  anche  come  quel  publicano.  Io  digiuno  due 

■ volte  la  settimana,  io  pago  la  decima  di  tutto  ciò  che  io  posseggo. 

— N Ma  il  publicano  stando  da  lungi  non  ardiva  pur  d’ alzar  gli  occhi 

— u al  cielo:  anzi  si  batteva  il  petto  dicendo:  o Dio  sii  placato  inverso 

— a me  peccatore  (Tav.  LXII.)  ■ - ■ . Io  vi  dico  che  costui  ritornò  in 

a casa  sua  giustificato  piuttosto  che  quell*  altro,  perciocché  chiunque  s’ in’ 
a nalza  sarà  abbassato,  e chi  s’abbassa  sarà  innalzalo  ».  Il  Salvatore  con- 
danna a ragione  il  fariseo,  perchè  non  si  accusò  d’  alcuna  sua  colpa,  nè 
d’  alcun  mancamento  implorò  perdono,  mentre  innanzi  a Dio  ciascun  uomo 
in  qualche  modo  si  rende  colpevole,  e tutta  la  sua  preghiera  si  aggirava 
nei  ringraziare  Iddio  delia  sua  supposta  innocenza.  Il  publicano  al  con- 
trario che  si  era  posto  in  un  angolo  del  tempio  tutto  tremante,  non  osan- 
do inoltrarsi  di  troppo  a quella  gran  maestà,  e die  teneva  fissi  a terra  gli 
occhi  percuotendosi  il  petto,  ed  umilmente  pronunziando  quelle  parole  già 
citate,  «I  sii  placato  inverso  me  peccatore  »,  e riponendo  la  confidenza  del  per- 
dono de’  suoi  misfatti  nella  sola  divina  misericordia,  disse  il  Salvatore  che 
tornava  dal  tempio  con  la  remissione  delle  sue  colpe.  L’ istesso  Salvatore 
volle  parimente  confortare  lutti  ì peccatori,  chiudendo  la  parabola  con  que- 

(1)  Duo  boatiiies  Mceederunt  in  t«mplum  ut  ur«r«ot:  unus  pUnrÌMeai,  et  aUer  publioinus- 
PliarÌMeu»  »l«ns,  hecc  apud  s«  urabat  : Deua  graliaa  af(»  libi,  quia  non  sum  sicul  caetei'i  ho* 
miiiuin:  rapt»res,  injusti,  adulteri,  vclut  etiam  bic  publicaiiUA-  Jejunu  bi$  in  sabbalo,  decima» 
do  omnium  quac  pr»ssideo.  Et  publicauu»  a tooge  »Um»,  utdebal  nec  ocutos  ad  coetum  leva- 
re: seil  perculiebai  pcctus  suuai,  diceos:  Deu»  propitiu»  esto  inibì  peccatori.  Dico  vubis,  de- 
sceodlt  bic  jiiatilicatus  io  domuiu  auam  ab  lUu;  quia  omni»  qui  se  eaahat  bumiliabilur,  et 
qui  se  hurailiat  exaliabilur.  - S.  Lue.  cap.  XVlll.  v.  10.  et  seqq- 
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ste  memorande  parole  : « Chi  s innalta  sani  abbassato,  e chi  s’  abbassa 
u sarà  innalzato  »,  come  volesse  dire,  coloro  che  deviano  dal  sentiero  di 
rettitudine,  se  conosceranno  la  loro  debolezza  e fragilità  e la  confesseranno 
io  lì  rialzerò,  ma  se  cadranno,  peccheranno,  e resteranno  tuttavìa  orgogliosi 
io  abbasserò  la  loro  superbia  non  curandomi  di  essi,  ed  abbandonandoli 
nelle  brutture  delle  colpe  che  non  vogliono  confessare.  Egli  cosi  insegnò 
ai  suoi  seguaci  la  bella  virtìi  dell’  umiltà  che  previene  1’  umiliazione,  ri< 
sparmia  il  tormento  di  troppo  indagare,  dispone  alta  fede,  toglie  dalla 
contemplazione  delle  personali  prerogative,  insegna  i conforti  della  pazienza, 
le  gioie  della  preghiera,  fa  doppiamente  soavi  i beni  che  dagli  uomini  e 
da  Dio  si  ricevono,  fa  che  nessuno  si  disprezzi  salvo  se  stesso,  ma  anzi 
che  tutti  si  onorino,  si  reputino  migliori  di  noi  stessi,  e che  si  goda  <IeU 
r altrui  bene,  ci  rende  mansueti,  e fa  che  perdoniamo  volentieri  le  altrui 
offese,  rammentando  quante  ce  ne  sono  state  da  Dio  condonate.  Un  mo- 
derno scrittore  dì  lei  tenendo  ragionamento  cosi  si  esprime  : n L*  umiltà 
» insegnala  dal  Cristo  di  so  diffidando  non  mai  disperando  è pnidente,  non 
» timida,  ardita  alla  necessità,  non  audace.  Sulle  forze  proprie  non  osa  ap> 
» poggiarsi,  teme  la  solitudine  dell' anima,  e a tutte  le  forze  della  terra 
» c del  cielo  si  associa,  e in  quelle  si  versa  per  impeto  di  speranza  e dì 
» amore.  L’  umiltà  insomma  è virtù  sublime,  virtù  forte,  virtù  sociale,  essa 
w che  par  si  tapina,  si  gracile,  si  romita.  Ecco  perchè  gli  uomini  grandi 
» tanto  più  sono  umili,  quanto  c dove  sono  più  grandi;  ecco  perchè  delle 
» grandi  cose  1’  efficacia  è maggiore  dell’  apparato;  ecco  perchè  la  religione 
» deir  umiltà  è tutta  insieme  la  religione  dell'  amore;  ecco  perchè  gli  in- 
» fermi  ed  i piccoli  sono  eletti  a haccare  i grandi,  e confondere  t forti. 
M Ecco  le  dottrine  della  cristiana  polìtica,  da  Gesù  Cristo  sancite  e nobi- 
u litale  in  grado  eminente,  perchè  hanno  a fondamento  si  preziosa  virtù  ». 

Chi  si  umilia  sarà  esaltato:  commentando  santo  Agostino  questa  verità 
esclama:  « Vedete  i farisei,  i giudei,  i pagani.  La  superbia  tolse  ai  primi 
» di  credere  che  Gesù  fosse  il  Messìa,  che  volevano  un  re  vestito  di  ter- 
» reno  splendore  e domandavano  il  Cristo  di  diritto,  e perciò  furono  umi- 
» liati.  Gli  altri  assorti  nel  sentimento  de’  loro  peccati  e delle  loro  enor- 
» mezze,  con  umiltà  e sincera  gratitudine  afferrarono  la  grazia  offerta,  e fu* 
» rono  esaltati.  Fa  mestieri  concludere  che  il  vero  seguace  del  Salvatore 
» dee  esser  umile,  ma  non  abbassarsi  studiosamente  e con  arte  per  essere 
» esaltato,  perche  allora  il  suo  abbassarsi  gli  sarebbe  scala  ad  appagare 
» r alterigia,  e quindi  diventerebbe  superbia.  Egli  dee  essere  pieno  di 
» umiltà  senza  fini  secondari  e modesto,  alieno  dalle  pretese;  allora  fin- 
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H naliamento  gli  sark  agevole,  e la  sua  umiltà  gli  procaccerà  vera  glo> 
ria.  La  mansuetudine,  c la  benignità,  di  cui  il  Redentore  si  mostrò  sempre 
rivestito,  attiravano  a lui  i publìcani  ed  t peccatori  coi  quali  si  compia- 
ceva  usare,  al  contrario  de*  scribi  e de*  farisei,  che  da  loro,  come  da  peste, 
si  guardavano.  Sovente,  come  abbiamo  altre  volte  osservato,  accettava  i loro 
inviti  di  stare  alla  loro  mensa  per  guadagnarli.  Di  questo  suo  proc(NÌerc 
si  scandalizzarono  gli  stessi  farisei,  e mormoravano  di  questa  sua  dome- 
sticliezxa  con  loro,  non  già  per  zelo  dell*  onore  della  virtìi,  ma  per  invidia 
ed  orgoglio,  giacché  coloro,  come  rilevasi  dalla  storia  evangelica,  erano 
peggiori  di  quegli  stessi  che  condannavano,  quantunque  si  riputassero  per- 
sone sante,  ed  immuni  dalla  colpa.  Il  Nazareno,  scbl>ene  anco  altre  volte 
gli  avesse  fatto  conoscere  che  1*  eterno  suo  Padre  lo  avea  mandato  nel 
mondo  per  i peccatori,  e che  la  sua  missione  gli  imponeva  di  andar  in 
cerca  di  ciò  eh*  era  perduto,  per  sempre  pili  giustitìcarc  il  suo  operalo 
ed  illuminarli,  loro  propose  questa  parabola,  dicendo:  n Chi  è Tuomo  d’infra 
w voi,  il  quale  avendo  cento  pecore,  se  ne  perde  una,  non  lasci  le  novan- 
I)  tanove  nel  deserto,  e non  vada  dietro  alla  perduta,  tinche  1*  abbia  tro- 
ll vaia  ? Ed  avendola  trovata,  non  se  la  metta  sopra  le  spalle  tutto  alle- 
» grò?  £ venuto  a casa  non  chiami  insieme  gli  amici  ed  i vicini  dicendo, 
» rallegratevi  meco;  perciocché  io  ho  trovata  la  mia  pecora  eh*  era  per< 
w duta?  Io  vi  dico  che  cosi  vi  sarà  letizia  in  cielo  per  un  peccatore  pe- 
w nitente,  più  che  per  novantanove  giusti  che  non  hanno  bisogno  dì  pe- 
li nìtenza  (1)  Siccome  dicesse:  io  faccio  lo  stesso  che  sono  il  buon  pasto- 
re, in  terra  comparso  per  far  ricerca  delle  pecore  d*  Isracllo  smarrite,  vale 
a dire  de*  peccatori.  Vi  sembra  cosa  di  poco  momento  1*  averli  trovati  c 
salvati  da  lupi,  che  ne  avrebbero  di  loro  fatto  orrendo  strazio?  Questa  cosa 
piace  tanto  a Dio  che  ì comprensori  in  cielo,  desiderando  incessantemente 
la  gloria  di  lui,  festeggiano  più  per  un  peccatore  che  si  piega  a pentimento, 
che  per  novantanove  giusti  che  non  abbisognano  di  fare  1’  emenda  del  loro 
fallire.  Ma  per  vie  più  mettci*c  in  chiara  luce  questa  confortatricc  verità, 
cd  appalesare  le  mire  di  Dio  verso  ì caduti,  e i reduci  al  pentimento,  e 
far  sentire  ai  suoi  censori  la  durezza  e I*  ingiustizia  dei  loro  giudizi  su  di 
lui,  il  Nazareno  vero  amico  de*  peccatori  soggiunse:  « Qual’ è la  donna  che 

(1)  Qui»  ex  viibù  homo,  qui  hiib«l  ccntum  otcs  : et  a perilideril  unam  ex  ìllii,  nuniie 
iliinittit  nonaginlB  uuvem  ia  deserto,  et  Ttdit  ail  illam  quae  perierat,  donec  ìaTcniat  eam  ? 
Kt  cum  iuvenerit  cam,  ìmponit  iu  bumeros  suor  gaudeos.  Et  veuieiis  domum  convocai  Biiti' 
ous,  et  vicinoa,  diceos  iilis  : CoogratuL-imini  mibi,  quia  iiiveni  uvem  nieam,  quae  prrieriit  T 
Dico  vobia,  quod  ita  gaudium  erit  in  coelo  super  uno  peccatore  |>oeailentiani  «gente,  qtiaiti 
super  nonsigintaiiovem  justis,  quì  non  ìndìgent  poenitentia.  • Lnc.  cap.  XV.  v.  4.  et  seqq. 
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» avendo  dieci  dramme,  se  ne  perde  una«  non  accenda  la  lampada,  e non 
tt  ispaeni  in  casa,  e non  cerchi  studiosamente  6nchè  1’  abbia  trovata  ? £, 
u quando  T ba  trovata,  non  chiami  insieme  1’  amiche  e le  vicine  dicendo: 
w rallegratevi  meco,  perciocché  io  ho  trovata  la  dramma  la  cpjale  io  avea 
B perduta  ? Cos'i  vi  dico  sarìt  allegrezaa  appo  gli  angeli  di  Dio  per  un 
N peccatore  penitente  (1)  ».  Il  Salvatore  volle  parlare  in  questo  modo, 
per  accomodarsi  alla  capacità  de*  mortali,  che  piu  esaltano  di  divenire  pos- 
sessori d'  una  cosa  smarrita  che  acquistarne  altre,  che  non  isfuggirono  mai 
dalle  loro  mani,  confermando  quello  che  sopra  aveva  detto,  e traendo  la  con> 
clusione,  che  i Beati  mossi  dalla  carità  che  V investe  fanno  festa  per  la 
conversione  de*  peccatori. 

Queste  due  parabole  ben  ponderate  appalesano  apertamente  con  quanto 
di  amore  e di  cnore  paterno  cerchi  ed  ami  Iddio,  che  il  peccatore,  che  egli 
non  abbandona,  pentito  ritorni  all’  ovile,  e sentendo  per  esso  una  potente 
pietà,  come  gli  vada  incontro,  lo  abbracci  e gioisca  con  tutti  gli  spiriti 
celesti  della  sua  conversione.  Ma  la  parabola  che  alle  <luc  enunciate  il 
Salvatore  aggiunse,  spiega  piii  energicamente  le  misericordiose  intenzioni 
deir  eterno  nostro  Benefattore  a prò  de’  peccatori,  c quanto  1'  uomo  tra< 
viato  pieno  di  contrizione  e di  fiducia  debba  affrettarsi  a gittarsi  nelle 
braccia  d’  un  tanto  benigno  Signore,  e<l  infinitamente  misericordioso,  per 
risvegliarsi  dal  sonno  grave  e fatale  in  cui  lo  aveva  immerso  la  colpa. 
Incominciò  dunque  il  Nazareno  cosi  a parlare  : « Un  uomo  aveva 
B due  figliuoli.  £ il  più  giovane  di  loro  disse  al  padre:  padre,  dammi 
» la  parte  de’  beni  che  mi  tocca.  E il  padre  sparti  loro  i l>cni.  E pochi 
B giorni  appresso  il  figliuolo  più  giovane,  raccolto  ogni  cosa,  se  n’andò 
u in  viaggio  in  paese  lontano,  c quivi  dissipò  le  sue  facoltà,  vivendo  dis> 
B soliitamentc.  E dopo  eh’  egli  ebbe  speso  ogni  cosa,  una  grave  carestia 
M venne  in  quel  paese,  tal  eh’  egli  cominciò  ad  aver  bisogno.  Ed  .andò, 
u e si  mise  con  uno  degli  abitatori  di  quella  contrada,  il  qual  lo  mandò 
H ai  suoi  campi  a pasturare  i porci.  Ed  egli  desiderava  d*  empiersi  delle 
B silique,  che  i porci  mangiavano,  ma  niuno  gliene  dava.  Or  ritornalo  a 
B se  medesimo  disse:  quanti  mercenari  di  mio  padre  hanno  del  pane 
a largamente,  ed  io  mi  muoio  di  fame  ! Io  mi  leverò,  e me  n’  andrò  al 
u mio  padre,  e gli  dirò:  padre  io  ho  peccato  contro  al  ciclo,  e davanti 

())  Quac  mulìer  habeos  drachmaa  d«cem,  si  penliderit  dnichtnain  uu«iu.  oonae  acfxodil 
luccraam,  et  evertit  domuin,  et  quaerit  diligenler  doaec  inveniat  ? Kl  curri  invenerìt,  codto- 
cat  amit^ts,  et  vìcinas  diceos:  Congratulamini  nithì,  quia  inveoi  clraclioiam  quain  |ierdìdcram? 
Ita  dico  Tobis:  gaudìam  erit  coram  angelis  Dei  super  uno  {>ercatore  poeoitenttarn  agente.  - 
S.  Lue.  CBp-  XV.  V.  8.  et  seqq. 
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» a le.  E non  son  più  degno  d’ esser  tuo  figliuolo;  fammi  come  uno 
u dei  tuoi  mercenari.  Egli  adunque  si  levò  e venne  a suo  padre, 

— > ed  essendo  egli  ancora  lontano,  suo  padre  lo  vide,  e n’  ebbe  pietà, 

— a e corse  e gli  si  gìttò  al  collo,  e lo  baciò  (Tav.  LX.III.)  . E il 

a figlinolo  gli  disse:  padre  io  ho  peccato  contro  al  cielo,  e davanti  a te, 
a e non  son  più  degno  d'  esser  chiamato  tuo  figliuolo.  Ma  il  padre  disse 
a ai  suoi  servitori  ; portate  qua  la  più  bella  veste,  e vestitela,  e mettetegli 
a un  anello  in  dito,  e delle  scarpe  nei  piedi.  E menate  fuori  il  vitello 
a ingrassato,  ed  ammazzatelo,  e mangiamo  e rallegriamoci.  Perciocché  questo 
a mio  figliuolo  era  morto,  ed  è tornato  a vita,  era  perduto,  ed  è stato  ri- 
a trovato.  E si  misero  a far  gran  festa.  Or  il  figliaol  maggiore  d’  esso  era 
a a'  campi,  e come  egli  se  ne  veniva,  essendo  presso  della  casa,  udì  il 
a concerto  e le  danzo.  E chiamato  uno  de'  servitori,  domandò  che  si  vo- 
a tesser  dire  quelle  cose.  Ed  egli  gli  disse  : il  tuo  fratello  i venato, 
a e tuo  padre  ha  ammazzato  il  vitello  ingrassato  : perciocché  l' ha  rico- 
a vento  sano  e salvo.  Ma  egli  si  adirò,  e non  volle  entrare,  laonde  suo 
a padre  usci  e lo  pregava  d'entrare.  Ma  egli  rispondendo,  disse  al  padre: 
a ecco,  già  tanti  anni  io  ti  servo,  e non  ho  giammai  trapassato  alcun  tuo 
a comandamento,  e pur  giammai  tu  non  m'  hai  dato  un  capretto  per  ral- 
a legnrmi  coi  miei  amici.  Ha  quando  questo  tuo  Ggliuol,  c'  ha  mangiato 
a i tuoi  beni  con  le  meretrici,  è venuto,  tu  gli  hai  ammazzato  il  vitello 
a ingrassato.  Ed  egli  gli  disse:  figliuolo,  tu  sei  sempre  meco,  ed  ogni  cosa 
a mia  é ttia.  Or  conveniva  far  festa,  e rallegrarsi:  perciocché  questo  tuo 
a fratello  era  morto,  ed  é tornato  a vita:  era  perduto,  ed  é stato  ritro- 
a vato  (I)  a. 


{1}  Homo  quidam  hahuit  duo*  fliiua.  Hi  dixit  adolexceotior  ex  iUii  patri:  Patera  da  mihi 
portiooem  auhilantiae,  quae  me  coalìngit.  Et  dÌTÌsil  illif  snbfUotiem.  Et  non  poat  multoe  die», 
coogrvgxtM  omnilniSs  adolcseeotior  filini  peregre  pmfectni  est  in  regiooem  l<>ngtoquani,  et  ibi 
dissipaxit  subatanliam  soam  vivendo  laxuriose.  Et  postquam  omnia  consummatsetv  facta  est  fa> 
mes  valida  in  regione  illa,  et  ipsa  coepit  egere.  Et  abiit,  et  adlueiit  uni  civiiim  regìonis  il- 
lius.  Et  misìt  illum  in  villani  suem  ut  pesceret  porcos.  Et  eupiebat  implere  veotrem  raum 
de  siiiquUf  qoas  porci  manducabeut  : et  neino  illi  dabat.  In  se  autem  reversus,  dixit:  Quanti 
merccDarìi  io  domo  petris  met  abundant  panibos  ; ego  anlem  Hic  fame  pereo!  Surgam  et  tbo 
ad  palren  meum,  et  dicam  eì  t Pater  peccavi  in  coelum,  et  corarn  te  : )am  non  sum  dignus 
vocare  filius  tuus:  £ic  me  sicut  unum  de  merceuartis  tuìs.  Et  siirgcns  veoit  ad  palrem  suum. 
Cum  antem  adirne  longe  eaiet,  vidit  illum  pater  ipsius,  et  mìscricorilia  motus  est,  et  Bccur'> 
rena  cecidit  super  collura  ejus,  et  osculatns  est  eum.  Dixitque  ci  filìus:  Pater  peccavi  in  eoe* 
ium  et  corarn  te,  jam  non  sum  digous  vocari  filios  tuus.  Dixit  autem  pater  ad  servos  suos  ; 
Cito  proferte  stolam  prìmaro,  et  intluile  illum,  et  date  anoulum  in  manum  e)ua,  et  calcea- 
menta  in  pedes  ejus:  et  adducite  vilulum  saginalum  et  oocidite,  et  manducemus,  et  epuie> 
mur,  quia  bic  filìus  meus  mortuus  orai  et  revixit,  perìerat  et  inventus  est.  Et  coeperuol  epa- 
lari.  Erat  autem  filius  ejus  senior  in  agro,  et  cum  veniret  et  appropìnquaret  domui,  audivil 
Sjfmphooìam,  et  eborum.  Et  vocavit  unum  de  servU  et  interrogavit,  quid  baec  essent.  Isque 

Tom.  II.  27 
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L'  esposta  parabola  cjuantunque  fosse  dettata  con  quella  sempUciUi  di 
stile  che  più  si  addiceva  alla  intellii^iiaa  ed  alla  capacità  degli  uditori  del 
Nazareno,  pure  fra  quei  modi  semplici  e chiari  primeggia  una  vera  e soda 
eloquenza.  Chi  tino  addentro  la  penetra,  e ne  medita  ogni  parola,  vi  ri* 
scontrerà  il  più  vivo,  il  più  nobile  c maestoso  ritratto  che  immaginare  c 
pingere  si  possa  delta  divina  miserìconlia,  che  si  reca  incontro  a chi  ha 
smarrito  la  dritta  via,  e si  sta  brancolando  tra  le  sozzure  della  colpa,  gli 
dona  Tamplesso,  ed  il  bacio  di  pace,  obblìando  le  ingiurie  ricevute  gli  in- 
fonde la  sua  grazia,  gli  ammanta  Tanima  del  celeste  abito  della  carità  so- 
prannaturale, e col  mistico  prezioso  anello  seco  lui  la  rimarita  e gli  com- 
parte  la  libertà  di  tiglia. 

Coir  istessa  parabola  si  disvela  quel  grande  arcano,  che  avea  gettato 
nel  più  alto  sbigottimento  lo  spirito  d\in  grande  genio  del  paganesimo,  in 
qual  maniera  cioè  Tuomo  reo  di  lesa  maestà  divina  giunca  a placare  Li- 
dio, e riconciliarsi  con  lui,  ed  in  tal  guisa  può  affermarsi,  la  medesima 
recare  il  pili  soave  conforto  alla  inferma  umanità.  Ma  esaminiamo  per  sin- 
golo questa  importante  parabola.  Coiresprcssìonc  d'un  padre  avimtesì  due 
figli  intendeva  il  Redentore  denotare  Iddio  che  tutte  le  cose  ha  create, 
ovvero  esso  stesso,  che  a prezzo  del  preziosissimo  suo  sangue  tutti  gii  uo- 
mini redense  c rigenerò.  Coi  due  figliuoli,  secondo  il  sentire  di  san  Gi- 
rolamo, voleva  indicare  ì giusti  ed  i peccatori,  e questi  erano  simboleg- 
giati nel  figliuolo  minore,  perchè  l’età  giovanile  è più  proclive  al  vìzio,  c 
più  difficilmente  infrena  certe  ebbrezze  voluttuose,  e cui  riesce  increscioso 
ogni  vincolo  di  soggezione  (1). 

Colla  porzione  che  tocca  a ciaschciluno  significava,  testimonio  santo 
Agostino,  il  libero  arbitrio  proprio  deirumana  natura  (2|. 

Le  parole  « se  n'andò  in  terra  lontana  » appalesavano  che  il  peccatore 


dixìt  illi  t Fniter  (uus  venit,  et  oceidit  piiter  tiius  vitulum  Mf^inatum,  quìa  saivurn  illum  re- 
cepii. (nilìgnalus  est  aulem,  et  nolebat  itilruire.  Pater  e^o  illiua  e^eaius,  coepit  recare  il- 
lum. At  ille  respondena^  diait  patri  sm>:  Ecce  lol  annia  servi»  libi,  et  numquam  mandatum 
tuam  praelerìvi,  et  numquam  dedislì  mìhi  haedum,  ut  cum  amicis  mei  cpularer.  Sed  post- 
quam  fiJtus  tiius  hic«  qui  dcroravìt  lubstautiam  cum  merelricibus,  venit,  uccidisti  iili  vitulum 
Sagisatum.  At  ipse  dixit  illi:  Fili,  lu  semper  mecum  es,  et  omnia  mea  tua  suni.  Epulart  au- 
lem  et  gauderc  opoiiebat,  quia  fraler  tuus  hic  moriuus  enit,  et  revixit,  penerai,  et  inven- 
lus  eit.  S.  Lue.  cap.  .\V  v.  11.  ri  srqq. 

(1)  Pater  est  Deus  qui  mnnrs  creavit,  «ut  Olirìslui  horm>  qui  nmnes  su»  sanguine  re- 
dmiit  et  regeneravit.  Duo  lilii  significant  justos  et  pcccalorcs.  >Ìve  judaei  sint  sive  gentilcs. 
Senior  (ilius  nutal  jnstos,  junior  peccatores;  adole:ccoii«  enim  lìberior,  siuUìor,  ineonstantior, 
et  in  gulam,  ac  luxurìam  pronior  esse  solet  I).  Hieron.  epis.  14t>.  ad  l>aiua.sum  tom.  111. 

(2)  SubiUnlia  est  liberum  arbitrium,  quia  per  illud  quisque  libere  vtvil,  ut  libcr,  sub- 
sUntia  hominis  est  ralionalitas,  quam  comitalur  liberlas  arbitrii.  • S.  August.  com.  io  Evang. 
S.  Lue. 
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non  volendo  adattarsi  al  soave  giogo  della  le^ge  divina  si  diparte  da  Dio 
coll’afTctto,  giacché  la  fo^  de'  piaceri  lo  sospinge  ad  una  vita  infrenata, 
e perciò  vuole  la  sostanu  come  mezzo  a tale  intento,  e si  trae  lungi  affi* 
ne  di  satollare  U sensualità,  non  ritenuto  nè  dal  pudore,  nè  dalle  ammo- 
nizioni, e perciò  il  Salvatore  disse  che  quel  figliuolo  dissipò  ogni  suo  ave- 
re con  una  vita  rotta  alle  dissolutezze,  non  pensando  che  in  ragione  del 
vivere  spensierato,  al  dire  di  Girolamo,  tanto  più  ne  sarebbe  rapida  la 
dissipazione,  e con  inconcepibile  demenza  avrebbe  consumato  tutto  che  pos- 
sedeva (1|.  Quando  ebbe  le  paterne  sostanze  dissipate,  avvenne  una  grave 
carestia  nel  paese  e ne  patisce  anco  quel  figlinolo,  il  quale  dopo  aver  qua 
e là  errato  si  offre  ad  un  padrone  crudele,  al  quale  neU’estrema  penuria 
di  ogni  bene,  vale  a dire  neiraliontanamcnto  sempre  maggiore  da  Dio,  si 
assoggetta  quell' infelice:  questo  padrone,  scrive  san  Girolamo,  è il  prin- 
cipe delle  tenebre  ; il  vergognoso  ministero,  a cui  è posto,  significa  la  de- 
gradazione deir  anima  svigorita  nella  lautezza  e nello  stravizio;  il  vilissi- 
mo cilm  che  non  può  saziarlo  denota  i traviamenti  e le  sozzure,  che  non 
possono  riempire  un  cuor  capace  dì  elevarsi  a grandi  affetti  e fatto  solo 
per  Iddio  (2). 

Il  Nazareno  ci  avverte  come  il  figliuolo  non  reggendo  a tanto  infor- 
tunio, rientrando  in  se  stesso,  si  muove  a resipiscenza,  ricorda  la  paterna 
abitazione,  e paragonando  lo  stato  de’  minimi  di  lei  famigli,  sente  come 
potrebbe  condurre  vita  tranquilla  e felice  col  padre,  ed  in  quale  stremo 
di  miseria  egli  a sua  posta  siasi  miseramente  gittate,  proponendosi  mostra- 
re cosi,  come  il  peccatore  nel  considerare  il  suo  stato  deplorabile,  e dal- 
Tamarezza  di  quello  rinsavito,  dice  fra  se:  quanti  nomini  anche  nel  grado 
più  infimo  di  virtù,  goilono  delfabbondanza  de'  celestiali  favori,  vivono 
nella  calma  della  coscienza,  ed  io  che  primeggiava  fra  questi  per  doni  mag- 
giori ricevuti  come  figliuolo  non  farò  ritorno  al  mio  buon  Padre  celeste  ! 

R Mi  alzerò  m dice  la  parabola  « andrò  r vale  a dire  che  prende  la  riso- 


(1]  Sciendum  igitur  no»  locorum  affectu  lut  noi  esse  cum  Deo»  sul  ab  eo 

discedere.  Porro  quando  egredilur  homo  a Deo  et  se  a timore  Dei  eloogat,  omoia  divioa  do- 
na expendit,  prodigit  et  dissi|iat.  • S>  Hieron.  eptil.  146. 

Dia^lum  cum  hominem  decepìt,  et  ad  peccalura  impulil,  ut  jara  eum  quasi  ser- 
vum  et  mancipium  sibi  aubjugaril,  variis  cupìdilatibus  animam  ejus  acceDdere,  sed  cupilis  obje- 
ctis  et  voluplalibus  cum  defraudare,  ut  optando  eai  pcccet  ad  augmentum  cu^pae,  sed  eanini 
gustu,  et  deìectatinnc  frustrclur  ad  poenam  et  tormcntum.  Haec  est  fraus  et  tjramnis  dacm<^ 
nis.  - S.  Hieron.  epist  146.  G lan  Giovanni  Crìsosloino  commentando  quel  passo  soggiunge. 
■ Spiritualibus  desiìtutus  opibus,  quasi  prudentia  et  iotellectu,  porcos  pascere  dicitur,  boc 
» est  sordidas  et  immundas  io  anima  sua  cogitatiuncs  nutrire,  et  edii  escas  irratìooabiles  pra- 
« vae  coDversniionis,  dulcei  quidem  egenti  bonorum,  quia  suave  pcrversis  videlur  omne  opus 
> cameae  volupiatìs,  qiiae  virlulef  animae  pemlus  enervat  et  perimil  >. 
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luzione  pieno  di  Bdocii  di  andare  a gettarsi  pentito  fra  le  braccia  del  suo 
Signore,  di  confessare  con  sincerità  i suoi  traviamenti,  ricordandosi  che 
un  cuore  contrito  ed  umiliato  i arra  sempre  di  perdono,  e che  il  Padre 
misericordiosissimo  non  rigetterà  quello  già  compunto,  che  a suoi  piedi 
supplice  si  prostra. 

Il  Salvatore  insegnava  pure  in  quella  che  non  basta  il  solo  e nudo 
pentimento,  e la  risoluzione  dei  ritorno,  ma  che  il  pro|tosito  dee  essere 
recato  ad  effetto,  e perciò  disse  che  il  figliuol  prodigo  giunto  d’ innanzi 
al  padre  proruppe  in  questi  accenti.  • Padre  io  peccai  contro  Dìo  e con- 
s tro  di  te,  nè  sono  più  degno  d’aver  nominanza  fra  ì tuoi  Bgliuoli  d, 
COSI  il  traviato  se  con  anima  profondamente  commossa,  con  cuore  ripieno  di 
verace  pentimento  e fiducia,  si  duole  delle  sue  aberrazioni,  c da  senno  ri- 
torna a Dio,  r istesso  eterno  Signore  a luì  accorre,  gli  getta  le  braccia  so- 
vra esso  il  collo  a segno  di  riconciliazione  e dì  pace,  lo  ammanta  della  piii 
preziosa  veste  senza  di  cui  nessuno  è ammesso,  giusta  il  parere  de'  padri 
delia  Chiesa,  al  convito  nuziale  (I),  e l’anello  ed  ì calzari,  de’ quali  sì  fa 
menzione  nella  stessa  parabola,  dinotavano,  testimonio  san  Girolamo  ed  altri, 
la  preparazione  dell’  animo  a camminare  nella  vìa  del  Vangelo  e a farla 
agli  altri  conoscere,  preparazione  che  è effetto  del  nuovo  spìrito,  ond’  è ani- 
mato il  peccatore  convertito  |2).  • Prendete  il  più  pìngue  vitello,  leggesi  nel- 
• l’Evangelio,  ed  uccidetelo  ».  Per  questo  vitello  i padri  tutti  hanno  inteso 
Gesù  Cristo,  adombrato  sotto  questa  figiura  a ragione  del  tuo  sacrificio  (3). 
Da  ciò  pure  rilevasi  quale  impressione  debba  fare  sul  [leccatore  una  tale  ac- 
coglienza. Da  quella  apprende  a conoscere  il  Padre  celeste,  e conosciutolo 
benefico,  ricco  di  pietà  e di  perdono,  sente  vìe  più  la  passata  sua  mo- 
struosa ingratitudine,  e quanto  debba  a lui  stringersi,  ed  amare  il  penti- 
mento. » Sia  dum[ue  inneggiato,  esclamerò  con  un  moderno  scrittore,  dai  (lec- 
catori di  tutti  i secoli,  di  tutte  le  nazioni  Gesù  Cristo,  che  fino  dal  prin- 

(1)  SloUm  pnm«in  inlcrpreutur  UierDajmus  Teitem  Spìrìtus  Saoclìs  quae  nns  certificat 
da  haeréditate  immortaliUtU  habends:  S.  Ambroaius  amictum  MpicpUae  c S.  Aagujtious  di^QÌ> 
Ut«m  quam  perdidìt  Adam. 

(2j  Annulu*  est  tignaculum  fidai,  quo  «igoanlur  proiQtMa  io  cordibiu  credantium,  et  si* 
gnifieat  etiam  Spirìtos  Sanati  dona,  quibui  hominem  poenitentia  convenum  cumulai  D«iu  ; 
al  eum  Jo*u  Cbrislo  similitadioem  qnain  Uaus  in  ilio  per  gratìam  restaurat.  Per  ealceamanta 
in  padibus  significatur  promptitudo  al  cursus  ad  actus  virtutnm,  praesortiro  ad  praedicatio* 
Bcm  Evangaliì.  Pocnilentos  cairn  maxime  sitiunt  alìonim  poenitentiam  et  salntem.  - D.  Hieron. 
epist.  146. 

(3)  Vitulus  Mginatut,  idest  Dominus  Jesus  Christus,  queni  Titulum  nominai  propter  ho* 
stiam  corporis  imiuaculati,  saginatam  anicm  dixil,  quia  pinguis  et  opimus  io  tantum  est,  ut 

firo  tolius  mundi  salute  suAciat.  Non  auteoi  ipse  pater  vìtulum  immolavit,  sed  aliis  immo* 
indum  tradidil.  Pemiittente  entm  Patre,  consentiens  Filiui  ab  hominibus  cnicifixns  est  - 
S.  Thomas  in  catena  nurea.  • 
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cìpio  di  questa  parabola  del  padre  erangelico  ci  insegnò  con  quanto  di 
amore  e di  cuore  paterno  accolga  Iddio  il  pentito  che  ritorna  all'  orile, 
più  ancora  ci  disse  vederlo  egli  da  lungi,  andargli  incontro,  abbracciarlo, 
baciarlo,  e gioirne  con  tutti  gli  spiriti  del  cielo.  0 stirpe  di  Adamo  gravata 
di  peccati  e di  debiti,  che  arresti  tu  mai  dato  una  volta  per  saperlo  ! 
quanto  ti  deve  importare  di  esserne  attualmente  certa  ! I^ppnre  sovente  tu 
non  l'apprezzi  questo  mistero  di  perdono  • ! Ma  proseg<iiamo  nella  disa- 
mina della  istessa  parabola.  Tutta  la  casa  era  a festa,  perchò  il  figlio  che 
era  morto  è tornato  a vita,  era  perduto  ed  è ritrovato,  volendo  il  Salva- 
tore insegnare  che  il  peccatore  quantunque  viva,  finché  è servo  alla  colpa 
ò morto  a Dio,  il  suo  cuore  non  palpita  per  questo  eterno  benefattore,  le 
opere  di  lui  sono  slegale  da  quegli  che  i padrone  del  soffio  della  sua  vi- 
ta, ed  a ragione  chiaman  morto  e perduto  (1),  ma  ritorna  alla  vita  della 
grazia  per  la  sua  conversione,  e risorgendo  da  quel  letargo  in  cui  giace- 
va è ritrovato,  e Iddio  amoroso  ]>adre  di  tutti  banchetta  (2),  esulta,  gioi- 
sce insieme  colle  celesti  schiere  de’  Iwati. 

Quello  che  la  parabola  racconta  del  figlio  maggiore  che  si  adirò  ave- 
va a scopo  di  far  conoscere,  che  tale  è la  bontà  e carità  di  Dio  verso  i 
traviati,  che  i giusti  non  possono  fare  a meno  di  non  restarne  altamente 
ammirati,  e potrebbero  perciò  lasciarsi  invadere  dall’  invidia  e dalla  ge- 
losia gli  stessi  santi.  Nè  sarchile  fuori  di  proposito  che  al  pensiero  di  tal 
prodigio  di  carità  si  sollevasse,  come  osserva  san  Girolamo,  negli  animi  dei 
giusti,  non  ancora  corroborati  nella  carità  ed  imperfetti,  qualche  sentimen- 
to di  mormorazione  (3).  Ma  questa  è immediatamente  repressa  da  Dio,  il 
quale  colle  interne  sue  ispirazioni  l' ingiustizia  de’  loro  pensamenti  tosto 
corregge,  come  il  padre  della  parabola  con  sue  parole  corresse  e convin- 
se il  figlio  maggiore  amareggiato  ed  offeso  della  benigna  accoglienza  fatta 
al  fratello  vizioso,  che  era  ritornato  nel  seno  paterno.  Può  ancora  riguar^ 


(1J  Quantum  ergo  ad  vitioniin  cvndiliimem  mortuni  recarat,  deipcratu,  : sed  quantum 
ad  faumaQim  natiiramf  quae  mulaliilU  tsi,  et  polest  a vitto  ad  virtuiem  converti,  deperditua 
dicitur.  Nam  minits  ett  perdi,  quara  nori.  (^ilibet  aulen  revocatiu  et  mundatuf  a crimine, 
saginati  vitali  particepa>  cauaa  fit  leliliae  patri,  et  (kroulU  ejiu,  ideal  angelìs,  et  Mcerdotibot.  • 
$.  Tbomaa  io  catena  auree. 

(2)  Rpulum  Uoc  non  aliud  aignificat,  <|aain  ingeni  gaudinm  Dei  et  angelorum  de  pe^ 
calore  eooverio.  Homioet  enitn  camelee  eua  gaadia  ponuat  in  epolis  ; coeleitee  enim  delicÌM 
ignoraot,  quia  eae  nuniqnam  guitarunt.  - S.  Jo.  Criaoit.  in  Lue. 

(3)  Indignatio  liaec,  et  mormur  ieniori»  filii,  idetl  juilorum,  emblema  cet  parabolae,  ut 
ostendatnr  aequilaj  hujui  gaudii  Dei,  et  angelorum  de  peccatore  eooverio,  sire  quid  murtMa- 
raotibui  de  tanta  poenitentium  grafia  et  gloria  jujie  reiponderc  poMÌt  Detti.  Oitendit  «iquidem 
hujuBinodi  ìndiraatio,  quod  tantain  demonilrat  circa  eoi  qui  reiipiicuol  gratiam  et  gaodiam 
ut  ceteria  invldiam  movere  poiiit.  • S.  Hicroo-  epiit.  14ti. 
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darsi  questa  parte  della  parabola  come  diretta  da  C risto  a redarguire  le 
mormorasioni  degli  scribi  e de’  farisei,  i quali  si  spacciavano  per  uomini 
onesti  e giusti,  e si  indispettivano  perchè  il  Salvatore  benignamente  acco- 
glieva i pnblicanì  ed  i peccatori,  e banchettava  perfino  con  essi,  quasi 
volessero  che  egli  non  dovesse  esultare  di  codesti  perdut  i ( 1 ) e smarriti 
figli  del  pentimento,  nè  amare  coloro  che  a modo  della  peccatrice  gli  la- 
vavano i piedi  colle  lagrime,  glieli  baciavano  amorosamente,  e coi  loro  ca- 
pegli  glieli  astergevano,  aventi  pretesa  che  stesse  solo  con  loro,  superbi 
di  loro  creduta  giustizia  ; nè  consideravano  che  pure  le  anime  di  quei  ta- 
pini erano  immortali,  figlie  dell'  istesso  padre,  che  nella  sua  bontà  le  creò, 
ch’erano  pur  fratelli  di  coloro  che  stettero  giusti  piii  amorosi  ed  umili. 
Volle  adunque  col  (atto  del  maggior  figlio,  le  cui  lamentanze  non  avreb- 
bero essi  ardito  di  approvare,  far  palese  a quegli  orgogliosi  con  quanta 
ingiustizia  dessero  biasimo  e mala  voce  alla  sua  condotta  (2),  e come  anzi 
che  mormorarne  avrebbero  dovuto,  te  fossero  stati  veramente  giusti,  sic- 
come si  supponevano,  esultare  coi  celesti  della  conversione  e della  salute 
de’  traviati. 

v Tu  sei  sempre  meco,  ed  ogni  cosa  mia  è tua  v,  con  queste  parole  in- 
tendeva il  Salvatore  significare,  che  Iddio  custodisce  il  giusto  e lo  confor- 
ta, e non  lo  colpisce  colla  sventura,  che  percuote  il  traviato  per  ricondur- 
lo sul  sentiero  del  retto,  che  il  giusto  è sempre  presso  il  Pailre  celeste 
incolume  dalle  triste  conseguenze  della  colpa.  Non  lo  afiànna,  nè  lo  stra- 
zia il  rimorso,  noi  contristano  il  doloroso  pentimento  del  passato,  il  pen- 
siero umiliante  della  sua  ingratitudine,  e di  tanti  disordinamenti.  Egli  è 
sempre  unito  a Dio,  e mentre  il  caduto  è prostrato  dall’agitazione  dell'an- 
goscia, c dal  dispregio,  questi  gode  la  pace,  la  gioia,  la  benedizione,  la 
comunanza  con  Dio  c l’estimazione  degli  uomini.  E nulla  soffre  del  sen- 
timento pervertito,  dell'abitudine  del  male  : nulla  finalmente  del  rimpro- 


(1)  Accusant  pharìsaeì  Deuin  et  Christum  de  rtlio  ncceplìonis  perv>tMrurs,  qtiod  indi* 

So$  di|;nis,  puU  geotiles  cl  peccatores,  }U<Ueis  et  phariiaeis  preererat,  sed  falso  t nam  genti' 
I et  peccatorcs  per  fidem  in  Christum  et  poenitentiam,  Daciebaut  se  dignot  evangelio  et  gra- 
tis Christi  ; pharisaei  vero  per  inndrlitslem»  superhiam  et  ineidiam  illa  se  faciebant  ìndtgnos, 
unde  liti  a Christo  electi,  hi  reprobati  suot.  • S.  Hieroa. 

(i)  Tel  a cté  daiis  tous  lei  siicles  le  csrsctère  dea  hommes  luperbeSs  qui  croienl  que 
Dieu  leur  est  redevable  de  quelques  i>euvres  exterieures  ile  juatice  dont  iU  s'acquilleot,  et 
qui  sont  dloignés  de  cettc  humbte  dUposition  dei  vraia  serviteurs  de  Uieu,  a qui  TEvaogile 
apprend  a se  regarder  comme  iuutilei  ii  leur  maitre»  après  roéme  qu'iU  oot  accompli  tout  ce 
qui  leur  a ^t^  commandé.  lU  sont  sussi  bien  éloignés  de  compatir  à la  cbdte  de  Icurs  fre- 
reSs  eus  qui  se  regardent  comme  s*  ili  eloient  demeurés  justes  par  lenrt  propres  forces  t au 
lieu  que  ceux  qui  sont  vraiment  justes  de  la  justicc  de  la  loi  noueclle,  soni  persuadéi  que 
la  justice  des  hommes  depend  du  secours  et  de  la  grace  de  Dieu.  • Sacj 
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vero  (leU’abiuio  <lc’  ccleati  favorì,  rimprovero  che  sempre  parla  all’  anima 
anco  ilei  laccatore  convertito,  quantnnquc  si  sia  tolto  dalla  vergogna  e dal 
vitupero  del  vizio. 

Prima  di  dar  compimento  ai  commenti  speciali  di  questa  parabola, 
fa  mestieri  avvertire,  che  alcuni  padri  delia  Chiesa  pei  due  figliuoli  inte- 
sero i due  popoli,  r Ebreo  ed  il  Gentile.  Il  primo  poteva  appellarsi  il 
primogenito  nella  cognizione  di  Dio,  erede  delle  promcssioni  divine.  Il  se- 
condo, avvolto  nelle  cupe  tenebre  del  gentilesimo,  ignorando  il  vero  Dio, 
rotto  ad  ogni  turpitudine,  si  andò  ogni  di  piii  allontanando  dal  suo  Crea- 
tore, facendo  strano  abuso  de'  lumi,  e delle  naturali  prerogative,  di  cui 
era  adorno,  facendoti  mancipio  d’un  padrone  pieno  di  durezza  e di  cru- 
deltà quale  è Satanasso,  il  quale  appena  lo  satollava  di  ghiande,  immagi- 
ne delle  sensuali  sozzure.  Non  pare  difficile  l'applicazione  della  parabola 
anco  in  questo  concetto,  ma  si  osservi,  che  la  saviezza  del  fratello  mag- 
giore sarebbe  allora  supposta  non  perchè  tale  fosse  dinanzi  a Dio  il  po- 
polo ebreo,  ma  piuttosto  per  seguire  l’idea  che  avevano  di  loro  concepita 
gli  ebrei  a pareggio  de’  gentili,  ed  ancora  per  dare  maggior  risalto  alla 
predilezione  che  Iddio  vuole  appalesare  a prò  di  coloro  che  si  piegano  a 
conversione  (I). 

Concludiamo  dunque  che  la  parabola  spiegata  del  figliuol  prodigo  e 
da  Cristo  pronunziata  toma  a noi  di  somma  consolazione,  delincandoci  la 
misericonlia  infinita  e l’ ineffabile  bontà  di  Dio  ; che  troppo  gran  torto 
farebbero  a Dio  coloro,  che  per  timore  di  Ini  eziandio  dopo  molti  peccati 
disperassero  del  perdono  dopo  questa  testimonianza  della  sua  infinita  cle- 
menza. o Per  poco  che  uno  sia  sensibile  al  vero  ed  al  bello,  dirò  con  uno 
scrittore  moderno,  in  fatto  di  costumi,  resterà  dolcemente  commosso  me- 
ditando per  singolo  l’ istcssa  parabola.  L*  immagine  sopratntto,  la  celeste,  la 
divina  immagine  di  questo  padre  si  buono,  sì  clemente,  si  mite  in  riguar- 
do de’  suoi  due  figliuoli,  dolcemente  commuove  e ci  fa  sentire  una  tene- 
rezza, che  non  possiamo  a parole  esprìmere,  per  cui  fa  mestieri  non  solo 
leggere  questa  parabola,  ma  farne  un  oggetto  delle  nostre  meditazioni  (2)  ». 

(t)  Duo  filli  a t.  Gregorio,  Hieronyrno,  Augurino  el  alìis  vetcribus  piissim  iatelligua* 
tur  judaei  el  geatilet.  Senior  qui  ieuiper  cum  paire  maneil,  notai  judaeos,  qui  semper  Deo, 
ejtifque  (ìdet  et  cultui  aJhaeserunt.  Junior  nutat  geiitileu,  qui  a [>eo,  quem  tempore  Adae  el 
Noe  colucrant,  desciveruut  ad  idola  et  vitia  carnìs.  Nec  inepte  : nam  judaeii  proprie  cooro- 
uit  murmiir  de  gentilibua  ad  fidem  et  gratlam  per  Christiim  receptìs.  • Comeìius  a Lapide 
cnniment.  io  Lue.  cap.  XV.  L fan  Tommaao  nell’opera  intitolata  Cateua  aurea  sopra  rEmn* 
getio  di  san  Luca  dice  : « Sunt  qui  duobus  bisce  filiis  significai'i  potent  judaìcam  gentero  et 
• populum  genliliuni,  tamqoam  duas  stirpes  generis  huinani,  el  unam  corum  qui  permanse* 
a rulli  iu  unius  Dei  cultu  ; allcram  eorum  qui  usque  ad  colenduro  idola  dcserueniot  Deurn  a. 

(2)  L'eDfant  prodigue  nous  procnle  le  tableau  dirìuenient  tracé  de  la  miscrìeorde  in- 
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Ultimata  la  paraltola  del  figliuol  prodigo  sebbene  vedesse  il  Nazare- 
no, che  molti  de'  suoi  ascoltatori  non  avessero  tratto  pro6tto  di  quanto  in 
quella  aveva  egli  appalesato  per  esaltare  la  divina  misericordia,  pure  anzi 
che  sospendere  le  sue  istruzioni,  e non  curarsi  di  correggerli  di  altri  loro 
difetti,  mise  mano  a guarirli  da  una  infezione  in  loro  inveterata,  e per  la 
quale  si  erano  vie  più  allontanati  dall’  istessa  celeste  misericordia,  e que- 
sta fu  la  sozza  avarizia,  passione  crudele  che  agita  e sconvolge  la  civile 
comunanza,  c che  sempre  ì stata  cieca  ed  insaziabile  nelle  sue  brame,  che 
può  spandere  il  suo  contagioso  veleno  in  ogni  ceto  di  persone.  Ella' pe- 
netra nei  fondachi  avvolta  fra  le  frolli  e fra  gli  inganni,  s'  insinua  nei  fori, 
e le  bilancie  stesse  di  Astrea  alza  ed  abbassa  a suo  talento,  nè  le  sacre 
mura  del  santuario  l'arrestano,  e fra  la  tiara  e la  mitra  ed  il  turribolo  al- 
cune 6ate  ai  asside.  Il  ricco  ed  il  povero,  il  nobile  cd  il  plebeo,  il  dotto 
e r ignorante,  colui  che  la  mano  incallisce  snU'aratro,  come  quegli  che  af- 
ferra lo  scettro  possono  esser  invasi  da  questa  passione.  Fra  la  lunga  se- 
rie de’  vìzi  che  infettavano  il  mondo  prima  della  ven  iita  del  Salvatore, 
non  ve  n’era  alcuno  che  si  opponesse  alla  evangelica  caritè,  e le  mire  di 
lei  distruggesse,  quanto  la  medesima  avarìzia,  ed  egli  volle  con  artificio 
di  amore  ragionare  ai  suoi  discepoli  di  questo  vizio,  che  tanto  degrada 
l'umanitè,  ed  adottò  a tale  oggetto  la  seguente  parabola.  « Vera  un  uomo 
» ricco  che  avea  un  fattore  ; ed  esso  fu  accusato  appo  lui  , come  dissì- 
» pando  i suoi  beni.  Ed  egli  lo  chiamò  e gli  disse;  che  cosa  è questo  che 
» io  odo  di  te  ? rendi  ragione  del  tuo  governo  ; perciocché  tu  non  puoi 
» esser  mio  fattore.  E il  fattore  disse  fra  se  medesimo  : che  farò  ? con- 
>>  cìosiacosachè  il  mio  signore  mi  tolga  il  governo  : io  non  posso  zappa- 
li re  e di  mendicar  mi  vergogno.  Io  so  ciò  che  farò,  acciocché  quando  io 
» sarò  rimosso  dal  governo , altri  mi  riceva  in  casa  sua.  Chiamati  adiin- 
» que  a uno  a uno  i debitori  del  suo  signore,  disse  al  primo  ; quanta 
u dei  al  mìo  signore  ? Ed  egli  disse  : cento  barili  d'olio.  Ed  egli  gli  disse  : 
u rendi  la  tua  scrìtta  e siedi,  e scrivine  prestamente  cinquanta.  Poi  disse 
s ad  un  altro  : e tu  quanto  dei  ? Ed  egli  disse  : cento  cori  <lì  grano.  Ed 

finte,  et  de  la  bontè  tnefikble  de  Dteu,  et  qui  eemble  oe  pai  permettre  de  concevoir  quii 
y ait  de*  hoounet  tenUi  de  deeeepoir.  Pour  peu  qu'oa  »oÌi  «eoiible  au  rraì  et  au  beau  co 
fatt  de  caractèrei  et  de  mueurs,  on  ne  peut  qu'  etre  doueenient  atteudri  en  mediiant  la 
parabole  de  1'  enfant  prodigue.  L’  itnag;e  lurtoul,  la  celeste,  U dÌTÌoe  image  de  ce  pire 
sì  boa,  et  dimeni,  si  deboonatre,  si  indulgeal,  sì  vrìtableiuent  pére  a Trgard  de  ses  oevx 
fili  porte  dans  le  coeur  uue  impression  qui  touche,  qui  charme,  qui  se  fait  delieiensemenl  sen« 
tir  au  coeur,  et  que  Tesprit  ne  peut  rendre  par  aucuo  eapression.  Ce  n'est  pas  assex  de  lire 
cette  admirablo  parabole,  il  faul  la  mediter.  - Histoire  du  nouveau  testament  et  dei  juif,  con- 
firm^  par  rhistoire  et  par  le  Sciences  profanes,  publitf  par  BCr.  L'Abbd  A.  F.  Tarnes. 
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n egli  gli  disse  : prendine  la  tua  scritta,  e scrivine  otlanta.  E il  Signore 
» lodò  r ingiusto  fattore,  perciocché  avea  fatto  avveduUmenle  ; conciosia- 
» cosaché  i Sgliuoli  di  questo  secolo  aleno  più  avveduti  nella  lor  gene- 
u razione,  che  i ligliuoli  della  luce.  Io  altresì  vi  dico,  fatevi  degli  amici 
V delle  ricchezze  ingiuste  : acciocché  quando  verrete  meno  vi  ricevano  nei 

n tabernacoli  eterni.  Chi  é leale  nel  poco,  é anche  leale  nell'assai,  e chi 

» é ingiusto  nel  poco,  é anche  ingiusto  neiraasai.  Se  dunque  voi  non  siete 
• stati  leali  nelle  ricchezze  ingiuste,  chi  vi  Rderh  lo  vere  ? E se  non  siete 

» stati  leali  nell’altrui,  chi  vi  darà  il  vostro?  Niun  famiglio  può  servire 

> a due  signori,  perciocché  o nc  odierà  I'  uno,  ed  amerà  I'  altro,  ovvero 
a s’atterrò  all'uno,  e sprezzerà  l'altro  ; voi  non  potete  servire  a Dio,  ed  a 
a Mammona  (1)  a. 

Il  Nazareno  sotto  questa  parabola  ci  porge  molti  utili  ammaestramen- 
ti. In  primo  luogo  che  delle  ricchezze  gli  uomini  non  possono  riguardarsi 
come  patironi,  ma  quali  amministratori  e dispensatori  di  Dio,  che  ha  as- 
soluto diritto  sopra  tutte  le  cose,  e può  inoltre  risarcire  le  temporali  pri- 
vazioni con  eterne  ricompense.  Che  fa  mestieri  che  a lui  sì  renda  stretta 
ragione  dell'  amministrazione  ed  oso  fatto  de'  beni  che  ci  ha  elargiti.  E se 
tutti  gli  uomini,  al  dire  di  Agostino  e di  altri  (2),  commentando  il  prin- 
cipio della  enunciata  paralmla,  sono  quasi  economi,  vale  a dire  amministra- 

^ (1)  lloino  quidam  crai  dive»,  qui  hahebat  TÌllicum  : et  hte  di&matuj  est  apud  illuiOf 

quali  dissìpasacl  bona  ipsius.  Et  Tocarit  illuru,  et  aìt  iUi  i Quid  hoc  audio  de  te  ? redde  ra> 
lionein  TÌificationii  tuae  i jam  cairn  non  poterii  Tillicare.  Ait  aulem  rìllicus  intra  set  Quid 
laciam  quia  doroinui  meus  aufert  a me  Tillicalionem  ? fodere  non  raleo,  mendicare  erubcKo. 
Scili  quid  ficiam,  ut  cum  aro'itus  fuero  a villicationei  recipianl  me  in  dorous  luas.  Conroca- 
tif  itaque  lingulìs  debitoribus  domini  sui,  dicehat  primo  i quantum  debes  dotnÌBO  meo  f Al 
illc  dixit:  Ceotum  cadoa  olei.  Dixitque  illi,  accipe  cauiioncm  tuam,  et  sede  cito,  scriba  quin* 
quagliita.  Deinde  ahi  dizit:  Tu  vero  quantum  denes  ? Qui  ait:  Centum  coros  tritici.  Ait  illi: 
aceipe  literai  tuas,  et  icrìhe  octogìnta.  Et  laudarit  dominus  eillicum  iniquìtatis,  quia  pruden* 
ler  feciaset  i quia  Glii  bujus  sacculi  prudenliores  Eliti  lucis  in  generatione  sua  sunt.  Et  e^o 
vobis  dico,  facile  Tobis  amicos  de  mammona  iniquìtatis  : ut  cum  defeceritis,  recipiant  vos  in 
aelerna  taberokcula.  Qui  fìriclii  est  in  miaimo,  et  in  ma|orì  fidelis  est,  et  qui  in  modico  ini- 
quus  est,  et  in  majori  tniquus  est.  Sì  ergo  in  iniquo  mammona  5deles  non  fuistis,  quod  re* 
i-um  est,  quii  credei  vobis  ? Et  si  in  alieno  fidelcs  non  fnistis,  quod  vestrum  est  quis  dabit 
vobis^  Nemo  servus  potest  duobus  dominìi  servire;  aut  unum  odiel  et  alterum  diligel,  aut 
UDÌ  adhaerebit,  et  alterum  couiemucL  Non  puteitis  Deo  servire  et  nammonae.  *■  S.  Lue. 
cap.  XVI.  V.  1.  et  seqq. 

(2)  Licci  apud  homines  siraus  domini  opum  nostrarmn,  tamen  respectu  Dei  qui  sumraui 
est  duminiis,  carum  suraus  dlspensalores  ; quia  ipse  eas  nobis  frugaliter  et  utiliter  io  noitros 
et  deiode  in  paupcrum  usus  dispensandas  tradidit,  atqiie  dispensationia  earum  exactam  a no» 
bis  in  morte  et  judicio  ralionem  exiget.  Idem  dicit  Christus  cuiqoe  in  morte  scilicet  redde 
rationem  viilicationis  luac,  idest  vitae,  tui  stalu.s,  officii  tibi  commisai,  tui  lemporis,  tui  in* 
genii,  eaeterarumque  dotnm  quas  Deus  tibi  dedit,  ut  ìis  utaris  ad  ejui  gloriam,  et  toam  alio* 
niroque  salutcm.  - S.  August.  comm.  in  Evang.  Lue.  E sao  Girolamo  soggiunge.  « Redde  ra- 
tionem  villicAlionìi  tuac,  griece  tute  economiae,  arabice  tnae  admìniatratioois,  KÌlicet  quantum 
receperts,  et  qiiomodo  ìllud  expenderis. 

Tom.  II.  28 
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tori  de*  l>cni  contìdaii  loro  da  Dio;  e I economia,  di  cui  intendeva  il  SaU 
valore,  aggiravasi  generalmente  negli  uffici  e doveri  personali,  e massima^ 
mente  nel  buono  e retto  uso  delle  ricchesze,  le  quali  sono  state  concesse 
da  Dio  non  per  altro  scopo  che  per  servire  all*  acquisto  de*  beni  duraturi 
ed  eterni,  era  dicevole  perciò  che  al  vero  bene  si  facessero  fruttificare,  vale 
a dire  per  la  conquista  del  merito,  lo  che  potrà  conseguirsi  donamlole  per 
amore  di  lui,  e per  sentimento  inefiabìle  dì  fraterna  carità  a quei  tapini 
che  abbisognano  di  mezzi  per  sostentare  la  vita  (1).  V^ersando  lagrime  sulle 
loro  miserie,  e stendendo  pietosi  la  mano  a soccorrerli,  si  formeranno  in 
essi  veri  amici,  che  dalla  Divinità  otterranno  il  perdono,  recando  in  favore 
quelle  limosine  e soccorsi  che  saranno  stati  profusi  a loro  vantaggio,  e sic- 
come essi  sono  impotenti  a rendere  il  contracambio,  si  adopreranno  perchè 
sìa  resa  da  Dio  la  retribuzione  ai  loro  hencfaltori,  avendolo  insegnato  altra 
volta  r istcsso  Cristo  che  chi  usa  miscrìconlia  al  povero  presta  a«l  usura 
al  Signore.  Che  quello  che  avranno  dato  in  limosina  andrà  con  loro  dopo 
la  morte,  c servirà  a placare  la  Divinità,  mentre  «piello  che  rìspannieranno 
per  avarizia  o per  durezza  di  cuore  raccoglierà  sul  loro  capo  i piìi  crudeli 
martori  nel  gran  giorno  delle  retribuzioni  (2).  Il  gran  giudice,  soggiunge 
sant*  Agostino,  a coloro  che  vuole  coronare,  ìmptiterà  le  fole  misericordie, 
come  se  dicesse  è ben  difficile  se  io  vi  esamino  e vi  peso,  se  diligente- 
mente scrutino  le  vostre  operazioni,  che  non  ritrovi  anco  in  voi  materia  di 
condannarvi.  Ma  siete  introdotti  nel  mio  regno,  imperocché  ebbi  fame  e 
mi  deste  da  mangiare.  Di  che  il  santo  concbiude  non  vanno  nel  regno 
perche  non  peccarono,  ma  perchè  colla  limosina  riscattarono  i loro  peccati. 
Però  le  carità  chi  ben  guarda  riescono  più  vantaggiose  a chi  le  elargisce, 
che  a chi  le  riceve,  che  il  nostro  pane  conserva  al  povero  la  vita  tempo- 
rale, a noi  quel  pane  islesso  fruttifica  1*  eterna,  imperocché  i misericordiosi 
otterranno  misericordia. 


(t)  Vìliicum  «leinosjfoam  fvciu«  debitaribus  beri  sui.  ut  stnoius  ab  officio,  ab  ìis  io 
dotnuiH  reciperctur  cl  alerctur  : sic  et  vos,  qui  o|>cs  dotesque  vobis  a Deo  datas  male  iìs 
ulcniiu  dis^ipastis  per  iiiainmoiiam,  id  est  upes  iniquitatis  id  est  ìoiquitas  ; uoo  ob  rapinam 
et  furlum,  uti  fuere  illae  istius  villici,  scii  alio  titillo  et  respectu  Tacite  eleiDusjoam  pau* 
{kcribiu,  ut  cum  per  inortein  derecerilis,  cl  ainuti  fueritis  ab  h:ic  vita,  cjusque  officiìs,  ipei 
voi  recipiant  io  aetvrna  taberiiatuU.  > I).  Ificroii.  cpist.  14S>. 

(2;  Fauperes  suut  jaoitores  i^eii  juxta  iliud  ChrisU  ■ Beati  paupcres  spirita,  quooiam 
a ipéorum  est  reguum  cocloruni  Idque  liabenl  non  Um  ex  ruerilu  suo,  quam  ex  bono  siogu- 
lari  [)cì.  Non  propria  putcsiate  quasi  gratilìcaodo  recipiunt,  sed  pruraUsionc  atquc  permissio- 
ne illius,  qui  CUI  coDsilio  praeu*ouuit,  ut  sibi  aniicos  facereat,  et  qui  se  ipsum  pasci,  vestiri, 
hospitin  recipi,  visiuri  io  uuoquoquu  luioimurum  suaruni  liberatori*  boniiate  dignalus  est.  - 
S.  August.  iib.  2.  quaes.  Evaug. 
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Disse  il  Nazareno  nella  parabola  che  il  padrone  lodò  1*  amminUtratore 
infedele.  Non  che  volesse  tributare  encomio  alla  ingiustizia,  ed  alla  frode, 
ma  alla  destrezza,  colla  quale  seppe  provvedere  alle  sue  bisogna.  Se  adun- 
que il  padrone  tributò  lodi  alla  sua  sagacita,  quantunque  fosse  accoppiata 
air  ingiustizia  e al  suo  personale  detrimento,  molto  più  si  loderanno  da 
Dio  coloro,  ì quali  dietro  le  orme  stabilite  dalla  sua  provvidenza  si  ado- 
preranno  a farsi  amici  i poveri  ( 1 ) e<l  i mendici.  Per  figliuoli  del  secolo 
intendeva  il  Salvatore  coloro,  clic  tutte  le  loro  cure  volgono  alle  cose  pe- 
riture di  quaggiù,  c questi  brancolano  fra  le  tenebre,  ed  hanno  smarrito 
il  sentiero  della  verità,  perche  se  veramente  tenessero  intento  V animo  ai 
Tcraci  beni,  più  all’avvenire  sarebbero  indirizzati  i loro  affetti;  e per  fi- 
gliuoli della  luce  indicava  coloro,  che  in  virtù  della  evangelica  dottrina 
ebliero  lume  e<l  intendimento  per  conoscere  il  dritto  sentiero,  per  cui  non 
si  fallisce  a porto  di  salvezza,  quantunque  da  quello  deviano,  e con  poco 
fervore  lo  calcano,  e perciò  soggiunge  che  nel  loro  genere,  vale  a dire 
quanto  alla  soverchia  cura  per  i loro  temporali  beni  sono  più  addestrati 
gli  amatori  del  secolo,  che  quelli  del  Vangelo  pei  loro  spirituali  vantaggi  (2). 
Chiamò  il  Nazareno  inique  le  ricchezze,  o perchè  molte  fiate  sono  frutto 
della  iniquità,  come  osservò  san  Girolamo  (3),  ovvero  perchè  si  fanno  stru- 
menti di  perverse  e peccaminose  azioni.  Disse,  « vi  diano  ricetto  nei  ta- 
bernacoli eterni  »,  volendo  significare,  come  abbiamo  sopra  osservato,  che 
i poveri  si  adoprano  a<l  agevolare  l’ ingresso  nel  celeste  regno  ai  loro  be- 
nefattori, perchè  a cagione  della  carità  prodigala  a chi  geme  sotto  il  peso 
della  sventura,  verranno  cotestoro  introdotti  da  Cristo  nell'  eterno  sorriso 
della  gloria,  riguardando  come  fatto  a se  stesso  quello  che  gli  uomini  fa- 
ranno a prò  del  minimo  de*  suoi  poveri  (4).  Questo  pensiero  ispirò  in  tutti 


{1)  Uerui  TÌliici  l>u<l«ivìt  vilticum  iniquom,  quud  pritJeoter  Btbi  coasuluÙBcl.  lìcet  per 
fniudem  et  damnum  beri.  LfludaTÌt  aulent  non  factum,  utp^tte  iajustum,  Bcd  prudeotiam,  vel 
soleriiam,  industriam,  et  ingenium  sublile  tìIIìci,  aiculi  cum  ingenioauip  audiruua  facinus, 
«iaiimamus  scelua,  laudamua  ingenium.  • Cnm.  a {..apide  cumm.  in  Lue.  cap.  XVI. 

(2,1  Ratio  a priori  «si,  quia  in  huminibus  viget  sensui,  et  cupidilai  rerum  Icrreoarum  : 
mena  vero  et  ipirilus  languet  , deprimitur  , et  bebetatur,  partim  a corpore,  partim  ■ seoau 
et  cupidilale;  quo  6t,  ut  nmndani  >rqueoles  ductum  aensus  cl  cupiditatis  vivaciores,  et  »o- 
Irrtiorcs  lìnt  in  lemporalibus  bonia  libi  providendia,  quam  spirilnales  et  aancti,  qui  ductum 
mentii  et  spìrilus  aequuoiur,  sint  in  «pinlualibua  libi  prorurandi».  Spiritualia  eniro  cum  «int 
recondita  nec  oculis  ceroantur,  vix  lueitlem  humanam  fcriuni.  • S.  August.  lib.  U-  de  Ge- 
lidi ad  lilteram. 

(3)  IMviiiae  vocaolur  mammona  quia  de  iniquitatr  colleclae  lunt.  V'ocantur  etiam  ini- 

3iiilatia,  live  iniquac,  idcsi  ìnfidae  et  fallacei,  quia  vanae  lunt  et  mendaces,  non  Ttrae,  non  6- 
eld,  non  stabilrs,  sed  illìco  noascsiorem  deserunt,  et  ad  alium  herum  traoMunt;  inìquitatit 
quo«|ue  quia  sunt  materia  et  illcccbrav  fraudum.  Furtorum,  omiiiaque  peccati,  praeaertim  inju- 
atiliae.  - $.  Hicron.  in  Matth  cap.  VI. 

{4}  Arierna  labcrnacula  pauperibus  in  Chriito  ronilituta,  sant  in  quae  poavunt  recipe* 
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i tempi  ai  seguaci  del  Naiareno  la  virtù  della  carità  e della  beneficenza. 
Leggesì  negli  atti  apostolici,  che  i ricchi  che  appartenevano  alla  chiesa  di 
Gerusalemme  vendevano  i loro  patrimoni  per  sostentare  i miserelli,  sette 
personaggi  ripieni  di  Spirito  Santo  furono  prescelti  a prendersi  cura  di  loro; 
e sappiamo  che  gli  apostoli,  quantunque  si  fossero  consacrati  al  ministero 
del  culto  ed  alla  orazione,  e bandissero  ai  popoli  il  Vangelo,  pure  non 
tralasciarono  di  raccogliere  somme  per  tutte  I'  adunanze  de'  fedeli,  e Paolo 
e Barnaba  limosinarono  fino  in  Antiochia  per  prestar  soccorsi  alla  Pale- 
stina nella  carestia  che  Agabo  avea  presagita. 

Disse  il  Nazareno  nell’  istessa  parabola  n chi  è leale  nel  poco  è leale 
anco  nell’  assai  v,  alludendo  alla  comune  maniera  di  pensare  e di  agire  dei 
mortali,  i quali  hanno  in  costume  fare  prova  della  f-’dellk  di  un  uomo 
nelle  cose  di  poco  momento,  prima  tli  fidare  a lui  quelle  di  maggiore  en- 
tità, c perchè  tutti  s’ impegnassero  ad  osare  come  conviene  de’  beni  tem- 
porali, pare  che  cosi  avesse  in  animo  di  ragionare.  Se  nella  dis|>ensazione 
delle  terrene  dovizie,  le  quali  si  poco  valgono  innanzi  a Dio,  .''nzi  non  me- 
ritano il  nome  di  veri  beni,  non  sarete  fedeli,  se  non  userete  di  loro  a 
beneplacito  del  padrone  che  ve  le  ha  prodigate,  non  vi  serberete  neppure 
fedeli,  ed  equi  usando  delle  vere  ricchezze,  e de’  doni  spirituali,  i quali 
sono  le  vere  dovizie  dell’  uomo  (I).  Soggiunse  il  Salvatore,  • e se  non  siete 
stati  leali  nell’  altrui  quasi  dir  volesse  che  non  nostre,  ma  d’  altrui  sono 
le  ricchezze  temporali,  e che  con  tanta  facilita  possono  essere  a noi  carpite, 
e alle  quali  ad  ogni  istante  possiamo  essere  strappati,  perchè  ignudi  siamo 
venuti  nel  mondo,  e ignudi  partiremo,  c ci  furono  le  medesime  ricchezze 
concesse  per  adoprarle  ad  altrui  sollievo,  e non  a pascolo  di  futile  orgoglio. 
Cosa  nostra  sono  i beni  spirituali  che  non  ci  possono  essere  tolti,  i quali 
rechiamo  sempre  con  noi  anco  fra  gli  splendori  della  gloria,  di  cui  ci  fanno 
credi.  Chi  dunque  prescelto  ad  amministrare  una  cosa  non  sua  ma  d’  al- 
trui sarà  sleale  sottraendola  o in  tutto  o in  parte  a quegli  cui  spetta,  saià 
meritevole  che  non  gli  siano  fidati  da  Dio  i beni  migliori,  ed  i veri  tesori 


re  COI,  qui  hic  iplii  imicc  Ho  booii,  quie  luot  dominici,  largiantur.  Felix  pennutatio,  cum 
leniporaria  permuUntur  •eternis.  - S.  Angusl.  lib.  2.  quaest.  Evaug.  q.  38.  Ed  il  Cnsoitomo 
•oggiunga.  > An  arlium  peritiMÌma,  est  clemosjns  ; non  enìm  robif  domus  fabrical  ItiUai  « 
sed  TÌtam  aeteraam  impenilil  •. 

{li  Si  carnales  divilias,  quac  labuntur  non  bene  di^àcosalas,  veras  acterDaique  divitias 
doctrioae  Dei  quia  credei  eobis  ? Et  sì  in  iis  quae  aliena  sunt,  alienum  auteu  aat  a aobis 
omae  quod  saeculi  est,  ìnfideles  ruislist  ea  quae  eeslra  sunl  et  proprie  deputala  bomioi,  quia 
Tobìs  credere  poterit  ? Code  eorripit  avarìliam.  et  dkil  «am  qui  anut  pecooìam  De  uni  amare 
non  posse  i ieitur  et  apostolij,  si  velini  ariMre  Deum,  pecuoias  esse  cmictuneodaSc  - S.  Hie- 
ron.  epist.  151.  ad  Algas. 
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dell’  uomo,  i quali  non  posaono  esaere  guaatati  da  tignola,  o da  ruggine, 
ed  i ladri  non  potranno  ritogliere  e fame  mazzo. 

Il  terrò  della  mammona  indicava,  al  dire  di  tan  Girolamo,  chi  ì in- 
vaao  dal  deteatevole  vizio  dell’  avarizia.  L’  nomo  che  presta  veramente  a 
Dio  i auoì  servigi,  prosegue  l’ istesso  pa<lre,  è dotato  di  liberalith,  e sa  ot- 
timamente usare  delle  ricchezze,  vale  a dire  profondendole  in  elemosina, 
ed  in  altre  opere  di  pietà.  Siccome  toma  impossibile  servire  nel  tempo 
stesso  a due  padroni,  così  nessuno  può  menare  vanto  di  servire  a Dìo,  ed 
alla  mammona,  come  diceste  essere  insieme  avaro,  e munificente.  Spogliati, 
conclude  1'  istesso  san  Girolamo,  spogliati  dell’  avarizia,  se  veramente  de- 
sideri di  esser  figlio  del  sovrano  Signore  di  tutte  le  cose  (1).  Ti  si  oflrono 
questi  due  padroni,  scegli.  Dio  non  ti  vieta  che  tu  faccia  buon  uso  dei 
beni  corruttibili  di  quaggiù,  ma  che  tu  non  porti  a loro  soverchio  affetto, 

e li  servi  ; 1’  uso  che  Dio  ti  ha  dato  non  ti  autorizza  a porre  in  essi  il 

tuo  cuore  e fame  siccome  un  idolo  alle  tue  cupidìgie. 

Dopo  questa  parabola  già  spiegata  soggiunge  l'evangelista:  a Ora  i 
•I  farisei  eh’  erano  avari,  wlìvano  anch*  essi  tutte  queste  cose  e lo  beffa- 
li vano  ».  Ed  il  Salvatore  loro  disse;  n Voi  siete  quei  che  giustificate  voi 
Il  stessi  davanti  agli  uomini,  ma  Iddio  conosce  i vostri  cuori:  percioccliè 
Il  quel  eh'  è eccelso  appo  gli  uomini  è cosa  abbominevole  nel  cospetto  dì 
Il  Dio.  La  legge  ed  i profeti  sono  stati  ìnfino  a Giovanni  : da  quel  tem- 
» po  il  regno  dì  Dio  c evangelizzato,  ed  ognuno  v’  entra  per  forza.  Or 
> egli  è più  agevole  che  il  cielo  e la  terra  passino,  che  non  che  un  sol 

u punto  della  legge  cangi.  Chiunque  manda  via  la  sua  moglie  e ne  sposa 

u un  altra,  commette  adulterio,  c chiunque  sposa  la  donna  mandata  via 
n dal  marito,  commette  adulterio  (2)  •. 

I dottori,  eli  i farisei  che  erano  dominati  dall’  abbominanila  avarizia 
si  prendevano  beffe  di  luì,  ben  comprendendo,  dice  san  Girolamo,  che  la 


(1j  Nammoaae  i«rrus  est  avarus.  Dei  scrrus  est  lìheralis»  qui  optime  dieitiis  utìtur, 
eaaqne  in  clcinosjDas  et  boaa  opera  erogai.  Quemadmodum  Demo  servire  duohus  limul  do« 
minia  polast  ; ita  ncque  simul  esse  potcsi  Dei  servus  et  manimonae  ; avarus  una  et  munificus. 
Avaritiam  igitur  et  divitiurum  amorem  exuc,  siquidetn  Dei  esse  desidcras.  €)ptio  dalur  di^ 
piicem  inler  domìnum  t elige.  Minime  velai  omaino  Deus,  ne  sui  bonU  bisce  caducis  utan- 
tur,  sed  illa  ne  ameni,  iltìsque  servianl.  Porro  qui  ulilem  illnrum  usuiti  habet,  iisque  prae> 
ter  cupiditalem,  et  avariiiam  utilur,  servus  minime  est.  - S.  Hieron.  comm.  io  Evang. 

(2)  AudiebanI  auiem  omnia  haec  pharUaci,  qui  erant  avari  et  deridebant  illuni.  Et  ait 
illia  : Vo«  estis,  qui  juslìBcalis  vos  coram  bomioibui  : Deus  autem  novil  corda  vestra  ; quia  qood 
horotoìbus  altum  est,  abominatin  est  ante  Deum-  Lea  et  prophetae  iisque  ad  Joannem  : ex  eo 
reguum  Dei  evaneelisatur,  et  umnìs  in  illud  vini  facit.  Facifms  est  autem  coelum  et  terram 
praeterire,  quam  de  lege  unum  apieem  cadere.  Omnìs  qui  dimittit  uxorem  suam  et  alteram  du> 
cU,  moecbatur,  et  qui  dimiseim  a viro  ducit,  moechalnr.  - S.  Lue.  cap.  XVI.  v.  14.  et  seqq. 
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parabola  dell'  amminiitratore  infedele  era  a loro  indiriauta.  Eni  ai  pren- 
devano beffe  del  Salvatore,  perchè  preferivano  la  carne  allo  apirito,  e tutte 
le  cose  periture  di  questa  terra,  che  riguardavano  come  certe,  a quelle  del 
r avvenire.  Eglino  dunque  erano  come  quegli  infermi,  che  non  solo  riget- 
tano i farmachi  salutari,  che  loro  si  offrono  a gnarimeli,  ma  dileggiano 
ed  hanno  in  dispetto  l' istesao  medico.  £ la  ragione  per  cui  il  Figlio  di 
Dio  volendo  confonderli  li  rimproverò  in  faccia  al  mondo,  presso  il  quale 
vanamente  affettavano  di  comparire  giusti,  mentre  non  lo  erano,  e li  ob- 
bligò nel  tempo  stesso  di  rientrare  in  loro  stessi,  manifestando  a quelli 
che  [lidio  scrutatore  dei  cuori  conosceva  quella  ipocrisia,  quella  velata  in- 
giustisia , quella  esecrata  invidia  e tutta  la  corruzione  de’  loro  malnati 
affetti.  Dicendo  « voi  siete  che  vi  giustificate  davanti  agli  uomini,  ma  Dio 
vede  i vostri  cuori  e li  ha  in  abominazione  ».  Egli  fece  conoscere  che  il 
segreto  delle  loro  anime  ripiene  di  corruzione  non  è a Ini  nascosto.  Ma 
siccome  quegli  orgogliosi  si  gloriavano  nella  legge  mosaica,  che  prometteva 
all’  eletto  popolo  a guiderdone  della  loro  fedelth  nell’  osservare  i suoi  pre- 
cetti, quei  medesimi  beni  temporali,  che  il  Salvatore  dichiarava,  che  do 
vevano  tenere  a vile  e disprezzare,  egli  rispose  ai  loro  più  occulti  pensic- 
ri  soggiungendo:  <■  La  legge  ed  i profeti  sono  stati  fino  a Giovanni,  da 
» quel  tempo  il  regno  di  Dio  è evangelizzato  agli  uomini  »,  quasi  dire 
volesse  che  quanto  era  d'  imperfetto  nella  legge  durò  fino  al  tempo  <lel 
Precursore,  tempo  che  può  riguardarsi,  giusta  il  parere  di  Tertulliano, 
come  quello  che  pose  una  linea  di  demarcazione  fra  la  legge  di  Mosè,  e 
r Evangelio  di  Gesù  Cristo,  c che  fino  allora  le  predizioni  non  si  erano 
pienamente  verificate,  ma  dopo  quello  il  regno  di  Dio  fu  evangelizzato  agli 
uomini,  ma  quel  regno  non  era  che  spirituale  e la  perfezione  e il  compi- 
mento della  legge,  c ili  tutti  Ì profeti,  quei  regno  possedeva  le  verità  an- 
nunziale con  figure  e promesse  nell’  antico  |>atto,  ed  in  quello  anziché  dei 
beni  temporali  si  andava  in  cerca  de’  celesti  che  caratterizzano  i veri  figli 
di  Dio. 

L’  antica  legge,  come  avverte  sant’  Ambrogio,  si  conformava  in  molte 
cose  alla  debolezza  della  natura,  affinchè  potesse  cosi  grado  grado  innal- 
zarla a cose  più  perfette  e sublimi,  ed  all’  amore  della  giustizia.  Gesù  Cristo 
di  rincontro  insegnò  a far  violenza  alla  natura,  perchè  I'  uomo  non  restasse 
soverchiamente  preso  dalle  cose  labili  di  questa  valle  di  miserie  e di  pianto, 
ma  sì  adergesse  alla  bellezze  sovrannaturali  c celesti  1 1 1.  Tutto  questo  tende- 

(1)  Lei  docteiin  et  lei  phirisiSns  qui  Stoient  svsrel,  comprvueut  bien,  dit  saint  Jerò. 
lue,  que  c'eteil  S euz  que  l'earesiait  le  parebole  de  t'  Econome  iofìdelle  , iU  se  moquerenr 
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va  a mostrare  a coloro  che  ascoltavano  il  Salvatore,  eh’  egli  non  era  venuto 
ad  annullare  la  legge,  ma  a recarla  a perfezionamento,  e cosi  appalesava 
che  la  legge  di  Dio  non  soffre  mntamento  di  sorte,  essendo  una  deriva- 
zione della  legge  eterna  ed  immutabile,  e per  questo  disse,  siccome  ve- 
demmo, eh’  egli  i più  agevole  che  il  ciclo  e la  terra  passino  che  un  sol 
punto  della  sua  legge  cangi.  Ciò  che  il  Salvatore  aggiunge  del  consorte 
che  ripwlia  la  moglie  e viceversa,  dandosi  ad  altro  connubio  addiviene 
adultero,  pare  che  avesse  a scopo  di  mostrare  che  egli  era  venuto  a per- 
fezionare l'antica  legge  (1),  sostituendo  la  realth  alle  ligure. 

A corroborare  le  vrritò  annunciate  sul  mal  uso  delle  ricchezze,  pro- 
pose altra  parabola  ben  ricca  d' istruzione,  in  coi  tiene  pure  ragionamento 
delle  dovizie,  del  vivere  molle  e vizioso,  dei  bisogni  e <lella  miseria  dei 
buoni  in  questa  vita,  e della  sorte  degli  uni,  e degli  altri  in  quella  av- 
venire. Ma  nella  vita  avvenire  le  cose  saran  barattate:  perciocché  la  giu- 

du  Sauvrur  ; car  ìU  prcferaieiit  la  chair  ìt  l'csprit,  et  loutea  Ics  choaes  prè>enlea  qu'il  regar- 
doient  cnmme  certaincSs  à celle*  de  i’avTentr.  Ila  ètnieni  dime  co  urne  de*  malarleii,  qui  non 
aeulenient  rejeltcnt  tous  lea  remedea  qu'oit  leur  présente  poiir  le*  guerir*  mais  méine  qui  se 
moquenl  du  medccin.  C*est  la  raiaon  pour  la  quelle  le  FiU  de  l>ieu  voiilant  les  couvrìr  de 
confusitm  leur  repniclia  derant  loot  le  mnode^  qu'ili  aflccloicnt  trainemenl  de  par&itre  justes, 
quoiqu'iU  iie  le  fusteat  pa*  t et  le*  obligea  eo  inéiue*temp*  de  rentrer  eu  eux,  pouf  y eoir 
cc  que  l>ieu  j découvroit,  c'est'a  dire,  celte  hypocrUìe,  cette  iujustìce  secrete  , cette  avan- 
ce, et  celle  cnvìe  diabolique.  Car  en  leur  dÌMnt:  <^u'il  a'eflbreaieat  de  passer  pour  justes 
aux  yeux  des  hotnmes,  mai*  que  Dieu  vnyoil  leur*  coeurs  et  avoit  eu  abomination  dani  eux 
ce  que  les  homnies  estiiuoient  le  plus;  il  leur  fìt  sentir  que  le  secret  de  ieurs  ames  loutes 
remplies  de  corruption,  ne  luì  eloit  pas  iiiconou. 

Mais  parceqtic  ces  hommes  superbes  se  glorìfioient  en  la  lot  de  Hoise  qui  avoit  prò* 
«U  au  pctiple  de  Dìeu,  pour  recompense  de  leur  (Mielite  a observer  se*  preceples,  ces  iné- 
nies  biens  lemporels,  doni  le  Sauveur  dcclamil  alors  qu'ils  devoìenl  avuìr  en  roeprit.  il  re- 
pond  a Ieurs  plus  sreretes  pensée*,  lorsqu'il  asolile  : La  lui  et  les  prupheic*  ont  duré  jusqu'a 
Jean,  et  depiiis  ce  temps-la  le  royaume  de  Dieu  est  annoncè  ani  bonime*  ; c’enl-a  dire,  qua 
ce  qu'il  y svoit  de  moins  parfait  dans  la  lui  avoit  duré  jusqu'au  temj»s  de  saiiit  Jeau-Bap- 
tìste,  qui  étoii,  dii  Tertiillien,  coinme  le  milìen  entre  la  l»i  de  Moi^e  et  1'  Kvaogile  de  Je* 
tus-Chrisl.  et  que  les  preflications  des  prnpbetes  avuient  eu  aiissi  leur  cours  iuiqu'alurs,  mais 
que  depuis  ce  leiups*U  le  mjaume  de  Dieu  étnit  annnncé  : re  royaume  tuut  spirìtiiel  qui 
étoit  la  perfertiua  de  la  loì , et  l'accomplìssemenl  de  toutes  le  pronheties  : ce  rovaume 
Hans  lequel  ou  possedoil  la  veritè  meme  des  (igures  et  des  promesscs  eie  la  loì  ancienne,  et 
ou  au  lieu  de  biens  temporels  on  irenvlsageoit  et  un  ne  chereboit  que  les  biens  celestes,  les 
biens  destinés  aux  veritanles  enfaiis  de  Dieu. 

La  loi,  cuRiine  dit  saiiil  .\mbroifc,  se  conformoit  en  plusìiMirs  choses  a la  failesse  de 
la  uature,  a6n  qu'  iiisensibleraent  par  celle  méme  indiilgencc  elle  rappclUt  les  huinmes  a <^ueL 
que  ehute  de  plus  élevé  et  a l'amour  de  la  justice.  Jesus-GItrisl  fait  au  conlraire  de*  ind- 
sions  dans  la  Dature  en  relranchaDl  les  desseins  et  les  plaisirs  qui  snnt  sculement  selou  la  ehair. 
Kt  ainst  il  iious  nblìge  de  faire  violcuce  ^ la  nature,  olìn  qu'ellc  ne  nou*  entralne  pas  vers 
la  terre,  mais  qu'elle  s'eleve  elle-niéiiie  vera  le  cieL  - Saev  le  saint  Evangile  .‘iJI. 

(1)  Ce  qu'il  dit  cusuilc  de  la  necessiié  que  la  loi  fut  accomplie  en  lous  sei  poìots,  est 
marqué  en  une  aulre  occasìoo  dans  saint  Mattniru  : et  il  senible  vrai  parler  tei,  que  pour 
fair  voir  qu'encore  qu'il  edl  dectaré  que  cette  loi  n'avoìi  dure  que  ju-uiu''!  saint  Jean  Bapti- 
Ite,  elle  auroit  sun  parfait  acrnmplisseroent  puìsqu'il  eloit  lui  méme  venu  |>our  la  perlectioncr. 
en  substiluanl  la  verité  aux  figurcs.  - Sacy  de  rKvangile. 
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stìcia  di  Dio  permutando  le  nostre  vicende  farà  si,  che  il  mendico  Laz- 
zaro   giacente  alla  porta  del  ricco,  tutto  ulceroso  del  corpo,  tutto  de- 

- sidcroso  dì  torsi  la  fame  colle  miche  che  cadevano  in  terra  dalla  men- 

— sa  del  ricco,  in  compagnia  de'  cani  che  venivano  a leccargli  le  pìa- 

— ghe  (Tav.  LXIV.)  , sark  portato  dagli  angeli  nel  seno  di  Abramo, 

e quel  ricco  sgavazzcne  sepolto  nell’  inferno.  E cosi  dette  incominciamento. 
■ Vera  un  uomo  ricco,  il  quale  sì  vestiva  di  porpora,  e di  bisso,  ed 

— Il  ogni  giorno  godeva  splendidamente  (Tav.  LXV.)  — — . V era  altresi  un 

A mendico  chiamato  Lazzaro,  il  quale  giaceva  alla  porta  d’esso  pieno  d’ulce- 
> re.  E desiderava  saziarsi  delle  miche  che  cadevano  dalla  tavola  del  ricco, 
A anzi  ancora  i cani  venivano  e leccavano  le  sue  ulcere.  Or  avvenne  che 
A il  mendico  mori,  e fu  portato  dagli  angeli  nel  seno  di  Abramo,  e il 

A ricco  mori  anch’  egli  e fu  seppellito.  Ed  essendo  ne*  tormenti  dell’  infer- 

A no,  alzò  gli  occhi  e vide  da  lungi  Abramo,  e Lazzaro  nel  seno  di  esso. 
A Ed  egli  gridando  disse  : Padre  Abramo  abbi  pietà  di  me,  c manda  Laz- 
A zaro,  acciocché  intinga  la  punta  del  dito  nell'  acqua,  e mi  rinfreschi  la 
A lìngua:  perciocché  io  sono  tormentato  in  questa  fiamma.  Ma  Abramo 
A disse:  Figliuolo  ricordati  che  tu  hai  ricevuti  i tuoi  besii  in  vita  tua,  e 
A Lazzaro  altresì  i mali  ; ma  ora  egli  é consolato,  e tu  sei  tormentato.  Ed 
A oltre  a tutto  ciò  fra  noi  e voi  é posta  una  gran  voragine,  talché  coloro 
A che  vorrebbero  dì  qui  passare  a voi  non  possono;  parimente  coloro  che 
A sono  di  l'a  non  passano  a noi.  Or  egli  disse;  Ti  prego  adunque,  o padre, 
A che  tu  lo  mandi  in  casa  di  mìo  padre,  perciocché  io  ho  cinque  fratelli, 
A acciocché  testifichi  loro,  che  talora  anch’  essi  non  vengano  in  questo  luogo 
A di  tormento.  Abramo  gli  disse;  Hanno  Mosé  ed  i profeti,  ascoltino  quelli. 
A Ed  egli  disse:  No,  padre  Abramo,  ma  se  alcun  de’  morti  va  a loro  sì 
A ravvedranno.  Ed  egli  gli  disse:  Se  non  ascoltano  Mosé  ed  i profeti,  non 
A pur  crederanno,  avvegnaché  alcun  de’ morti  resusciti  (1)  a. 


(1)  Holim  qtiitlam  crai  dirci  qui  iuduebalur  purpun  et  bjtso,  et  cpuUbalur  quolidìc 
splendide.  Et  erat  quidam  mcntlicus,  noniiue  Laurus,  qui  jacebat  ad  jauuam  c|uiv  ulcerihus 
plenus»  cupieiis  saturari  de  tnicis.  quae  cadebaiit  de  mensa  divitis,  et  oemo  ìlli  dabat,  sed  et 
canea  Yeniebant»  et  lingebnnt  ulcera  cjus.  Factum  est  autem  ut  morcrelur  mendicus,  et  por* 
tarelur  ab  augelis  in  sinum  Abrahae.  Mortuus  est  autem  dives  et  sepoUus  est  in  ioferoo.  Ele- 
Yaoj  autem  ocuins  suoa,  eum  essct  in  tnrmcntii,  rìdit  Abraham  a longe  et  Latanim  in  linu  ejus. 
Et  ipie  clamaus  dixìt  : Pater  Abraham  • miserere  mei  » et  mille  Lazarum  , ut  intingal  extra* 
mum  digiti  sui  in  aquam  , ut  refrigerct  linguam  meam  » quia  crucìor  in  hac  Damma.  Et  di* 
xit  illi  Abraham  : Filli  recordare,  quia  recepisti  bona  in  tìU  tua,  et  Latarus  simililer  ma* 
la  : Dune  autem  hic  coasolatur,  tu  vero  cruciarU.  Et  in  hit  omnibus  inter  nos  et  voa  chaos 
luagDum  firmalum  est  : ut  hi  qui  volunt  iratuire  ad  toì,  non  poMUut,  ncque  inde  bue 
transmearc.  Et  ait  : Rogo  ergo  te,  pater  ut  mittat  eum  in  domo  patria  mei.  Habeo  enim 
qainque  fratrei,  ut  testetur  illis,  ne  et  ipai  veniant  in  httoe  locum  tormcntoram.  Et  ait 
ilii  Abraham  : Uabent  Mojscm  et  propbetas,  audiant  illof.  At  tlle  dixil  : Non  pater  Abm* 
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Alcuni  dottori  riguardano  T accennato  racconto  come  un  fatto  storico, 
ed  altri  come  una  parabola,  e 1’  una  e 1’  altra  opinione  è corroborata  da 
forti  ragioni.  Può  ciascuno  appigliarsi  a quella  che  piìi  gli  aggrada,  purché 
ponderi  la  dottrina  eh’  ella  contiene.  Sant'  Ambrogio,  san  Giovanni  Griso* 
storno,  e molti  altri  la  ritengono  siccome  vera  istoria,  ed  appoggiano  la 
loro  credenza  nel  ricordarsi  nella  medesima  il  nome  proprio  del  mendico, 
cioè  Lazzaro,  il  che  non  riscontrasi  nelle  altre  parabole  (1).  San  Cirillo 
afferma  che  secondo  la  tradizione  degli  Ebrei  questo  avvenimento  accadde 
poco  prima  che  il  Salvatore  lo  narrasse  (2).  Ma  in  qualsiasi  modo  voglia 
considerarsi  certissima  cosa  h che  con  quella  narrazione  il  Salvatore  si  era 
preSsso  insegnare  la  fallacia  delle  ricchezze  e l'uso  santo  che  se  ne  dee 
bre,  e come  Ideilo  severamente  punisca  chi  ne  abusa,  c si  fa  di  esse  ser- 
vo e mancipio,  ed  appalesare  quanto  stoltamente  gli  uomini  ripongano  la 
loro  felicità  nelle  grandezze  e nelle  blandizie  terrene,  cd  abborrino  sicco- 
me il  massimo  de’  mali,  la  stremezza  dell’  indigenza,  e le  umane  sventa* 
re,  ed  in  tal  guisa  viene  a chiarire  la  mirabile  economia  della  Provviden- 
za che  finalmente  remunera  con  largo  premio  le  sofferenze  dell'  umanità 
egra  e languente,  e rtserba  martori  e guai  a punire  Torgoglio  e la  sna- 
turata durezza  di  coloro  che  adoprarono  a mal  uso  quelle  dovizie,  di  che 
(il  loro  prodigo  il  supremo  dispcnsature  ; tutlavolta  però  verrà  a maggior- 
mente risplcndcre  il  grande  addottrinamento  di  questa  parabola  scenden- 
do ad  una  più  distinta  c parziale  analisi. 

Nella  persona  deH’opulento  vestito  di  bisso  c di  porpora  che  lussureg- 
giava fra  le  crapule  e gli  stravizi,  il  divino  Maestro  voleva  additare  coloro 
che  circondati  dal  fascino  delle  voluttà,  conducenti  vita  sibarìtica,  intor- 
pidiscono neU'ozio,  nuotano  nelle  lascivie,  sdegnano  le  strettezze  della  mi- 
seria, ritorcono  lo  sguardo  all’aspetto  della  sventura,  chiudono  le  vìscere 
al  prìego  dell'  infelice  soffocando  neU’anima  i sentimenti  più  dolci  della 
natura,  e si  veggono  barbaramente  incrudelire  sulle  affliggenti  necessità  del 
misero  che  sì  sbrama  col  pane  del  dolore. 


■>  barn:  seH  si  <|uis  ex  mortiiis  erit  «ri  eos,  poeaìtenlìam  «((eret.  Aìt  «uteni  itii  : Si  Mo^> 
• B«m  et  prophelas  non  «udiunt,  neouc  si  quii  ex  roortutu  resurrexeril,  crederei  ■*.  S.  Lue. 
cip.  XVI. 

(t)  Narratio  magis  videtur  qoam  parabola,  quando  etiaro  nomen  expricnitur.  - S.  Ambr. 
Cosi  il  Crisostomo  neirontcliii  seconda  al  popolo  dice:  • Laxarus  hebraice  dicitur  laasar  idest 
» ad  «djuTandum,  hoc  est  ad  adjutorium  postulanduiil  palam  exposituj  ■. 

(2)  Traditio  judaeoruaì  fntsse  tuoi  temporis  Laxarnm  Hicrosol^mis,  ezirema  pressum  ino- 
pia et  infirnitlaie,  ideoque  vocatus  videtur  Laxarus,  quasi  omnium  ope  et  adjutorìo  iodigens, 
et  ad  ìlbirn  flagitandam  expositus,  ufi  exponuntur  ulcerosi  mendici>  Uendicus  subtUntia  pan- 
perrimus,  sed  patiriilia  ci  rirtuic  ditissimus.  - S.  Cyrillns  in  Catena. 

Tom.  11. 
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Nel  Lazzaro  mendico  che  ai  lUva  leduto  solla  porla  del  toIuUuoso 
di  tante  piaghe  esulcerato,  che  perfino  ì cani  mossi  a pietà  reni  vano  a 
lambirle,  cui  non  era  dato  di  satollarsi  neppure  de’  frammenti  che  cade- 
vano dalla  mensa  del  dovizioso,  appalesava  il  Nazarena,  come  ì poverelli 
anziché  imprecare  alla  Provvidenza,  perché  ha  ricolmati  di  beni  alcuni  mor- 
tali, ed  invidiare  la  copia  delle  loro  dovizie  terrene,  debbano  imitare  il 
paziente  già  rammentato,  e quantunque  in  simili  frangenti  sentino  con  mag- 
gior forza  il  peso  della  propria  indigenza  e del  crudele  abbandono,  deb- 
bono per  conquistarsi  l’eterna  vita,  sopportare  pazientemente  d’esser  de- 
relitti e disprezzati  dagli  orgogliosi.  Gesù  Cristo  pure,  come  osserva  san 
Gregorio,  chiamando  a nome  il  mendico  insegnava,  quanto  Iddio  abbia  in 
estimazione  gli  afflitti  e quelli  che  soffrono,  mentre  del  ricco  disse  egli 
« era  un  certo  uomo  a,  del  mendica  espresse  il  proprio  nome,  perché 
l’aveva  già  registrato  nel  libro  della  vita. 

La  ricchezza  e la  povertà,  dice  in  proposito  uno  scrittore,  non  van- 
no senza  le  loro  grandi  prove  e le  forti  loro  tentazioni.  Non  puh  però  ri- 
vocarsi  in  dubbio  che  il  più  delle  volte  torna  assai  più  agevole  lo  strin- 
gersi a Dio  fervorosamente  nella  più  strìngente  povertà,  nelle  angoscia  e 
nei  gemiti,  che  nella  più  prosperosa  opulenza.  La  felicità  solleva  l’orgo- 
glio e l’alterezza  dell’uomo  : pochi  sanno  sostenerla  senza  contaminarla  con 
questi  bassi  affetti.  La  sventura  di  rincontro  fa  che  il  mortale  si  deterga 
dalle  imperfezioni  di  sua  depravata  natura,  e cerchi  salute  e pace  in  qual- 
che cosa  superiore  alla  terrena  sua  condizione.  Grande  é la  diversità  in 
questa  vita  de’  doviziosi  e de’  miseri.  Ai  primi  magnifici  e ben  arredati  pa- 
lagi, seriche  vesti  e preziose  gale  ; eil  i secondi  non  hanno  che  un  sudi» 
ciò  tugurio  che  lì  ricovera,  condannati  sovente  a sospirare  un  fracido  cen* 
ciò  che  loro  difenda,  non  che  altro,  il  pudore  : a quelli  sono  imbandite 
laute  e deliziose  mense,  in  cui  si  arrobinano  le  tazze  di  scelti  vini  e cibi 
soavi  di  distillati  sapori  ; a questi  pochi  frusti  di  mucido  pane:  agli  uni 
lusingano  i sonni  morbidi  e profumati  letti  incortinati  di  porpora,  agli 
altri  smembrati  e grami  pare  larghezza  un  vile  giaciglio  su  cui  gittarsi  a 
sonniferare  le  notti  : al  dovizioso  è poco  sfoggiare  in  pompa  di  destrieri, 
di  cocchi  e di  livree,  quando  non  si  circondi  di  una  turba  di  adulatori 
e d'amici,  nelle  cui  false  lodi  pasca  l'orgoglio;  e il  mendico  privo  di  con* 
forti  e di  lusinghe  quasi  vergognoso  a se  stesso  e timido  della  luce,  in 
wdHadine  si  nasconde,  e di  lagrime  sconsolate  appaga  il  suo  dolore.  Il 
divino  Maestro  bontà  e sapienza  increata,  svelando  agli  umani  una  frater* 
nità  tutta  spirituale  e divina,  e con  la  speranza  d’ invisibile  prenuo  in^ 


Digitized  by  Google 


t>l  GE8t  CRISTO  ‘227 

vìtandolì  airamore  fondò  sulla  terra  un  re^no  universale  di  carità.  £d  egli 
stesso  vivendo  in  povertà  oscura  ed  abbietta  alleviò  le  angustie  che  tra> 
vagliano  il  misero,  invitandolo  a prendere  da  lui  esempio.  Lo  chiamò  bea- 
to per  essere  eletto  da  Dio  ricco  in  fede,  c<l  erede  del  regno  da  lui  pro- 
messo, affine  di  rincuorarlo  nei  suoi  patimenti.  Non  mai  lasciò  d' inculcare 
ai  ricchi  dì  piegare  l’animo  a compassione  verso  i fratelli  necessitosi,  ed 
avvisoUi,  che  giudirio  sensa  misericordia  sta  preparato  a colli'  che  pel  pros- 
simo non  ode  Taccento  della  pietà,  come  addimostrò  essere  avvenuto  alla 
crudezaa  del  dovizioso  che  non  aperse  le  porte  al  tante  volte  ricordato 
Lazzaro  mendico,  che  sospirava  te  bricie  cadenti  alla  sua  mensa,  e -che 
nessuno,  dice  la  parabola,  gliene  dava,  per  indicare  che  le  sue  miserie 
erano  aggravate  dalla- inflessibilità  dell'opulento,  il  quale  smodatamente  pro- 
fondendo nelle  vanità  e nelle  proprie  softdìsfazìoni,  non  si  degnava  vol- 
gere lo  sguardo  a quell'  infelice  che  languiva,  e che  con  maggiore  cle- 
menza era  trattato  dai  cani  che  dagli  uomini.  Tutto  però,  appalesava  il 
Redentore,  finisce  quaggiù,  l’abbondanza  e la  miseria.  Tutti  ricchi  e po- 
veri fanno  breve  dimora  su  questa  bassa  terra.  Lazzaro  mori,  ci  avvisa 
la  parabola,  accelerandogli  Dio  la  morte  per  più  presto  guiderdonare  la 
sua  pazienza  ; mori  V Epulone  a cui  nulla  giovò  tutta  la  sua  smodata  do- 
vizia per  sottrarsi  a questo  fine  comune,  che  tutti  agguaglia.  Ma  quello 
che  dopo  la  morte  deiruno  e deH’altro  avvenne,  molta  maggior  discrepan- 
za frappone  fra  la  condizione  deU’uno  e deU’altro,  che  non  fu  nel  tempo 
della  loro  vita.  11  povero  pel  ministero  degli  angioli  è portato  nel  seno 
di  Abramo,  vale  a dire  introdotto  al  celeste  convito  di  colui,  che  secon- 
do io  spìrito  appellasi  padre  de’  credenti,  il  ricco  è gettato  entro  le  bol- 
gie  d'avemo. 

« Forse  perchè,  esclama  san  Girolamo,  sulla  terra  fu  beato  nel  sorriso 
» della  fortuna  incontrò  sì  miserando  fine,  e Taltro  ebbe  U gloria,  perchè 
> martoriato  quaggiù  da  ogni  maniera  di  crucci  ? No,  no:  la  ricchezza  non 
■ conduce  di  per  se  stessa  alla  vora^ne  de’  mali  sempiterni,  nè  la  po- 
li verta  mena  per  se  stessa  diritto  al  cielo.  È sentiero  che  mena  a perdi- 
li zìone  l’abuso  delle  ricchezze,  viiò  dirmi,  la  vita  molle,  superba,  crude- 
li le,  lo  sprecare  nell’ebbrezza  de’  sensi  il  pane  de’  tapini.  Ed  è via  che 
» drizza  «allo  splemlore  della  gloria  fra  i celesti  la  miseria  soflerente,  umi- 
li le  in  Dio,  che  sop|>orta  longanime  lo  spettacolo  de’  doviziosi,  e t loro 
H modi  spietati,  fatti  agli  infelici  più  amari  dal  dileggio  e dal  disprezzo 
u dei  superbi  del  mondo  ». 

L*  Epulone,  prosegue  la  parabola,  estendo  nei  tormenti  dell’  inferno 
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alzò  gli  occhi,  volendoci  rappresentare  il  Salvatore  i moti  dell’  animo  di 
quell’  infelice,  c per  chiarirci  esser  pur  cosa  misera  l’orgoglio  umano.  Oggi 
sprezzante  ed  inflessibile,  domani  precipitato  da  ogni  altezza  si  trova  git- 
tato  nell’  imo  fondo  dell'  abbiettezza  e dello  invilimento.  Giù  nei  sempi- 
terni abissi  è tormentato  da  una  sete  divoratriee  egli  che  ha  fruito  sulla 
terra  tutto  ciò  che  gli  solleticava  il  suo  palato.  Avvenne  ad  esso  ciò  che 
Isaia  a nome  del  Dio  Sabaot  minacciava  alle  donne  di  Solima.  ■ Percioc- 
u che  le  figliuole  di  Sion  si  sono  innalzate,  c son  camminate  a gola  stesa, 
a ed  ammiccando  con  gli  occhi,  e son  camminate  carolando,  ed  hanno  fat- 
» to  tintinno  coi  lor  piedi  il  Signore  pelerò  la  sommità  del  capo  delle 

• figliuole  di  Sion,  ed  il  Signore  scoprirò  le  loro  vergogne.  In  quel  gìor- 
u no  il  Signore  torrò  via  rornamento  delle  pianelle,  i calzamentì  fatti  ad 
» occhielli  e le  lunette,  le  collane  ed  i monili  e le  maniglie  ; i fregi  ed 
a i legaccioli  da  gamba  e le  bende,  ed  ì bossoli  d’odori  e gli  oreechinì, 
a gli  anelli  , ed  i monili  pendenti  in  sul  naso.  Le  rol>e  da  festa  , ed  i 
a mantelletti  ed  i veli,  e gli  spillettì.  Gli  specchi,  ed  i zendadi,  c le  mi- 

• trìe  e le  gonne.  £d  avverrò  che  in  luogo  di  buono  odore,  vi  sarò  mar- 
a eia,  ed  in  luogo  di  cintura  squarciatura,  ed  in  luogo  d’ increspatura  di 
a capelli  calvezza,  ed  in  luogo  di  fascia  da  petto  cinto  di  sacco  ; ed  in 
a luogo  di  bellezza  arsura  (1)  a. 

Alla  preghiera  del  ricco  avverte  il  Nazzareno,  rispose  Àbramo,  ■ ri- 
a cordati  che  tu  hai  ricevuti  i beni  in  vita  tua  e Lazzaro  altresi  i mali  a. 
È degna  di  grave  considerazione  questa  risposUi  del  patriarca,  con  cui  a 
detta  di  san  Basilio  (2)  abbiamo  cagione  di  argomentare  quanto  sia  da  te- 
mersi la  vita  molle  e delicata,  la  quale  fruttò  aH'opulento  eterni  guai,  e 
quanto  preziosi  siano  agli  occhi  della  fede  i patimenti,  e le  tribolazioni 
tollerate  e sostenute  per  amore  di  Dio,  le  quali  a fine  si  alto  e beato  con- 
ducono. 

Dall’  istessa  risposta  del  patriarca  al  mendico  pure  argomentasi  diver- 
sa offerirsi  per  qualche  periodo  di  tempo  la  vita  degli  uomini  : gli  uni 


fi)  Pro  eo  quod  elcvaUe  suoi  filìae  Sìou,  et  ambuUverual  CEiento  collo,  et  nutibus 
ocaloram  ìbant,  et  pUudcbaol:  ambuUbant  pedibus  suts  et  corapoaìto  grada  iocedebant  de> 
etlvabil  Dominas  Terltccm  fìlianim  Sion,  et  Uominus  rrmem  earum  nudabit.  lo  die  tlU  att* 
feret  Domìaut  omacncnlum  calceameotoruro  et  luaulas,  et  torquea,  et  moaìlia,  et  armìliai,  et 
mìlraa,  et  diacrimioalìa,  et  perìscclidiis,  et  murenulAS.  et  olfactorioU,  et  iiiaures,  at  annuios, 
et  gemiDftt  in  fruate  peadente»,  et  muUtoria,  et  palliola,  et  Imteainiaa,  et  acua,  et  ipecola, 
et  aindonea,  et  vittaa,  et  tberiilra.  Et  erit  prò  suavi  odore  faetor,  et  prò  zona  funiculus,  et 
prò  eriapato  crine  elarìliumv  et  prò  faacia  pectorali  ciUcium.  • laaiae  cap.  III.  v.  td.  et  aeqq. 

(2)  Time  deliciaa  Epulo,  enìm  ille  non  ob  iojustitiarn  aed  ob  mollem  vìUm  ardet  in  in- 
femo,  qnìa  mollea  libi,  alita  aunt  duri  et  crudelea  : adimuot  enicn  pauperi  neceasaria,  ut  naol- 
lica,  et  au^òcrfluum  dent  Teatri-  - S.  Baailiut  primo  aerinone  de  jejunio. 
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aembrino  dimenticati  e derelitti  dal  Signore,  gli  altri  invece  favoreggiati 
gittata  il  corto  vedere  degli  umani.  Tutto  arride  talvolta  al  malvaggio;  sole 
tribolaaioni  e strettezze  trova  ben  sovente  l'uomo  a pietà  ed  a virtù  pie- 
ghevole; ma  dopo  il  volgere  di  qualche  anno  spunta  I'  aurora  d'  un  tem- 
po avventuroso,  in  cui  ciascuno  è ad  esuberanza  rimunerato  secondo  le 
opere. 

Abramo  continuò,  secondo  la  parabola,  a dire  « fra  noi  e voi  è po- 
V sta  una  grande  voraggine  »,  volendo  il  Salvatore  significare  non  tanto 
l’enorme  distanza  del  luogo,  quanto  I'  immutabilità  dello  stato  de'  santi  e 
de'  reprobi,  separati  i primi  dai  secondi  per  invariabile  decreto  di  Dio, 
al  quale  conformandosi  i santi  non  vogliono  porgere  ai  dannati  alcun  re- 
frigerio, e nessuna  alleanza  fra  loro  è possibile,  e quando,  cosa  che  non 
può  avvenire,  il  volessero,  non  avrebbero  possibilità  di  farlo.  Rilevasi  pa- 
rimente che  gli  uni  hanno  cognizione  della  sorte  degli  altri,  e che  il  con- 
solante quadro  del  gaudio  de'  beati  fa  sentire  ai  reprobi  (I)  pi  il  pesante 
il  martore. 

U dovizioso  disperato  d’  ogni  conforto,  soggiunse  il  Salvatore,  si  ri  - 
cordò  de’  propri  fratelli,  e mosse  preghiera  ad  .Àbramo,  perchè  inviasse 
Lazzaro  ad  ammonirli  di  calcare  altra  vìa  per  non  piombare  in  quell’abis- 
so di  sciagure,  e non  già  animato  dalla  carità,  ma  dal  proprio  egoismo, 
perchè  ei  sapeva,  dicono  gli  interpreti,  che  gettati  nel  lago  delle  eterne 
sventure  i suoi  fratelli,  avrebbe  avuto  incremento  il  suo  doloroso  penare, 
avendo  dato  impulso  col  male  esempio  alla  loro  irreparabile  sciagura  (2). 


Per  chaiM  hoc  a Deo  firmatam  s.  Ambrosiut,  Chrysoslomiu,  Thephylaclus  accipittnl 
ìmrauUibn«ni  Grmitatcm  eoDdilionU,  et  separatioois  beatorum  e damoatis  a Deo  decretata  at 
aancium.  Ex  Dei  enim  immobili  decreto  fit  ut  damoatio  io  infcruo  quaai  io  carcero  rorreo 
et  obserato  compacti  et  concluai  sint*  et  io  aeternum  a Deo,  coelo,  aogelia,  beatis  totoqoe 
rauodu  separati,  et  quasi  excomunicati  siot,  ut  oihil  ab  ulto  conaolatiosu  accipere  queant, 
quae  ìn|(eos  est  eorum  puena,  et  extrema  desolatio  et  desperatio.  • Cornelius  a Lapide  eom> 
meiit.  in  Lue.  cap.  XVI.  E sao  Gregorio  nella  sua  quarta  omelìa  corrobora  queste  antoritb 
dicendo  : « Inter  ditritem  et  panperem  chaos  est,  quia  post  mortein  nequeunl  merita  mutarì, 
ut  damnati  traiisvanl  ad  sortem  beatorum,  aut  vicoeersa  •.  E sant’Agostioo  in  proposito  cosi 
si  esprime  nel  libro  secondo  delle  questioni  eeangeliche.  « Magoum  iliscrimen  inter  justoa  et 
peccatores  intercedìt,  ut  enim  nppositae  sunt  illorum  eoluntaies  et  studia,  ita  pennutabilìs 
quoque  eorumiieni  est  status.  Signihcal  receptis  in  carcere  per  incommutabilitatem  dìeinae 
aenicntiae,  uutium  auxìlium  misericordìae  posse  praeberi  a justis,  eliamsi  velini  illud  prae* 
bere  ». 

{2l  Eputonem  non  tam  fratribus,  quam  sihi  voluisse  consulcre  : malum  enim  fratram 
aeslimabat  suum,  nani  damnatio  fratruen  cjus  damoalioiiem  et  tormenta  auxisset,  utpote  qui 
cis  eputalionìs  fuerit  nccasio  et  causa.  - S.  Greg,  hom.  IV-  Ed  il  Sacy  soggiunge  t « Cetait 
eficctivcraent  un  amour  tout  nalurel,  et  seroblable  a celai  qu'il  Icur  portait  dans  le  monde. 
Car  qu'est  ce  autre  chose  que  Pamitié  qui  unit  ensemble  lous  les  amateurs  du  siede,  siooo 
cet  amour  propre  qui  se  desguise  a lui  ro^me,  et  qui  recherchant  ses  inlereu  particuliert 
feint  de  voloir  procurer  ceux  des  ses  amis  ■ ? 
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Hanno  Mosè  ed  i profeti,  prosegui  il  patriarca.  Per  arer  fede  nell'eil- 
atenaa  della  città  deU'etemo  dolore  e temerla,  non  dee  attendersi  che  ri- 
susciti qualche  morto  a fare  testimonianza  delle  pene  e de'  premi  della 
rita  arvenire.  Se  la  parola  di  Dio  piii  preziosa  dell'oro,  più  dolce  del  fa- 
ro che  fa  rinsavire  lo  stolto,  che  ha  avuto  il  sugcllo  d'  una  autorità  im- 
mutabile non  persuade  il  perverso,  neppure  un  morto  risuscitato  potreb- 
be portarlo  a convinzione.  Hanno  Mosè  ed  i profeti,  quasi  dicesse,  sono 
.forse  digiuni  dell'esatta  cognizione  de'  loro  doveri  ? Non  sentono  la  voce 
prepotente  delle  celesti  ispirazioni?  Le  assecondino  dunque!  A che  prt- 
tendere  ed  aspettare  indolenti  un  prodigio  che  non  i necessario  ! 

Il  ricco  nell'  inferno  conosceva  l'anima  de'  fratelli  rotta  ad  ogni  la- 
scivia e turpitudine,  sapeva  che  essi  non  pensavano  mai  nà  a Mosè  nè  ai 
profeti,  e che  perciò  non  potevano  rinsavire.  Perciò  egli  nulla  sperava  nè 
dalle  minaccic  registrate  dall'  Hbreo  legislatore,  nè  da  quelle  degli  antichi 
veggenti;  si  resta  nella  lusinga  che  si  piegherebbero  a conversione,  qinilo- 
ra  apparisse  a quelli  un  defunto  che  descrivesse  la  sorte  che  ad  essi  so- 
vrastava. L'  Epulone  nello  stato  suo  miserando  s' immagina  tornare  impos- 
sibile che  i fratelli  in  siffatta  guisa  ammoniti  non  abbiano  a far  senno,  ed 
a convertirsi.  Come  mai,  egli  opina,  affrontare  per  pochi  anni  di  luride 
voluttà  un  avvenire  si  tormentosa  ? Ma  egli  favellava  giusta  il  sentire  uma- 
no. Ed  in  vero  l'uomo  che  ha  perduto  l’ illusioni  si  accorge  esser  stata  fol- 
lia gettarsi  nell’abisso  di  tante  miserie  per  pochi  dilettamenti,  che  presto 
si  dileguano  e svaniscono.  Se  non  ascoltano  Mosè  ed  i profeti,  conclude  la 
parabola,  non  crederanno,  ancorché  qualcuno  de*  trapassati  sorgesse  su  dalla 
tomba,  ed  intendeva  dire  il  Nazzareno,  « voi,  o miei  uditori,  ingordi  di 

> oro  , duri  di  cuore  , ed  alle  crapule  avvezzi  , malagevole  ed  arduo  vi 

> torna  mutare  vita  e condotta.  Io  mi  .sono  a voi  spedito  dal  mio  Pa- 
a dee  celeste,  mi  sono  presentato  con  prodigi,  e pure  mi  avete  avuto  in 
» dispreggio,  e pure  se  volgeste  nell’animo  le  profezie  che  mi  riguardano, 
• avreste  di  me  ben  altra  fede.  Voi  dunque  resistete  alle  testimonianze  di- 
» vine,  nulla  quindi  vi  gioverebbe,  se  anco  un  morto  tornasse  a vita  per 
» vostro  ammonimento  ». 

Quantunque  il  .Nazzareno  avesse  parlato  più  Hate  della  carità  che  il 
cuore  riscalda  de’  più  soavi  affetti,  eil  avesse  fatto  conoscere  di  esser  ve- 
nuto in  terra  per  proclamare  l'universale  fratellanza,  inculcando  agli  uo- 
mini a riconoscersi  nella  dignità  di  figli  di  Dio,  di  eredi  della  sua  gloria, 
tutti  nati  ad  un’eguale  celeste  destinazione,  tutti  composti  della  medesima 
argilla,  cionostante  ad  istrappare  sempre  più  dal  cuore  agli  iintani  le  ire, 
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le  di$cordie,  le  risse,  ed  lUerrsre  le  massime  erronee  che  si  erano  formati 
anco  i seguaci  della  legge  mosaica  de’  prossimi,  e così  tramandare  alla  po- 
sterità utili  ammaestramenti,  propose  la  parabola  del  Samaritano  che  me- 
dica le  ferite  della  languente  vittima  dell’assassinio.  Ed  era  assai  oppor- 
tuno queir  insegnamento  al  popolo,  che  egli  volle  il  primo  evangelizaare, 
giacché  alcuni  per  prossimo  intendevano  i soli  amici,  altri  gli  uomini  a 
pietà  inchinevoli,  ed  altri  attribuivano  questo  nome  ai  soli  della  loro  na- 
aione,  e benché  dalla  legge  fosse  vietato  I’  odio  de'  nemici,  pure  essi  lo 
nutrivano  in  seno,  ed  attizzavano  gli  sdegni,  né  mai  cessavano  di  offèn- 
dere. Il  Salvatore  dunque  volendo  imporre  silenzio  a quegli  odi  ed  a quel- 
le durezze,  addimostrò  che  tutti  gli  uomini  universalmente  ci  sono  pros- 
simi, e per  tutti  dobbiamo  aver  quella  compassione  a cui  naturalmente  é 
inclinato  il  proprio  cuore,  allèrmando  un  celebre  autore,  che  la  natura  ci 
ha  uniti  gli  uni  agli  altri  con  infrangibili  legami,  ha  rendute  le  nostre  fi- 
bre unisone  con  quelle  de’  nostri  prossimi,  in  guisa  che  non  potremmo 
vederli  in  preda  a dolori  violenti,  senza  riceverne  una  scossa  che  c’  incal- 
zi a sollevarli.  Iddio  ha  voluto  che  questi  sentimenti  di  commiserazione 
che  sono  in  noi  fossero  altrettante  sorgenti,  dalle  quali  il  nostro  prossimo 
potesse  attingere  soccorsi  nelle  sue  avversità.  Il  perché  forte  inclinati  da 
natura  all’amore  de’  simili,  alla  compassione  de’  miseri,  noi  nel  rilevarli  ci 
procacciamo  senza  meno  gradevole  satisfazione,  e nella  beneficenza  abbia- 
mo in  presto  un  vero  elemento  di  contentezza  e di  felicità.  Ma  ancorché  ci 
mancassero  questi  vantaggi  che  trarre  si  possono  secondando  l’ impulso  della 
natura,  ci  si  dovrebbe  piegare  volenterosi,  rilevando  dall’  Evangelio  che  si 
dee  estendere  la  nostra  compassione  verso  tutti  non  eccettuata  alcuno,  « 
per  conseguenza  che  tutti  gli  uomini  sono  fra  loro  prossimi  gli  uni  in  ri- 
guardo agli  altri,  c che  questa  obbligazione  abbraccia  pure  i nostri  nemici. 

Avvenne  di  fatti  un  giorno  che  un  certo  dottore  della  legge  mosso  da 
vili  affetti  disse  al  Redentore  • quale  cosa  mi  conviene  fare  per  consegui- 
» re  la  vita  eterna  che  tu  predichi  » ? Non  1’  interrogò  egli  con  animo  di 
chiarire  la  verità  ed  illuminarsi,  ma  palliandosi  con  quel  finto  desiderio  si 
avvisò  provocarlo  a qualche  risposta  o contro  la  legge,  o soverchiamente 
rigorosa,  affinché  egli  addivenisse  odioso  alle  turbe  che  lo  ascoltavano.  Si 
accorse  il  benigno  Salvatore  della  pravità  del  suo  animo,  e valendo  repri- 
mere l’arroganza  di  quel  tristo,  ed  appalesare  altrui  come  l’avesse  inter- 
rogato , non  con  sincera  volontà  e desiderio  d’ istruzione  , a lui  rispose. 

• Che  m' interroghi  tu  di  ciò  ? Non  é per  avventura  registrato  nella  leg- 

• ge  di  Mosé,  quanto  faccia  mestieri  operare  per  non  fallire  a glorioso  por- 
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» to  (li  salute  ? In  quale  mollo  tu  che  sei  dottore  in  Israello,  ed  ammac* 
w stri  altrui,  ignori  questa  verità  » ? Compunto  da  questa  risposta  sog 
giunse,  a Mi  è noto  che  nella  legge  è scritto.  Ama  il  Signore  Iddio  tuo 
D con  tutto  il  tuo  cuore,  c con  tutta  l’anima,  e con  tutta  la  foraa  tua,  e 
w con  tutta  la  mente  tua,  e il  tuo  prossimo  come  te  stesso  ».  « Ottima- 
A mente  rispondesti,  replicò  il  divino  Maestro,  sii  pago  non  solo  di  aver- 
u ne  la  cognizione,  ma  adempito  con  esattezza,  e farai  ingresso  alla  im- 
» mortale  sede  de’  celesti  ».  Lo  scriba  amando  giusli6carsi,  o come  al- 
coni  padri  commentano,  volendo  fare  pompa  che  non  v’  era  un  uomo  a 
lui  pari  nella  giustizia,  prosegui  : « Signore  e quale  è questo  mio  pressi- 
D mo  che  avete  detto  doversi  amare  ».  Accolse  il  Nazzareno  questa  nuo- 
va interrogazione,  c da  essa  prese  il  destro  di  addimostrare  che  tutti  sen- 
za distinzione  debbono  amarsi  gli  uomini,  poiché  tutti  sono  chiamati  alla 
vita  eterna,  ed  a questo  scopo  propose  la  parabola  che  ora  svolgeremo. 
Alcuni  sono  di  parere  che  egli  in  questa  narrasse  un  avvenimento  acca- 
duto, poiché  come  osserva  san  Girolamo  (1),  verso  Gerico  vi  era  un  luo- 
go ove  si  adunavano  orde  dì  assassini,  che  assalivano  i viandanti,  e soven- 
te dopo  averli  derubati  toglievano  loro  la  vita.  Comunque  sia  il  Salvatore 
per  illuminare  quello  scriba  cosi  cominciò  a dirgli,  n Un  uomo  scendeva 
» di  Gerusalemme  in  Jerico,  c s'abbattè  in  ladroni  , i quali  spogliatolo, 
u ed  anche  dategli  dì  molte  ferite,  se  n'andarono,  lasciandolo  mezzo  mor- 
u to.  Or  a caso  un  sacerdote  scendeva  per  quella  stessa  via  : e veduto 
M colui,  passò  oltre  di  rincontro.  Simiglianlemente  ancora,  un  levita,  es- 
» sendo  venuto  presso  di  quel  luogo,  c vedutolo  passò  oltre  di  rincon- 

n tro.  Ma  un  samaritano,  facendo  viaggio,  venne  presso  di  lui,  e 

— B vedutolo,  n’ebbe  pietà;  ed  accostatosi,  fasciò  le  sue  piaghe,  versandovi 

— » sopra  dell’olio  c del  vino  : poi  lo  mise  sopra  la  sua  propria  cavalca- 

^ n tura,  e lo  menò  nell’albergo,  e sì  prese  cura  di  lui.  (Tav.LXVI)  — . 
» Ed  il  giorno  appresso  partendo,  trasse  fuori  due  denari,  e gli  diede 
» all’oste,  e gli  disse  : Prenditi  cura  di  costui,  e tutto  ciò  che  spenilcrai 
» di  più,  io  tei  renderò,  quando  io  ritornerò.  Quale  adunque  di  questi 
» tre  ti  pare  essere  stato  il  prossimo  di  colui  che  si  abbatté  nei  ladro- 
» ni  ? Ed  egli  disse,  colui  che  usò  misericordia  inverso  lui.  Gesù  adun- 

» que  gli  disse,  va,  e fa  tu  il  simìgliante  (2). 


(1)  loter  Jeru»lem  et  Jenen  er«t  locuj  periculosus,  et  Utroeiniis  iofestus,  ideoque  hee> 
bniice  dicium  Adamura  idest  rubens,  et  enieutus,  quia  multus  io  eo  sanguis  crebri»  latro- 
num  fandebatur  incursìbus.  • S.  Hteronjmus  io  Epilaphio  Paulae  epUt.  77. 

(2j  Homo  quidam  desccodebat  ab  Jerutalem  ia  Jerico,  et  iacidit  io  Utrones,  qui  etiam 
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DI  r.ESir  CRISTO 

(^iicaU  parabola  alT  istante  ci  pone  tre  cose  soU'occlito.  La  prima  che 
la  qualità  eli  prossimo,  come  vedemmo,  si  estende  senza  eccezione  a tutto 
il  genere  umano,  ai  concittadini  ed  agli  stranieri,  agli  amici  e nemici,  ai 
fedeli  ed  agli  increduli,  giacché  tutte  sono  creature  <lel  medesimo  Iddio, 
figli  di  uno  stesso  padre,  aventi  la  medesima  natura,  e chiamati  alla  stcs* 
sa  religione  e felicità;  e perciò  gli  uomini  a vicenda  debbono  prendersi 
tin  sincero  interessamento  a compassionare  i mali,  e sollevarsi  scambievol- 
mente per  quanto  possono.  In  secondo  luogo  essere  quella  vera  carità  che 
si  usa  verso  i prossimi,  quando  alle  opere  rispondono  gli  effetti.  In  terzo 
luogo  che  i semplici  il  più  delle  volte  avendo  un'anima  giusta  conoscono 
meglio  I loro  doveri  che  i sapienti  (I),  poiché  abbiamo  osservato  in  que- 
sta che  un  Samaritano  porge  vive  lezioni  ai  Giudei,  un  uomo  del  secolo 
ai  sacerdoti,  ed  ai  dottori. 

Con  r istessa  parabola,  che  non  addimanda  molle  dettagliate  spiega- 
zioni, il  Salvatore  ha  fatto  obbligo  a tutti  solenne,  inviolabile  di  soccor 
Tersi  scambievolmente.  ÌC  vero  che  molti  popoli  della  terra  anco  barbari 
lo  intesero,  lo  annunciarono,  lo  seguirono,  lo  insegnarono  ai  fìglì  ed  ai  ne- 
poti,  cd  estimarono  virtù  sollevare  chi  è prostralo  dalla  sventura,  asciu- 
gare le  lagrime  di  chi  soffre,  dare  conforti  e sussidi  ai  fratelli  tribolati, 
infermi,  imiigenli;  ma  fìesù  Cristo  lo  ha  comandato  come  la  cosa,  di  cui 
più  si  compiace  la  divinità,  ha  nello  spirito  di  quella  carità  bcnefìca  rac- 
colto tutte  le  opere  richieste  per  la  eterna  salute,  e ne  ha  fatto  unica 
norma  sulla  quale  saranno  benedetti  o male<lelli,  giudicali  degni  di  pre- 
mio o di  pena  i giusti  ed  i rei.  n 0 henedetia  legge  del  Salvatore!  in 
o proposito  esclama  il  chiarissimo  Autore  de'  ragionamenti  della  vita  di 
a Gesù  Cristo,  e della  sua  religione,  o carità  degna  di  questo  legislato- 


Heipolitferunt  eum  et  pJagis  ìmpositìs  «biertiDt,  semivivo  reliclo.  Accidit  lutem  ut  sacerdos 
quidam  de«cenderet  eadem  via  , et  viso  ilio  praelerivil-  Similiter  et  levita,  curi  esset  secus 
locum,  et  vidcret  eum  pcrtraosìit.  Samarilaous  autem  quidam  iter  faciens,  venit  aecus  euro,  et 
video»  cuiu  inisericordia  motus  est.  Et  appropiaos  alligavit  vulnera  ejus,  iofundens  oleum, 
et  vimim  : et  inipoueos  illum  in  jumenlrim  suum  duxit  io  siabulum,  et  curam  ejus  e|^it.  Et 
altera  die  protulìl  duo»  drnarios,  et  dedii  stabuGrio,  et  ait  : curam  illìus  hahe, et  quodeum- 
que  su^rero|faveris,  ego  eum  rediero  reddam  tìbi.  Quii  bnruin  irium  videiur  libi  proximua 
fuisM  liti,  qyi  tocidìt  in  latrones  ? At  ille  diiit:  qui  feeit  misericordiam  in  illum.  Et  ait  itti 
Jesus:  rade,  et  tu  fac  slmiiiter.  - 8.  Lue.  cap.  X.  v.  ìO.  et  seq. 

Cette  bistoire  nous  apprende  troia  cbnses  : la  premiere,  que  la  qualità  de  nrochain 
s étend  k tous  les  hommes  sana  eaceptioo,  puìsque  malgré  rantìpathie  natiooale,  et  roppoii- 
tioD  des  deuz  euUts,  le  samaritain  l'est  du  juif,  et  le  juif  da  iaroarìtain.  La  seconde,  qu'il 
*>  y a de  vériiable  chariU  à Tegard  du  prochaio  que  celle  qui  se  prouve  par  lei  effets  ; la 
troisiéine,  que  les  simplex  lorsqu'ils  ont  Time  droite,  coanaiuenl  mieux  leurs  devoirs  que  lea 
*«vaDLa,  puisque  e’esl  un  samaritain  qui  faìt  ici  la  lefou  aux  joifs,  et  un  laique  k des  prl* 
tres  et  à des  doeteurs.  - L’Abbi  A.  1.  James,  Histoire  do  nouveau  Testameot. 
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STORIA  DELLA  VITA 
n re,  cioè  del  Figliuolo  di  Dio  ! A te  debbono  essere  tutti  gli  uomini  in- 
u finitamente  obbligati,  che  per  te  è loro  assicuralo  e mantenuto  un  amor 
H cordiale  da  tutti  d'ogni  nazione,  in  ogni  tempo  e bisogno,  tu  agguagli 
» il  povero  col  ricco,  il  sapiente  con  V ignorante,  il  suddito  col  sovrano, 
a che  in  fatto  d'amore  per  lo  Vangelo  sono  renduti  fratelli  con  eguale 
N ragione  delTiin  sopra  Tallro,  tu  fai  del  momlo  una  sol  casa,  e di  tutti 
M gii  uomini  una  stessa  famiglia;  e perciò  tu  se’  alla  loro  società  malle- 
M vadorc  della  pace,  della  sicurezza,  del  vicendevole  afietto,  e degli  scam- 
N bicvoli  aiuti  »• 

Questa  massima  certa  ed  infallibile  sanzionata  dal  Vangelo  formò  in 
ogni  tempo  quegli  eroi,  che  si  segnalarono  per  opere  stupende  cd  incre- 
dibili di  pubblica  beneficenza,  c per  le  quali  sono  universalmente  tenuti 
in  grandissima  venerazione.  Per  tacere  di  mille  altri  basta  ricordare  il 
gran  Vincenzo  de’  Paoli,  che  soccorse  intere  città  e provincie  nei  tempi 
più  calamitosi  di  carestia  e di  guerra;  un  Giovanni  di  Dioiche  soccorse 
quanti  sventurati  gii  si  presentavano,  c fondò  quei  monumenti  di  pubblica 
utilità,  ove  ha  conforto  il  dolore,  e lenimento  e sollievo  rjuclle  miserie 
che  di  suvenb'  angosciano  la  desolata  umanità  ; un  Antonino  domenicano 
di  Firenze,  che  le  allora  dominanti  fazioni  studiò  con  mille  moili  di  com- 
porre a concordia,  che  in  una  delle  piu  fiere  pestilenze,  penctrau’lo  nelle 
case  de’  mìseri,  prestava  agli  appestali  ogni  maniera  di  cure,  che  tanti  fi- 
gli della  licenza,  tanti  frutti  della  colpa  accolse  nel  magnifico  spedale  det- 
to degli  Innocenti,  che  fece  sorgere  la  provvida  congregazione  de’  liuono- 
mini  che  intende  a far  schermo  ai  rovesci  della  fortuna,  ad  assistere  quel- 
le illustri  famiglie  volle  in  basso  che  languiscono  per  bisogni,  che  sono  di- 
vorate in  segreto  dalle  loro  lagrime,  e dalla  vergogna,  che  loro  non  ccm- 
cede  il  conforto  del  domandare  soccorso;  un  Sebastiano  Valfrè,  che  elargì 
sovvenimcnti  ad  intere  provincie;  e cento  c mille  altri  che  in  ogni  urgen- 
za, in  ogni  nuova  c non  soccorsa  calamità  de’  loro  prossimi  accorrevano 
volenterosi  a togliere  ì mali,  a prestarsi  a ristoro  di  chi  languiva  nelle 
infermità,  a sostentamento  de'  famelici,  a difesa  degli  oppressi,  a presi- 
dio degli  innocenti,  alla  conversione  di  chi  brancolava  fra  le  tenebre  del- 
l’errore e dell'  ignoranza;  oltre  quelli  che  guidati  da  questo  spìrito  di  al- 
trui beneficare  intrapresero  disastrosi  viaggi,  attraversarono  Toceano,  si  re- 
carono in  vari  angoli  del  mondo,  calcarono  le  sabbie  infuocate  della  Libia, 
percorsero  le  inospite  lande  del  nuovo  mondo,  per  ammollire  la  fierezza 
de’  selvaggi,  viventi  a guisa  di  bruti,  vaganti  per  le  foreste,  e recare  loro 
la  civiltà  addomesticandoli,  addottrinandoli  : ma  ritorniamo  alla  parabola. 
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Di  GESt'  CRISTO 

11  Salvatore  voile  rammentare  il  Samaritano  in  quella  sua  narrazione, 
perchè  era  accanito  l’odio  che  nutrivano  ^\\  Ebrei  centra  i Samaritani,  e 
maggiore  di  quello  che  conservavano  verso  i Ctentili,  e cercava  cos'i  cor* 
reggerli  da  quel  difetto:  e dicendo  che  l’ istesso  samaritano  fattosi  pietoso 
prestò  sollievo  al  giudeo  abbandonato  dal  sacerdote  c dal  levita,  gli  ap- 
palesava che  gli  uomini  prima  dell'opera  della  redenzione  non  potevano 
essere  riscattali  nè  da  un  sacerdote,  nè  da  un  levita,  che  la  legge  era  im- 
potente per  se  stessa,  e che  la  sola  carità  del  Salvatore  potea  redimerla: 
come  ancora  insegnava  che  il  soccorrere  alle  sventure  è un  sentimento  na- 
turale che  nasce  coiruomo  d’ogni  clima,  d'ogni  condizione,  d’ogni  età,  è 
un  dovere,  di  cui  non  può  dispensarsi  senza  fare  oltraggio  alle  leggi  più 
sacrosante. 

Nelfordine  invariabile  dclTuniverso,  nel  collegamento  t\t*  corpi  più 
opposti  la  sapienza  del  Signore,  secondo  Agostino,  volle  dettarci  che  ogni 
essere  tende  airiinione,  che  le  creature  sono  fatte  le  une  per  le  altre.  Ve- 
nuti da  uno  stipite  comune  non  potevamo  riguardarci  come  stranieri,  c 
non  sentire  il  dovere  di  aiutarci  vicendevolmente,  n Or  chi  non  vede,  sog* 
u giunge  questo  gran  santo,  che  noi  dobbiamo  riguardare  tutti  come  pros- 
H sinii,  anco  i nostri  più  grandi  nemici  (I)  ■>? 

Queir  interrogazione  che  fece  il  Nazareno  alio  scriba,  se  il  sacerdote,  il 


{1}  Sitmariianus,  qui  ftcilicet  genere»  et  gente,  et  religione  erat  ■lienUsimut,  ideoque  ma- 
git  rxosus  quali)  gentili»,  uipnie  Judaeorum  schòmaticus  et  baereticus,  quem  prutnde  Judaei 
non  proximum,  »ed  juratuin  hottem  ceoMbaot,  passiinque  oderanl  : bie»  inquam,  judaei  vul- 
nerali, a judaeìs  derelicti,  et  a aacerdote  ac  levita  neglecli  commiseratione  moliis  ci  ut  pro- 
ximo  auccurrìl»  raedicatus  est,  viiamque  reatituit.  Proi^rt  Christus  exernpluro  samaritaoi,  ut 
oiieodai  non  «olos  amico»,  sed  et  totmìcos  (tali»  euim  jiidaeis  erat  saoiaritanu»;  esse  proxinioi 
nostro».  flur»urii  MmariUnum  bunr  io  cbarilatc  et  beaeru'cnlia  praefert  jadaeis.  utpoir  qui  in 
judaeuB)  seminecem  a judaei»  orgleclum  et  samaritani»  ìovisum  , ideo  benefkum  se  prae- 
stileril.  ( S.  Augusl.  De  ductrina  Cbrist.)  E,  come  osserva  il  Sacj,  l' isieaso  sauto  selle  qui- 
stioni  evangeliche  conferma  quello  die  sopra  abhiam  • detto.  Ecco  come  si  esprìme  il  citalo 
autore  francese  i • Tou»  les  bunimes  seroient  p^rì»  éternelleinent  par  la  roort  de  ce  scul  bom- 
■ me,  si  le  fils  de  Dieu,  ce  divìn  samaritaio  n'etoil  desceadu  du  ciel  pour  gucrir  ses  plaies 
» profuodes.  Car  nui  autre  n'avoil  pu  auparavaoi  le  guerìr,  ni  le  prètre,  ni  le  levile  : tou- 
a te  la  iot  ^Lait  impuissante  par  elle  méme  pour  le  lecourir  dans  un  èUl  si  mortai,  et  il 
• n'y  avoit  que  la  »eule  cbaril^  de  Tincomparablc  samarilain,  qui  ptlt  lui  reodre  la  vie. 

a Nous  devont,  >elon  saint  Augusiin»  regardcr  sussi  cumnic  aotre  prochaìn  lout  bomme 
a enver»  qui,  ou  nous  devoii»  pratiquer  actuellemrnt  le»  oeurres  de  niisericorde,  s'il  en  a 
a besoiu,  ou  nous  serions  obligli  de  ics  pratiquer,  s'il  avoil  besoio  de  coire  secuurs.  Kt  par 

> cou&equent,  comme  tl  dii  encore,  celai  de  qui  nous  devous  altcndre  la  méme  assislance 
m dans  un  semblable  besoiu,  est  ausai  nolre  procbaìo.  Car  le  nntn  de  prochaìn,  qu'a  l'egard 

> d'un  autre,  qui  luì  est  prochaìn  ausai.  Or  qui  ne  voit,  continue  saint  Auguslio,  que  ce  de- 
li voir  de  la  cnarite  est  dù  a lou»,  sans  que  personne  cn  soit  excepiè  : et  par  consequent 
» que  luna  les  bammes  sont  ce  prochaìn  ies  uns  à l'egard  des  autres  ; puìsque  le  Seigneur 
a èiend  cette  ohhiigaliun  jusqu'^  no»  enoemis,  en  disant:  fatte  du  bien  » ceux  niéiiies  qui 
a Tous  baissenl  > ? 
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levita,  o il  samariuno  si  fosse  mostrato  prossimo,  fu  per  destramente  strap* 
pare  dalla  bocca  di  lui  una  confessione  del  vero,  a cui  non  si  sarebbe 
giammai  con  decisa  volontà  indotto,  e come  gli  dicesse,  «c  operò  come 
conviene  il  samaritano,  farà  pure  cosa  ottima  il  gindeo  prestando  soccor- 
so in  simil  frangente  al  samaritano  ed  al  gentile;  imperocché  uguale  é il 
vincolo  natui^ale,  e Tobbligazione  deiriino  verso  dell’altro  (1).  « Va,  disse 
» Cristo,  e fa  tu  il  simìgliante;  come  dicesse,  opera  tu  pure  non  a guisa 
H del  sacerdote  e del  levita,  ma  come  fece  il  samaritano;  e quello  che  tu 
u avresti  caro  che  recasse  questi  ad  effetto  per  un  giudeo,  adopralo  tu 
» giudeo  per  uno  straniero  ed  anco  per  un  samaritano,  immutabili  essen- 
u do  i sacri  diritti  di  natura,  e la  comune  fraiellanta,  scaturigine  e fonte 
» di  tai  diritti  (‘2)  ». 

Ma,  oltre  questo  primo  senso  letterale,!  padri  hanno  in  questa  para- 
bola riscontralo  uno  tutto  spiriliiale  e misterioso.  L*  uomo  ferito  sirobo- 
leggia  Adamo,  e tutta  l' infelice  sua  posterità,  rimasa  per  lo  primiero  mi- 
sfatto spoglia  della  grazia  affranta  e vulnerata  nelle  sue  facoltà  spirituali, 
e soggetta  a miserie,  afllizioni  e guai.  Il  sacerdote  e<l  il  levita  erano  ima* 
ginc  della  legge  antica,  da  cui  l’uomo  non  ebbe  salvezza  fìntanlo  che  giun- 
se il  pietoso  Samaritano  a sanarla  : prese  egli  le  spoglie  mortali  per  re- 
dimerla a prezzo  di  patimenti  c di  sangue,  che  a rivi  profuse,  e recò  il  fe- 
rito nella  sua  Chiesa,  e con  olio  lo  lavò  e con  vino,  vale  a dire  col  suo 


(t)  Chrisius  qukrrii  : qui  ci  liisce  tribus  libi  vicfelur  ver«  functus  officio  prosimi  cr- 
g»  Tulneratuiii  Iaid  mi^rum.  ila  ul  rum  licci  Um  «fiiicium,  et  ex  inimica  cibi  geote,  pula 
•X  judeeis,  oriuodum,  acitimavit  cimi»  proximum  ? Pmximui  «*nim  e»t  oomen  correlati* 
Tum,  proximuf  enim  e»t  prosimi  proximuc,  cìcul  miserievr»  est  miseri  inisericors:  quare  Cbri* 
ctus  recte  ex  uno  designai  altfrum,  puu  ex  relativo  designai  «jus  correlativum,  quod  quae- 
rebat  Icgisperilus.  Maluil  vero  Chrisius  sic  lesponsionem  suam  invetiere,  ut  legisperito,  co* 
bisque  omnibus  staiuerct  exemplum  reale  et  perfecium  dilectìonif  proximi,  quod  ipse  imila- 
retur  noe  speculando  in  lege  sed  opere  ipaum  praestando,  quod  praestìtii  Samantanus. 

( S.  August.  io  quaest.  Evang.  ) F.  san  Girolamoyoggiunge  : ■ Chrisius  apposite  ad  interroga* 

• tiOQcm  legisperiti:  quia  est  proximus  meus?  dieere  debuisset  : quìs  in  hac  parabola  tribus  bisce, 
a pula  sacerdoti,  levitae,  ac  prarsertim  samaritano  Tuit  proximus?  utique  ille  qui  incidit  in 

• latrones,  ab  eisque  spoiialus,  vulneratus  et  semimnrtutis  reliclus,  omni  proxìmorum  epe  in- 

• digebai  ! nam  alioquin  ex  hac  inlerrugalione  Christi  quìs  interré  polerit:  Ergo  proximus  est 
a is  qui  benetacit  egeiili,  pula  samariianus,  noo  auiem  ipse  egens,  pula  spoiialus  ille  et  vul- 
a neratus  ; ac  coosequenicr  sacerdos  et  levita  non  erant  proximi  quia  egeoti  non  benefcce* 
a runt.  Unde  pariier  interas  eos  qui  dos  odenioi,  et  persequuuiur  non  esse  nostrus  proximos  a. 

(2)  Pruxiniiias  enim  natura  acstimatur,  non  viriate,  subsiantia,  non  digniiate,  compas- 
siotte,  non  loco,  curatinnis  modo,  et  non  loci  propìnquitale  : ìllum  namque  arbitrare  proxi- 
num,  qui  luì  maxime  indigeat,  et  sponle  tua  ad  auxilium  ei  fereadum  accede.  ( S.  Isidorus 
Pelusiota  lib.  IV.  epìst.  E san  Tommaso  di  Aquino  nella  sua  catena  aurea  soggiunge. 

• Salvator  noo  actious,  aut  digoitalibus  sed  natura  detcrminat  proximum:  quasi  dical  : Non 

* > putes  quod  quamvis  jusios  sis,  nullus  libi  sii  proximus.  Omnes  namque  qui  eamdcm  nstiH 

a ram  commuoicanl  proximi  tui  suat.  Fias  igìtur  et  tu  eorum  proximus,  non  loco,  sed  affe> 

• ctu,  et  ciré»  eos  cura  ». 
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<i.teMO  sangue,  e colla  sua  misericonlia  per  restituirlo  a piena  e perfetta 
sanità.  Nolano  pur  gli  interpreti  c commentatori,  che  il  Salvatore  non  di- 
sprezzò  il  nome  di  Samaritano  datogli  in  onta  ed  oltraggio  dai  suoi  ne* 
mici,  perchè  cpiello  s*  interpreta  custodie,  cd  egli  veramente  fu  tale,  e cui 
si  può  a buon  diritto  attribuire  Ì1  detto  dei  Salmista:  « Se  il  Signore  non 
» guarda  la  città,  in  vano  vegliano  le  guardie  (1)  •. 

Già  vicino  a compiere  il  Nazareno  la  grande  opera  deirumano  ri* 
scatto,  per  cui  era  al  mondo  comparso,  con  patema  ammonizione  volle  pre- 
parare i mortali  a disporsi  per  la  sua  seconda  venuta.  E dopo  di  aver 
favellato  ai  suoi  ascoltatori  de’  segni  terribili  forieri  dello  strepitoso  gior- 
no deir  universale  retribuzione,  e del  sole  coperto  di  tenebre,  della  lu- 
na che  Iras.niilcrà  il  suo  colore  in  sanguigno,  delle  stelle  che  cadranno 
dalle  loro  orbite,  de’  cieli  smussi  de*  loro  cardini,  detl'aria  guizzante  di 
sparse  folgori,  della  terra  <{ua  e là  scossa  c tremante,  del  mare  che  mug- 
ghiante  uscirà  fuor  de’  suoi  contini,  la  natura  tutta  sossopra,  per  esortarli 
a star  preparati  per  non  esser  colti  da  quel  gran  «fi  all*  improvviso,  li  av- 
visava a pregare,  vegliare,  c fare  opere  virtuose  per  presentarsi,  come 
conviene,  al  cospetto  deU'elerno  Giudice.  E per  sempre  pìii  incoraggiarli 
a questo  passo  loro  proponeva  la  seguente  parabola.  « Allora  il  regno  dei 
u cieli  sarà  simile  a dicci  vergini  : le  quali,  prese  le  loro  lainpane,  usci- 
w ranno  fuori  incontro  allo  sposo.  Or  cinque  di  esse  erano  avvedute,  e cin 
u que  pazze.  Le  pazze,  prendendo  le  lor  Umpanc,  non  aveano  preso  seco 
» dell’olio.  Ma  le  avvedute  aveano,  insieme  con  le  lor  lampane,  preso  se- 
V co  dellolio  ne’  loro  vasi.  Or  tardando  lo  sposo,  tutte  divennero  son- 
» nacchiose,  e s’addormentarono.  Ed  in  sulla  mezza  notte  si  fece  un  grì- 

» do:  ecco  lo  sposo  viene,  uscitegli  incontro. Allora  tutte  quelle  ver- 

I»  gini  si  destarono  ed  acconciarono  le  loro  lampane.  £ le  pazze  dis- 

— a sero  all'avvedule  : dateci  deU’olio  vostro,  perciocché  le  nostre  lam- 

— a pane  si  spengono.  Ma  l’avvedute  risposero,  e dissero:  non  faremo,  che 
» talora  non  ve  ne  sia  assai  per  noi,  e per  voi  : andate  piuttosto  a 

— a coloro  che  lo  vemiono,  e ne  comprate.  Or  mentre  quelle  andavano 
— * a a comperarne,  venne  lo  sposo,  e quelle  ch’erano  apparecchiate  en- 

— a irarono  con  lui  nelle  nozze,  c la  porla  fu  serrata.  (Tav.  LX.VI1)  . 


(1)  Homo  eli  Adam  lapras  io  peccalum,  ideoque  io  anima  Tulneratus.  Sacerdoi  e(  le- 
vila lunl  Icx  velus,  qiiae  Upiuin  Adae  sanare  neglexit,  quia  non  poluil.  Samaritanai  ideal 
cuatos,  est  Cbristus,  qui  fideliler  homines  «.mnea  curai  et  custodii,  ut  aanentur  et  saWeatur. 
Vinum  est  aaoguis  Cbristi,  quo  vulnera  nostra  abluunlur,  et  sanies  peccalorum  abstergilur. 
Oleum  est  misericordia,  clcineotia  et  leeitma  Cànati-  - S.  Hieronjrooa  in  Lue. 
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V Poi  appresso  vennero  anclìc  Taltre  vergini,  dicendo:  Signore,  Signore 
» aprici.  Ma  egli  rispondendo  disse:  io  vi  dico  in  verità,  eh'  io  non  vi  co- 
i>  nosco.  Vegghiatc  adunque, conciossiachè  non  sappiate  nè  il  giorno, nè  l’ora 
» che  il  Fìgliuol  deU'uomo  verrà  (1)  ». 

Questa  parabola,  come  accennammo,  e come  agevolmente  argomentasi 
dalla  conclusione  che  ne  trasse  il  Salvatore,  ebbe  a scopo  di  avvisare  i 
mortali  di  stare  apparecchiati  al  gran  giorno  delTunivcrsalc  giudiaio,  ed 
anco  al  particolare  sindacato  che  sarà  domandato  a ciascuno,  quando  sarà 
colpito  dall’  inesorabile  falce  di  morte.  Le  dieci  vergini,  cinque  avvedute 
c cinque  paese,  a cui  disse  il  Nazareno  essere  simile  il  regno  celeste,  ci 
rappresentano  le  due  classi  di  uomini  che  vivono  in  seno  della  sua  Chie- 
sa. Tulli  i fedeli  sono  come  quelle  invitati  «lai  Salvatore  alle  lietissime  e 
beale  nozze,  ch'egli  celebrerà  nel  dì  tremendo  della  sua  gloria,  vale  a dire 
del  suo  solenne  e universale  giudizio  (2). 

Presero  le  loro  lampanc,  quasi  dire  volesse  ai  suoi  uditori,  fomite  le 
vostre  lampane  dell’olio  di  buone  e sante  opere,  per  essere  fatti  degni  di 
corteggiare  ed  accompagnare  lo  Sposo  divino,  e di  esser  ammessi  alle  glo- 
riose sue  nozze  (3). 

K qua  a maggiore  intelligenza  fa  mestieri  avvertire  essere  stata  an- 
tica costumanza,  celebrandosi  i maritaggi,  darsi  agli  sposi  alcuni  compa- 
gni che  ad  onore  li  assistessero.  Il  che  rilevasi  dal  libro  de’  Giudici,  in 
cui  Ic^gcsi  ebe  a Sansone  furono  assegnati  trenta  giovani,  quando  reca 
vasi  ad  impalmare  la  sposa  in  Tamnata.  Ecco  le  parole  del  testo  : n E 


(1j  Tudc  simile  esl  reguum  coelorum  decem  virgìaibus  : quae  accipicntes  lampadcs  luas, 
exicTuat  obviani  spanso  et  sponsae.  Qdioque  autem  ex  eia  eraat  fatuae  et  qainque  prudeates. 
Sed  qutnque  Taluae*  acceplis  lampadibut,  non  sumpscrunt  oleum  secum.  Prudente»  vero  acce- 
peruni  oleum  in  vsaU  auis  cum  lampadibua-  Moram  aulem  facienle  iponao.,  ilormitaverunt 
omne»  et  dormìerunt.  Media  aulem  norie  clamor  factus  est  : ecce  sponsu»  venit,  exìte  ohriam 
oi.  Tunc  surrexerunt  onines  vìrgine»  illae,  et  ornavertiot  lampadei  sua».  Fatuae  autem  sapìen-' 
tibua  dixcj'uni  : date  nobta  de  oleo  vestro,  quia  lampade»  nnstrae  extiuguuQlur.  Responde- 
runt  prudente»,  dìcente»  : ne  Torte  non  sufficiat  nobi»  et  vobu,  ite  potlus  ad  vendente^,  et 
amile  Tabi».  L)um  autera  ìrent  einere,  venit  sponsut,  et  quae  paratie  erant,  intraverum  cum 
co  ad  Buptìas,  et  cUusa  est  janna.  Novissime  vero  voniunt  et  relìquae  virgincs,  dìcente»  : Do- 
mine, Domine  aperì  uobìs.  At  ille  respondens  ait  : amen  dico  vobia,  neacio  vu».  Vigilate  ita- 
que,  quia  tte»cilis  dìcra,  neque  horani.  « S.  Maith.  cap.  XXV.  v.  1.  et  seq. 

(2)  Cum  ecclesia  ex  Imni»,  maliaque  coalescal,  eleclis  ac  reprobi»,  prudeolcs  in  ea  pa- 
rabola vìrgine»  sunt  et  fetuae.  Sponsu»  est  Clirìstu»,  sponsa  est  Kcclesia,  die»,  qua  sponsu» 
domum  venii,  auprenu  est  judicìì  die».  {S  .\ugu»t.  io  «erra.  »upra  Evaug.)  Ed  il  Lìrano  sog- 
giunger « Vii'gine»  prudente»  sunt  contemplativi,  et  religiosi,  qui  habent  oleum  cbaritalii,  et 
» rectae  intentiooi»,  qua  uni  Deo  piacere  studeot  : fatuae  vero  »uut,qui  oleo  hoc  careni,  ac 
a vanam  bomìnum  laudem  et  gloriani  aucupanlur  ■. 

(5)  CHeum  sunt  bona  opera  sine  quibns  fide»  est  mortua,  et  quasi  extincin,  cum  ìij  ve- 
ro viva  et  aeceoia  ; lux  live  ardor  lueeroarum  est  charitasi  hac  cairn  alilur  studio  bonorum 
operufu,  aicut  flamnia  lampadarum  alitur  oleo.  - Origene»  in  Evang. 
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» come  i cittadini  l'ebber  \eduto,  presero  trenta  compagni  per  esser  con 
» lui  |1)  Al  medesimo  modo  alla  sposa  si  <lestìnavano  a compagne  aU 
cune  donzelle,  ebe  sono  «quelle  appunto  di  cui  parla  il  Salvatore  nella  pa- 
rabola. Le  nozze  e il  convito,  soliti  a praticarsi  in  quelle  circostanze,  si 
celebravano  di  notte,  e lo  sposo  all’  imbrunire  del  giorno  recavasi  alla 
magione  della  sposa,  dove  era  con  pompa  ricevuto  dai  parenti  di  lei. 
Da  quella  magione  portavasi  lo  sposo  alla  propria  abitazione,  e se  que- 
sta per  avventura  era  angusta,  nc  capire  potesse  tanto  accompagnamento, 
se  ne  sceglieva  altra  (2). 

Le  vergini  avvedute,  al  dire  de'  padri,  sono  i prudenti,  e quelli  che 
con  diligenza  attendono  al  grave  negozio  della  loro  eterna  salute:  le  paz- 
ze sono  ì neghittosi,  e coloro  che  lo  trascurano  (3). 

Hanno  tulle  le  lampane  accese,  vale  a dire  il  lume  della  fede,  ma 
alcuni  si  trovano  coi  vasi  pieni  d olio,  e sigiiUicava  le  opere  buone  di  ca- 
rila e misericordia,  ed  altri  ne  sono  privi. 

Per  lo  sposo  intendeva  esso  Salvatore.  Tutte  lo  aspettavano  che  ve- 
nisse alle  nozze,  come  dicesse  tutti  i fedeli  mi  aspetteranno  a giudicare 
il  mondo,  ma  alcuni  saranno  disposti  a questo  mio  giudizio,  ed  altri  no 
per  delìcienza  d olio  (4). 

(1)  Cum  ergo  cives  loci  illitu  vìdissent  eum,  dederunt  oi  »odales  triginu  ut  esscnl 
curu  eo.  - Jud.  cap.  X1V^  v.  11. 

(2)  Ohm  sp»a5o  honurie  causa  addcbanlur  comìte»  iuTeoes  egregii,  et  ornati}  sponsae 
vero  virgii'ca,  eaeque  saepe  decern  numero.  Porro  nuptius  cttlebrabaol  noctu;  quocirca  spon- 
aux  veipere  adibal  domutu  «pouMC,  ubi  houorilìce  el  laute  a pareutibus  spoasae  cxceptuj, 
inde  sponsam  in  aedes  suas,  aut  »i  illae  angusiae  forenty  in  amplam  convivit  nuplialis  do- 
munì  deducebai»  ibique  uupliai  celebrabat  el  cuosumniabat  : juvenes  autem  et  virgìnes  utri- 
que  adveuUutj  hoaor»  causa  obvìam  prodibant»  profereules  taedas  prooulias,  praesertim  ex 
spina  alba,  easque  quioque,  teste  Plutarco,  in  Probleni.  Vide  Alex,  ab  Alexaudro  lib.  2. 
cap.  5.  et  ibi  Tìraquclluni,  ac  Saliucroncai,  hic  toto  7.  cap.  58.  Judaet  autcoi  non  videntur 
utiiii  liabuisse  usum  ceree  ad  luniioai  ccreanioique  laedaruni,  sed  olet.  Unde  in  Scriptura 
crebro  est  mentio  lampadarum,  vi  luccroarura.  - Comelius  a Lapide  Comm.  in  Matlh.  c.  XXV. 
pag.  434. 

[5]  Prudentes  illi,  qui  habent  lidem  cuiu  operibus  miiericordiae,  cbiritatia,  aliarumque 
virtutuni,  et  incumbunt  ad  coeleslia}  faiuae,  qui  sulum  fidein  habent  aiue  bunis  operibus.  - 
Origenes  in  Evang. 

{4]  11  est  dii  que  cea  dix  vierges  s'eu  allerent  avee  leurs  laropes  : c'est  a dire,  avec 
leurs  bonnes  oeuvres  au-devaiit  de  l'èpoux,  ei  de  Pépouse.  L’èpoux  nouj  marque  viiibleroent 
Jesus  ChrUt,  et  IV^pouse  est  la  saiote  Eghse,  nornméc  daus  l'Apocalypsc  la  ville  saiote,  U 
nouvelle  Jerusalem  qui  venant  de  Oieu  desceiid  du  ciel,  ^tanl  paree  comnie  une  dpoiue 
qui  se  pare  puur  son  dpoux.  Ces  vierges  soni  «Ione  avec  leurs  laiiipes  au-devant  de  l’éponx 
et  de  l'épouse  } c'est  a dire,  quo  ce  qu'cllcs  ron(  pendant  cette  vie,  et  tes  unes  et  les  aatres 
est  de  marchcr  au  dovant  de  leur  époux.  cn  l’aitendant  tous  les  |ciurs,  et  so  di^MMot  a le 
rteevoir  avoc  son  épouse  la  saiote  Kglise,  qui  paroitra  a la  fin  du  monde,  dii  saiot  Augu- 
atìn,  d’un  maniere  plus  dclatanle,  ensorte  que  tous  ses  membres  se  hiteroot  de  se  redoir  en 
un  scul  corps  : Quia  tpta  tcclesta  fune  clanor  ut  ad  utuverti  corporit  congrega- 

tionem  membra  cancurrani.  • Sacj,  Explication  du  chap.  XXV  de  s.  Maltb. 
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L'  indugiare  che  fece  lo  sposo,  e la  sua  comparsa,  quando  la  notte 
era  alla  metà  del  suo  corso,  appalesava  V ìncerte££a  della  sua  venuta,  ed 
il  comparire  che  fareblx!  alt' improvviso  (1). 

L'addormentarsi  delie  vergini  simboleggiava  la  morte  di  ciascuno,  e 
il  ridestarsi  all’  improvvisa  comparsa  dello  sposo  indicava  la  resurreiione 
de'  morti,  quando  iidirassi  il  suono  dcll  angclica  tromba.  Le  avvedute  per 
essere  state  proviste  entrarono  alle  noaac,  cosi  gli  eletti  per  la  loro  vigilanza 
faranno  ingresso  alla  beata  iiiimorlalilà.  Le  pazze  che,  difettando  di  quan> 
to  poteva  alimentare  le  lainpane,  implorano  aiuto  che  non  ebbero  dalle 
apparecchiate,  e rimasero  escluse  dalle  nozze,  denotano  quelli  che  non  ac- 
cumulando un  corredo  di  buone  opere,  volgono  ncirauìmo  di  ricevere  soc> 
corrimcnti  dai  meriti  degli  eletti  e non  l’oUerranno,  perchè  non  vi  sarà 
piu  tempo,  c come  negligenti  non  entreranno  nelle  sedi  immortali  de'  bea^ 
ti,  e non  varrà  loro  picchiare  alla  porta,  ed  implorare  di  giungere  a sai* 
Tczza,  perche  non  saranno  più  in  tempo  di  meritare  l’ ingresso  fra  gli 
splendori  de'  celesti  (2). 

Avendo  colla  precedente  parabola  fatti  accorti  i suoi  discepoli,  come 
loro  conveniva  stare  vigilanti  ed  apparecchiati  alia  sua  venuta,  la  cui  ora 
è incerta,  aifinchè  non  fossero  all’  improvviso  colli,  voile  parimente  instruirli 
come  nella  sua  nuova  comparsa  per  pronunziare  giudizio  su  tutti  i mor- 
tali chieilerà  a tutti  streltissiina  ragione  delle  loro  operazioni,  e massima- 
mente  se  saranno  stati  di  vantaggio  alla  sua  Chiesa,  impiegando  bene  c con 
frutto  i doni  che  sono  stati  loro  da  Dìo  con  liberalità  prodigati.  K ciò 
recò  ad  effetto  con  altra  parabola,  sulla  quale  poco  c'  intratterremo,  aven* 
do  stretta  relazione  con  altra  già  spiegala.  L cosi  comiuciò  a loro  favel- 
lare. n Un  uomo,  il  quale  andava  fuori  in  viaggio,  chiamò  i suoi  servi- 
» tori,  e diede  loro  in  mano  i suoi  beni.  Ed  all'uno  diede  cinque  talenti. 


(1)  Ce  rcurdeoient  do  Tepoux  nous  inarque,  xeloo  Ics  aainti  pére*,  It^ut  le  tempi  qui 
l'eit  deja  «couid,  et  qui  se  doit  cucore  ecouler  deputi  le  premier  avenement  du  fila  de  Dieu, 
josqu’a  sou  iccood,  qui  est  le  tempi,  comme  l'appelle  Mini  Hilaire,  de  la  pemlcoce  et  de  la 
miierii-urde.  Et  le  Sauveur  en  parJaiit  aio»i  de  l'iipoux  qui  eai  loog-lcmps  a venir,  doonait  a 
cntendre  a ics  apdtres,  dii  aaini  Chrjsostome,  que  rintcrvalle  qui  seroit  eotre  ces  deux 
avenemeuU,  ne  seroit  pas  court,  et  qu'aiusi  ile  oe  devoicnt  pas  s’attendre  comme  ili  faiaoient, 
que  soo  ragne  ddt  arrirer  si  promplcment.  Ces  dìx  vierges  s'assouplsseot  douc  et  s'eDdorment 
pendant  ce  tempi;  c'esl-«-dÌre,  comme  l’expliqueut  Us  saioU  interpretes,  qu'clles  lombent 
dane  Ics  matadies,  et  qu'elles  meureiit:  car  la  mori  est  comme  un  Mimmeil  à leur  ^gard,  dii 
Saint  Jeròme,  puisqu'clJes  doivoul  se  riireiller  par  la  resurrevliuo  generai.  - Sacj,  Explicalioa 
da  s.  Matthicu. 

(2)  Mais  que  fait  entendre  celle  trooipelte  et  ce  grand  cri  ? Voici  Tépoux  qui  vieni,  allei 
au  devant  de  lui,  pour  le  receroir  comme  celui  qui  doit  éire,  non  pas  un  époux  de  chair, 
mais  no  époux  immortel,  un  époux  qui  doit  étre  éterncilement  uni  a vos  ames  par  le  lice 
tottt  divio  de  SOD  amour,  et  de  son  esprit.  * Sacjr  daus  le  tnéme  ouvragc. 
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I»  cd  all’altro  due,  ed  all’altro  uno  : a ciascuno  secondo  la  sua  capacità, 
M e subito  ai  parti.  Or  colui  che  avea  ricevuto  i cinque  talenti  andò  e 
it  trafiicò  con  essi,  e ne  guadagnò  altri  cinque.  Parimente  ancora  colui  che 
>»  avea  ricevuto  i due  ne  guadagnò  altri  due.  Ma  colui  che  ne  area  rice> 
M vuto  uno  andò,  e fece  una  buca  in  terra,  e nascose  i danari  del  suo 
M signore.  Or  lungo  tempo  appresso  venne  il  signore  di  quei  servitori, 
u c fece  ragion  con  loro.  E colui  che  avea  ricevuto  i cinque  talenti  ven* 
i>  ne,  e ne  presentò  altri  cinque,  dicendo:  Signore,  tu  mi  desti  in  mano 
H cinque  talenti,  ecco  sopra  quelli  n*  ho  guadagnato  altri  cinque.  E il  suo 
» signore  gli  disse  : Bene  sta,  buono  e fedel  servitore  : tu  sei  stato  leale 
» in  poca  cosa , io  ti  constiluirò  sopra  molte  cose  : entra  nella  gioia 
)»  del  tuo  signore.  Poi  venne  anco  colui  che  avea  ricevuto  i due  talenti 
u e disse:  Signore  tu  mi  desti  in  mano  due  talenti,  ecco  sopra  quelli  ne 
n ho  guadagnato  altri  due.  11  suo  signore  gli  disse:  Bene  sta,  buono  e fe 
M del  servitore:  tu  sei  stato  leale  in  poca  cosa,  io  ti  coustituirò  sopra  mol- 
I»  le  cose:  entra  nella  gioia  del  tuo  Signore.  Poi  venne  ancora  colui  che 
N avea  ricevuto  l'un  talento  e disse:  Signore,  io  conosceva  che  tu  sei  uomo 
M aspro,  che  mieti,  ove  non  hai  seminato,  e raccogli,  ove  non  hai  sparso, 
j»  Laonde  io  temetti  ed  andai,  e nascosi  il  tuo  talento  in  terra:  ecco  tu 
H hai  il  tuo.  £ il  suo  Signore,  rispondendo,  gli  disse:  Malvagio  e negli* 
» gente  servitore,  tu  sapevi  ch'io  mieto,  ove  non  ho  seminato,  e ricolgo 
i>  ove  non  ho  sparso.  Perciò  ei  ti  si  conveniva  mettere  i miei  danari  in 
M man  di  banchieri,  c quando  io  sarei  venuto,  avrei  riscosso  il  mio  con 
X frutto.  Toglietegli  adunque  il  talento,  c datelo  a colui  che  ha  dieci  ta« 
M lenti.  Perciocché  a chiunque  ha  sarà  dato  ed  egli  soprabbondei^,  ma 
u chi  non  ha,  eziandio  quel  ch’egli  ha  gli  sarà  tolto.  £ cacciate  il  servi* 
u tore  disutile  nelle  tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà  il  pianto,  e lo  stridor  dei 
M denti  (1)  R. 


(1)  Homo  peregre  prolìcisccns , rocairit  servos  suos.  et  tradiilU  illU  bone  sua.  Et  uni 
drdit  quinque  LalenU,  alìi  autem  duo,  alii  vero  unum,  unicuique  •ecutidum  propriam  virtù- 
lem,  et  prorccluji  est  statim.  Abiit  autem  qui  quioque  talenta  acceperal,  et  opentoi  est  in 
eis  et  lucralus  est  alia  quinque-  Similiter  et  qui  duo  ncceperat,  lucratus  est  alia  duo.  Qui 
autem  unum  acceperat,  abicns  fodii  in  lerram,  cC  abscondit  pecuniam  domini  sui.  Post  mul« 
lutti  vero  teniporis  venìt  dominus  servoruni  illorum,  et  posuìt  ralionem  cum  eU.  Et  accedens 
qui  quinque  talenta  acceperal.  obtulit  alia  quinque  talenta,  dìeens  : Domine  quinque  talenta 
iradidisti  mìh>,  ecce  alia  quinque  superlucratus  suoi.  Ail  illi  domtnus  ejns  : Euge  serve  bone 
et  lidelis,  quia  super  pauca  fuisti  fklelis,  super  multa  te  constituam,  intra  in  gandìum  domini 
tui.  Accessit  antera  et  qui  duo  talenta  acceperal,  et  ait:  Domine,  duo  talenta  tradidisti  mihi, 
ecce  alia  duo  superlucratus  lum.  Ail  tlli  dnminus  ejus  : Euge  serve  bone  et  ftdelis,  quia  su- 
per pauca  fuisti  tìdelis,  sopra  multa  te  runslituara,  intra  in  gaudium  domini  tui.  Accedens  ao- 
lem  et  qui  unum  talentum  acceperal,  atl:  Domine  scio,  quia  homo  durus  es,  inelii  ubi  non 
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11  signiScato  di  questa  parabola  è il  seguente.  L'uomo  nobile  e ricco 
che  si  reca  in  remote  contrade  simboleggia  il  Salvatore,  il  quale  dopo  la 
morte  e la  resurreaione  dovea  ritornare  fra  gli  splendori  della  sua  gloria. 
Per  servi  intendeva  il  Nazareno  indicare  i fedeli  (1). 

Pei  talenti  accordati  a negoziarli  egli  signiBcava  i celestiali  carismi 
elargiti  da  Dio,  affinchè  i credenti  non  stessero  oziosi,  anzi  fossero  utili  e 
fruttuosi  nella  sua  Chiesa,  chi  in  un  modo  chi  in  un  altro  propozìonata* 
mente  al  talento  ricevuto.  Questi  talenti  sono  distribuiti  e più  e meno,  se- 
condo la  solerzia  e disposizione  di  ciascuno,  e quanto  sono  per  cooperare 
comparte  questi  doni,  come  gli  aggrada,  dando  maggior  carico  ad  uno  che 
ad  un  altro.  Pel  ritorno  chiedendo  ragione  a ciascuno  del  traffico  inten- 
deva la  sua  seconda  venuta,  quando  verrà  a giudicare  i vivi  cd  i morti. 
Coloro  che  avranno  trafficato  bene  il  ricevuto  talento  saranno  guiderdonati, 
e coloro  che  saranno  stati  neghittosi  saranno  cacciati  nelle  tenebre  di  fuori, 
in  quel  cupo  carcere  ove  si  odono  diverse  lingue,  orribili  favelle,  parole 
di  dolore,  accenti  d’ira,  voci  atte  e Bo<-he,  e grida  di  disperazione,  e di 
spavento.  In  questa  parabola  è pure  da  notarsi  come  il  Signore  darà  larga 
ricompensa  a chi  avrà  meritato  in  <|iiesu  valle  *\\  lagrime,  c (jueslo  gui- 
derdono otierrassi  per  le  sulTerte  fatiche,  le  «piali  per  grandi  che  siano  niente 
saranno  a paraggio  do'  beni  immensi  che  le  ricompenserà. 

Da  tiittociò  che  si  è esposto  intorno  alle  parabole  tino  a qui  chiaro 
deducosi  una  importantissima  verità  a confutazione  degli  errori  dell’  Ale- 
manno Fetlorico  Slraus,  e de’  suoi  seguaci.  Vi  sono  non  v'ha  «luhbio,  come 
accennammo,  iicirKvangelio  varie  parabole,  ovvero  narrazioni,  la  maggior 
parte  simboliche,  e contenenti,  come  spiegammo,  celestiali  cd  utili  dottrine 
di  Gesù  Cristo,  di  cui  egli  volle  giovarsi  seguendo  il  custumt*  orientale, 
a cui  conveniva  altemprarsi  per  lo  scopo  di  più  efficacemente  instruire.  Ma 
ci  voleva  la  stravolta  niente  dì  Slr.'ius  per  trarre  rillazione, rinvenirsi  de' miti 
anco  nella  parte  storica,  c ripclere  il  mostruoso  sistema  di  Dupuis.  Coiitra 


seiiÙDusii,  et  tfutlg^e^'as  ubi  uun  sp«rsUti.  Et  lìaicns  abii,  el  abscoadi  lalrnium  tuum  ìa  ter- 
ra, «ere  babci  qiioil  luuii)  est.  U(!S|»um}«ns  iiulcni  «loniiaus  cìus,  liixtl  ei  : Serve  male,  et  {>igcr, 
sciebas  quia  nietu  ubi  non  mmiùuo,  et  congrego  ubi  non  sparsi.  Oporluit  le  coiuinitterc  pe- 
cuDÌam  meam  nuMimulams,  et  veoiens  ego  reccpis&em  utique  qui^t  meum  est  cum  usura. 
Tolbte  itaque  ab  eo  Uleotum,  et  date  ci  qiu  habel  decem  laleuta.  Omni  cuim  babeoti  da- 
bilur,  el  abtindabit  : eì  huIciii  qui  non  halx't,  et  qtiiHl  vidrlur  babere  aufcreiur  ab  eu.  El 
inulilein  scrvuni  ejicile  in  tenebras  extcriores  : ÌIIìg  crii  tlctus  et  strider  deatium.  - S.  Matlh. 
cap.  X\V.  V.  14.  uique  ad  31. 

il)  Tota  parabola  hacc  servuruia  et  talcntorum  ad  solos  judacus  arrtanda  est.  Servì  hir 
oioaes  fìdclcs  inielliguolur  stve  ex  judaeìs,  stve  ex  gentibus  orìuadi  sìnt.  Bona  sunt  talenta, 
de  quibus  iiutar  mcrcatorum  et  capsorum  ouiuns  luas  racullatcs  babucrit  in  pecuniis.  - Gor- 
uclius  a Lapide. 
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di  ule  panteistico  sogno  della  moderna  traviata  scuola  tedesca,  basterebbe 
porre  mente  al  modo  incoerente  ed  assurdo  del  nominalo  dottore  Strana. 
Il  medesimo  un  giorno  affermò  nel  silenzio  delle  sue  panteistiche  medita- 
zioni,  n Vi  sono  de'  miti,  dunque  l'Evangelio  è un  mito  »,  Quale  nesso  avvi 
fra  queste  due  proposizioni  accennale?  Come  conticnsi  tale  conseguenza  in 
qucll'aiitccedcnlc?  Sartd)be  lo  stesso  che  dire,  vi  sono  stati  uomini  favolosi, 
dunque  Straus  c uno  di  quelli. 

Ma  considerando  nella  sua  storia  questo  paralogismo,  e rimontando 
alle  radici  del  medesimo,  conosciamo  che  il  mito  è un  racconto  meravi- 
glioso composto  successivamente  da  mille  scrittori,  fondato  sopra  un  fatto 
primitivo,  che  è come  il  germe,  e mentre  si  succedono  i secoli  vìe  più 
si  estende  o si  snatura  per  la  influenza  della  poesia,  della  imaginazione, 
e delia  ignoranza.  Quindi  a rintracciarne  le  primitive  scaturigini  conviene 
dissotterrarlo  dalle  rovine,  ammontichiate  sopra  dì  esso.  Ora  come  può  ciò 
attribuirsi  alTEvangclio,  il  quale  a noi  fu  tramandato  nella  sua  purezza 
intatto  di  generazione  in  generazione?  Fino  dai  primi  secoli  la  Siria,  l’Asia, 
la  Grecia,  Roma,  la  Gallia,  TAfrica  ebbero  il  Libro  della  buona  novella. 
Amici  e nemici  danno  ad  esso  un’origine  apostolica.  Tertulliano,  Clemente 
di  Alessandria  lo  citano,  lo  commentano.  I Valentiniani,  i quali  seguirono 
Tolomeo,  Eracleone,  TcoBlo  Antiocheno,  Marcione,  Taziano,  Gelso,  impla- 
cabile nemico  di  Cristo,  Giustino  martire,  ed  innumerevoli  altri  contem- 
poranei sono  irrefragabili  testimoni  di  questa  verità.  Sotto  il  regno  di  Tra- 
iano  r autenticità  dell’ Evangelio  fu  conosciuta  e predicata  da  Papia,  da 
Policarpo,  due  amici  di  san  Giovanni,  che  allegano  le  autorità  di  san  Matteo, 
di  san  Marco,  degli  Apostoli,  dcirEpistole,  e deU'Apocalisse  coll’ identiche 
espressioni,  e colle  frasi  medesime,  che  anco  oggi  si  leggono  intatte  in  quel 
libro  divino.  Non  possiamo  rimontare  più  in  alto,  eccoci  alla  presenza  di 
san  Giovanni,  eccoci  ai  piedi  della  croce.  Vedesi  pertanto  che  il  nostro 
libro  comparve  insieme  colla  predicazione  degli  Apostoli,  ed  è ora  come 
fu  nelle  mani  de’  primi  converUtì. 

Ora  nulla  avvi  di  favoloso,  o mitologico  nella  sua  storia;  il  Verbo 
incarnato  ha  improntata  la  sua  verità  nella  parole  dell  Evangelio,  come  le 
infallibili  parole  furono  fedelmente  scritte,  per  cui  vi  è una  perfetta  ar- 
monia fra  la  predicazione,  e la  Scrittura. 

Il  Golgota  sanguinoso  sembra  che  ancora  eccheggi  deU’ultime  parole 
del  Crocifisso,  le  quali  svolgendo  quelle  divine  carte  si  ridestano  nell’animo 
con  soavità  insieme  e terrore.  In  Palestina  e nell’antico  Testamento  il  mo- 
noteismo di  leova  è il  dogma  che  signoreggia  tulli  gli  altri,  per  la  cui 
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difesa  Mose  brandisce  la  spada,  e il  suo  Dio  tuona  sul  Sinai.  Il  Vangelo 
è la  proclamazione  del  Verbo  incarnato,  ebe  siede  alla  destra  dell’ eterno 
Padre  adorato  dagli  antichi  Patriarchi.  Non  confondiamo  le  sponde  del 
Giordano  con  quelle  del  Gange,  nè  Gerusalemme  coll’ Indostan,  terra  clas* 
sica  delle  incamasioni,  che  non  sono  altro,  se  non  che  mostruose  trasfìgii' 
razioni  della  verità. 

Dalla  matura  considerazione  del  Vangelo  si  trova  anzi  una  evidente  op- 
posizione ai  miti,  anche  nel  suo  medesimo  stile  letterale.  Gli  scrittori  dei 
miti  sono  gonfì,  loquaci,  diffusi  ed  appassionati.  La  imaginazione  porge 
loro  i colorì  più  vivi  e meravigliosi,  per  dare  più  splendore  e pomposità 
ai  fatti.  I nostri  Evangeli  sono  semplici  e maestosi;  il  loro  linguaggio  quale 
si  addiceva  al  Figlio  del  vero  Dio.  Le  scritture  degli  apocHB  abbisognano 
di  belle  imagini  per  allettare,  come  una  fallace  beltà  di  artificiosi  orna- 
menti. Il  Vangelo  offre  nelle  sue  parole  la  verità  istessa,  e nell’illnminare 
rìntclletto  conquista  soavemente  i cuori. 

Il  nostro  secolo,  dopo  tante  esperienze  ed  inganni,  conosce  e sente  il 
bisogno  di  non  ismentire  la  realtà  deH’Evangelio.  Lo  stesso  paganesimo  la 
riconobbe,  tutte  l’età  l’hanno  confessata,  e l’avvenire  ripeterà  insieme  con 
quelli  che  .iscolUvano  parlare  Gesù  Cristo,  « Nessun  uomo  ha  mai  parlato 
» come  questo  uomo  u;  oppure  coiristcsso  Corano,  a L’Evangelio  è face 
B della  fede,  Gesù  l’ha  da  Dio  ricevuto  w.  Riassumendo  possiamo  conchiu- 
dere,  che  il  mito  richiedendo  alla  sua  formazione  molte  generazioni  col  tra- 
visamento rleU*  imaginativa,  della  poesia,  o della  ignoranza,  ciò  non  può 
in  verun  modo  convenire  aU’Evangclio  contemporaneo  degli  Apostoli  e dei 
Discepoli;  che  l’Evangelio  non  offrendo,  come  il  mito,  il  tipo  il  suggello 
della  nazione  che  il  vide  nascere,  deesi  argomentare  che  la  supposizione 
del  dottore  Straus  è una  chimera,  un  delirio,  una  mostruosità  inconcepi- 
bile (1),  laddove  le  parabole  già  spiegate  non  riguardano  la  storia,  ma  sol- 


(1)  Il  Cròio  Ulni'ico  c il  Verbo  fallo  carne,  l'uorao-Dio  pronunaìato  fUi  profeli  rleiran- 
lica  alleaota,  ifue^li  che  ilovea  venire  nella  pienezza  de'  tempi,  per  porre  il  suggello  ad  una 
nuova  alleanza  col  aun  proprio  zangue  sparlo  per  la  redenzione  dell’unun  genere,  decaduto 
in  Adamo.  Il  Crinlo  i»lorico  è Greiù  di  Nazaret,  il  Figliuolo  di  Oio,  nato  a Bethlccm  da  nua 
Madre  vergine  della  stirpe  di  Giuda  e di  David  ; è il  Meuia  pel  quale  i veri  Uraeltli  zospi- 
ravano,  e la  cui  uativiU  miracolosa  per  bene  otto  secoli  ionanzi  era  suu  pre  letta  da  Isaia. 
Il  Cristo  isiorico  è l'angelu  della  uuova  alleanza,  predetto  da  HaUchia;  è il  Figliuuio  dì  Dio 
inviato  dal  suo  Padre,  è quegli  uhe  in  nome  dì  lui  insegnò,  che  colle  profezie,  e coi  mira- 
coli provò  la  tua  missione,  che  consumi»  la  redenzione  dell'uinan  genere,  col  dar  la  propria 
vita  mortale  sopra  uo  infame  patibolo,  ma  che  risorse  glorioso  dalla  tomba  tre  giorni  dopo 
la  sua  morte  per  aalire  al  cielo,  ove  siede  alla  destra  del  Padre,  e governa  la  sua  Chiesa, 
stabilita  da  lui  sulla  terra,  per  mezzo  dì  coloro  cui  egli  rivesti  della  sua  propria  autorità. 
Ceco  il  Cristo  su  cui  posa  redilkiu  del  critlianesimo  come  sovra  alla  essenziale  sna  base.  Que- 
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Unto  la  dottrina,  o piuttosto  il  modo  d’insegnamento,  e sono  il  soave  pa- 
scolo deH'ingegno,  il  cibo  salutare  dell'anima,  e lo  studio  dell'eterna  salute. 
E<l  in  vero  quali  dottrine  consolanti,  quale  soavit'a  per  gli  animi  a pietà 
formati,  e quale  dolcezza  per  coloro  che  hanno  sm.arrita  la  diritta  via  ab 


Sto  Cristo  (ierò  disporUcc  iDteramenle  innanti  alla  Ksagesi  dello  Stnui.  Nella  vita  di  Gesù 
Oislo  di  quell'autore  si  rioveagono  tutti  i Tatti  del  Vanirlo  trasformali  in  senipitri  idee  ri* 
coperte  d’uua  mìstica  forma,  iu  guisa  che  ia  vece  del  Cristo  ìslorico  ci  lascia  un  vano  fan* 
lasma,  un  Cristo  - idea  - (Vedi  il  («iornale  intitolato  Annali  delie  sciense  religiose,  compilali 
dall'abate  Antoni"  de>Luea.  Voi.  XIV.  pag.  U cinarissimu  Vineenao  Gioberti  nella  sua 

opera  intitolata  « Introdusiooc  alla  filoso^  in  confuiasione  di  Slrans  » cosi  si  esprime  : « Uà 
» ragione  principale  ìn  cui  si  fondano  i raxionalisti  nMidernì,  é la  disenrdansa,  che  corre  a 
a parer  loro  fra  Tantica  teologia  ortodossa,  e la  scienta  moderna.  Davide  Federico  Slrsus  nc 
» parla  a ogni  poco  con  tal  fidanxa,  che  dee  desiare  qualque  stupore  in  chi  non  conosce  la 
» sciensa  moderoa,  c antlic  più  in  chi  la  conosce.  (Questa  dissonanza  i di  due  sorti,  l'una 
« Storica,  e l'allni  dottrinale.  I>a  prima  consiste  nelle  autimonie  apparenti  della  Bibbia  ; le 
M più  forti  delle  quali  non  erano  ignote  ai  padri  e agli  autichì  apologisti,  senza  che  cadesse 

■ loro  in  mente  d'  inferirne  alcuna  ripugnanza  tra  la  fede  e U dottrina  de*  loro  tempi.  Ciò 
H che  toglie  ogni  valore  a tali  antimonie  si  è Tosservarc  che  niunn  di  esse  eccede  per  se 
» medesima  una  semplice  prolMihiiilii,  la  quale  è annullala  affatto  dagli  aigomeoti  fermi  e in* 
a concussi,  che  si  hanno  in  contrario.  I quali  argomenti  sono  parte  a poticnon,  e parte  a 
a priori.  Fra  i primi  la  sola  MUtorilii  ilell'  Evangelio  di  san  Giovanili,  che  lo  Siraus  non  osa 
a impugnare,  basta  a diairuggere  le  congetture  ch'egli  ammucchia  contro  quella  degli  altri 

■ Evangeli.  Ora  se  l’Cvaugelio  di  Giovamii  è autentico,  è inipoisibile  il  supporlo  ioiessuto  di 
a miti,  e se  non  è mitico,  se  ì fatti  sovraiiaaturalt,  che  vi  si  raocootano,  sono  veri  e indù* 
a bitati,  esso  basta  a provare  che  il  cristianesimo  i divino,  che  Cristo  é veramente  Figliuolo 
a di  Dìo,  e a mettere  ìn  sicuro  te  verità  consegnate  negli  altri  libri  sacri,  e credule  constan* 
a temente  dalla  socieU  cristiana.  Se  poi  sì  discorre  a /vvori,  cioè  discendendo  dall'  idea  ai 
a fatti,  invece  di  salire  dai  fatti  all'  idea,  te  antimonie  pcrthmo  anche  l'apparenza  della  huo* 
a na  logica,  e si  mostrano  maDifcsIaiiienle  assurde;  lauto  a.'ksunie,  quanto  lo  aiiiiinoaie  eie 
a anomalie  di  natura,  culle  quali  i sensisti  si  sforzano  Hi  provare  che  runiverso  non  pro- 
a cede  da  una  sapienza  ordinatrice,  ma  è opera  della  neccssìt'i  e del  rato.  Irtlailì  il  proceS' 
a so  de’  raxionalisti  è identico  a quello  degli  ateisti  : U sola  sostiluzioiir  deiruiitoiogismo 
a al  psìcotogisinn  spianta  radicalmente  i due  sistemi.  Ma  lo  S>ntu<  non  sub  l'bira  pure  reiì« 
a stenla  del  melodn  ontologico,  e si  riposa  t.ella  sua  analisi  niirriioopiua,  nella  sua  critica 
a distruttiva  con  una  perfetta  quiete  di  spirito,  che  richiama  alla  memoria  quei  fìlnsoff  fran* 
a cesi,  i quali  un  mezzo  s^olo  fa,  notuniizzando  il  cervello,  si  credevano  di  provare  la  ma* 
a terialiU  dell'anima,  o scomponendo  i corpi  cogli  artifìci  chimici,  e riducendo  i loro  coni* 
a posti  a certe  forze  elementari,  pretendevano  di  rendere  inniile,  o mostrare  assurda  Tesi* 
a stcìiza  di  un  sommo  e sapientissimo  Artefice.  Le  parole  con  cui  coiniucia  U dissertazione 
» terminativa  del  suo  libro,  fanno  segno  dell'  ingenua  Adiicia  posta  da  lui  nei  priocipii  e nei 
a risultali  del  proprio  lavoro.  - Les  resullats,  dìc’egli  gravemente,  de  la  recherche  que  nous 
a avons  menée  h terme  ont  mainteoanl  andantie.ee  semble,  Is  plus  grande  et  la  plns  impor- 
a tante  panie  de  ce  que  le  chretien  croit  de  Jesus,  detruit  Inns  Ics  encoiirsgrm^nls  qu’tl 
a pnise  dans  ccUe  crojance,  tari  toules  les  consolations.  I<e  tresor  tiifiol  de  verild  ri  de  vie 
a qui  depuis  dii  huits  siecles  al<mente  l’humanìtd,  paraìt  dìssìpe  s.ins  reionr.  toute  grandeur 
a prdcipitde  dans  la  poussière,  Dieu  drpouiitd  de  sa  gra -e,  l'hou-n-  de  sa  iliitnitd  et  le  Ileo 
a roiupu  entre  le  cici  et  la  terre  *.  Quanta  ai  ponti  dottrinali,  il  merito  dello  Straus  sta 
a nel  ricuocere  cene  vecchie  obbiezioni  contro  la  possibilil'i  de*  miracnti,  1*  esistenza  del* 
a l'ordine  sovrannaturale,  V inspirazione  de'  libri  sacri,  e ì misleri  cristiani  ; le  quali  hanno 
a solo  del  pellegrino,  in  quanto  vengono  proposte  e incalzsle  con  assai  meno  di  forza  e di 
» nervo,  che  le  zi  abbiano  net  teologi  ed  apologisti,  t quali  le  itUegavano,  per  risolverle, 
» due  o tre  secoli  fa.  Fuori  di  questi  vecchi  sofismi,  tutto  ciò  che  i razionalisti  sogliono  alle* 
a gare  dì  nuovo  i cosi  debole,  cosi  confuso,  cosi  meschino  e puerile  che  fa  iucrescere  bo* 
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biamo  riscontrate  nelle  sue  parabole!  E^lt  chiamò  tutti  a se,  e si  adattò 
alla  caparila  dì  lutti,  e benché  fossero  sublimi  e divine  le  sue  dottrine 
le  spiegò  egualmente  ali'idìola,  ed  al  sapiente.  Mormoravano  i suoi  orgo- 
gliosi nemici  a tanta  abbiczione,  ma  il  Salvatore  anco  colle  sue  parabole 
li  confuse,  paragonando  le  loro  azioni  malvagie  colla  sua  carità.  Ed  in 
siffatta  guisa  per  stigmatizzare  i medesimi  suoi  oppositori,  e disvelare 
il  loro  orgoglio,  e le  più  riposte  neijuizie  non  si  limitò  ad  appellarli  re- 
probi, ma  parabolicamente,  come  toccammo,  li  nominò  sepolcri  imbiancati 
c germi  di  vi|>ere,  nel  tempo  stesso  che  non  ometteva  anco  colle  parole 
d' inculcare  loro  la  vera  giustìzia,  la  temperanza,  Tastinenza  del  soverchio 
e mille  altre  virtù,  che  inalzano  I*  uomo  alle  celestiali  e non  periture  de- 
lìzie. 


» nameate  di  loro.  Puossi  egli  verbigrazia  imagÌDare  uo  guaxubuglio  |>iù  iodige-ilo,  e un  «hu- 
» $o  di  metafisica  piò  fanciullesco  di  quelle  Cristologie  eterodosse,  che  lo  Straus  rs^Moe  nel 
■ discorso  finale  della  sua  opera  ? O qualche  cosa  di  più  volgare  e di  più  rancido  che  quei 
» cavilli,  con  cui  vi  si  combatte  il  dogma  cattolico  ■ ? Vedi  Introd.  alla  FilMK>fìa  voi.  Ut. 
pag.  e 
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LIBRO  V. 


/ miracoU  di  G^sù  Cristo. 


IVleravigliosì  portenti  comprovanti  V onnipotenza  della  Divinità  furono 
operati,  quando  il  popolo  crUraello  volj^eva  le  spalle  al  servaggio  di  Egitto, 
e quando  fra  lo  spesseggiare  de*  lampi,  il  fragore  de*  tuoni,  appariva  TEter- 
no  sulla  fumante  vetta  del  Sinai  a promulgare  la  sua  legge. 

11  Legislatore  Ebreo,  prescelto  da  Dio  a liberare  dai  ceppi  quella  na- 
zione, e muovere  ì primi  passi  alla  terra  della  beata  Cananitidc,  scuote  la 
possente  verga,  c le  acque  del  Nilo  si  convertono  in  sangue,  c l'egizie  con- 
trade sono  ingombrate  di  stormo  di  rane,  c d'  insetti.  Alla  pervicacia  del 
superbo  Faraone  alza  novellamente  la  verga,  ed  un  micidiale  contagio  di 
cancerose  ulceri  spaventa  gli  Egizi.  Eì  la  rivolge,  c si  sprigionano  le  fol- 
gori, e cade  la  grandino  desolatricc,  e si  suscitano  le  procellose  tempeste, 
e daperlutto  si  sparge  il  terrore  e la  desolazione.  L'angolo  sterminatore 
percorre  di  porta  in  porta,  recìde  lo  verdi  speranze  di  Meinrì,  e di  Tani, 
ed  ì primogeniti  si  veggono  colpiti  da  immatura  morte,  spettacolo  mise- 
rando ai  genitori.  L’ìnclito  Duce  usa  altra  Hata  della  Liiimaturga  vei^a  che 
avea  già  divìse  le  acque  dell’  Eritreo,  ed  asciugato  1’ -algoso  fondo  per  dar 
salvezza  alla  Nazione;  repente  serrandosi  il  mare,  cd  accavailandusi  onda 
con  onda,  rovinoso  c fremente  piomita  nel  profondo,  e seppellisce  armi, 
cavalli,  cavalieri  cd  armati,  ne  di  tanti  rimane  uno  pur  vivo  clic  lo  rac- 
conti (1). 

(1)  Et  elevans  virgnin  percawil  aquam  ilumìaii  Corani  l^lianonv,  el  servi»  epus,  quae 
versa  est  in  »«i»guinem.  Et  csteodit  Aarou  nt.«num  super  aquas  Aegjpli,  et  asceiiderunt  ra- 
riac.  operueruntque  tcrram  Aegjpti  ....  Omnis  pulvts  icrrae  versus  est  in  sciuipbes  per  to- 
Inm  terram  Ae|{j|iti.  Et  venit  musca  gravissima  in  domui  Pharaimis,  et  servorum  ejus  el  in 
omnem  terram  Àegypli  ....  Hortuaque  suni  omnia  aatmantia  Aegypliorum  — Faciaque  sunt 
ulcera  ....  ìu  hominibus  et  jumrniis.  Eslcndìiquc  Moyses  virgam  in  coelum,  et  Uommus  dc- 
dit  tuDÌtrua,  et  gran  liuem.  ac  iliscurrenlìa  fulgur4  super  terram,  pluitque  Dominus  grandi- 
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Gii  al»ilanti  della  Cananea  possono  rivocare  in  dubbio  i prodigi,  cbe 
por  iDPZZo  di  Mose  Dio  operava  vicino  alle  sponde  dei  .Nilo,  ma  quelli  che 
popolavano  l'Editto  ne  faranno  irrefraj'abilc  testimonianza,  a monumento 
perenne  della  loro  autenticità.  Se  dunque  la  missione  dell  Cbreo  Legislatore 
fu  avvalorata  <la  tante  prodigiose  opere  ; quali  elTetti  sorprendenti  e stre* 
pitosi  era  dicevole  die  accompagnasse  quella  del  Salvatore,  che  in  terra 
scenficva  non  ad  infrangere  le  ritorte  di  una  soia  nazione,  ma  di  tutto 
il  giMicre  umano,  in  cui  suggellava  il  patto  deiriiniik  religiosa  e civile  per 
eguaglianza  di  ragione? 

L Eterno  genitore  siccome  inviava  il  suo  Unigenito  alle  estreme  umi- 
liazioni qual  Verbo  fatto  uomo,  cosi  faceva  mestieri  che  lo  gloriHcasse 
quale  Dio  in  tutta  la  sua  vita  mortile:  perciò  rOnni|>otente  volle  accumu* 
lare  intorno  al  medesimo  una  serie  non  interrotta  tli  portenti,  affinchè  si 
manifestassero  i tesori  della  sua  sapienza.  La  manifestazione  della  verità 
de*  suol  prodigi  doveva  apparire  con  tanta  chiarezza,  che  gli  stessi  suoi 
più  accaniti  nemici  dovevano  confessarli  autentici,  e gli  oppositori  che  con 
ogni  arte  li  combattevano  renderli  più  veridici. 

Questa  c l'opera  dì  Dio,  su  cui  dovremo  intrattenerci  mostrando  che 
i miracoli  del  Nazareno  sono  un  argomento  il  più  inconcusso  della  verità 
«lei  cristianesimo.  Il  Salvatore  ebbe  a scopo  nclloperare  tanti  meravigliosi 
portenti  di  suggellare  dell*  impronta  della  Divinità  la  nuova  legge,  che  do- 
veva abbattere  il  gentilesimo.  Egli  si  propose  di  confermare  le  verità  che 
bandiva  non  solo  colla  forza  della  ragione,  c coll'esempio  delle  sue  opere, 
ma  ancora  col  mezzo  de*  prodigi  che  potentemente  influiscono  sullo  spirito 
umano,  essendo  fecondi  d' instruzioni  le  più  salutari.  San  Gregorio  (1):  n I 
N miracoli  del  nostro  Signore  e Salvatore  Gesù  Cristo  ncU'atto  che  ci  sor- 
u pren'luno  per  la  potenza  che  li  opera,  c'instniiscono  ancora  pei  misteri  che 
w contengono  ».  Ed  in  altro  luogo  soggiunge  (2):  n Le  stesse  azioni  di  Gesù 
H Cristo  sono  precetti,  e mentre  egli  opera,  anche  senza  pronunziare  il  piu 


nem  super  tcrram  Aegjpti.  Et  extendit  Mojses  vlrgmn  super  terrem  Aegjpti,  et  mane  facto 
ventus  urens  Icvavit  locusias  ....  Operucruotque  universnen  supcrficiem  terree  vastanles  om* 
iiia.  Extendilquc  Moyses  manum  in  cnclum,  et  factae  sunt  tenehrae  horribiles  in  universa  ter- 
ra Aagjpli  Iribus  diebus.  Percussìt  Doininas  omne  prìtuogcnituin  in  terra  Aegjptì  a primo- 
genito Pliarannis  qui  solìo  ejus  sedehat  usque  ad  prirnogeaitum  captirae,  quae  erat  io  car- 
cere, et  omutf  primogenilum  jumeotorum.  Reversaeque  sunt  aqnae  «t  operoeront  cursus,  et 
eqtiites  cuncli  exercitus  Pbaraoois,  qui  sequenlei  iogressi  fueraot  mire,  ncc  uous  quidem 
SQperfuit  ex  eis-  • Exod. 

(t)  MIracuU  Domìni  et  Salvaloris  nostri,  et  per  potenliam  aliud  ostendunt,  et  per  mi- 
sterium  aliud  loquuntur.  • Hom.  11.  in  Evaog. 

Ipsa  facu  ejus  praecepta  sunt:  quia  dum  aliquid  (acìtus  facil,  quid  a^cr«  debea- 
mus  innotescit.  - Hom.  XVII.  in  Evang. 
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D piccolo  accento  col  fatto  iateiso  manifesta  cih  che  a noi  convenga  ope- 
» rare.  I portenti  del  Salvatore,  ripete  Agostino  (1),  sono  stati  allo  stesso 
Il  tempo  opere  stupende,  ed  ineffabili  parole:  opere  perchè  storicamente 
» veri,  parole  perchè  figurativi  e profetici  ». 

Uno  scrittore  moderno  in  proposito  in  questi  accenti  prorompe:  n Sic* 
s come  i sacerdoti  di  tutti  i culti  temendo  la  caduta  delle  loro  sette,  e 
n vedendosi  smentiti  si  congregavano  contro  la  nascente  Chiesa,  ed  impu- 
s gnavano  vigorosamente  e Tarmi,  e l’impostura  per  far  fronte  alla  ruina 
a del  loro  potere,  cosi  incombeva  al  divino  Legislatore  che,  per  confermare 
» la  cura  che  si  prendeva  degli  uomini,  desse  ai  suoi  prodigi  il  carattere 
» soprannaturale  e divino,  a cui  cede  ogni  umano  sforzo,  e per  cui  si  rende 
a vana  la  menzogna.  A tal  uopo  Gesù  Cristo  ordinò  si  meravigliosamente 
» il  pubblico  suo  ministero,  che  ogni  nuovo  prodigio  illustrava  i giò  ope- 

• rati,  e la  serie  di  questi  era  talmente  ordinata,  che  impossibile  toma- 

• va  di  affrontare  ora  questo,  ora  quello  senza  che  s’ impugnassero  tutti; 

• ma  T eviflenza  e la  verità  di  tutti  confondeva  T umano  e limitato  inge- 
» gno  degli  oppositori,  mentre  confermava  gli  altri  nella  loro  credenza  e 
» li  rendeva  tanti  testimoni  invitti,  a cui  non  si  potevano  efiìcacemenU 
» opporre  i pochi  increduli  ». 

£ veramente  allorché  un  essere  è distrutto  ne’  suoi  principii  di  vita, 
come  può  meglio  l’autore,  ed  il  conservatore  palesarsi  che  ritornandolo  al 
suo  primo  stato  ? Perciò  se  Gesii  Cristo  diceva,  io  sono  figlio  di  Dio,  spe- 
dito dal  mio  Genitore  a rigenerai^i,  io  ho  esistito  fino  dai  secoli  eterni 
col  mio  celeste  Padre,  quale  suo  Verbo,  ed  ho  elargita  vita,  anima  e vi- 
goria all’uomo  che  creai  a mia  somiglianza,  confermava  questa  sua  pre- 
dicazione coi  prodigi,  che  la  Divinità  sola  può  operare,  interrompendo  l’or- 
dine che  non  per  necessità  di  natura,  ma  per  libero  volere  ha  stabilito  (2). 


(t)  K»  quje  feci:  Dontinuii  notter  Jcsiu  Christiis  slupenila  atqUR  miranda,  et  opera  et 
verba  sunl:  opera  quia  facla  sunt,  verbi  quia  li^na  $uat.  •>  Tract.  XLIV.  io  Joao. 

(2ì  L'angelico  Doiiur  san  Tommaso  nella  Somma  teologica,  e nella  Catena  aurea  con 
nsolte  ragioni  chiarisce  questa  veriUi.  « Potest,  egli  dice.  Deus  operar!  praeter  ordinem  totins 
a Dklurae  creatac,  quidem,  quia  ordo  naturae  est  a Deo  iustitutus  non  es  necessitale  nata- 
■ ree,  sed  ex  Uberrima  e|us  voluntate  : quidquid  enim  Oeus  extra  se  facit,  non  necessariot 
» Sed  libere  facit;  ila  enim  facitq  ut  possìt  non  facere,  vel  aliter  facere.  Eadem  igitur  VO' 
» luniate,  qua  Deus  ordinerà  naturae  creatae  libere  eonstituit,  potest  libere  velie  operari  prae- 
» ter  eumdem  ordinem  a se  ciHtitulum.  Ordo  rerum  produit  in  res,  proni  evi  praecognitus 
is  ab  intellectu  eius«  qui  ordinem  constltuitf  ita  enim  io  humanis  videmus,  principeiD  aliis 

• ordinem  a se  constitulum  iiiqvonere.  Intellectus  autem  divtnus  non  est  necessario  delcrmi' 
m iiatus  ad  bunc  ordinem  quasi  non  possit  alium  ordinem  ìulelligere  : nam  et  nos  alìum  or- 
» dinem  intclligere  possumus  : v.  g.  quod  Deus  hominem  furinet  ex  terra  sine  semine.  Deua 

• ergo  potest  agerc  praeter  ordinem  rebus  indilum.  Is  idem  ordo  non  ila  [>«rfecla  repracsen- 

• tal  divinam  bonilatetu,  ut  haec  non  possit  alto  modo  repracsentari;  creaturae  enim  boni* 

Tom.  n.  32 
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Nè  i portenti  si  oppongono  alle  leggi  cosmologiche,  come  taluno  af- 
ferma. a L'Onnipotente,  scrive  uno  de’  più  celebri  filosoK  italiani,  potè 
B creare  un  ordine  cosmico  bisi^noso  di  miracoli,  precisamente  perchè 
s avrebbe  potuto  fare  il  contrario  in  mille  modi  diversi,  c colla  stessa 
a agevolezza;  potè  rendere  necessaria  l'aggiunta  del  miracola  alla  natura, 
n come  a giudizio  di  ciascuno  neU'ordine  attuale  da  lui  eletto,  le  forze  &• 
» siche  debbono  aggiungersi  alle  meccaniche,  e le  chimiche  alle  Bsiche, 
» e le  Bsiologiche  alle  chimiche  per  comporre  la  vita  universale  del  mon- 
a do.  Se  poi  si  considera  il  prodigio  rispetto  all’ordine  morale,  e la  sua 
■>  convenienza  in  ogni  età  parrà  ancora  indubitato.  Il  miracolo  essendo 
a possibile  è pur  conveniente  in  se  stesso  e conforme  alla  sapienza  crea- 
» trice,  poiché  altrimenti  non  sarebbe  possibile.  La  convenienza  assolata 
» del  miracolo  deriva  dalla  sua  possibilità  assoluta,  e non  viceversa.  Il 
a (atto  miracoloso  è la  signoria  dell’  idea,  e la  continuità  dell'atto  creati- 
a vo,  espressa  da  un  fenomeno  isolato,  che  sequestrandosi  dai  sensibili, 
a cioè  dagli  altri  fatti  precedenti,  concomitanti  e susseguenti,  ci  mette  in- 
a nanzi  agli  occhi  la  virtù  creatrice.  La  natura  rappresenta  la  creazione 
a all'  intuito  della  mente  : il  miracolo  la  rende,  per  cosi  dire,  visibile  e 
a palpabile  ; onde  si  può  defluire  : I'  atto  creativo  reso  sensibile  per  via 
a di  un  efietto  straordinario,  che  manifesta  di  fuori  il  diritto  assoluta  di 
a Dio  sulla  natura,  e della  mente  creatrice  sulle  sue  opere.  Imperò  av- 
a viene  che  quando  l’uomo  rifliita  il  suo  assenso  ai  miracoli  autorevoli 
a della  religione,  il  concetto  della  Divinità  sì  oscura  nella  sua  mente,  e 
a vi  scapita  d’ importanza,  di  peso,  dì  efficacia.  Spesso  il  deismo  conduce 
a all’ateismo;  chè  dal  non  riconoscere  in  Dio  l’esercizio  di  un  assolato  im- 
a perio  sul  creato,  al  negare  questo  imperio,  e all’  ammettere  la  natura 
a senza  creatore  prono  c lubrico  è il  passo.  Il  che  succede  egualmente 
a rispetto  a chi  nega  il  sovrintelligìbile,  come  quello  che  espnme  il  di- 
a ritto  supremo  di  Dio  sulla  mente  nostra.  Insomma  i concetti  cristiani 
a del  sovrannaturale  e del  sovrintelligibile  appartengono  all’  integrità  del- 
a i’  idea,  e ne  sono  il  logico  compimento  eziandìo  ne.gli  ordini  razionali, 
a Ma  Iddio,  si  suol  dire,  non  può  alterare  le  leggi  da  se  stanziate,  onde 
a il  miracolo  ha  almeno  una  impossibilità  e ìncongruenza  relativa.  Un 
a moderno  scrittore  credette  di  poter  rinnovare  questa  obbiezione,  che 

> Us  acquare  oon  poteet  divinam  bonitatem.  Hepraesenlatio  autem  divinae  bnnitatU  esl  fini» 

• productioDU  re  rum.  Voluatae  igitur  Dei  non  e«l  ila  determinala  ad  ordmera  in  ereaturis 

• coustituluin,  ut  non  poMÌt  praeler  illum  ordloeni  aliquid  facere.  Deus  non  est  subjeclus  or- 

• dini  caosarum  secundarum,  led  is  ci  subjìcitur.  Potcìt  igitur  practer  ordinem  a se  ìosti- 
« tulom  agerc  cum  Tolueni  i quod  est  miraeula  faeere  ». 
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» non  ha  certo  il  pregio  della  novità.  Ma  ella  non  i men  vana  che  vec- 
» chia  ; giacche  il  miracolo,  contrario  alle  leggi  inferiori  e materiali  di 
o natura,  è conforme  alla  legge  morale  e sovrana  dell’universo.  La  qual 
a legge  suprema  è la  subordinazione  della  materia  allo  spirito,  e degli 
D ordini  sensibili  agli  ordini  intellettuali  del  mondo.  Iddio  adunque  in- 

> terrompe  in  certi  casi  determinati  , e per  un  fine  sapientissimo , il 

> corso  delle  forze  Bsiche,  o le  leggi  da  lui  stabilite.  Queste  leggi  sono 
a l’effetto  del  suo  forte  braccio  che  in  mille  guise  pub  dar  prove  di  sua 
a onnipotenza,  ed  ha  in  sua  mano  l'equilibrio  delle  cause  e degli  effetti: 
a egli  ordina  queste  cause  secondo  1’  atto  della  sua  sapienza,  e pub  ar- 
a restare  i progressi,  e cambiarne  il  corso  in  manifestazione  della  sua  di- 
a vinità;  percib  volendo  che  l’uomo  Bnalmente  si  avvedesse  del  miserando 
a stato  in  cui  trovavasi,  e si  piegasse  alla  nuova  legge,  opcrb  cose  nuove,  e 
a gli  piacque  sospendere  la  natura  stessa  nelle  sue  opere,  perchè  non  tro- 
a vasse  pretesto  l’errore,  e perchè  sfolgoreggiasse  la  sua  onnipotenza  a. 

Il  miracolo  primiero,  che  fece  testimonianza  alla  Divinità  di  Gesìi  Cri- 
sto, fu  la  trasmutazione  dell’  acqua  in  vino  fatta  alle  nozze  di  Cana,  e 
pub  queiroperazìone  appellarsi  prodigio,  perchè  l’essenza  dell’acqua  non 
pub  in  virtù  d’umana  forza  trasmutarsi  in  altra,  e quantunque  abbia  su- 
scettibilità a condensarsi,  a prendere  consistenza  e durezza,  o possa  in- 
nalzarsi in  vapori,  la  sua  essenza  è inalterabile,  nè  pub  produrre  altri  ef- 
fetti opposti  alla  medesima  sua  natura.  S’ impugna  a torto  la  verità  d’un 
tale  portento,  ma  ancorché  il  ricordato  prodigio  si  volesse  recare  in  dub 
bio,  le  altre  meravigliose  opere,  che  Iddio  fece  nella  persona  del  suo  Uni- 
genito, furono  sempre  inconcusso  argomento  delle  già  fatte,  per  cui  non 
si  pub  negare  fede  a questo  miracolo  se  non  si  nega  a tutti. 

U Nazareno  inoltre  non  diceva  alle  genti,  come  ci  rende  testimo- 
nianza san  Marco,  n Io  voglio  far  pompa  di  opere  meravigliose  »,  ma 
quando  era  pregato  di  operare  miracoli,  alzava  la  sua  destra  onnipossen- 
te, ed  imponeva  alla  natura  di  sospendere  le  sue  leggi.  Ecco  le  parole 
dell’  Evangelista  : » E dovunque  egli  entrava  in  castella,  o in  città,  o in 
» viilate  la  genie  metteva  gli  infermi  nelle  piazze,  e lo  pregava  che  sol 
• potessero  toccare  il  lembo  della  sua  veste,  e tutti  quelli  che  lo  toccava- 
■ no  erano  guariti  ». 

Cib  che  sparge  vie  maggiormente  luce  su  questi  prodigi,  si  è la  con- 
fessione che  di  loro  fanno  molti  nemici  del  cristianesimo  (1). 

(1)  Le  dourìne  di  Cristo  furono  sostenute  dalle  strepitose  di  lui  aiiooi  e dai  miracoli. 
Teatro  delle  meravislie  di  Cristo  fu  la  Giudea,  e molli  Giudei  baono  fatto  cenno  deiropere 
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Ma  passiamo  all'esame  del  primo  dei  suoi  prodigi.  E quantunque  di 
esso  si  sia  nel  libro  primo  tenuto  ragionamento,  pure  non  tornerà  discaro 
che  in  questo,  che  dee  aggirarsi  unicamente  su  i miracoli,  ci  si  torni  so* 
pra,  incominciando  dalla  narrazione  che  ne  fa  T Etangelista. 

« Si  fecero  delle  nozze,  esso  dice,  in  Cana  di  Galilea,  c la  Madre 
M di  Gesù  era  quivi.  Or  anche  Gesù  coi  suoi  discepoli  fu  chiamato  alle 
» nozze.  £d  essendo  venuto  meno  il  vino,  la  Madre  di  Gesù  gli  disse: 
» non  hanno  vino.  Gesù  le  disse:  che  v' è fra  te  e me,  o donna?  L’ora 
» mia  non  è ancora  venuta.  Sua  madre  disse  al  servitori  : fate  tutto  ciò 
n ch’egli  vi  dira.  Ora  quivi  erano  sei  pile  di  pietra,  poste  secondo  l’usan* 
» za  della  puriBcazione  de’  Giudei,  le  quali  contenevano  due  o tre  misure 
N grandi  per  una.  Gesù  disse  loro:  empiete  d'acqua  le  pile.  Ed  essi  Tem- 
» pierono  fino  in  cima.  Poi  egli  disse  loro:  attignete  ora,  e portatelo  allo 
» scalco.  Ed  essi  gliel  portarono.  £ come  lo  scalco  ebbe  assaggiata  l'ac* 
" qua  ch’era  stata  fatta  vino,  or  egli  non  sapeva,  onde  quel  vino  si  fos* 
» se  : ma  ben  lo  sapevano  i servitori  ch’aveano  attinta  l’acqua  : chiamò 

• lo  sposo,  e gli  disse  : ogni  uomo  presenta  primo  il  buon  vino,  e dopo 

• che  s’  c bevuto  largamente,  il  mcn  buono  : ma  tu  hai  serbato  il  buon 
■ vino  inBno  ad  ora.  Gesù  fece  questo  principio  di  miracoli  in  Cana  di 

•tr»ordÌDarie  e aovrannaluralì  di  luì,  heuchè  non  potaodoli  negare  li  attribuìasero  atoltamen> 
te  • magia.  Lo  strepito  de'  prodigi  di  Cristo  risuonò  all'orecchio  degli  stessi  gentili,  quan> 
tunque  rimoti  dalla  Giudea-  Alessandro  Severo,  scrive  Lampridìo,  volle  per  la  fama  de'  suoi 
portenti  altare  un  tempio  • Cristo,  ed  annoverarlo  fra  gli  Dei.  Egli  è vero  che  molti  dei 
scrittori  gentili  nei  primi  secoli,  fra  i quali  Svetonio  e Luciano,  si  ostinarono  ad  infamare 
Cristo  ed  ì suoi  seguaci,  ma  non  è gih  che  ignorassero  il  grido  de'  su>n  miracoli,  che  enti 
ore  più  furiosi  inveiscono  contro  il  cristianesimo,  insieme  trascorrono  in  certe  espressioni 
ben  favorevoli  ai  prodigi.  Essi  hanno  descrìtto  ìl  cristianesimo  quale  superstitioso  maleficio 
introdotto  da  Cristo,  e Luciano  lo  appellò  magica  superstixione.  La  bile  degli  uni  e Turoor 
Satirico  dell'sltro  fece  loro  scambiare  i nomi.  Ciò  che  noi  chiamiamo  miracoli,  essi  appella- 
oo  magia,  o arti&cìo  da  furbi;  Ria  tali  espressioni  suppongono  per  lo  meno  ìl  runtore  già 
sparso  de'  miracoli  di  Cristo,  e de’  suoi  discepoli,  da  che  non  ai  grida  al  furbo,  e non  si 
suppone  magia,  ove  non  appariscono  opere  straordinarie  e sorprendenti.  Con  maggior  scrie- 
U molli  altri  gentili  esaminarono  i miracoli  di  lui,  e dopo  mature  riflessioni  si  arresero  al* 
revidensa  di  questi  fatti,  rinunciando  alle  illasioni  del  gentilesimo  per  abbracciare  una  re* 
ligione  appoggiata  a prove  luminose.  È forte  questa  loro  lestimoniaosa,  siccome  d'nomini 
TÙiuti  già  da  molti  anDÌ  nell*  idolatrìa,  e che  perciò  non  erano  sospetti  di  prevenxione  a 
CiTor  del  crisliaoesimo,  ansi  a lui  contrari  e per  massime  e per  abitudini.  Era  gentile  ma 
filosofo  un  Giuslino,  di  cui  ci  restano  due  apologie,  che  da'  crìlici  più  severi  son  ricono* 
sciule  per  aulentiebe.  In  esse  il  filosofo  parla  dì  molti  piodìgi  del  INatareno.  Confenna  i me- 
desimi provocando  i suoi  leitori  agli  sili  di  Ponxio  Pilato  spedili  a l'iberio,  e regislrati  nei 
pubblici  archivi  della  citU.  Nello  stesso  sernmio  secolo  Tenfilo,  uno  de*  più  colti  gentili  che 
sì  convertiroDo  al  rristianesimo,  scrisse  ad  Aulolicu,  celebre  incredulo,  ioturno  ai  miracoli  : 

• io  credeva  tutte  queste  cose  in  allri  tempi,  né  mi  sono  arreso  se  non  dopo  aver- 
» le  esaminale  a.  Si  vegga  F opuscolo  intitolato,  La  verità  de’  fatti  evangelici  del  canonie» 
Carlo  Girolamo  Macchi. 
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>■  Galilea,  e manifeitò  la  sua  gloria  ; ed  i suoi  discepoli  credettero  in 
» lui  (!)  ». 

Questo  miracolo  dellacqua  convertita  in  vino  a quelle  già  descritte 
nozee,  oltre  lo  scopo  precipuo  ch'ebbe  il  Nazareno  di  addimostrare  la 
sua  divinità,  egli  n’ebhe  un  altro  di  grande  importanza  e di  molto  con- 
forto. Volle  con  questo  indicare  ciò  che  la  grazia  avrebbe  operato  nel 
matrimonio,  quando  l'avesse  innalzato  a dignità  di  sacramento,  come  già 
altrove  abbiamo  osservato.  Santo  Agostino  a prova  di  ciò  cosi  si  esprì- 
me : a Non  ricusò  il  Signor  nostro  di  prender  parte  nelle  instituzioni  ci- 

• vili  e terrene,  poiché  a correggerle,  e santificarle  era  dal  cielo  disce- 
» so.  Intervenne  perciò  alle  nozze  di  Cana  colla  sua  divina  presenza,  per 
» consolidare  il  più  interessante  vincolo  dell'umano  consorzio  (2)  ».  E san 
Massimo  soggiungeva:  « Venne  Gesù  Cristo  alle  nozze  a santificare  colla 

• benedizione  della  sua  augusta  persona  il  matrimonio,  che  fino  dagli 
» esordi  del  mondo  avea  egli  stesso  instituito  colla  sua  divina  autorità  (3)>. 

Un  tale  strepitosa  prodigio,  manifestante  pure  la  potenza,  la  virtù, 
la  grandezza  della  sua  Divinità,  più  che  a vantaggio  de'  commensali  di 
quel  convito  di  nozze,  e che  ricolmi  di  meraviglia  furono  testimoni,  si 
operò  dal  Salvatore  ad  ammaestramento  de'  posteri,  seguaci  delle  sue  dot- 
trine. Previde  bene  il  Nazareno,  che  sarebbero  insorti  alcuni  profani  a be- 
stemmiare al  matrimonio.  « Per  raffermare  i veri  credenti  nella  fede  di 
» questo  sacramento,  dice  sant’  Agostino,  ed  appalesare  che  egli  n’  é il 
» primo  e legittimo  autore,  volle  personalmente  assistere  alle  nozze  (4). 
» O provvidenza  del  Salvatore  sempre  intenta  a felicitare  1’  umano  con- 
» sorzio,  esclama  san  Cirillo  di  Alessandria  ! Siccome  egli  comparve  per 


(1)  Nupliie  factie  sunt  ìb  Cana  Galilaeae,  et  erat  maler  ejus  ibi.  Vocatua  est  autem 
et  Jesus,  et  discipulì  ejus  ad  nuplias.  Et  deficiente  tìuo.  dixit  Mater  Jesu  ad  eam  t Vinum 
non  halirnt.  Et  dicii  ei  Jesus  t (juid  mihi,  et  libi  est  mulier  ! nondutn  venit  bora  maa.  Di« 
cit  mater  e|us  ministrisi  Quodeumque  dixerìt  eobis  Tacite.  Emnt  autem  ibi  lapidtae  hjdriae 
sex  positae,  secundum  purifìcaiionem  Judaeorum,  capìentes  singulae  metretas  binai,  et  ternas. 
Dicit  eU  Jesus:  Implete  hjdrias  equa.  Et  impleverunt  eas  osque  ad  summum.  Et  dicit  eis 
Jesus:  Haurile  ouuc,  et  ferie  architriclioo.  Et  tulerunt.  Ut  autem  g^starit  architriclinus 
aquatn  vinum  faciam,  et  non  scìebat,  unde  essel,  'ministri  autem  sciebant,  qui  hauserant 
aquam),  vocat  sponsum  architriclinus.  Et  dicit  eì  ; Omnis  homo  primum  bonum  vinum  ponìt, 
et  cure  inebriati  fuerint,  lune  id  quod  deterìus  est  Tu  autem  servasti  bonum  vinum  usque 
adhuc.  Hoc  fecit  ìoitium  signorum  Jesu  in  Cana  Galilaeae,  et  manìfestavit  glorìam  luara  et 
rrediderunt  in  eum  dìscipuTi  ejus,  - S.  Joan.  cap.  11.  v.  t.  usque  ad  11. 

(i)  Nee  taecularia  insliluta  contempsit,  qui  ad  haec  renerai  corrigenda.  lolcrfuit  nu* 
pliis,  ut  coocordiae  jura  6rfoaret.  - S.  Aug.  serre.  41.  de  temp. 

{3}  Ut  quas  diidum  potestate  eonstituit,  nunc  praesentìae  suae  benadictiona  consacra* 
rat.  - S.  Maximus  Hom'  I.  Epiph. 

(4)  Quod  Dorainus  venit  ad  nuptias,  coofirmare  voluìi,  qnod  ipse  fecit  nuptias.  - Tra* 
et.  IX.  in  Joan. 
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> elevare  a perfezionaniento  tutta  ramane  natura,  cosi  era  meatieri  che 
» diaponesse  gli  animi  a ricevere  gli  aiuti  della  sua  grazia  non  solo  a co- 
» loro  che  gih  respiravano  aure  di  vita,  ma  ancora  a quelli  che  nascere 

> dovevano  ( 1 ) ■ • Nelle  nozze  di  Cana  dunque  santificò  colla  sua  presen- 
za e nobilitò  col  primo  de’  suoi  prodigi  il  nostro  nascimento  seconda  la 
carne,  vale  a dire  il  matrimonio,  per  cui  abbiamo  la  vita  corporea.  « Co- 
li me  è possibile,  prosegue  l' istesso  padre,  non  riconoscere  improntato 
a dal  suggello  della  santitò  quella  instituzione,  cui  il  Nazarena,  santo  per 
» essenza,  non  ìsdegnò  intervenire  ? Come  non  riconoscerlo  da  Dìo  bene 
Il  detto,  se  il  Verbo  di  Dìo  fatto  uomo  lo  autenticò  col  primo  de’  suoi 
a prodìgi  (2)  « ? 

Parlando  di  questo  prodigio  il  chiarissimo  Autore  de’  Ragionamenti 
della  vita  di  Gesù  Cristo  e sua  religione,  cosi  si  esprime.  • Il  legame 
a che  stringe  fra  se  i coniugati  in  un  medesimo  stato  dì  vita  fino  alla 

> morte,  con  obbligazione  eterna  che  ciascuno  fa  all’altro  di  se  medesì- 
a mo,  questo  legame  è principalmente  l’amore.  Or  l’amor  naturale,  non 
a dico  il  carnale  che  non  merita  questo  nome,  ma  i cieca  passion  bru- 
a tale,  l'amor  naturale  per  forte  che  voglia  essere  non  par  che  basti  a 
a tener  seco  raggiunti  e stretti  ì due  per  forma  che  di  due  ne  tornì  un 
a solo,  e ciò  per  tutta  la  vita.  La  naturai  miseria,  ed  infermità,  ì difetti 
a propri  dell’  uomo,  per  non  dire  de’  troppo  più  gravi  sconci  e delitti 
a che  possono  intervenire,  generano  troppo  e troppa  spesso  amarezze, 
a disgusti,  le  quali  cose  portano  scemaroento  di  affetto,  odio  della  con- 
a giunzione  della  vita  ; di  che  lo  stato  del  matrimonio  può  diventare  im- 
a portabile,  ed  una  crudele  camificina,  e far  della  famìglia  una  lana  di 
a fiere,  che  si  mordano  c strazino  insieme,  e quello  che  ne  dee  segui- 
a tare  separazioni  scandalose,  amori  adulterini,  figliuoli  senza  governo  nè 
a educazione,  che  sono  allevati  ad  essere  il  vitupero  c la  miseria  delle  ve- 
a gnentì  generazioni,  e noi  non  dobbiamo  cercare  nelle  storie  lontane  gli 
a esempi.  Egli  vuol  esser  Gesù  Cristo  che  faccia  dell’acqua  vino,  cioè, 
a che  colla  virtù  divina  del  suo  sacramento  cangi  l’amor  naturale,  volu- 
a bile,  vago  di  novità,  e mal  fermo  in  soprannatural  carità  ; siccome  gli 
a sposi  si  amino  per  fine  più  alto  che  non  da  la  natura  ai  Saracinì  e agli 


(1)  Veait  ad  nuptìai,  ut  natiritatti  oostrae  prìacipìam  quad  ad  oaraem  aliioat  aaacti- 
ficaret.  Qaaoiam  totam  natoram  horaioia  ìa  meliiu  reiuurabat^  ooo  aolura  natìs  jaoi  homìai* 
bMi,  ted  et  naacitarU  ^ratiam  praepararet»  et  aditum  illoram  ad  haac  vitam,  auctorìlate  mi- 
racttUs  et  praesentìa  tua  consecraret.  • S.  Cjrtl.  Hom.  I.  Epiph. 

(2)  Qood  ad  ouptiaa  Teoire  dignattu  est,  fide  recte  credentiam  confirmat.  - Ibidem. 
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> Ebrei,  e faccia  si  che  nella  sua  compagna  vegga  il  marito  il  dolce  so- 
a stegno,  che  Dio  medesimo  diede  all'uomo  per  aiuto  e ricreazione  della 
• vita,  e glie  la  mostri  degna  dciramore,  come  cosa  e tigliuola  di  Dio, 
» destinata  con  lui  alla  medesima  beatitudine,  e redenta  col  medesimo 
» sangue.  Questo  è l’amor  vero,  forte,  constante  che  sa  dissimular  e per- 
a donar  i falli  assai  leggiermente,  che  fa  portare  le  fatiche  volentieri,  ed 
» amar  ed  aver  cara  la  compagna  al  termine  della  morte  altresì,  come  il 
n dì  delle  nozze.  Ora  amandosi  i coniugati  così  fra  loro,  pensate  quale 
« educazione  daranno  ai  figliuoli,  e se  di  tali  nozze  sarà  moltiplicata  la 
» spezie,  risulterà  bene,  onore  e sostegno  della  civile  comunanza  v. 

Lo  sposo  di  queste  nozze,  affermano  gli  interpreti,  era  Simon  Cana- 
neo, figlio  del  fratello  di  san  Giuseppe,  nipote  della  Vergine  Nazarea,  e 
per  questo  essa  assisteva  a quel  convito.  Abbiamo  veduto  che  l’ istessa 
Maria  accorgendosi  che  era  venuto  meno  il  vino,  mossa  dalla  sua  carità, 
al  dire  di  Bernardo  (1),  si  volse  al  Redentore,  perchè  operasse  quel  por- 
tento. Nella  risposta  data  dal  Figlio  di  Dio  alla  Madre  rilevasi,  ch'egli 
volle  indicare  le  sue  due  nature,  vale  a dire  divina  ed  umana,  essendosi 
espresso,  dice  sant' Agostino,  non  come  suo  figlio,  perchè  allora  operava 
un  portento  come  Unigenito  dell'  eterno  Genitore.  Quale  uomo  a lei  ai 
sottomette,  rendendo  paghi  i suoi  desideri,  nel  recare  ad  effetto  quel  pro- 
digio (2). 

Ci  dice  r Evangelista,  che  quei  vasi  avevano  sempre  contenuto  acqua 
per  manifestare  che  non  poteva  rivocarsi  in  dubbio  il  prodigio,  giacché 
chi  altri  poteva  trasmutare  la  natura  dell’acqua,  se  non  colui  che  l’avea 
creata  dal  nulla? 

Pietoso  divisamente  del  Salvatore  fu  sempre  di  preparare  gli  animi 
de’  suoi  discepoli  a sostenere  animosi  le  ignominie  e le  persecuzioni,  che 
sempre  meno  feriscono  quando  sieno  precedute  ed  aspettate,  in  tal  guisa 
lor  provvedea  di  forte  sostegno  alla  fede,  per  cui  nei  pericoli  non  vacil- 
lassero, nè  venissero  meno.  Il  che  fece  col  prodigio  che  ora  descrivere- 
mo. Avendo  il  Salvatore  conosciuto  che  le  turbe  lo  volevano  proclamare 


(1)  CompasM  eit  eorum  TerecundÌAm  : otpote  inìsericori»  utpot«  beoi^ÌMima.  « S.  Ber- 
nardut  io  aerm.  1.  io  dom.  II.  po«t  Epipb. 

(2)  Quìa,  secuodum  qood  eral  Deiu^  roatrem  uon  habebal»  ntiracalam  aatem  iactoriu 
«rat  aecuDdam  dirÌDÌtatein,  non  aecuDdum  hnmanam  iafirmitalem;  non  tamqaam  agnoacena 
acera  bumana,  aed  opemturaa  facta  dìrioa  disiti  Quid  roiht  et  libi  eat  mulier?  ( S.  Anguil. 
Traci.  Vili,  in  Joan.  ).  Ut  dùtìogueret  inter  Deum  et  honaÌDem,  quia  aecundum  homiociB 
minor  et  aubditua  erat,  socandam  aulem  Deum  aupra  omnes  crai,  disiti  Quid  mihi  et  libi 
eat  mulier?  noodum  Tcoìt  bora  mea.  • Idem  Aug.  de  ajmb. 
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re,  per  impeilire  che  ciò  recassero  ad  effetto,  si  sottrasse  da  loro  a modo 
di  fuga,  ordinando  prima  ai  discepoli  di  montar  in  barca,  e mettersi  in- 
nanxi  a lui  per  di  là  del  lago.  Il  Vangelo  prosegue  cosi  la  narrazione  : 
« E la  navicella  era  già  in  mezzo  del  mare,  travagliata  dall'onde,  per- 
a ciocche  il  vento  era  contrario.  E nella  quarta  vigìlia  della  notte,  Gesù 
a se  n’andò  a loro,  camminando  sopra  il  mare.  E ì discepoli  veggendolo 
a camminare  sopra  il  mare  si  turbarono,  dicendo,  egli  è un  fantasma.  E 
a di  paura  gridarono.  — Ma  subito  Gesù  parlò  loro,  ilicendo,  rassicu- 

— a ratevi:  sono  io,  non  temiate.  E Pietro  rispondendogli,  disse,  Signo- 

— a re,  se  sei  tu,  comanda  eh’  io  venga  a te  sopra  l’acqua.  Eàl  egli  dis- 

— a se,  vieni.  E Pietro  smontato  dalla  navicella  camminava  sopra  l’acque 

— a per  venire  a Gesù.  ( Tàv.  LXVIII.  ) . Ma  reggendo  il  vento  forte 

a ebbe  paura,  e cominciando  a sommergersi,  gridò,  dicendo.  Signore  sal- 
a vami.  Ed  incontanente  Gesù  distese  la  mano  e lo  prese,  e gli  disse  t 
a O uomo  di  poca  fede,  perchè  hai  dubitato  ? Poi  quando  furono  entrati 
a nella  navicella  il  vento  s’acquetò  (1)  a. 

Con  r enunciato  portento  il  Salvatore  volle  mettere  a prova  la  fe- 
de del  Prìncipe  degli  apostoli,  che  destinava  quale  pietra  a base  e a fon- 
damento immobile  della  sua  Chiesa.  Al  medesimo  faceva  palese  che  abbi- 
sognava di  forza,  dì  solidità,  di  fermezza  (2).  Dzll’oscura  procella  infatti 
che  lo  circonda  e mugge  ed  infuria,  e par  che  sì  adiri  di  essere  da  lui 
dispregiata,  ecco  stridendo  insorgere  un  vento  furioso  che  il  minaccia  di 
naufragio  e di  morte.  Pietro  il  conosce,  e pare  che  abbia  ohbliato  per 
cenno  di  chi  stava  sulle  acque,  pare  che  non  ravvisi  più  quello  che  gli 
è vicino,  e perciò  incomincia  a turbarsi,  ad  avere  timore,  e Tesser  sor- 
preso da  turbamento  e da  paura  è lo  stesso,  che  già  sentirsi  sommergere 
nel  vortice  delle  acque.  Nel  pericolo  imminente  si  riscuote,  getta  uno  sguar- 
do sopra  il  Salvatore,  e pel  timore  richiamando  e ravvivando  la  fede, 

(1)  Nsricula  aiitem  io  meHio  mari  jacubalur  Aurtibus  : erat  enim  contrarius  ventus 
Quarta  autem  ▼igilla  Doctii  venit  ad  eoa  ambuUns  «uper  mare.  Et  TÌdeotei  euin  super  mare 
ambulaotein,  turbati  aunt,  diceates:  Quia  phantasma  est.  Et  prae  timore  clamaverunt.  Statifih* 
que  Jesus  locutus  est  cis,  diceas  : Habnte  fiduciain:  ego  suro,  nolite  timere.  Hespoodens  au* 
tom  Petrus  divit;  Domine  ti  tu  es,  jube  me  ad  te  veoire  super  aquas.  Alipseait:  Veni.  Et 
desceudeus  Petrus  de  uaTÌcula  ambutabat  super  aquam  ut  veoiret  ad  Jeium.  Videns  vero 
veutUD  validum,  timuil,  et  curo  caepisset  mergi,  clamavit  dicens  : Domine  salvum  me  fac. 
Et  coBlinu  • Jesus  exteodens  manuin,  apprehendit  eum  et  ait  illi  : Modicae  fidei,  quare  du- 
bitasti ? Et  curo  Bsceodissent  in  navlculam  cessavìt  veutus.  «S.  Mattb.  cap.  XIV.  v.  24.  et  seq. 

(2)  Permisit  hoc  Gbrtstus>  ut  dìscipuli  discereat  metus  et  tentationes  sustiuere,  etiam 
dum  illì  augentur  et  duplicantur,  utque  eo  suavior  eis  aceederet  liberatio,  et  coosolatk),  mos 
atb  eo  afferenda,  quo  major  praecosserat  desolatio,  et  quasi  salutis  desperatio.  la  arctis  eaìm 
cum  rei  est  in  acie  naficulae  Deus  UUco  ex  allo  succurrit.  - Cornelios  A Lepide  Commeot. 
m Matth. 
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«t  Ah  Signore,  esclama,  salvami  »,  e tosto  come  abbiamo  osservato  il  Sai* 
valore  senza  frapporre  indugio  si  reca  a porgergli  aita.  Il  Crisostomo  opL* 
na  che  Gesìi  Cristo  accordò  a san  Pietro  ciò  che  domandava,  per  convìn* 
cerio  con  la  propria  esperienza,  che  s'egli  era  forte  nello  stesso  Salvato- 
re, doveva  pur  riconoscere  la  propria  debolezza.  Ed  in  vero  quantunque 
cominciasse  a camminare  suU’acqua  in  virtù  di  colui  che  il  sosteneva,  pure 
accrescendo  il  vento  s*  intimorì  c venne  a mancargli  la  fede,  c questa,  sog- 
giunge V istesso  padre,  è la  vera  t ondizione  dello  spirito  uinitio,  vale  a 
dire,  che  dopo  aver  sormontate  le  piii  grandi  difficoltà  soocombe  nelle 
minori  (1). 

Cristo  lo  rampognò  perche  dice  sant’  Agostino  non  esser  mai  ragio- 
nevole, nè  doversi  scusare  il  timore  del  fedele  in  qualunque  siasi  perico- 
lo e termine  disperato.  « Se  Dio,  dice  in  proposito  il  citalo  Autore  del 
u ragionamenti  sulla  vita  di  Gesù  e la  sua  Religione,  nel  qual  crediamo  è 
M Dio,  la  stia  virtù  basta  a salvarci  dal  poco,  come  dal  molto,  c però 
M sempre  è da  tener  viva  e volta  in  lui  con  la  fe<le  la  nostra  speranza, 
n Or  questa  fede  come  è mai  onnipotente!  Mentre  che  Pietro  non  guar- 
M dava  ad  altro  che  a Gesù  Cristo,  c $Ì  tenca  sicuro  della  sua  difesa  e 
» guardia  nel  mare,  camminava  sopra  le  acque  senza  bagnar  le  piante  del 
» piede  ; non  prima  pose  mente  al  pericolo  e alta  violenza  ilei  vento,  cioè 
B l’ebhe  alcun  poco  abbandonato  la  fede,  ed  egli  tirato  dal  proprio  peso 
a affondava.  Questa  è la  nostra  miseria  nc*  gran  pericoli)  che  non  sappla- 
N mo  ritener  fermo  in  Dio  lo  sguardo,  considerandoci  di  lui  solo,  e il 
M risico  presente,  svegliando  il  timore  cl  tira  da  Dio  a noi  medesimi  per 
» provvederci  di  qualche  scampo  alla  vita,  e abbandoniamo  l'àncora  fer- 
u ma  cd  ìmniobile  che  ci  avrebbe  tenuti  sicuri.  Allora  sentiamo  che  ogni 
H argomento  umano  è inutile,  se  Dio  medesimo  non  levasi  al  nostro  aìu- 
» to.  Cosi  per  mezzo  «lei  timore  medesimo,  e per  Ja  conoscenza  della  in- 
N sufficienza  nostra  la  fede  indebolita  riprende  vigore,  c con  Pietro  git- 
M tando  a Cristo  le  braccia,  gridiamo,  salvaci,  o Signore.  Allora  Iddio  ma- 
» gnitìca  la  sua  potenza  nella  debolezza  nostra,  e accorrendo  i noi,  ci 
u trae  dì  pericolo.  Oh  fede!  Oh  fondamento  della  sicurezza  nostra!  per 
B la  quale  Iddio  ci  obbliga  la  sua  onnipotenza  a salvarci,  si  veramente 
N che  non  allentiamo  nella  fermezza  della  nostra  fiducia  ». 


(1)  Quud  fnfeju!)  er«t,  super  maria  sciitcet  de  iinvigto  desceudere,  inaienti  aoimo  fecìt.  Vi 
autem  veaioruru  et  impetu  fluctiium,  quod  era!  tniaui,  »upcratu5,  tiinuil.  Saturae  quìppe  hu> 
mauae  haec  condilio  e»t,  ut  dìffictlioribus  noaiiuniquam  siiperatis  succumbal  in  mlnoribus.  • 
S.  Joao.  Chr;s<st.  Hom.  51. 

Tom.  II.  33 
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CcHicludiamo  dunque  che  quel  prodìgio  di  far  camminare  Pietro  tulle 
acque  fu  per  tutti  i credenti  un  salutare  ammaestramento,  affinché  in  ogni 
evento  riponessero  tìdanLa  in  Dio,  il  quale  invocato  porge  la  sua  destra 
soccorritrice.  Ma  passiamo  ad  altro  prodigio. 

L*autorc  della  luce  allora  sfolgoreggiò  negli  infiniti  suoi  attributi, 
quando  trasse  questa  infra  le  corporee  sostanze  la  più  bella  non  da  pre> 
esistente  materia,  ma  dal  suo  opposto  e contrario,  vale  a dire  dalle  tene- 
bre. Allora  può  dirsi  che  spuntasse  il  primiero  istante  della  vita  del  mon- 
do, quando  si  difTuscro  i raggi  del  novello  splendore  sull'  informe  caos, 
quando  furono  ripartite  e distinte  le  creature  tutte  <li  questa  machina 
mondiale.  Nel  medesimo  modo  discorrere  si  dee  della  potenza  visiva  del- 
Tuomo,  a cui  è ordinata  la  luce  per  illuminarlo,  dirigerlo,  avvivarlo.  Quin- 
di se  per  tristo  avvenimento  l'iiomo  nasca  privo  dì  questo  principale  fra 
i sensi,  reputasi  la  vita  di  lui  infelice  sotto  ogni  aspetto  iiiìseramla.  Lo 
stesso  Tobia  privato  della  vista,  esclamava  gemente  : « Qual  g.audio  avvi 
» per  me  cui  non  c dato  veilcre  il  lume  del  ciclo  »?  CotiiFr  il  ricrcamento 
dall’organo  della  visuale  è sorgente  di  vitale  letizia  all  uomo  animale,  cosi 
r infusione  del  lume  divino  nello  spìrito  produce  inelfubìlc  gaudio  e giov 
condezza,  mentre  ad<lila  il  sentiero  dell'eterna  felicita.  San  Giovanni  con 
sublime  slancio  d' inspirata  eloquenza,  chiamò  giustamente  il  Verbo  incar- 
nalo Luce.  Egli  era  la  luce  che  illumina  ogni  uomo  clic  viene  in  questo  mon- 
do. 1 miracoli  pertanto,  che  nell’  illuminare  i ciechi  prodigò  l'umanato  Fi- 
glio di  Dio,  sono  graniicincnlc  bastevoli  ad  additarlo  per  quel  candore 
d’ increata  luce  che  fu  anticamente  profetato.  Questo  superno  splendore,  che 
dilTuso  nelle  menti  v’  imprimo  un  raggio  della  stessa  divina  luce,  vibrato 
ai  cuori  vi  accende  il  celeste  fuoco  di  carità.  Egli  stesso  alludendo  alla 
sua  missione  disse  : io  venni  a<l  accendere  fuoco  sulla  terra. 

Ter  la  stessa  ragione  ci  fu  chiamato  fuoco,  proprietà  anco  questa  della 
luce  che  riscliiara  cd  accende.  Pensando  come  dalle  tenebre  Iddio  traesse  la 
luce,  c la  dilTondesse  sul  tenebroso  caos  ci  facciamo  largo  alla  sposizione 
del  cieco  illuminato  , miracolo  sorprendente,  quantunque  non  sia  de’  più 
grandi  operali  dairiiomo-Dio;  però  considerando  le  circostanze,  il  modo, 
cd  il  fine  di  esso,  ubertosa  messe  ritroverà  chi  brama  erudirsi  nelle  evan- 
geliche dottrine.  Noi  imprendiamo  a svilupparlo  nelle  più  importanti  il- 
lazioni che  ha,  sia  al  dogma,  sia  alla  morale.  Imperciocché  se  tutte  le 
operazioni  del  Figlio  di  Dio  sono  d'  infinito  valore,  sono  anco  inesausta 
sorgente  dì  erudizione  all'  intelletto,  e di  efficace  movimento  alla  volontà 
ad  operare  il  bene. 
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il  Nazareno  favellato  a^li  Ebrei  della  sua  origine  eterna,  e con 
lungo  ragionamento  rivelata  la  sua  Divinità  ; essi  però  ostinati,  anzi  che 
sapergli  buon  grado  di  cpiesta  sua  dottrina,  se  ne  adontarono  in  guisa  che 
il  volevan  lapidare.  Pareva  che  dovesse  esser  sufficiente  il  prodigio  da  lui 
operato  sotto  i loro  occhi  del  sottrarsi  in  un  modo  invisibile  dalle  loro 
mani;  ma  a quei  |)erversi  non  bastò.  Per  questa  ragione  egli,  ad  ammol- 
lire la  durezza  del  loro  cuore  ascendo  dal  Tempio  e passando  sulla  pub- 
blica via,  volle  con  altro  pro<ligio  confermare,  al  dire  del  Crisostomo,  la 
verità  delle  sue  parole,  e dare  una  nuova  c solenne  prova  della  sua  Divi- 
nità (1). 

Tale  prodigio  è dall’  Evangelista  nel  seguente  modo  descritto,  n £ 
% passando  vide  un  uomo  ch’era  cicco  dalla  sua  natività.  Ed  ì suoi  disce- 

• poli  lo  domandaron,  iliccndo  : Maestro  chi  ha  peccato,  costui,  o suo  pa> 

■ dre  e sua  madre,  perchè  egli  sia  nato  cieco?  Gesù  rispose:  Nè  costui, 

■ nè  suo  padre,  nè  sua  madre  han  peccato,  anzi  ciò  è avvenuto,  affinchè 
» Poperc  dì  Dio  siano  in  lui  manifestate.  Conviene  che  io  operi  l’opcrc 

• di  colui  che  m*  ha  mandai*»,  mentre  è giorno  ; la  notte  viene  che  niu- 
» no  può  operare.  Mentre  io  son  nel  mondo,  io  sono  la  luce  del  mondo. 

w Avendo  delle  queste  cose  sputò  in  terra,  c fece  del  loto  con  lo 
— » sputo,  c ne  impiastrò  gli  occhi  del  cieco.  ( Tav.  LXIX.)  ■ . £ 
n gli  disse:  Va,  lavati  nella  piscina  di  Siloc  : il  che  s’interpreta  Manda- 
ti to.  Egli  adiinqtie  v’andò  c si  lavò,  e ritornò  vedendo  (2)  m. 

Primieramente  dall’esposta  narrativa  potrcl>l>e  agitarsi  la  quistione  fi- 
losofica sui  difetti  che  scorgonsi  nella  prole,  se  dchbansi  cioè  attribuire 
ai  genitori:  il  perchè  fu  antica  opinione  che  gli  cfletli  si  assomigliassero 
alle  cause  anco  nella  umana  generazione,  per  mezzo  della  quale  siccome 
i vizi,  così  pure  le  virtù  si  trasfondessero,  e perciò  Orazio  <lisse  : « Che 
u i forti  sono  generati  dai  forti  c buoni  ».  Ma  prescindendo  da  ciò  che 
è filosofico,  il  divino  Maestro  risolve  profondamente  ogni  problema  su  tale 
argomento,  dimostrando  che  i difetti  siano  naturali,  siano  ere  litarl  non 

(1)  CooGrmamio  quoti  diserti*,  (ìdt;nw|ne  faciens  quod  D«hu  esse* , exiens  de  tempio 
sUtim  rcnit  ad  miraculuni  maximum,  ad  ici  (eitiporis  tiuinqtiam  factum.  - Chrysost.  Hom.  55. 

(2]  Kt  practerieoi  Jeaui  vidil  bomineia  coecum  a uativìlate.  Et  interrogaverunl  eum 
disciputi  ejus  i RnbUi  quù  pcccavit,  hic  aul  pareoles  ejus,  ut  coecus  nascert^Iur  ? Uespondit 
Jexu«  : Ncque  hic  peccavil,  ncque  parcntcs  rju5  : >cd  ut  manifeiiteQtur  opera  Dei  io  ilio.  Me 
oportet  operar!  opera  cjus,  qui  misit  me,  doncc  dies  est  : vetiil  noi,  quando  nemo  poleit 
operari.  Quaadiu  sum  ia  mundo,  lux  sum  mundi.  Haec  cum  dixissel,  expuìt  in  tcrram,  et 
fecit  lulum  ex  sputo,  et  Univit  luluni  super  oculos  c)US.  Hi  dicit  et  : Vade,  lava  in  uatato- 
ria  Silos,  quod  interpretatur  Hissus.  Abiii  ergo  et  lavit,  et  vcoil  videns.  - S.  Joao.  cap.  IX. 
veri.  1 . et  »«qq. 
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debbono  imputarsi  ai  peccati  de*  parenti,  ma  doversi  considerare  in  ciò 
un  ordine  arcano  della  divina  Provvidenza,  la  quale  dispone  in  modo  le 
cause  seconde,  che  dalle  im[>crre2Ìoni  delle  une  nc  risulti  il  compimen- 
to delle  altre,  ed  in  tale  guisa  si  alterni  la  mirabile  economia  degli  es 
seri.  Nel  cieco  nato  perciò  ravvisiamo  un  difetto  involontario  nella  virtù 
generante,  e un  coordinamento  alla  miracolosa  operazione  d'un  potere  sO' 
vnimano.  Nessuna  causa  creata  giunge  tanfoltrc  da  illuminare  un  cieco  ; 
ma  il  dito,  o la  virtù  di  Dio  riscontramlosi  in  quel  deviamento,  o natu* 
rale  difetto  compie  il  fine  delle  cause  secondarie,  c manifesta  in  un  sol 
tempo  essere  autore  della  natura  e della  grazia  colui  che  fa  veggenti  t 
ciechi,  e perciò  il  Salvatore  soggiunse,  finche  dura  il  giorno  conviene  che 
io  faccia  le  opere  del  mio  Padre  che  ini  ha  mandato,  volcmlo  con  ciò  si' 
gnificare,  come  spiega  il  Crisostomo;  lo  debbo  operare  in  guisa  che  si  ren- 
da manifesto  che  quello  che  fa  il  padre  mio  lo  faccio  aneli*  io  in  luì  e 
con  lui  (I). 

Ma  quale  necessità  avea  egli  d*  impiastrare  Tocchio  <lel  cicco  col  loto, 
quando  egli  polca  con  un  cenno  della  sua  volontà  operarlo,  come  quando 
creò  la  luce?  ICgli  volle  adoperare  tale  mezzo  perche,  dice  sant* Agostino, 
intendeva  appalesarci  che  quello  racchiudeva  un  mistero,  cioè  che  egli  era 

10  stesso  Dìo  che  avea  creato  tutto  l’uomo  dal  loto  (2).  E qui  sembrami 
utile  avvertire  che  i mutlerni  razionalisti,  che  pretendano  spiegare  i prò* 
digì  in  un  modo  naturale  cd  umano,  hanno  affermato  temerariamente  che 

11  loto  da  esso  usato  non  fu  che  un  farmaco  di  cui  egli  avea  il  segreto, 
e che  perciò  non  può  dirsi  foperazionc  portentosa.  Ma  questa  bestemmia 
con  ha  nemmeno  il  pregio  della  novità,  perchè  sappiamo  che  sant'Ambro* 
gio  nel  confutare  gli  Ariani  a quella  rispose  alfcrmamlo  che  non  con  arte, 
ma  con  potestà  fece  quella  guarigione  (3). 

Ordinò  ìnlìnc  il  Salvatore  al  cicco  di  recarsi  a lavare  nella  piscina  mi- 
steriosa di  Sìloe  perche,  soggiunge  san  Giovanni  Crisostomo,  come  la  pie- 

(1)  Operi  (juau  iu!itiir«.‘»tenl  me  eadem  cum  petre  ficìenlem.  ^Chrjpsoil.  Ilom.  55.)  K 
qui  in  proposito  un  moderno  iicrittore  soggiunge.  « Gesù  ('risto  è lUto  c ssr^  sempre  Tino 

• elU  6oc  del  mondo  la  vera  luce;  lo  fu  prima  che  venisse  eorporatmenle  in  terre,  perchè 

■ esso  diede  al  primo  uomo  la  legge  naturale,  e più  tardi  esso  iitstru)  i patriarchi,  illuminò 

• i profeti  e diede  la  legge  scritta;  io  è mollo  di  più  dopo  la  stia  venuta,  perché  sempre 
« alla  sua  Chiesa  presente,  io  essa  con  un  continuato  prodigio  nlìrnc  sempre  viva,  intatta 

■ e pura  la  luce  di  tutte  le  verilli,  lo  splendore  di  tutte  le  virtù.  Senta  la  luce  che  di  e»- 

■ so  discende  non  sì  conosce  nulla  di  vero,  come  sema  la  sua  grazia  non  si  opera  nulla  di 

■ buono  c di  virtooso  >, 

(2)  N'isi  alìquid  significaret,  quid  necesse  fuit  ut  luium  faccrel,  cui  soluro  sufficienr 
erti  diccre  : Ipse  eniin  dixit,  et  facla  sunt  ? - S.  August.  Tract.  in  Jnan. 

(3)  Dedit  sauitatera,  non  medicinam  exercuit.  (juod  lutum  linivit  non  artìs  est,  led  po- 
testatU.  • S.  Ambrosìus. 
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tra  (lei  deserto,  secondo  insegna  san  Paolo,  siml>oleggiava  T islesso  divino 
Maestro,  cosi  quella  fonte  essendo  un  sìmbolo  permanente  dello  stesso  Mes- 
sia, sapesse  il  cieco  che  avea  riacqiiisLita  la  luce,  che  in  quella  vi  era  la 
virtii  di  colui,  di  cui  essa  portava  il  nome,  e che  il  meii.isiino  era  gua- 
rito pei  meriti  del  Cristo. 

Ma  colla  scorta  de'  Padri  facciamo  altre  considerazioni  su  rpiesto  mi- 
racoloso avvenimento,  (^ome  fìa  possibile,  esclama  santo  Ambrogio,  il  con- 
templare questo  cieco  descritto  dal  Vangelo  privo  dulforgano  dalla  vista, 
in  abito  dimesso  c cencioso  sedentesi  sopra  un  sasso  fra  la  turba  c .c  lo  at- 
tornia lunghesso  la  pubblica  via,  squallido,  a[fuinato,  derelitto  e solo  per- 
chè ognuno  lo  dispregia,  nè  gli  porge  aita  e sollevamento,  e non  riscon- 
trare una  imagine  cloi)uentc  dell’  intero  umano  genere,  rUotlo  egli  stesso 
ad  estrema  penuria  di  beni  spirituali,  privo  della  luce  della  divina  verità, 
e che  con  slanci  d'animo  profetico  cel  dipinge  Isaia  brancolante  fra  le  te- 
nebre più  tìlte  de*  più  mostruosi  errori,  lasso  e spossalo  per  essersi  rotto 
ad  ogni  lascivia  c turpitudine  più  vituperosa  nello  oinlire  di  morte  , in 
preda  alle  amaritudini,  al  dolore,  ed  in  procinto  di  disperare  dcU'av venire? 
Come  fia  possibile  nel  Salvatore,  che  con  tanta  benignità  si  accosta  alla 
schernito  e vilipeso  cieco  per  guarirlo  sponlaneameute,  non  riconoscere 
il  Higcncralorc  della  scaduta  umanità  ch’è  comparso  fra  gli  uomini  per 
additare  il  sentiero  della  rettitudine,  e mercè  sua  illiiininarli  colla  luce 
delle  sue  dottrine  (1)?  Il  che  pure  Agostino  conforma,  soggiungendo  che 
ogni  uomo  è cieco  nato,  giacché  nasce  cieco  secondo  la  mente  (2). 

£ giacché  l'ebrea  nazione  avea  cognizione  del  vero  Dìo,  e sapeva  che 
dovea  venire  al  mondo  un  Liberatore,  e le  tenebre  non  erano  tante  lille 
come  presso  ai  Gentili  imniersi  nella  idolatria,  il  cicco  nato  fu  al  dire 
d'  un  dotto  commentatore  biblico  f imagine  espressiva  degli  stessi  idolatri, 
siccome  il  Divino  Mai*slro  che  si  sottrae  dai  Giudei  significa,  eh' Egli  con 
giusta  ragione  da  loro  si  allontanava,  passando  ail  illuminare  gli  idolatri 
da  gran  tempo  bisognosi  di  essere  tratti  alla  verità,  c strappati  dalle  soz- 
zure de’  più  turpi  vizi  (3). 


(1j  Cnrcus  quippc  esl  ^cou»  humiimim,  quod  iu  parente  primo  cUriiatem  superoae  lacis 
tgnorsns,  «Uninationis  sunc  tcncbrns  paliUir,  »e*l  t»meo  per  rrdemplori#  sui  praesenlìecn  illa- 
minatur  - S.  Anibrosius  in  Kvonar. 

(2}  Cocctis  tignificat  liuutaoum  genus.  in  quo  coccilas  naiuralù  est,  quia  peccante  primo 
homine  vitìum  proplcr  oa(ur>iin  inulevit:  umle  secumlum  mcnlem  unmìii  homo  coecus  uatus 
est  - $.  August.  Traci.  44  in  Joan. 

(3)  Coccus  a naiivitaie  naliis  denotai  geiililes  in  cocca  infidelilate  natos.  Poilquam  caput- 
SUI  est  e*  cordibai  Judaeoruin  trauiivil  ad  pnpulum  gcntium.  - Coro.  A.  Lapide  Com.  in  Joan. 
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Fa  mestieri  per  ultimo  porre  mente,  a conclusione  di  (pianto  alilnamo 
toccato  intorno  a questo  prodigio,  che  quel  povero  nato  cieco  non  solo 
aprì  gli  occhi  corporei  alla  luce  del  d'i,  ma  illuminò  qmdli  pure  dell’  in- 
telletto riconoscendo  e prestando  fede  al  Salvatore,  laddove  i miseri  Farisei 
sempre  sani  degli  occhi  del  corpo  restarono  oscurati  in  quelli  della  mente 
(ino  ad  acciecarsi  negando  non  solo  essere  esso  TaspiHlato  dalle  nazioni, 
ma  mettendo  in  dulibio  la  verità  di  quel  miracolo  sì  palese  e sì  chiaro. 

Ma  dalla  contemplationc  di  quel  prodigio  volgiamo  lo  sguardo  ad  altro, 
fecondo  esso  pure  d’utili  ammaestramenti.  Chi  osò  negare  la  divina  Prov- 
videnza roostrossi  sempre  dissennato  e male  accorto.  K potrchbt^  confutarsi 
neir  istesso  modo  che  Diogene  confondeva  coloro  che  negavano  il  moto,  cioè 
camminando;  così  col  fatto  provava  quella  verità.  iVclla  medesima  foggia 
la  divina  Provvidenza  è proclamata  da  tutti  gli  esseri  esistenti,  i quali 
nella  loro  essenza,  nelle  proprietà,  nei  loro  movimenti  ed  in  tutte  cose 
sono  testimonianze  eloquenti  dell'operare  di  un  Dio  sommamente  provvido. 
Se  per  poco  si  volge  attento  lo  sguardo  nclTampio  teatro  della  creazione, 
vediamo  che  tutto  annunzia  questo  divino  attributo.  Questo  nei  cicli  man- 
tiene la  luce  agli  astri,  il  moto  ai  pianeti,  roscillamento  alle  stelle.  Questo 
sì  affatica  incessantemente  di  conservare  l’  e(|uilibrio  negli  clementi,  racco- 
glie nelle  nubi  1’  acqua  fecondatrice  che  stilla  ad  irrigare  le  campagne. 
Contemplasi  nello  avvicendarsi  delle  stagioni,  nel  periodare  de*  tempi,  ma 
sopratiilto  ammirasi  nel  vederlo  alimentare  ogni  essere  vivente.  Quindi  non 
solo  imporpora  le  frondi  della  rosa,  ma  fa  ripullulare  Terlie  nei  prati. 
Provvede  egualmente  alla  smisurata  balena,  come  al  venne  che  striscia 
nella  polve.  Se  scorrono  t fiumi,  se  zampillano  i fonti,  se  gtiizzano  nel- 
r onde  i pesci,  se  increspansi  i flulfì,  se  miiovcsi  una  foglia  si  rinnovano 
conconlemente  le  voci  delia  divina  Provvidenza.  Sfolgoreggia  però  vie  mag- 
giormente <|uesln  benefico  altrÌl>iilo  dell*  essere  supremo  nella  conservazione 
deir  uomo,  che,  a dire  di  sant*Agostino,  sembra  Soggetta  più  amato  e fa- 
vorito della  Divinità.  È indescrivibile  quanto  la  Divina  bontà  si  appalesi 
nel  provvederlo  di  quanto  torna  necessario  alla  sua  esistenza.  Lo  adornò 
deir  intendimento,  aprendogli  l’ immenso  regno  dello  scibile  per  erudirlo, 
così  gli  ha  compartito  un  corpo  bisognevole  di  pabulo,  ed  ha  resa  feconda 
la  natura,  perchè  fosse  prodiga  a lui  degli  alimenti. 

Siffatti  pensieri,  che  spontaneamente  si  offrono  si  al  sapiente  che  ab 
r indotto,  confermano  ogni  vivente  della  divina  assistenza  in  modo,  che  l’uo- 
mo riposa  tranquillo  relativamente  al  suo  provvedimento.  L’agricoltore  con 
piena  Bducia  getta  il  seme  nella  terra,  certo  di  doverlo  ritrarre  moltiplì* 
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calo.  Il  pastore  si  adagia  nella  sua  capanna  sicuro  eli  poter  allo  spuntare 
dell'  alba  guidare  il  suo  gregge  ai  pascoli  ubertosi,  e di  ritrarne  latte  e 
lana  alle  sue  necessità.  Tanto  dunque  e impressa  nel  cuore  umano  l' idea 
della  divina  Provvidenza,  che  sembra  impossibile,  come  affermò  l’Oratore 
di  Arpino,  fìgurarsi  un  Dio  non  provvido:  al  quale  pensiero  alludendo  san- 
t'Agostìno,  opinò  che  gli  stessi  Egiziani  benché  altamente  superstiziosi,  pure 
non  ammettessero  se  non  che  quelle  Divinità,  da  cui  potevano  ripromettersi 
sicuri  vantaggi.  Principalmente  dee  ammirarsi,  come  insegna  san  Tommaso, 
la  infinita  Provvidenza  di  Dio  in  ciò  che  ne  addìinostra  il  vero  carattere, 
vale  a dire  la  diffusione  della  sua  bontà.  Considerando  infatti  che  la  na- 
tura limitata,  creata  da  Dio  con  un  sol  cenno  persevera  nella  esistenza  con- 
seguita, ai^omcntasi  che  rOnnipossciUc  opera  nella  sua  creatura  propor- 
zionatamente al  suo  determinato  volere,  onde  derivò  qiieirasstuma  de*  fi- 
losofi, che  la  conservazione  degli  esseri  sìa  una  continuata  creazione,  tal- 
mente che  tanto  la  esigenza  deircsscre  creato  quanto  dell'  essere  conservalo 
siano  relazioni  essenziali  alla  medesima  creatura.  Avea  ragione  il  siillodato 
Agostino  di  affermare  che  Idtlio  non  può  pareggiarsi  ad  un  architetto  nelle 
sue  opere,  perché  l'artefice  dopo  construilo  un  edificio  può  da  esso  allon- 
tanarsi senza  alcun  perìcolo  non  abbisognando  di  lui;  non  così  della  crea- 
tura in  ordine  airartefice  increato,  il  quale  se  un  solo  istante  ne  abban- 
donasse il  governo  qiicsLa  ritornerebbe  al  primiero  suo  nulla. 

Abbiamo  già  veduto  quanto  Iddio  si  dimostrasse  provvido  inverso 
dell’uomo  per  nutrirlo  colla  sua  celeste  dottrina,  giovandosi  delle  parabole, 
ora  contempleremo  nella  moltiplicazione  de*  pani  un  tratto  amorevolissimo 
della  sua  paterna  cura  di  nutricare  i corpi.  Né  soltanto  vedremo  quanto 
sia  larghissimo  c generoso  nel  provvedere  al  soslontamcnlo  dell'  uomo, 
ma  anco  nell'  abbondare  perchè  di  ogni  aiuto  sia  fornito.  Pensò  non  so- 
lo a moltiplicare  in  tanta  quantità  i pani  secondo  il  numero  delle  turbe 
intorno  a luì  ondeggiante,  ma  fece  sì  che  di  mollo  ne  avanzasse,  alfinché 
cogli  occhi  anco  corporei  conoscesse  quella  gente  gli  inesaiusti  tesori  della 
sua  Provvidenza. 

Divulgatasi  nella  Galilea  la  faina  de*  portenti  operati  dai  Redentore, 
quei  popoli  traiti  da  lidiieia  ncirelììcacia  <lel  suo  potere,  e nella  sua  be- 
nignità accorrevano  in  folla  da  tutte  parti,  c gareggiavano  di  accustargllsi 
da  vicino.  Nè  dee  recare  stupore  se,  valicalo  egli  il  mare  di  Tiberiade, 
leggiamo  nel  Vangelo  la  seguente  narrazione.  « E Gesii  smontato  «latta  na- 
n vicella  vide  una  grande  moltitudine,  e fu  musso  a compassione  inverso 
u loro  e sanò  gli  infermi  fra  loro,  e facendosi  sera  i suoi  discepoli  gli  si 
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M accostarono  dicendo:  Questo  luo;;o  è deserto,  c Torà  « ^ià  passata:  lì* 
• cenzia  lo  turbo  acciocché  vadano  per  le  castella,  e si  comporino  da  man* 
» giare.  Ma  Gosìi  disse  loro:  Non  è loro  biso.;no  d'  andarsono,  date  voi 
M loro  da  mangiare.  Ed  essi  gli  dissero:  Noi  non  abbiamo  qui  se  non  cin* 
» que  pani  e due  pesci.  — Kd  egli  disse:  Kccateglimi  <pia.  E comandò 
~ » che  le  turbe  si  coricassero  sopra  1’  erba,  poi  prese  i cinque  pani  c 

— » duo  pesci,  e levati  gli  occhi  al  ciclo,  foce  la  benedizione,  c rotti  i 

— » pani  gli  diede  ai  discepoli,  cd  i discepoli  allo  turbe  (Tav.  LX.X.)  ■. 
» £ tutti  mangiarono,  c furono  saziali.  Poi  i discepoli  levarono  t'  avanzo 
» dei  pozzi,  e ve  no  furono  dodici  corbelli  pieni.  Or  coloro  che  aveano 
M mangiato  erano  intorno  a cinquemila  uomini,  oltre  alle  donne  cd  ai  fan* 
u ciuMi  (1). 

Per  quanto  un  tal  portento  aia  stato  grumle  c magnitìco,  egli  non  fu 
straordinario  por  chi  lo  riconosceva  figlio  di  Dio,  imagine  consustanziale 
del  Padre.  K non  è,  esclama  sant’Agostino,  Iddio  stessa  che  fino  dal  prin- 
cipio del  mondo  moltiplica  da  un  piccolo  seme  di  frumento  tanto  numero 
di  granelli,  c da  ciascuno  di  questi  pii»  altri,  e cos'i  prosegue  per  tante 
generazioni?  1 cintpic  pani  adnmpie  furono  in  quel  di  nelle  mani  divine 
del  Salvatore  come  una  semenza,  che  egli  in  un  istante  moltiplicò  in  tanti 
altri  pani.  Come  germogliano  quelli  per  addizione  e conversione  di  ma* 
tcria  fatta  dalla  mano  del  Creatore,  cosi  per  addizione  o per  creazione  di 
materia  nuova,  che  già  a Dio  torna  lo  stesso,  in  mano  di  Cristo  si  inoU 
tiplìcarono  i pani  (2).  Ma  esaminiamo  altre  particolarità  del  prodigio,  il 
guardare  amorosamente  quella  turba,  «lice  il  Crisostomo,  significa  la  di- 
vina pielU  del  Salvatore  che  non  viene  mai  meno,  ma  anzi  essa  stessa  si  fa 
innanzi  a coloro  clu;  con  sincero  animo  lo  cercano,  per  prodigar  a quelli 
le  sue  l>enelìcenzc 

(1;  Et  exiens  vidil  lurbain  muhatii  ri  misrrUts  r»l  eU,  et  curairit  languido»  eorum.  Ve* 
ipere  auletn  facto  act-eiaerutil  ad  euin  di»ci{tuli  ejut  dìcrntes  : Desertus  est  locus,  et  bora 
jam  praeieriil.  dìiniltc  tuibi«s,  ut  eutiles  in  castrila  rmxnl  sibi  esras.  Jesus  autem  dixit  ets: 
Nou  habeut  nccesse  triae  : date  illìs  v«>s  inaiidiirare.  Rr^pMndcnJnt  ei;  Non  habemus  faic,  nisi 

3uinque  paues,  et  duos  pisce».  Qui  ait  «is:  AITerte  niihi  ilio»  bue.  Et  cum  jussìsset  turbam 
iscunibere  super  firuum,  acerplis  qninque  panilius,  et  duobus  pisi-ìbus,  aspiciens  in  coelum 
beuedixit  et  frej^it,  ci  dedit  diiciputis  panes,  discipuli  autem  lurbis.  Et  manducaveniol  »m* 
nes,  et  saturati  suiit.  Et  lulerunt  reliquias,  duodei:iin  copbinas  fragmenlorum  piena».  Maitdu- 
caotum  autem  fiiit  iiuntenis  quìtique  millia  viroriim,  cxccpli»  muHeribns  et  parvulis.  - S-  Matlh. 
cap.  XIV.  r.  14,  et  seqq. 

(2i  Lnde  oiullìpUcat  de  paocis  grani»  segete»,  inde  io  oianibus  suis  multìplicavit  pa- 
nes.  Pane»  tllì  quasi  semina  erant  : non  quidem  terme  mandala,  sed  ab  eo  qui  fecit  lerratn 
omlliplicata.  - S.  August.  Traci.  24.  iu  Joau. 

(3)  Quud  lublevasse  orulos,  et  Tcnientem  turbam  fidissc  perbibelur,  divinae  pietatis 
indicium  est:  quia  cuoclis  ad  se  venire  quaereolibus  gratia  miscrìcordiae  caeleilis  occurrit.  • 
S.  Jo.  Cbrysost.  in  ioan. 
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I»1  OESr  CRISTO 

A porre  però  sott’occhio  le  amabili  circostanze  del  prodi'^ioso  avve* 
nimento  fa  mcslìerì  contemplare  il  Nazareno,  apostoli,  il  popolo.  Tre 
considerazioni  di  grave  niomenlo.  In  Gesù  Cristo  il  potere,  negli  apostoli 
il  ministero,  nel  popolo  il  bisogno. Le  turbe  attratte  dalla  poderosa  eloquenza 
del  divino  Maestro  si  dimenticano  perfino  di  provvedere  ai  propri  alimenti, 
nè  pensano  a ritirarsi  al  tramontare  del  sole  ; gli  apostoli  avvedutisi  di 
ciò  si  fanno  mediatori  fra  il  popolo,  c Gesù  Cristo.  Egli  però,  conscio  pie- 
namente di  quanto  operare  dovea,  attende  la  loro  mediazione,  ma  ne  vuole 
provare  la  fede  con  dire  « date  ad  essi  voi  da  mangiare  »,  come  dicesse,  a 
voi  corre  Tobbligo  dì  nutrirli  un  tempo  in  mia  vece,  impcroccliè  vi  de- 
puterò siccome  Pastori:  ma  erano  pure  gli  apostoli  rozzi  cd  ignoranti,  in 
quale  modo  dunque  destinarli  a s'i  elevalo  ministero,  a cui  non  sarebbe- 
ro stati  capaci  i sapienti  di  Grecia  c di  Roma  ? Ecco  rappresentato  nel 
r istesso  prodigio  un  altro  ancora  più  strepitoso.  Imperciocché  siccome  da 
pochi  pani  trasse  abbondantissimo  alimontu,  cosi  coircffusione  della  sua 
luce  dall’  ignoranza  degli  apostoli  seppe  trarre  la  vera  sapienza  per  lo  am- 
maestramento di  tutto  riiniverso. 

Era  pertanto  un  avvicendarsi  di  meravigliosi  pensieri  fra  Gesù  Cri- 
sto, gli  apostoli,  cd  il  popolo;  ma  nel  popolo  istesso  faceva  mestieri  di- 
sposizione ed  attìUubne  a ricevere  il  portento,  c perciò  lo  fecero  adagiare 
sull’erboso  campo  con  obline  c distinzione,  uilìnchc  si  conoscesse  che  le 
opere  di  Dio  sono  ordinale  e perfette.  Per  tal  modo  era  bello  vedere  il 
passare  gli  apostoli  fra  quelli,  distribuendo  il  pane  entro  ai  cesti  sempre 
pieni  e ridondanti.  N’on  tumulto,  non  confusione,  ma  pace,  ed  ilarità  inu- 
sitata regnava  in  quel  numeroso  convito.  Uno  era  lo  spìrito  ed  il  cuore 
di  tulli,  come  uno  solo  e sovrannaturale  era  il  sapore  del  portentoso  ali- 
mento, il  quale  li  riempi  d’ inusitata  gioia  e conforto.  Mentre  aggiravansi 
fra  quella  innumerevole  famiglia  gli  apostoli,  Gesii  Cristo  dal  più  alto  del 
monte  cm  ciglio  sereno  sorridea  benignamente,  quale  padre  in  mezzo  ai 
suoi  diletti  tìgli,  compiacendosi  della  gloria,  che  dal  suo  prodigioso  ope- 
rare risultava  airclerno  Genitore,  a cui  avea  sul  bel  principio  rivolte  le 
divine  pupille  nel  benedire  i pani  ed  i pesci,  e «piindi  della  soddisfazio- 
ne che  prendeansi  le  fameliche  turbe  in  saziarsi  di  quel  cibo,  non  pro- 
dotto per  naturale  virtù,  spettacolo  giocondissimo  agli  angioli  ed  agli  uo- 
mini, che  derivava  daU'unione  fra  la  causa  e gli  effetti,  fra  il  padre  cd 
ì tìgli,  fra  Dio  e Tuomo. 

Dee  qui  notarsi  che  questo  stesso  miracolo  della  moltiplicazione  dei 
pani  fu  un  anno  dopo  rinnuovaio  dal  Nazareno  con  circostanze  anco  più  te- 
Tom.  II.  34 
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nere  e pietose,  e clic  gii  Evangelisti  ne*  «lue  diversi  tempi  indicano  il  di* 
verso  numero,  c qualitli  de’  pani,  di  cui  si  fece  uso  nei  portentosi  avve- 
nimenti, e ciò,  giusta  il  consentimento  de’  Padri  che  li  applicano  alla  nuo- 
va alleanza,  accadde  non  senza  mistero.  Difatti  nel  primo  miracolo  i pani 
furono  cinque  per  signiticare,  dice  santo  Agostino,  i riti,  le  cerimonie 
della  vetusta  legge,  riepilogata  ne’  cinque  libri  mosaici  comunemente  ri- 
conosciuti sotto  il  nome  di  Pentateuco,  c nei  quali  il  popolo  ebreo  avea 
il  suo  pascolo  spirituale  (1|. 

Nel  secondo  miracolo  i pani  furono  sette  per  darci,  soggiunge  V istcs- 
so  Padre,  una  bellissima  tìgura  del  mistero  delfevangelica  legge,  in  cui  la 
grazia  settiformc  del  Divino  Spirito  si  diffomle  ad  csulieranza  a tutti  i fe- 
deli, e nelle  verità,  cui  prestano  fede,  c nei  sette  sagramenti  che  ricevo- 
no. In  somma  questi  sette  pani  sono  i sette  sacramenti,  che  il  Salvatore 
instUui  quali  mezzi  valevoli  ed  efficaci,  che  ci  guidano  all'acquisto  della  beata 
immortalità  (2). 

£ si  ponga  mente  clic  il  Nazareno  non  trasse,  come  polca  pur  farlo, 
quei  pani  dal  nulla  ; ma  li  prese  csislciili  già  nelle  mani  degli  apostoli. 
Ora  tal  cosa  corrobora  la  verità,  che  quelli  simboleggiavano  i sette  sacra- 
menti, pei  «piali  il  Signore  non  crea  dal  nulla,  ma  prende  dalle  cose  che 
già  esistono  la  materia,  ed  i segni  sensibili  con  cui  si  formano.  1 pani 
dì  per  se  stessi  non  erano  alti  a satollare  quelle  turbe,  ma  tosto  ohe  il 
Salvatore  li  benedisse  si  moltiplicarono  prodigiosamente,  od  acquistarono 
una  virtù  meravigliosa  di  nutrire  i corpi,  cd  esilarare  «ptelli  che  «li  loro 
si  cibarono:  cosi  la  materia  de’  sacramenti,  l’acipia,  il  pane,  il  vino,  Tolto 
per  se  stessi  incapaci  di  produrre  alcun  oiTctto  murale,  ma  colla  benedi- 
zione di  Gesù  Cristo,  che  i ministri  del  santuario  sopra  vi  applicano,  mercè 
la  forma  è elevata  alla  virtù,  alla  efficacia  d’ infondere,  o di  aumentare 
la  grazia,  ohe  alimenta,  satolla,  ricrea  le  anime,  riempiendole  di  gaudi,  e 
diletti  spirituali. 

L’esistenza  degli  spiriti  impugniU  dai  materialisti  è un  fatto  incon- 
trastabile, quanto  lo  è quella  ile’  corpi.  Anzi  la  materia  di  per  se  stessa 
inanime  ed  inerte  ci  prova  la  necessità  d’ima  natura  siip«*riore,  da  cui  ri- 
cevere possa  il  movimimto,  e la  vita.  L'uomo  sensuale  chi^  a guisa  de'  bruti. 


(1)  Quinqup  panrs  >igniflc*nt  tegem,  quum  Moy>es  quinque  librìs  scrtpsil.  - S.  Augusl. 
in  ETtng. 

(2)  D«ne  panei  sepUm  in  niy»tcrio  novi  TesUmeniì  ponunlur:  in  qu<i  ««‘ptìfurmU  Spi- 
ritus  Smeli  grati»  pleniu.i  cunctis  fidelìbuj  credenda  re?ciatui',  et  credit»  datur,  apcrilionem 
signiGcal  sacrameatoriun,  quìbus  ad  perpetuam  salulcin  muaduf  crai  nulriendus-  • Ibidem. 
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testimonio  Salinstio,  piega  soltanto  alle  cose  lal>ili  e terrene  lo  sguardo,  di* 
viene  più  abominevole  fra  gli  esseri  dotati  d’ intendimento.  Gli  anticbi 
soB,  che  svolsero  i misteri  della  natiiraf  rintracciarono,  che  il  principio  del 
moto  non  poteva  in  niun  conto  competere  alla  materia.  1 teologi  quindi, 
ammessa  dogmaticamente  la  natura  incorporea,  chiamarono  Angeli  giusta 
l'espressioni  bibliche  quegli  esseri  superiori  airuomo,  i quali  per  la  ser* 
baia  fedeltà  furono  predestinati  alla  beatitudine  immortale.  Chiamarono 
Demoni  quegli  spiriti  che  conservare  non  seppero  il  loro  principato,  e 
in  pena  di  ciò  furono  precipitati  nelle  Bamme  eterne.  Nultadimeno  Iddio 
ad  esercizio  della  virtù  de*  buoni  permette  ad  essi  di  tentarli  relativa- 
mente alTanima,  e di  possederne  i corpi. 

Grande  è la  loro  malnata  invidia  che  nutrono  contro  la  stirpe  di 
Adamo,  grandi  le  loro  frodi  per  trarla  agli  inganni,  e l'odio  crudele  per 
tendere  loro  insidie.  L'antico  serpe  seppe  insinuarsi  fra  le  innocenti  vo- 
luttà del  delizioso  Eden,  e strascinare  a mina,  e morte  gli  incauti  proge- 
nitori. In  Giobbe  vediamo  di  quanti  mali  possa  «‘ssere  cagione  Satanasso, 
e.  per  omettere  molli  altri  bìblici  argomenti,  basta  gettare  lo  sguardo  sulle 
carte  evangeliche,  dove  terribile  sì  conosce  1*  influenza  ili  questi  maligni 
spiriti  sopra  gli  umani.  Quante  anime,  o in  pena  delle  colpe  rimiransi 
schiave  de’  medesimi,  e quanti  corpi  ossessi  o possessi  ? Ma  passando  a 
silenzio  gli  altri,  toccheremo  quello  che  ci  proponiamo  di  sviluppare. 

Raccontano  gli  Evangelisti,  che  il  Nazareno  discendendo  dal  monte 
vide  immensa  turba  di  popolo,  che  circondava  gU  apostoli.  « A che,  in- 
■ cominciò  a dire  alla  moltitudine,  questo  tumulto?  a che  tanto  cUmo- 
a re  i>  ? Al  suono  della  sua  voce  nessuno  osò  rispondere,  e fattosi  silen- 
zio, gareggiavano  nel  prestargli  omaggi  di  venerazione.  Un  uomo  solo,  nel 
cui  volto  si  mirava  impressa  la  tristezza  ed  il  dolore,  in  aria  suppliche- 
vole, e genuflesso  ai  suoi  piedi,  proruppe  presso  a poro  in  questi  accenti. 
« Signore  e Maestro,  io  sono  padre,  ma  di  tulli  i padri  il  piu  sventura- 
M to.  Non  ho  che  un  solo  cd  unico  Bgliuolo.  Ma  u che  monta  che  io  l'ab- 
M bia?  Anzi  che  essermi  di  consolazione  c conforto,  è per  me  dì  marto- 
» ro  e cruccio.  Un  tristo  demone  ha  preso  a possederlo,  e me  lo  ha  re- 
M so  mutolo,  e fa  dì  lui  il  più  crudo  strazio.  Ora  gli  fa  eruttare  dalla 
w bocca  schifosa  bava,  ora  lo  fa  stridere  orrendainrnte  coi  denti,  ora  lo 
I*  ammacca  incontro  ai  sassi  ; ora  lo  dissecca,  e lo  fa  eum|>artre  come  ar- 
» so  della  persona,  o lo  getta  stramazzone  nelle  acque,  o nelle  Bamme 
M alle  volte.  Io  portai  questo  mio  infelice  Bgiìo  ai  vostri  discepoli,  ma  il 
» loro  potere  non  è stalo  da  tanto.  Ora  a voi  lo  reco,  aflìnchè  se  avete 
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» maggiore  possanza  di  loro,  vi  prenda  commiserazione  di  due  aflliui,  e 
i>  facciate  cessare  il  cordoglio  del  genitore  col  risanare  il  suo  tiglio  »» 

Da  questo  farellare  chiaro  argomentasi,  dice  un  patire  «Iella  Chiesa, 
che  se  il  Bgliuolo  di  quel  Giudeo  era  infetto  nel  corpo,  molto  maggiormente 
si  trovava  inferma  l’anima  del  genitore,  e se  l’imo  menava  per  l' infermi- 
tà corporale  un  vivere  miserando,  l'altro  era  da  compiangersi  per  la  sua 
poca  credenza,  attribuendo  ad  impotenza  de’  discepoli  il  non  aver  il  fi- 
glio risanato,  anzi  che  accusare  la  debolezza  della  sua  fede  (1). 

Il  £ poi  che  stranezza  il  pregare  in  quel  morlo,  esclama  il  Crisosto- 
» mo,  implorare  si  umilmente  il  soccorso  del  Maestro,  mentre  ne  «liscrc- 
B dita  pubblicamente  i discepoli  (2)  u.  Ma  quanti  imitatori  di  quello 
sciagurato  vi  sono  fra  coloro  che  professano  la  nostra  augusta  Religione, 
incolpando  ì disordini  non  alla  loro  poca  fede,  ma  agli  altri  ! A questi 
può  volgersi  la  risposta,  che  dette  il  Salvatore  al  padre  «lei  giovane  inde- 
moniato, ed  a tutti  i Giudei.  « Ahi  generazione  incrciliila  c perversai  in- 
B fino  a quando  mai  sarò  con  voi  ? Infino  a quamlo  mai  vi  comporterò  m? 
Dopo  aver  però  il  pietoso  Redentore  rampognali  coloro,  ed  insìcine  quelli 

che  li  avrebbero  imitati,  il  Vangelo  ci  di«*e  che  soggiungesse.  « Ad- 

~ » ducetelomi  tpia.  £ Gesù  sgridò  il  demonio,  ed  egli  usci  fuori  di 

— B lui.  ( Tav.  LXXl  ) , c da  (pieirora  il  giovane  fu  guarito.  Al- 

» lora  i discepoli  accostatisi  a Gcsìi  in  disparte,  dissero  : Perchè  non  ab- 
» biamo  noi  potuto  cacciarlo  ? £ Gcsìi  disse  loro  : Per  la  vostra  incre- 
B dulilà.  Perciocché  io  vi  dico  in  verilà,  che  se  avete  ili  fe«le  quanto  è 
B un  granel  di  senapa,  voi  ilirctc  a questo  monte , Passa  ili  qui  là,  c«l 
B esso  vi  passerà,  c niente  vi  sarà  impossibile.  Or  questa  generazione  di 
N demoni  non  esce  fuori,  se  non  per  orazione  c per  digiuno  (3)  ». 

Si  ponga  mente  al  modo  sapientissimo  misto  a dolcezza,  con  cui  il 
^'azarcno  redarguisce  e corregge  T infennitu  di  quel  patire  giudeo.  Egli  «lìs- 
se  a Cristo  « se  voi  avete  la  possanza  » come  nc  dubitasse,  e manifestan- 
do la  pochezza  della  sua  fede;  cd  il  Salvatore  anzi  che  menarne  lamento 

|1)  IIuoc  hominem  Scriptum  infirmura  file  ouemlll,  *ed  elBÌ  ìufidflit>>s  cjiH  ocrasio  c»i- 
stit  daemoneiu  oou  ^irlivndì.  incusit  lAinca  dtiiripiihH. 

(2)  V'ìde  insipicolcm  ! Jesura  prec*lur,  Ì«  nirdio  liirluruin  di$c»puliw  Ìin;«-»ans.  - S.  Jo. 
Crjsosl.  in  scrm. 

Afferte  huc  ìllnm  ad  me.  Kl  Increpavil  ìllum  Jeinis,  cl  esìli  ali  en  daemooium,  et 
curatuf  est  pucr  c*  illa  bora.  Tuoc  accesaerunt  di«cipuli  ad  Jesuin  «ecretii,  et  diarruoti 
Quaro  nos  non  poluimus  cjicere  itlum  ? Dixìt  illis  Jesuii  : Pmptcr  iocreduliUieni  vestrtm. 
Amen  quippe  dico  vobis,  si  habuerìtis  (idem  sicul  granum  sinapis,  dicetis  monti  huicì  Tran- 
ci bine  illue  cl  transibit;  et  nibil  impossibile  erìl  vobis.  Hoc  autem  genus  non  ejicitur,  nisi 
per  oralionem  et  jcjunium.  • S.  Maith.  cap-  17.  v.  Iti.  et  seqq. 
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4i  »•  jr-’ròff  i'^n**rr»»ioo«  4i  dne  « 

iti  ttif  ^4>rÌMiiara  il  mia  lij;l»  ». 

^ 'T>4h*  timr»  M|{iniff>l,^.-fj.:c  un  p».lrti  tlclU  Cld«u, 

Ì4  14  di  «f»  ImAittn  ut!  mrpo,  nioltn  maf^iurmcnlt 

• làA fr< . lamiaM  dal  ipuuion,  • l'ano  mentirà  per  l‘  infenni- 

Ik  IV  »«irr»  «ni  i-nadav  l iiHr*  ert  •■*  compitn^rii  per  la  loa 

Poe*  rtn.^issss,  ad  iurpitriiut  «U*  ditcepoìi  il  non  . aree  il  fi- 
lli* aÌET-r.|i  ».  ■ -,  -mmr  la  di'ikrfarta  della  «na  fole  (I),  } 

• > -e- 11-1  d iw^^a»»  fo  ip4ri  mollo,  eadania  il  OiadMo- 

» 'T-’t’’  -^rrtnirr*!  .»  fammtw  del  Maeaira,  mentre  ne  diiore- 

» 4*«i  |-j‘  1.  Ha  qnanli  imilatari  di  qtiell* 

^ . - ■ud'  fa »fr-i«ai»a  la  nualni  aiijtiuta  Roliipooe, 

1 ■ u.-  t.v  p.«  fole,  ma  agli  altri!  A «]iMeti 

pe^  »efi^  VI  r*  ^5  e d n»t.-»(oee  al  padre  del  giovane  indao. 

■ -a'  ■ '-»  • I 4M  fpmemaiane  incredula  a perveria!  in- 

» 6e-  I sm  fm?  Infine  a quando  mai  vi  eonporterk  a - 

Ikl|m  • f-  ^«aeo»  Redentore  rampognali  colorored  intieme  qaeUi  f 
idm  II  I ■ dovi  eaj^:oli,  il  Vangelo  O dice  dio  «oggiongeMO.  — a Ad- 

— a duroa:»i>mi  E Geah  ssridk  il  demonio,  oil  egli  iiid.  fuori  di  <* 

— e hai  ( Tto».  LVXI  ) ■ ■■— , e da  qnrtrora  il  giovane  fu  guarito.  Al- , 
a lo/a  i d v^l|k<4i  accattatili  a Gctii  in  ditparte,  dinero  : Perekc  non  ab^  - 

• bUÉW  f '■  ^otet»  -kcìmìo  ' ' làefli  dime  loro:  Per  la  vostra  iiirra- 
■À-'M  le  v-T  dbm-  >n  veritA^  die  m avete  di  fede  qaanlo  A 

p-i  . . I -j.®.  -oiF.  -fitonte  a quatto  manie.  Pana  di  qui  Ik,  C'I-^ 

» I ' - -1  ta(A  imponibile.' Or  i|ueita  generatiool  di.- 

1 -de*  BT  tion  per-oratione  a per  digimio  (3)  a. 

V ' * <■  vom't.  ia^no"in--'n>o  misto  a dolceku,  con  cui  il 

V'  -r  a • 'S^r*  • iai-fr(|nili  di  quel  padre  giurleo.  Egli  diiA 

* *t~  li  ; come  ne  dubitane,  e manìfetUn- 

avo  (Mf  r<i  ii  -axatoro  arai  cbe  menarne  lamenlo 

t 

M.  ^ U •'  r»  * ; ' ; r , i K'i  tiirKtruM  diKiniitoR  iocii*aa».«  5 S*u  * 

Ctjme»  »e  % ■ 

‘ * mss  “ • ,jm^  4 «l  ttiif  wb  «A  ri 

emral^  u ^ - - ^4CÌ(»«aIì  rJ  /«Mia  iecr«^  «i  «liirraolt 

Qbmv  ^ lr«Uf  : PN»|»t«r  inrr««l«nut««i  Vettnife.  ' 

Xuuji  ; • gwnum  fnnpM,  4ic«lÌR  «tMilt  bilk-S  TrMiyr- 

•a  bÉHt  jpp  «Qi#  Àdiolft  toW.  lIlM  «ttlctt  paU«  Mom 

fm  «I  iifvAiaii  ■ S -‘oli  1‘-  » té  et  tniil.'  ' ’v  ■ 
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DI  i;E:sr  cristo 

SI  limita  a raccomarulargli  di  aver  molta  fede,  accertandolo  che  questa  è 
onnipotente,  n E per  piegare  quel  padre  alla  fede,  esclama  il  CrlsostomOf 
o il  Salvatore  permise  V infermità  del  figlio,  ed  operò  il  prodigio  di  re* 
» sliluirlo  a sanità  (1)  n. 

Fu  ben  avventurato  quel  genitore,  che  avendo  in  fine  conosciuta  la 
importanza  di  ipiella  instnizionc  versò  dal  ciglio  un  profluvio  di  lagrime 
pel  rammarico  deita  sua  passata  infedeltà,  e fra  la  confusione  e la  fidu- 
cia ripeteva,  che  egli  fermamente  credeva,  m lasciando  a salutare  ammae- 
» stramento,  ripete  san  Girolamo,  che  la  vera  fede  non  emana  dai  calcoli 
n del  raziocinio,  ma  dalla  preghiera,  c clic  questa  c sempre  (iacea,  se  il 
u Redentore,  che  la  inspira  colia  sua  grazia,  non  la  corrobora  col  suo 
0 aiuto  (2)  M. 

Disse  poi  il  Salvatore,  come  abbiamo  veduto,  agli  apostoli,  clic  per 
cacciare  quei  demoni  abbisogna  altresì  Torazione,  cl  il  digiuno.  « Impe* 
» rocche  quella  fede,  scrive  il  chiarissimo  Autore  de’  ragionamenti  della 
» vita  di  Gesù  Cristo  c della  sua  Religione,  che  firislo  mostrò  esser  ne- 
N ces*-aria  a fare  i miracoli,  non  è rcrtaiiicnlc  la  teologale,  principio  della 
» giustificazione,  per  la  quale  crediamo  Dìo  e a Dio,  che  questa  faveaiio 
n però  gli  apostoli,  ma  erano  difettosi  in  queU’altra  feile,  che  è una  vi- 
1»  va  c sicura  fiducia  di  ottenere  da  Dio  quello  che  dimandiamo  : ed  è 
» appropriata  al  grano  della  senapa,  ehe  è il  sapore  mnrd  untissimo,  e di 
tt  sformata  fecondità  e virtù.  Or  questa  era  imjicrfeUa  sì  nel  padre  del- 
w l’ossesso,  e sì  negli  apostoli;  ma  è netressarta  ad  impetrare  le  grazie  da 
» Dio.  Ora  volendo  noi  cercare  il  perchè  agli  apostoli,  che  altra  volta  do- 
B vettero  aver  avuta  codesta  fede  sì  viva,  quando  nella  loro  missione  cac- 
H ciarono  già  i <lenioni,  a quest’ uopo  fosse  venula  meno,  par  che  non 
» andrebbe  lungi  dal  vero  chi  pensasse  così.  La  fierezza  che  il  demonio 
» mostrava  negli  orribili  contorcimenti,  e nelle  strette  che  dava  al  me- 
B sellino,  e gli  urli,  c lo  schiumar  della  bocca,  e il  ringhiare  avea  co- 
B stcrnati  gli  apostoli,  e vinto  il  loro  coraggio  ; sicché  non  usavano  pro- 
li mettersi  vittoria  d’un  nemico  sì  forte  c furioso.  L’altra,  forse  pìii  di- 
w ritta  ragione,  prosegue  t' i stesso  Autore,  si  è.  Tesser  stati  così  qualche 
u po’  <li  tempo  separati  da  Cristo,  c dal  rinforzo  della  sua  presenza  avea 
» affievolito  la  saldezza  della  loro  fede,  e messo  in  loro  un  cotale  lan- 

(1)  Permìsit  Deus  propter  patrem  pueri,  ut  hcI  lìJem  futuru  mitaeulu  traheretur.  - S>  Jo. 
Crjsoslotnus  in  Sertn. 

(2)  Per  hoc  monstratur  quod  crcdulìtai  nostra  inSrma  est,  nisi  innìxa  subsùtat  adiulo- 
rio  FUiì  Dei.  - S.  Hieroojmus  Coro.  ìu  Matth. 
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H guore»  cbc  alTopera  fu  dì  presente  manifestato.  Sì  conosce  da  ciò  come 
» Tuomo  ìe^gicrinente  ratlìepìdìsce,  e quanto  gran  cosa  sìa  il  mantener 
u sempre  la  medesima  tempera  e vigor  dello  spirito,  e non  mai  rallen- 
» tarsi  nella  virtù  ; conciossiaclìè  nel  fatto  della  perfezione  l'tiomo  dee  an* 
B dar  sempre  a ritroso  ; e però  tener  viva  in  atto  la  resistenza  alla  forza 
M contraria  delle  passioni,  che  il  tirano  sempre  allo  ingiù  ; ed  avviene  di 
N noi  il  medesimo  che  di  chi  naviga  contro  la  corrente  del  Htime,  che 
M tanto  egli  acquista  nel  suo  andar  innanzi,  quanto  si  sj>inge  contro  il 
u corso  delTacqua  per  forza  di  remi;  se  un  nonnulla  restasi  o sospende 
» il  vogare  , la  corrente  lo  strascina  giù  seco  a seconda.  I'j  dunque  ad 
u ogni  ora  necessaria  la  presenza  di  Gesti  Cristo,  cioè  refTic.'icia  tleiraiulo 
n celeste  ; il  che  ci  dà  Torazione.  Klla  ci  tiene  presenti  a Dio,  e Dio  a 
N noi:  il  meditare  tiene  sempre  suH'avviso,  c levalo  lo  spirito  nostro  ad 
» intendere,  etl  a stimare  effìcatremcntc  il  vero  hrn  nostro  ; il  pregare,  ed 
M il  chiedere  ci  impetra  la  forza  per  operare;  c pertanto  affermò  Gesù 
» Cristo,  che  non  era  ila  intermettere  mai  rorazione,  che  è T ingegno  col 
» quale  la  virtù  di  Dio  passa  in  noi,  ed  a tutto  noi  torniamo  valenti. 
M Ma  per  aver  da  Dio  alcune  grazie  peculiarissime,  alTorazione  fa  d'uopo 
u aggiungere  altres'i  il  digiuno,  come  era  di  Insogno  agli  apostoli  per  cac- 
» ciare  quella  cotale  generazione  di  domoiit,  certo  il  digiuno  aiuta  l'ora- 
» zione  nostra,  c quasi  la  rende  più  attiiosa  e leggiera  da  poter  dirilt.v 
>»  mente  salire  a Dio  : perchè  secondo  che  è aflìcvolìta  la  carne,  vie  più 
M si  ravvalora  e ingagliardisce  lo  spìrito  ; che  scematogli  quel  colai  peso 
u più  lieve  e rapido  si  lancia  in  Dio,  e ad  unirsi  a luì  è più  disposto, 
u Iracndosi  ipiasi  dietro  il  corpo  già  per  la  rourlilìcazione  divenuto  spi- 
u rituale*  E però  alTorazionc  col  digiuno  assegnò  tanto  valore  l’Angelo 
u Raffaello  parlanilo  a Tohta,  e cel  conferma  il  costume  dì  tutti  i santi 
» dal  cominciar  della  Chiesa  ; anzi  nel  Testamento  anlìoo  il  troviamo  a<lo- 
» perato  dai  primi.  Mnsè  col  digiuno  di  quaranta  giorni  resse  a parlar 
» con  Dio  a faccia  a faccia,  ed  a sentirlo  parlare  ; c lo  vide,  quanto  in 
n uomo  cape  nello  sialo  della  presente  mortalità  ; e in  tempo  di  gran  hi- 
u sogni  c flagelli  bandi  il  digiuno  nel  popolo.  Simile  fa  la  Chiesa  di  Ge- 
li su  Cristo,  al  che  provare  non  fa  luogo  di  troppo  lunga  dimostrazione, 
n Ben  dico,  che  se  a cacciare  un  demonio  invecchiato  quasi  nell’itomo  è 
Il  necessario  il  digiuno  e l'orazione,  oltre  la  fede  vivissima  nell'esorcista, 
» che  vorrem  dir  noi  che  bisogni  a quel  misero  che  ne  è posseduto,  mas- 
H sime  se  per  sua  colpa,  e per  aver  fatto  copia  egli  stesso  di  se  a quello 
» spirilo  immondo  ? Ed  ecco  la  necessità  del  digiuno  e della  penitenza,  si 
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I*  per  toglier  tmteria  al  «Icmonio  di  adoperare  la  isiia  possanza,  cioè  il 
M rigo)>lio  della  carne,  c si  per  tirare  in  noi  da  Dio  quella  efRcacc  vir> 
ti  tìi,  a cui  i demoni  medesimi,  e tutto  l’ inferno  ubbidisce.  K perciò  si 
>1  conosce,  quanto  s*  illudono  coloro  che  dopo  soddisfatto  dissoliitauicntc 
» alle  proprie  cupidità,  c in  mille  sozzi  piaceri  logorato  il  fiore  della  vi* 
« la,  vorrebbero  senza  travaglio  nè  asprezza  di  penitenza,  quasi  con  un 
u voltar  ili  persona,  diradicar  da  se  i mali  abiti  antichi,  e da*  medesimi 
» trasnaturarsi  n. 

Con  questo  pietoso  miracolo,  giusta  il  consentimento  de’  padri,  il  Sal- 
vatore volle  significare  un  gran  mistero  di  salute,  che  egli  doveva  com- 
piere a vantaggio  deirumanilà.  Nel  giovine  indemoniato  fino  dall’  infanzia 
indicava  l’intero  genere  umano,  che  dalla  primiera  sua  origine,  e per  la 
colpa  delfantico  suo  progenitore  restò  soggetto  al  principe  dell»:  tenebre. 
[ discepoli,  che  non  sanano  l’ossesso,  simboleggiavano  i dottori  giudei,  ed 
i tilosotì  del  gentilesimo,  che  pel  volgere  di  molti  secoli  con  sforzi  inutili 
si  adoperarono  per  istrapparlo  dalle  ritorte  della  colpa,  e ilalle  insidie  di 
Satanasso,  siccome  tale  cosa  non  era  concessa  neppure  alia  antica  legge, 
quantunque  fosse  dettata  da  Dio,  e molto  meno  al  potere  degli  uomini. 
11  silenzio  al  comparire  del  Salvatore  era  imagine  dì  ciò  che  saridibe  av- 
venuto dopo  l'evangelica  predicazione,  vale  a dire,  che  avrebbero  avuto 
fine  le  inutili  quistioni  intorno  al  mezzo  di  migliorare  rumaiia  condizio- 
ne  (1). 

Questo  stesso  prodìgio,  giusta  il  parere  di  molti  interpreti,  dallo  stes- 
so Salvatore  doveva  rinnuovarsì  nelle  future  generazioni,  svincolando  i tra- 
viati dalla  soggezione  del  principe  di  abisso  col  liberarli  dalle  sozzure  dei 
vizi,  n Nulla  di  più  naturale,  dioc  l’angelico  saii  Tommaso,  quanto  che  il 

• demonio,  se  non  colla  sua  essenza  almeno  colla  sua  iiiiilìzia,  al>)>ta  stanza 
» nelle  anime  che  gemono  sotto  il  poso  della  colpa  (2),  e sìeno  fuori  del 
» grembo  deU'arca  di  salute,  e perciò  la  Chiesa  neU'aiiimiiii strare  il  la- 
» vacro  di  rigenerazione  dà  incominciamento  al  sacro  rito  colTesorcizza- 
» re  il  catecumeno,  e scacciarne  il  regnatore  d’abisso  da  cui  è invaso, 

• come  quel  fanciullo  indemoniato,  ebe  fu  di  <|uelÌo,  c <li  luUÌ  ì peccato* 
■ ri  iniaginc  ».  I terribili  quimlì  fenomeni,  che  il  Vangelo  ci  addimostra 

(1)  Int<‘tU({i«l,  scrive  saut'A.|{o&lino  nei  suoi  sermoni  evAOgelicì,  scribi  duclus  iu  regno 
eoelorum  ìii  hm:  «laeruoniaco,  a Uumiou  curalo,  salvalioncm  oaiumni  IìIuImi  ii  e«s«t  «lesignaUm, 
ani  originali^  culpae  reatu  a«tslricli  venireut  in  muridum  { ncc  ntsi  imiuj  ll':ilcmploris  Jesu 
Cbrisli  suiit  Tuie  et  gratia  satvandì.  - S.  Augiisiinus  io  sennonibus  Kvaiig. 

(2)  Dacmon  inhabitat  hominem  peccaniem  mortaliler  non  seruiidum  eitsenlìam  intra 
aenleD,  sed  per  eflcctum  suae  miltliae. 
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che  avvennero  nel  corpo  «lei  tancniUo  si  pro'lin'ono  invisibilmente 

nelle  animo  avvolte  nel  fan'^o  deUe  Uirpiludìnì  (1),  al  dire  di  A|;ostino. 
Il  Salvatore  clic  stese  la  mano  per  sollevare  «picU'  infelice  è lo  stesso  ehe 
colla  sua  gra/.ìa  soccorre  l iioitio,  perchè  dalla  vita  diabolica  risorga  alla 
vita  divina.  Ma  procediamo  nella  narra/.ìone  di  altri  portenti. 

Ne*  vari  generi  tli  alliititii,  che  sti'ar.iaiio  la  misera  iimanitàf  hanno 
luogo  le  alfe/.iuni  morbose,  c le  incurevuli  infermità,  a cui  è esposto  e 
soggetto  il  nostro  frale  catiiico  e perituro.  Trcmemla  conse;5uenaa  del  pec* 
calo  di  origine,  per  cui  entrò  nel  mondo  la  morte,  e le  malattie  che  a 
quella  preparano,  li  vero  che  a eonforlarci  in  tanto  duolo  Tartc  medica 
supplisce,  la  quale  e coi  sussidi  delta  scien/.:i  c 1 applicazione  di  farmachi 
opportuni  ci  allevia  t mali,  e ci  porge  acconci  rimedi,  li  vero  che  lar- 
gheggia la  stessa  natura  negli  aiiliiloli,  nelle  piante,  ehe  sono  di  sussidio  a 
porgere  aita  all’  incerta  medicina  ; c vero  che  fece  gramli  progressi  V igie- 
nico sapere  nella  Persia,  nell'  Arabia,  nella  Grei^ia  e nel  Lazio,  ma  se 
consultiamo  i quattro  libri  del  Petrarca  avversi  alla  medicina,  argomcn 
tiamo  quanto  siano  deboli  i suoi  prìncipii,  e quante  incerte  le  applica- 
zioni; talché  dopo  fatti  tanti  studi,  dopo  riempiti  ampi  volumi  la  si  ri- 
duce a molta  app.arenza,  ed  a poca  suii'lilà  reniinciata  scienza  altronde 
hencHca,  e noi  non  siamo  si  socratici  da  vili|)cnderne  gli  ingegnosi  col- 
tivatori. 

Il  genere  umano  era  infermo  <li  anima  e di  corpo,  aldnsngnava  per- 
ciò di  tal  medico,  che  ad  entrambe  le  sostanze  recasse  certo  ed  clBcace 
provvedimento.  Avvi  fra  le  altre  infermità  una  paralisi  di  mente,  c di  cor- 
po; quella  rende  l' intelletto  ottenebrato  dalla  ignoranza,©  negligente  nel 
rintracciare  quella  luce  necessaria  a dirigerlo  nel  gran  cammino  delia  sua 
salvezza.  La  paralisi  poi  di  corpo  e ima  stupidezza  che  priva  del  suo  mo- 
to, c delle  sue  operazioni  la  parte  lesa,  e proilucc  una  insensatezza  da  pa- 
reggiarsi ad  nna  morte  parziale.  Rende  frustraneo  ogni  rimedio,  cd  ab- 
bisogna per  la  sua  guarigione  «l  una  sovrannaturale  vtrlìi.  Il  perchè  nel 
celeste  medico  dobbiamo  ora  contemplare  la  compissione,  raffetlo  inverso 
un  miserabile  paralitico,  a cui  prestò  pronto  ed  efUcacc  rimedio,  restituen- 
dolo a più  vigorosa  robustezza  e vitalità. 

Questo  strepitoso  mirac  olo,  che  solo  in  san  Giovanni  è registrato,  av- 
venne in  Gerusalemme,  ove  si  era  recato  il  Salvatore  per  celebrarvi  la 

(1)  In  omnibus  hominibus  peccatoribiu  <li>ibo)us  op«ratur.  IcUrn  cJial>o)ui  in  bis  regnai, 
quoi  inquinat.  in  bU,  quo»  polluit,  ilominatiir,  e(  praecipitat  in  ruinam.  - S.  Auguit.  in  Serm. 
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pMqua,  che  fu  la  seconda  dacché  avea  ricevuto'il  salutare  laracro.  11  sa- 
cro storico  cosi  comincia  il  racconto.  « Ora  in  Gerusalemme  presso  della 
» porta  delle  pecore  v'  è una  piscina,  detta  in  ebreo  Betsaida,  che  ha  cin- 

• que  portici.  In  essa  giaceva  gran  moltitudine  d’ infermi,  di  ciechi,  di 
» zoppi,  di  secchi,  aspettando  il  movimento  dell’acqua.  Perciocché  di  tem- 
» po  in  tempo  un  angelo  scendeva  nella  piscina  ed  intorbidava  1’  acqua, 
>•  c il  primo  che  v'entrava  dopo  l' intorbidamento  dell’acqua  era  sanato, 

• di  (jualiinque  malattia  egli  fosse  tenuto.  Or  quivi  era  un  certo  uomo, 

• eh'  era  stato  infermo  trentotto  anni.  Gesù,  veduto  costui  giacere,  e sa- 

• pendo  che  già  lungo  tempo  era  stato  infermo, gli  disse:  — Vuoi  tu 

— » esser  sanato?  V infermo  gli  rispose:  Signore,  io  non  ho  alcuno  che 

— D mi  metta  nella  piscina,  quando  l’acqua  è intorbitata:  e qbando  io 

— V vi  vengo,  un  altro  vi  scende  prima  di  me.  Gesù  gli  disse:  Levati, 

— > togli  il  tuo  Ictticello,  e cammina.  Ed  in  quello  istante  quell’uomo  fu 

— u sanato,  e tolse  il  suo  letticello  e camminava  (Tav.  LXJUI.)  . 

H Ora  in  quel  giorno  era  sabato.  Laonde  i Giudei  dissero  a colui  ch’era 
» stato  sanato:  Egli  è sabato,  non  ti  è lecito  di  togliere  il  tuo  letticello. 

• Egli  rispose  loro:  Colui  che  m’ha  sanato  m’ha  detto:  Togli  il  tuo  letti- 
s cello  e cammina.  Or  colui  ch’era  stato  sanato  non  sapeva  chi  egli  fosse, 
s perciocché  Gesù  s’era  sottratto  dalla  moltitudine  ch’era  in  quel  luogo. 

• Di  poi  Gesù  lo  trovò  nel  Tempio,  e gli  dissej  Ecco  tu  sei  stato  sanato, 
» non  |>eccar  più,  che  peggio  non  t’avvenga  (1)  ». 

Molte  sono  le  circostanze  storiche  e dottrinali,  che  accompagnano  que- 
sto prodigioso  avvenimento.  Riguardo  alla  storia  niente  avvi  di  più  sem- 
plice, di  più  ingenuo,  di  più  veridico  di  quanto  ci  attesta  I’  Evangelista. 
E quantunque  non  un  solo  paralitico  abbia  sanato  il  Redentore,  pure  di 


(1)  Est  autem  Jerosol^mis  Probaticn  piscina,  quao  cognominatur  hehrake  Bethsaida, 
qUHique  porticus  habeos.  lo  bis  jacebat  multitudo  niaj^na  Un^^ucnlium,  coecoruiu,  claudorum, 
itri'biruiii  s oxpcctautiuiii  aquae  mulum.  Au^«ius  auleiii  Domini  deacetid«l»at  secuaduro  tem- 
pus  in  piscinanii  et  movebatur  arpia.  Et  qui  prinr  descendtaset  in  piscinam  post  motioDcm 
nquatt,  »anus  fìvliat  a quacuoique  tieliacbaiur  ìnEruulate.  Era!  autem  quidam  homo  ibi  tri- 
giiita  et  oclo  annos  babens  in  infinnìtatc  sua.  Ilunc  cum  vidìsset  Jesus  jaecutem,  et  eosno« 
risset  quia  jnm  muitum  lernpiis  haberet,  dìcìt  ei  ; Vii  sanus  fieri  ? Respondit  ci  laoguidui  t 
Inumine,  bummeia  tjoo  habeo,  ut  cum  turbata  fuerit  aquw,  mitut  me  Ìo  piscioam  t dum  venio 
vniin  e^o,  allus  ante  me  descendil.  Dicìt  eì  Jesus  : Surge,  lolle  grabatum  tuum,  et  ambula. 
Et  slatiin  saoui  factus  est  homo  ille>  et  siistulìt  grabatum  luum,  et  ambulabat.  Era!  autem 
«abbaluin  in  die  ilio.  Uicebanl  ergo  Jutiaei  illi  qui  sanatus  fueral  : sabbatuin  est,  non  licei  tifai 
tidlere  grabatum  tuum.  Respomlil  eis  : Qui  me  sanum  fecit,  i!te  niihi  dixil:  Tolle  grabatum 
luum  et  ambula.  Interrogaverunl  ergo  eiim:  Quis  est  ille  homo,  qui  dtxU  libi  : Tolle  grabatum 
luum  cl  ambula?  Is  autem  qui  sanus  fuerat  eflerlus,  iiesciebat  quis  esset.  Jesus  enim  dcciioavit  a 
turba  conslituta  in  loco  Poslea  invenìt  eum  Jesus  io  tempio»  et  dixit  illi  t Ecce  sanus  faetus 
es:  jnm  noli  peccare,  ne  deterius  tibi  aliquid  cuotingat.  - S.  Joan.  cap.  V.  t.  1.  et  seq. 
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questo,  cui  abbiamo  tessuto  V istoria,  seppe  attrarre  gli  sguardi,  e l'aiii' 
mirazione  degli  stessi  Scribi  e Farisei.  Imperciocché  già  da  trentotto  anni 
queir  infelice  strascinarasi  alla  famosa  probatìca  piscina,  detta  in  ebraico 
Betsaida  ; perciò  da  tutti  era  conosciuto  e compianto,  perchè  in  tanto  spa- 
zio di  tempo  non  ebbe  mai  una  mano  amica  che  al  movimento  dell’acqua, 
prodotto  da  invisibile  virtù,  lo  attuffassc  in  quelle  onde  salubri.  Per  la 
qual  cosa  il  miracolo  operato  su  di  lui  eccitare  dovea  universale  stupore. 
Vi  è di  più  a notarsi  che  gli  altri  infermi,  restituiti  a sanità  dal  Salvatore, 
cbicdevangli  con  voci  supplichevoli  la  guarigione;  ma  questo  ben  avven- 
turato paralitico  fu  interrogato  dal  divino  Maestro,  se  bramava  di  ottenere 
la  salute?  Risuonavano  i grandiosi  portici  del  tempio  di  popolosa  frequen- 
za, altri  stimolati  da  curiosità,  altri  da  religioso  impulso  per  essere  spet- 
tatori di  queir  annuale  prodigio  dell’  angelo,  che  agitava  T acqua,  cui  co- 
municava cos'i  portentosa  efiicacia.  Accorrevano  molti  proseliti,  ed  anco 
seguaci  del  gentilesimo  per  essere  testimoni  di  tanta  solennità.  Ma  assai 
più  si  mostravano  gli  infermi  ed  i languenti,  che  giaceano  intorno  alle 
sponde  della  misteriosa  piscina  ansiosi  di  gettarvisi  pel  primo.  Tutto  ciò 
offriva  un  grande  spettacolo,  ed  una  universale  aspettativa  d’ una  turba 
immensa  di  popolo.  In  mezzo  a tanta  folla  ecco  muovere  il  divino  Maestro, 
il  quale  benché  molti  vedesse  affranti  da  morbi,  e da  languori,  pure  diffi- 
lato  si  approssima  al  paralitico,  siccome  il  più  misero  e bisognoso  di  tutti, 
e che  forse  già  vacillava  nella  speme  che  per  tanti  anni  gli  amlò  fallita. 
A lui  pertanto  il  celeste  medico  spontaneamente  offre  di  recargli  aita,  e 
tanta  vigoria  gli  infonde,  che  il  fa  atto  a sollevarsi  sulle  sue  piante  si  ga- 
gliardemcnlc  da  togliersi  sugli  omeri  il  pesante  grabalo,  cb^  è una  specie 
di  giaciglio  su  cui  ponevansì  i miseri  nelle  pubbliche  vie. 

Sublime  espressione  è questa  della  grazia,  che  sana,  forlitìca,  e fa  ca- 
pace l’uomo  di  sovrannaturali  effetti.  Questa,  tcsliiniinìo  il  Principe  degli 
Apostoli,  essendo  una  partecipa/ione  della  divina  natura,  solleva  il  mortale 
a una  ineffabile  dignità,  con  cui  si  apre  Ì1  varco  uiretcma  beatitudine. 

Ma  il  narrato  pro<ligio  acquista  maggiormente  importanza  «lai  contra- 
sto biasimevole,  insorto  dall’  invidia  la  più  stolta  c ributtante.  Impercioc- 
ché siccome  sono  le  ombre  che  danno  maggior  risalto  ad  una  ben  dipìnta 
tela,  così  «la  ciò  clic  in  opposizione  al  luminoso  portento  fecero  gli  Ebrei, 
apparve  piu  sfolgoreggiantc  la  virtù  del  divino  Maestro.  Incontrato  infatti 
il  guarito  paralitico  carco  gli  omeri  del  suo  lelticciuolo,  ode  intimarsi  da 
essi  non  esser  lecita  quell'  opera  in  giorno  di  sabato,  quantunque  non  igno- 
rassero ebe  ciò  derivasse  da  cenno  divino,  confondendo  così  in  una  azione 
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apparcntcTnf*ntn  illecita  la  sovrumana  possanza  di  colui  eh*  è autore  del 
sabato.  Restarono  perciò  altamente  confusi  ed  avviliti  dalle  risposte  del 
sanato,  il  quale,  asserendo  clic  ne  avea  avuto  il  comanclo  dal  suo  benefat* 
tore,  appalesò  con  irresistìbile  eloquenza,  che  chi  poteva  restituire  prodi- 
giosamente la  sanità  ai  paralitici  era  assoluto  padrone  del  dì  festivo.  Grave 
lezione  e questa  data  dal  Salvatore  agli  invidiosi  che  cercano  di  mordere 
raltrui  faniii,  appigliandosi  talvolta  a delle  apparenti  debolezze.  « O am- 
w mirabile  economia,  scrive  un  moderno  scrittore,  della  sapienza  di  Dio! 
» O spettacolo  degno  dello  stupore  degli  spiriti  intelligenti  e fedeli!  Con 
w questo  miracolo  magnifico,  certo,  visibile,  permanente,  che  per  molti  se- 
ti coli  ogni  anno  Iddio  odierò  nella  piscina  di  Gerusalemme,  non  solo  rea- 
ti deva  sensibile  la  sua  potenza,  e la  sua  porinanenza  in  mezzo  del  suo 
n popolo,  ma  rappresentava  ai  Giudei  sotto  forme  sensìbili  T ìncfBcacia 
•I  della  legge  per  sanar  dal  peccalo;  la  potenza  dell’ angelo,  ovvero  del 
» Messia  Salvatore  per  apportare  la  grazia  (1). 

Prima  di  dare  compimento  alla  sposizìonc  di  questo  prodigio  fa  me- 
stieri di  volo  toccare,  che  tutti  i Padri  in  quello  vitlcro  simboleggiato 
un  gran  mistero.  Quella  probatìca  (2)  con  cinque  portici  attorno,  al  dire 

(1)  Satttù  Agostino  dice,  che  i portici  della  piscina  contenevano  una  inuUitudine  im- 
mensa d' infermi  senu  sanarli,  e questa  circostania  rendeva  sensìbile  l’ indole  della  legge, 
che  accusava,  cuovinceva  i peccatori,  ma  non  poteva  per  se  sola  salvarli  dai  loro  peccati, 
a IWlicus  prodebanl  languìuos,  nec  saiiabant  : lex  enim  prccatorem  convìncebat,  nec  salva- 
» bat  ».  E poi  citando  e commentando  il  famoso  passo  di  san  Paolo  sulla  sterilitli  della  leg- 
ge mosaica,  dice  : Questo  passo  i la  più  chiara  c più  evidente  spiegazione  del  mistero  dei 
cinque  portici,  e della  molliiudìne  degli  infermi  che  vi  giacevano  dentro  : « Quid  evideo- 
a tius  7 Nonne  verha  liaec  exposnerunt  nobis  qinnque  porticus,  et  tnnltiludinem  langueu- 
» tium  • ? 1 cinque  portici  sono  la  legge.  Quiiique  porticos,  lex  sant  »•  Or  perchè  mai 
nei  portici  nem  erano  guariti  gl'  infermi  ? « Quare  qutuque  portictu  non  saiiabant  Ungnen- 
» les  • ? San  Paolo  ce  Io  ha  detto.  Perchè  la  legge  data  ai  Giudei  non  poteva  giustilictre, 
altrimenti  si  sarebbe  credula  la  giustificazione  parto  della  mula  lettera  della  legge,  che  se- 
condo la  Scrittura  noti  era  buona,  se  non  ad  indicare  tutte  le  snecie  del  peccato.  < Apo- 
» slolus  dicit:  Quia  sì  data  essel  lex,  quae  posset  jiistificare,  ex  lege  esset  ]ustilia.  Scriplu- 

* ra  aulem  omnia  conclusil  sub  peccato  ».  Perchè  mai  però  i portici  contcDcvano  gli  infer- 
nu,  mentre  non  li  potevan  sanare  ? « Quare  coutiuebant  quos  non  sanabatil  » ? Perchè  sic- 
come stando  nei  portici  gli  infermi  senza  ess<.T  sanati,  erano  però  sempre  dappresso  alla  Pi- 
scina che  poteva  sanarli  ; cosi  la  legge,  mentre  non  sanava  dal  peccato,  conteneva  però  la 
promessa  nel  Hedeolore,  In  additava  ai  credenti,  come  la  vera  sorgente  della  grazia  ; e rac- 
ci'iiiandava  la  fede  iti  luì,  come  quella  che  sola  potrebbe  giustificarli.  • Ut  promixsio  ex  6- 

• de  Chrisii  daretnr  credentibus  ». 

(2;  Si  chiamava  |irobatÌca  perchè  era  un  pecorile,  dove  sì  custodivano  pecore  e agnelli 
da  Sacrificarsi  ìn  ciascun  di,  e in  questa  probatìca  era  un  lago  d'acqua  detta  piscina,  cioè 
pescniera  e in  greco  nalatoéa,  non  già  perchè  vi  ai  pescasse  o nuotasse,  ma  perchè  sìmile  al- 
le conserve  e stagni  d'acqua,  dove  l'una  e Tallra  cosa  si  fanno.  In  quell’acqua  o si  monda- 
van  le  pecore  prima  di  tracie  al  tempio,  o dopo  il  sacrificio  lavavano  gli  intestini.  Ood‘  è 
che  san  Ctirulamo  attesta  che  anche  ai  suoi  di  sì  mostravano  due  laghetti,  l'un  de'  quali 
riempivasi  delle  pioggie  d'inveroo,  t'allro  appariva  per  modo  mirabile  rosseggiante  quasi  di 
acquu  Sanguigna. 
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di  Agostino,  fignificava  il  popolo  giudaico  ristretto  dentro  i limiti  de’  cin 
que  libri  della  legge  mosaica,  i quali  additavano  al  popolo  quanto  era  ne- 
cessario per  non  lasciarsi  adescare  dalle  ree  passioni,  e dalle  loro  illusioni 
allettare  e sedurre,  ma  che  non  potevano  da  loro  stessi  giustificare  l’uomo; 
che  l’angelo  significava  Gesù  Cristo  che  solo  avrebbe  recato  la  salvezza, 
e cui  sospirava  l’intera  inferma  umaniUi;  che  il  turbamento,  che  questo 
faceva  nelle  acque,  era  simbolo  dell’  istcsso  Salvatore,  che  coi  prodigi,  c 
colle  sue  celesti  dottrine  avrebbe  turbato  i peccatori  (f|.  Che  il  parali 
fico  della  piscina,  languido,  che  non  avea  forze  da  muoversi,  da  cammi- 
nare, da  adoperare  le  sue  membra,  additava  1’  umanità  impotente  a rial- 
zarsi per  battere  il  sentiero  dell’  immortale  felicità.  L’ interrogazione  che 
fece  il  Salvatore  al  paralitico  a se  voleva  esser  sanato  ■>  la  intese  fare  a 
tutta  l’ umanità  che  in  lui  era  raffigurata.  Essa  da  circa  quaranta  se- 
coli afflitta  e gemente,  dice  sant'  Agostino,  sospirava  l’  nomo  che  fosse 
capace  di  sanarla,  ma  l’Uomo-Dio:  poiché  la  legge  giudaica,  e la  filosofia 
del  gentilesimo  ne  avean  data  per  disperata  la  guarigione  ( I ).  Gerusalem- 
me, figura  della  Chiesa  giudaica,  avea  pel  volgere  di  molti  anni  implorato 
con  incessanti  sospiri,  che  alfin  giungesse  quel  fortunato  istante,  in  cui  do- 
vea  comparire.  Venne  quindi  il  sospirato  delle  genti,  e conobbe  eh’  egli 
tutti  potea  guarire  negli  infermi  ch’egli  risanava  E siceome  la  risposta 
dd  paralitico  gli  ottenne  la  grazia  della  guarigione,  e udì  ripetersi:  Sorgi 
e già  sei  sano,  cosi  quella  uscita  dalla  bocca  del  Nazareno,  e che  risuonò 
nei  portici  della  piscina  non  cessa  mai  di  aver  nella  sua  Chiesa  un  eco 
onnipotente  (2).  Ma  procediamo  innanzi  nei  prodigi  operati  dal  Salvatore. 

Allora  dimostrossi  l’eterno  Verbo  incarnato  l’autore  della  vita,  quando 
dette  luminose  prove  di  aver  impero  sulla  morte.  Questa  terribile  nemica 
de’  viventi,  iniroilottasi  a pena  del  primiero  fallo  nel  mondo,  spiegò  una 
irresistibile  possanza  su  tutto  il  genere  umano.  Non  forza,  non  dovizie. 


(1)  l*rol>alica  pUcimi,  quae  quinque  porticibus  cia^^ebaturi  popului  est  JatUeurum*  oc 
peccare  debcals  legù  uutlique  custiHlia  munitus.  Multiludo  laaj^uentium  bene  si)(nit>cat  eurum 
caiervaSi  qui  le^is  verba  autlk-nles,  suis  ae  hanc  viribus  iraplcre  nuu  pt»ijic  dolebaut,  uique 
adeo  domiuicae  ausiijuiii  gratile  iiuplorabant.  Angelus  Christuiu  desigiut  carne  indulum  in 
populo  Jodaeui'Uiit.  (^uta  Tcuit  uuus  Chrisius  ad  pupulurn  Judaeuiuni,  «t  Lacicudu  iiiAgaa,  et 
docaodo  ulilìa  turbava  peccatores.  • S.  .Vugusi.  Traci,  iu  Joao. 

(2)  Quella  iufijiita  puteaaa  e bontà  addimostrata  iu  questo  cuuie  iu  tutù  i suoi  mira- 
coli, dica  santo  Agostino,  ha  mirato  piuttosto  ad  instruìre  le  anime  nei  misteri  della  eterna 
Salate,  dì  quello  che  a liberare  i corpi  dalle  temporali  infermità.  Ecco  le  sue  parole.  • Po- 
■ lesUs  tlla,  et  illa  btnigniui  magia  agebat  quid  anìmae  in  factis  cjus  prò  acterna  salute 
• inlelligcreat,  quam  quid  corpora  prò  temporali  salate  mererentur.  Plus  est  quod  laoavit 
» vitia  animorum,  quam  quod  sanavit  languores  corporum  morlturorum  ».  S.  .\uguit.  Traci.  19 
in  Jean. 
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non  scicnu  può  lottrarci  ai  letali  suoi  dardi.  Con  eguale  piede  .ascende 
i turriti  palagi  de’  grandi,  c penetra  negli  umili  casolari  de'  poveri.  Poco 
vale  per  lei  il  giovine  vigore,  invano  la  sposa  avvenente  iilolatra  la  sua  beltà, 
perchè,  al  dire  d' Isaia,  ogni  carne  è Heno  che  disseccasi  in  breve  tempo,  c 
depone  al  suolo  l’arido  fiore.  Sfronda  gli  allori  de’  vati,  atterra  i mausolei 
de’  monarchi,  e le  intere  città  porta  a frantumi  di  pietre,  e a solitario  de- 
serto. Dove  è ora  Ninive,  Babilonia,  e Cartagine?  Pochi  ruderi  ne  .addi- 
tano appena  il  luogo  all’attonito  viandante. 

Ora  per  consentimento  universale,  ancorché  si  apprestino  alla  mime- 
rosa  schiera  de’  mali  acconci  rimedi,  nessuno  avvene  contro  la  nastra  ca- 
ducità; quindi  il  risorgere  da  morte  è innegabilmente  virtù  superiore  alla 
creata.  Nessuna  storia  degna  di  fede  ci  offre,  eccetto  le  sacre  carte,  dei 
veri  risorgimenti;  ma  al  riscontrarsi  nell'Evangelio  il  fatto  della  figlia  di 
Jairo  ci  riempie  la  mente  de’  più  sublimi  pensamenti,  ed  il  cuore  de’  più 
religiosi  affetti. 

Famigerati  ricordavansi  i portentosi  risorgimenti  operati  dai  profeti 
Elia,  ed  Eliseo;  certa  era  la  nazione  ebre.!  che  il  solo  Iddio  n’era  l’autore, 
c conscguentemente  a provare  la  sua  Divinità  Gesù  Cristo  si  avvicina  alle 
sponde  del  letto,  ove  giacea  esanime  e fredda  l’ estinta  fanciulla,  al  cui 
funerale  erano  già  pronti  i mesti  musicali  istrumenti,  e i pianti  inconso- 
labili de’  parenti.  Noi  sviluppiamo  si  memorando  avvenimento  nelle  sue 
principali  relazioni.  Dopo  pertanto  che  il  .Salvatore  si  adoperò  con  una  man- 
suetudine, ed  amorevolezza  senza  esempio  a frenare  il  velenoso  livore,  che 
dentro  rodea  i suoi  oppositori , venne  a lui  un  prefetto  della  Sinagoga  per 
nome  Jairo,  e fattoglisi  appresso  gli  si  gettò  ai  piedi,  e instantemente  pre- 
gandolo, cosi  gli  favellò:  n La  mia  figliuola  è allo  stremo,  deh  vieni,  e 
a metti  le  mani  sopra  lei,  acciocché  sia  salvata,  ed  ella  riviva  (1)  a.  Quan- 
tunque il  Nazareno  vedesse  quanto  debole  ed  imperfetta  fosse  la  fede  dì 
queir  arcisinagogo  , pensando  colui  che  per  tiare  sanità  alla  sua  figliuola 
vi  abbisognasse  la  presenza  del  divino  Maestro,  ed  il  toccamento  delle  sue 
mani,  tuttavìa  dice  il  sacro  storico:  o Ed  egli  se  n’andò  con  lui,  e gran 
» moltitudine  lo  seguitava,  c l’affollava  (2)  ».  E qui  novellamente  dette 
prove  lidia  sua  benignità,  misericordia,  e prontezza  nel  prestare  soccorsi 
alle  umane  miserie,  e parimente  iiuantu  egli  sia  facile  ad  elargire  le  sue 

<1;  Piti»  ro«a  in  eztremù  est  ; veni,  impone  raanum  super  eam,  ut  selva  ait,  et  vivai.  - 
S-  Marc.  cap.  V.  v.  23. 

(2]  Et  abiit  cum  ilio,  et  lequebalur  eum  turba  multa,  et  eoropnmebant  euro.  • S.  Marc, 
eap.  •Y-  T.  24. 
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grazie  a chi  con  animo  divoto  volge  a luì  preghiere  e supplicazioni.  Men* 
tre  rocavasi  alla  rammentata  casa  di  lairo,  fra  quella  turba  immensa^che 
lo  seguiva,  invitata  dalla  sua  impareggiabile  dolcezza,  v*era  una  donna,  la 
quale  pel  volgere  di  dodici  anni  pativa  flusso  di  sangue,  nè  mai  da  alcuno 
medico  avea  ella  riportato  non  dico  la  saniti,  ma  nc  anco  un  minimo  mi* 
glìoramenlo,  anzi  andava  sempre  peggiorando.  Costei  spinta  dalla  fama 
della  virtù  del  Salvatore  nel  sanare  le  infermità,  che  si  era  ovunque  db 
vulgata,  non  sapendo  più  a chi  far  ricorso  per  ottenere  la  guarigione,  rin- 
corata dalla  fede,  c speranza  in  Gesù  Cristo,  scaturìgine,  e fonte  di  salate, 
prese  animo  <li  tentare  la  sua  ventura.  Pertanto  passando  ella  fra  quella 
folla  di  gente,  s’apprcssb  di  nascosto  al  Nazarene*,  e toccando  soltanto  le 
fìmbrie  della  sua  veste  rimaneva  sanata.  Non  ebbe  ardire  quella  donna  di 
farsi  innanzi  al  Salvatore,  come  fece  il  rammentato  capo  della  Sinagoga, 
per  rossore,  o per  temenza,  duintando  manifestare  la  sua  infermità,  la 
quale  era  ned  novero  delle  immontic,  e per  cui  meritava  secondo  la  legge 
che  fosse  esptdsa  dalla  città,  poiché  imbrattava  chi  l'avesse  toccata.  Rom* 
pendo  dunque  la  calca,  piena  di  fede  nella  virtù,  c potenza  dell'Uomo  Dìo, 
stende  furtivaineiiic  l.a  mano,  tocca  il  lembo  delle  sue  veslimenta,  ed  in 
quello  istante  il  flusso  del  suo  sangue  si  stagnò,  cd  ella  sì  avvide  ch’era 
guarita  di  quel  flagello.  Conobbe  il  Salvatore  la  fe<le  di  quella  donna,  e 

si  accorse  parimente  di  quanto  avea  in  lei  operato  la  sua  divina  virtù.  A 

compiere  l'opera  meravigliosa  della  gloria  di  Dio  suo  padre,  e dare  incre- 
mento alta  fede  di  quella  donna,  e dì  quclVarcisinagogo,  c»l  insieme  pro- 
durre <{tialc)ie  buon  frutto  in  coloro  che  lo  seguivano,  non  voile  che  queU 
ravvenìmcnlo  restasse  nascosto,  guardò  attorno  con  allo  di  meraviglia,  c 
disse:  « Chi  leste  mi  toccò  le  vestì  n?  E negando  ognuno,  risposero  Pietro 
c gli  altri  discepoli:  « Maestro,  le  turbe  vi  premono,  e voi  chiedete  chi 

u vi  ha  toccato  »?  .Ma  il  Nazareno,  che  intendeva  <li  un  loccamenlo  esc* 

guilo  con  viva  fede,  soggiunse:  « Io  fui  torcalo  in  guisa  che  non  fanno 
N tutti,  io  ho  sentito  da  me  uscire  una  mia  virtù  »,  c guardando  attorno 
desiderava  vedere  quella  donna.  La  quale,  eonoscendosi  scoperta,  lulla  timi- 
da e tremante,  e consapevole  <li  ciò  che  le  era  avvenuto,  si  trasse  innanzi  e 
curvando  le  ginoechia  a terra  con  profomla  umiltà,  e riverenza  al  cospetto 
di  lutto  quel  popolo  si  manifestò,  c confessò  il  suo  male,  e quello  che  avea 
divisato,  c parimente  la  ricuperata  sanità,  rie  tenne  occulta  veruna  cosa. 
E guardatala  amorosamente,  il  Salvatore  la  confortò  magnificando  la  sua 
fede,  c rassicuratala  del  suo  timore,  a lei  disse:  « Confida,  figliuola,  e sta 
» di  buon  animo,  la  tua  fede  ti  ha  salvato,  nella  quale  resterai  confer- 
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» roata  per  l'avvenire.  Vattene  in  pace  ».  E la  donna  (1)  rendendogli  le 
debite  grazie  se  ne  parti  del  tutto  guarita. 

Non  avea  il  Salvatore  ancora  Hnito  di  favellare  a quella  <lonna  da 
lui  sanata,  ed  ecco  giungere  al  misero  Jairo  T infausta  nuova  della  morte 
della  Hglia,  ma  si  prosegua  la  narrazione  colle  parole  detrEvangetio.  « Men* 
M tre  egli  parlava  ancora,  vennero  alcuni  <U  casa  del  capo  della  Sinagoga 
» dicendo,  la  tua  figlia  è morta,  perchè  dai  più  molestia  al  Maestro?  Ma 
» subito  Gesù  udito  ciò  che  si  diceva,  disse  al  capo  della  Sinagoga:  Non 
» temere,  credi  solamente.  E non  permise  che  alcuno  lo  seguitasse,  se  non 
» Pietro,  Giacomo  e Giovanni,  fratello  di  Giacomo.  E venne  in  casa  del 
u capo  della  sinagoga,  e vide  quindi  un  grande  strepito,  genti  che  pia- 

M gnevano,  c facevano  un  grande  urlare.  Ed  entrato  dentro,  disse  loro: 

» Perchè  fate  tanto  rumore  e tanti  pianti?  La  fanciulla  non  è morta,  ma 

» dorme.  Ed  essi  si  ridevano  di  lui.  Ma  egli  messi  fuori  tutti,  prese  seco 

» il  padre  e la  madre  della  fanciulla,  e coloro  che  erano  con  lui,  cd  entrò 
u la  dove  la  fanciulla  giaceva.  — — -E  presa  la  fanciulla  per  la  mano,  le  diS' 

— » se:  Talitha  cumi,  il  che  inierprctato  vuol  dire:  Fanciulla,  io  t?l  dico, 

— » levati.  E subito  la  fanciulla  sì  levò,  c camminava  (Tav,  L\.X1II.)— , 
» perciocché  era  in  età  dì  dodici  anni.  Ed  essi  sbigottirono  di  grande 
» ammirazione.  Ed  egli  comandò  loro  molto  strettamente,  che  ninno  lo 
u sapesse,  od  ordinò  che  si  desse  mangiare  alla  fanciulla  (2)  ». 

Perchè  il  Salvatore,  domanriano  i padri  delia  Chiesa,  chiamò  quella 
fanciulla  pallida  e sfigurata,  il  di  cui  corpo  era  disanimato  e fatto  cada- 


ti) « Alunni  sottengann»  dice  il  GÌus<ani,  che  quesin  donna  fosse  Maria  sorella  di  Mad« 
» daleoa  c di  Litszat-u,  ma  <lim{>sira  che  questa  loro  «pinìimc  è priva  di  fondaniroi».  leggeo> 
> dosi  nel  settimo  libro  della  storia  ecele^ìastica  ili  Eusebio  Cesari 'nsf  ch'era  ella  della  citt& 
» di  Cesarea  di  Filippo,  narrandu  pure  i*  istcssn  autore  aver  velluto  nella  isle«-«a  eiilli  la  sua 
a abiUuioite,  nella  cui  facciata  erano,  dice  egli,  due  iiiiagiiii  di  brmii.n,  l'uria  in  fnrtna  di 
» donna  che  se  nc  slava  con  le  ginoerhia  curvale  a terra,  l’altra  d'iin  ii  imo,  ornato  di  una 
» veste  e porgente  la  destra  all'altra,  e scrive,  come  quei  cittadini  alTerm.-i'isero  che  l'una 
» era  I*  ima>;inc  del  Salvatore,  Tallra  di  quella  donna  che  fu  da  lui  i‘i»aMai4  dall'eiuorragia 
che  soffriva,  e di  cui  scrivono  gli  Kvangeli>lÌ  che  ficcando  il  lembo  delle  vesiimenta  di 
a Gesù  Crislt>  ricuperò  la  sanitH  ». 

(2)  Adhuc  eo  loquente,  veiiiunt  ad  archisjnagoguin,  dicentes  : Quia  filia  tua  inortu.i 
est  ; quid  ultra  vevas  Sfagislrum  ? Jesus  aulem  audito  verbi»,  quod  diceb-ttur,  ail  arcbtsjoa* 
gogo  : Noli  timere;  tantuittmodo  crede.  Et  non  admisil  queiuquam  se  sequi,  nisi  Pctrum,  et  Ja- 
cobuni  et  Jonnnem  fratrem  Jarohì.  Et  veniunt  in  domani  archisjnago^i,  et  videi  tumultum, 
et  flentr*«,  et  rjiilantes  multum.  Et  ingressus,  ail  illis:  Quid  turbamiiii,  et  plontis  ? puella 
non  est  roortun,  sed  dorniit.  Et  irridebanl  euin.  Ipse  vero,  cjcctis  omnibus,  assumit  patrem 
et  matrem  pucllae,  et  qui  secum  crani,  et  ingreditur  ubi  puella  crat  jacens.  Et  tenens  ma- 
num  puellae,  ait  illi:  Talitha  cuini,  qurjd  est  interprelatum  t Puella  (libi  dico)  sorge.  Eicon' 
festlm  surrexit  puella,  et  anibulabat:  crat  autem  annorum  duodecim:  et  ohslupiierunt  slupoìn 
magno.  Et  praeccpit  illis  vehcmenler  ut  itemo  id  scìret:  et  dixil  dari  illì  manducare.  • S.  Marc, 
cap.  V.  v.  35.  et  seqq. 
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vere  dormizione,  e non  morte?  Rispondono  che  il  fatto  mostrò  ciò  che 
intcndea  dire.  Colà  si  piangea  una  morte  simile  alla  morte  ordinaria,  che 
mette  hne  a questa  vita  terrena,  e che  toglie  per  sempre  al  mondo  Tuomo, 
e per  sempre  il  divide  dallumano  consorzio.  Ma  quella  morte  non  era  tale, 
[>erchc  era  già  venuto  il  padrone  della  vita  per  fare  allora  rivivere  la 
spenta  fanciulla.  Quella  era  dunque  una  morte  come  quella  dei  giusti  ri- 
generati  da  Cristo,  che  si  sarebbero  addormentati  in  terra  per  destarsi  in 
ciclo  fra  lo  splendore  inaccessibile  della  gloria. 

Gesù  Cristo  quindi  con  quella  mano  divina,  che  lavorò  e formò  in 
corpo  d’uomo  il  terreno  limo,  strinse  quella  mano  fanciullesca,  e alzando 
In  voce  gridò:  n Fanciulla,  io  tei  comando,  risorgi  ».  Il  rientrare  a tali 
parole  deiranima  in  quel  corpo,  da  ctii  sì  era  già  poco  innanzi  divìsa,  il 
riaprirsi  c brillare  di  quegli  occhi,  il  rìfìorire  di  quelle  guancie,  il  rav> 
vivarsi  <li  tutte  le  membra,  il  mostrarsi  quale  era  prima  che  Tassalisse  la 
mortale  malattia  fu  tutta  una  cosa,  che  indicava  la  sua  potenza  divina. 
Quel  tenero  padre,  e quella  madre  amorosa,  che  a s'i  cara  vista  cangiarono 
le  lagrime  del  dolore  in  trasporti  della  più  viva  allegrezza,  ci  danno  una 
smorta  imaginc  del  profondo  stupore,  del  gaudio  immenso  che  proverà 
l’anima  giusta,  allorché  innalzata  da  Gesù  Cristo  dopo  il  sonno  della  morte 
alla  vita  immortale  si  troverà  nella  Gerusalemme  celeste  fra  i cori  ange- 
lici, fra  il  consorzio  de*  santi,  in  comunanza  cogli  Apostoli,  fra  gli  am> 
plessi  del  Salvatore,  come  quella  fanciulla  richiamata  a vita  si  vide  cir' 
condaUi  dagli  Apostoli  nelle  braccia  del  Figlio  di  Dio.  E siccome  quella 
fu  restituìUi  all'  amore  de*  suoi  genitori  che  esultarono,  cosi  quell’  anima 
giusta  sarà  presentata  al  divino  Padre,  ed  alla  tenera  Madre  Maria.  L’aver 
poi  coman<lato  il  Salvatore  che  alla  carissima  Hgiiiioletta  facessero  tosto 
recare  il  cibo  d.i  ristorarsi,  e pigliar  forza,  e l’aver  vietato  ad  entrambi 
di  raccontare  quello  che  era  avvenuto  mostrava  che  egli  non  cercava  l'tima* 
na  gloria,  c che  non  era  da  cercarsi  da  veruno,  che  in  suo  nome  e per 
sua  virtù  fosse  in  avvenire  per  operare  meravigliose  cose.  Ma  rivolgiamo 
da  SI  bel  fatto  lo  sguardo  per  contemplare  altro  portentoso  risorgimento. 

Quanlun<|iie,  al  <lire  dì  sant’ Agostino,  molti  siano  stati,  ed  innumere 
voli  i prodigi  del  Redentore,  coi  quali  autenticò  la  sua  Divinità,  c la  sua 
celeste  missione,  pure  soltanto  tre  notansi  resuscitamenti  portentosi.  La 
6glia  di  Jairo,  di  cui  abbiamo  parlato,  Lazzaro  di  cui  terremo  ragiona- 
mento, ed  il  fanciullo  della  vedova  di  Naim,  del  quale  ora  imprendiamo 
a svolgere  ravvenimento  miracoloso.  Non  già  che  a tre  soli  si  limitasse  la 
infìnita  possanza  di  Gesù  Cristo,  poiché  testimoniò  1’  istcsso  san  Giovanni, 
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se  tli  tutte  le  operazioni  di  Gcsìi  Cristo  si  fosse  fatta  menzione  reg^istran- 
(Iole  in  volumi,  lutto  Tuniverso  nella  sua  vasta  ampiezza  non  avrebbe  po- 
tuto  contenerli.  Ecco  le  sue  parole  (1).  n Vi  sono  molte  cose  ebe  Gesù  ha 
» fatte,  le  quali  se  fossero  scritte  ad  una  ad  una,  io  penso  che  nel  mondo 
u stesso  non  capirebbero  i libri  che  dovrebbero  scriversi».  £<1  infatti  quan* 
ta  non  è la  virtù  di  una  causa  intìnita?  Iddio,  che  in  se  contiene  incnar* 
rabili  perfezioni,  se  Unto  si  fece  conoscere  largo  e dovizioso  nei  suoi  do< 
ni  nelTordine  di  natura,  quanU  maggiore  ridondanza  non  doveva  dimostra- 
re nelle  sue  opere  in  ordine  alla  grazia?  Chi  non  ammira  nella  beltà  della 
luce  la  profusione  de*  suoi  benefìci?  Chi  non  contempla  ncH'armonia  del- 
Tuniverso  la  sua  sapienza,  e la  sua  gloria?  Però  dice  langeio  delle  scuole 
san  Tommaso,  che  le  azioni  del  Nume  supremo  giungono  non  solo  alle 
proprietà  dcircsserc,  ma  si  esercitano  sulla  essenza  medesima  delle  cose, 
e ciò  ad  appalesare  il  supremo  universale  domìnio  che  ha  su  tutti  gli  enti. 
Non  lieve  fra  questi  argomenti  è quello,  che  si  trae  dalfaver  potuto  con- 
gitingere  due  sì  variale  sostanze,  anima  e corpo,  dalla  cui  unione  ha  vita  l'uo- 
mo, dalla  separazione  di  queste  ha  termine  Icsercizio  della  viu.  E fare  che 
ritorni  lo  spirito  ad  informare  te  morte  membra  è una  operazione  tutta  pro- 
pria delia  Divinità,  così  il  ridonare  la  grazia,  con  cui  si  richiama  a nuova 
vita  rauìma,  è un  dono  esclusivamente  di  Dio,  giusta  gli  insegnamenti  del 
Coronato  di  Sion.  Il  Signore  dà  la  grazia  e la  gloria.  Il  quale  mistero  sarà 
vie  maggiormente  chiarito  dalla  narrazione  dcircminciato  risusci lamento. 

Dopo  che  il  divino  Redentore  ebbe  consolalo  il  Centurione  ritornan- 
do a perfetta  sanità  il  moribondo  suo  servo,  ed  encomiata  la  rara  fede 
di  quel  prode  guerriero  benché  gentile,  muove  coi  suoi  discepoli  segui- 
to da  numerose  turbe  verso  Naim  (2).  « £ come  egli  fu  presso  della 
» porta  della  città,  prosegue  1'  Evangelista,  ecco  si  portava  a seppellire 

» un  morto,  fìgliuolo  unico  di  sua  madre,  la  quale  ancora  era  vedova,  e 

u gran  moltitudine  della  città  era  con  lei.  ■—  £ il  Signore  vedutala  eb- 

— B be  pietà  di  lei,  e le  disse:  Non  piangere.  Ed  accostatosi,  toccò  la 

— » bara  : ur  i portatori  si  fermarono,  e disse  : Giovanetto,  io  tei  dico, 

— I»  levati.  ( Tav.  LXXIV  ) —,  E il  morto  si  levò  a sedere,  e comin- 

(1^  Suot  autrni  rt  alia  muUa,  quae  fccil  Jesus:  quae  si  scribantur  per  singula,  nec  ip4um 
arbitrar  mumium  raprrc  posse  eos,  qui  scribendì  suut,  libros.  - S.  Joaq.  cap.  XXI.  v.  25. 

(2)  La  ciu^  di  Naire.  parola  che  io  ebraico  significa  ventosa,  cosi  detta  dalla  sua  ame- 
nilk  c dalla  sua  belletta,  era  nella  provincia  di  Galilea,  due  miglia  dislaote  dal  monte  Ta- 
borrc,  verso  il  meitndl,  vicina  ad  un  altro  luogo  detto  Hrniiim  minore.  San  Girolamo  nel- 
la aua  opera  de  locis  hebrmeit,  dice  : « A Nazareth  duabus  leucis  a monte  Thahor  plus 

B una  leuca  contra  austrum  est  mons  Hcrmon  mìoor,  in  cujus  latore  aquilonari  est  urbs  Naim  ». 

Tow.  II.  36 
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» ciò  a parlare.  E Gesù  lo  diede  a sua  madre.  E spavento  gli  occupò 
» tatti,  e glorificavano  iddio,  dicendo:  Un  gran  Profeta  è surto  fra  noi, 
» Iddio  ha  visitato  il  suo  popolo.  E questo  ragionamento  intorno  a lui  si 
» sparse  per  tutta  la  Giudea,  e per  tutto  il  paese  circonvicino  (1)  >. 

Addentrandosi  in  questo  racconto  agevole  Ga  accorgersi,  quanto  sen- 
tisse il  Salvatore  tenera  compassione  delle  umane  miserie.  Spettacolo  la- 
mentevole e funesto  fu  per  lui  l'aeerba  sventura  di  giovine  donna  già 
sposa  senza  marito,  ed  ora  madre  senza  il  figlio  unica  sua  speranza,  de- 
lizia e conforto;  e lagrimante,  squallida  e desolata  la  vedea  seguire  il  fe- 
retro del  figlio  a lei  rapito  inesorabilmente  da  morte  nel  fiore  dell’  età. 
Ma  chi  potea  far  cessare  l’ambascia  della  flchilft  nsadre,  che  nell’acerbità 
del  suo  affanno  non  muovea  parola,  fuori  di  colui  che  ha  in  poter  la  vita 
e la  morte  ? La  sua  desolazione  in  fatti  commuove  il  cuore  amoroso  del 
Nazareno  che  a lei  s’accosta,  c con  gentile  pietà  gli  dice,  non  piangere  che 
io  sono  per  restituirti  l'estinto  figlio,  e con  voce  onnipotente  da  padrone 
da  Dio,  grida  • alzati,  o giovinetto,  io  tei  comando  ».  Non  avea  finito 
ancora  d’articolare  questi  accenti  s’alza  seduto  in  sulla  bara,  lo  presenta 
alla  madre,  « e vanne  lieta,  le  dice,  o donna  avventurosa,  eccoti  vivo  il 
» figlio  ».  Chi  a questo  avvenimento  non  si  accorgerà  che  gli  antichi  Veg- 
genti furono  le  viventi  figure  di  lui  7 11  Verbo  di  Dio  fatto  uomo  non 
solo  ne  ha  compiuti  letteralmente  gli  oracoli,  ma  ne  ha  ancora  in  modo 
più  stupendo  e magnifico  ripetute  le  più  grandi  azioni.  Ed  in  vero  in 
Elia  che  risuscita  il  figlio  della  vedova  di  Sarepta  chi  non  riscontrerà 
r imagine  profetica  del  Salvatore,  ehe  fece  l’ istessa  prodigiosa  operazione 
col  figlio  della  vedova  di  Naim  ? Elia  però  non  fece  per  se  stesso  il  mi- 
racolo, ma  l’ottenne  con  fervida  orazione;  Gesù  Cristo  di  rincontro  lo  fe- 
ce senza  prieghi,  e coU’eSicacia  soltanto  della  sua  possanza.  Elia  esclamò 
al  Signore:  <i  Vi  supplico  di  far  ritornare  l'anima  nel  corpo  di  quel  fan- 
ciullo ».  Gesù  Cristo  non  fa  uso  che  della  voce  del  suo  impero  sovrano, 
e ordina  al  giovinetto  di  risorgere.  Elia  prega  da  servo,  il  S.ilvatorc  co- 
manda da  Dio.  £ perciò  Elia  è riconosciuto  per  uomo  di  Dio,  il  Naza- 

(1)  Cum  »utflm  ■ppropiiiqiurct  partae  civiUlii.  ecce  defunctus  eflTcrcbiilur  lUius  uai- 
ciu  RUtrìs  5Uac,  et  haec  vidua  «rat,  et  turba  cìvitalis  multa  cum  ìli»,  (.tuain  cum  vidUset 
Dominui,  misericordia  mutui  super  eam,  dizit  ilti  : Nuli  llere.  Kt  accessit,  et  teligit  loculuni, 
(Hi  autem  qui  portabaut  steterunt }.  Et  aiti  Àdolescens,  tibi  dico,  surge.  Et  resedit,  qui  erat 
mortuus,  et  coepit  loqui.  Et  dedit  illum  mairi  suae.  Accepit  autem  omnes  timor,  et  magui- 
ficabaut  Deum,  diceutes  : Quia  propheta  magnns  surresit  io  nobis,  et  quia  Deus  visitavìt 
plebera  suaro.  Et  eziit  hic  sermo  iu  uuiversam  Judaeam  de  eo,  et  iu  omnem  circa  regii> 
nem.  - S.  Lue.  csp.  Vii.  v.  12.  et  seq. 
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reno  per  1’  Unigenito  consustanziale  al  Padre,  per  Taspettato  dalle  genti, 
pel  Tero  Messia  che  ha  visitato  il  suo  popolo*  Nel  suo  senso  spirituale 
questo  prodigio  è parimente  fecondo  di  altissimi  misteri,  e d’ instruzioni 
di  grave  momento.  Quel  giovane  fortunato  che  per  la  voce  del  Nazareno 
ritorna  da  morte  a vita,  e quella  consolatissima  madre  che  dal  medesimo 
riceve  fra  le  sue  braccia  e al  suo  seno  il  redivivo  unico  lìglio,  • Che  al- 
tro  furono,  dice  sant' Agostina,  se  non  una  viva  imagine  di  quello  che 
» avviene,  allorché  un  peccatore  qualsiasi  dallo  stato  miserando  della  col- 
pa  risuscita  alla  vita  della  grazia  ? Non  è allora  che  per  la  virtù  ed 
u i meriti  di  Gesù  Cristo  un  figlio  estinto  ritorna  al  seno  della  santa 
Il  Chiesa,  madre  tenera  ed  amorosissima,  che  si  dà  le  più  incessanti  cure 

• pei  suoi  cari  figli,  incominciando  fino  dai  primieri  istanti  che  li  rige- 
li nera  nell’onda  battesimale  ? Fino  da  quel  fausto  momento  usa  seco  lo- 
u ro  i suoi  materni  uffici,  li  nutrica  col  latte  di  sante  dottrine,  li  anima. 

Il  conforta  e rinvigorisce  coi  soccorsi  poderosi  del  cielo,  e veglia  assidua 
•I  sui  loro  andamenti  e li  scorta  sul  sentiero  della  verità,  ne  altro  volge 
» in  mente,  nè  altro  brama  che  il  loro  eterno  gaudio.  Notisi  però  che 
v ciò  che  fece  il  Salvatore  al  figlio  della  vedova,  è appunto  una  conti- 
li nuata  operazione  della  stia  grazia  verso  di  quelli  che  ritornano  dall’er- 
v rore  pentiti  e dolenti  (fj,  cui  richiama  a novella  vita  spirituale.  E sic- 
» come  si  addolora,  e versa  dal  ciglio  abbondanti  lagrime  la  sposa  del 

• Nazareno,  simboleggiata  nella  vedova  di  Nairo,  quando  i suoi  miseri 
u figli  gravemente  peccando  si  danno  volonterosi  in  braccio  alla  morte 
e dell’anima,  cos'i  si  consola,  allegra,  gioisce,  quando  in  virtii  della  gra- 
D zia  che  solo  Gesù  Cristo  può  conferire,  li  vede  liberati  da  quella  de- 
v plorabile  morte,  e ritornare  vivi  fra  le  materne  sue  braccia,  ricolmi  e 
•I  ricchi  di  meriti,  e degni  d' immortale  guiderdone  (2)  .. 

Il  prodigio,  operato  con  tanta  ^rantaneità  dal  Redentore  alla  presen- 


(t)  Quod  lune  opentiu  est  Oumiaiu  io  uno  hominc,  resaiciuadu  eum  de  morte  ed 
vtUm,  hoc  <]uutidie  a^it  spiritualiler  io  Ecclesia  cum  mortuos  peccato  suo  gratta  revocat  ad 
vitani.  • S.  August.  Serm.  44.  de  Verb.  Dom. 

(2)  Chi  può  spiegare  a parole  la  sorpresa,  lo  stupore,  la  gioia  della  madre  vedova,  al 
vedersi  rcoduto  viro,  saoo,  brillanie  di  gioventù  e di  grazia  il  suo  uoico  figlio,  die  iocoo* 
solabilmentc  piaogeva  estinto  ? « Or  ecco,  dice  saurAgosliiio,  una  figura,  un  saggio  del  con* 
a tenU»  che  prova  la  Chiesa,  aliurebè  vede  spiritualiueute  risorgere  i peccatori  alla  gratis: 
a De  juvctie  ilio  resuscitato  gavìsa  est  tnator  vldua,  de  homÌDÌDus  quolidie  in  spiritu  sutei* 
a tatis  gaudel  mater  Ecclesia  ».  E chi  può  dire  il  senso  del  gaudio,  onde  le  anime  vera- 
mente religiose  e pie,  che  sono  come  rauima,  c lo  spirilo  della  Chiesa,  siano  ricolmate  alla 
vista  de'  peccatori  che  si  convertono?  Piessun  sentinieulo  dì  letisia,  per  quanto  sia  vivo  ed 
intaoso,  che  si  sperimenta  dagli  uomini  per  cause  puramente  umane,  può  osai  aguagliare  il 
senso  dcltaioso,  ineflabile  di  questa  gioia  pura  e spirituale. 
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za  di  tanto  popolo,  eccitare  dovea  altissima  meraviglia  in  tutti,  non  esclusi 
i nemici  della  verità,  i quali  erano  pieni  di  timori  a tali  strepitosi  av. 
venimenti,  come  abbiamo  accennato.  Molto  pili  gli  applausi  unanimi  c de- 
voti della  plebe  riempivano  gli  invidi  ed  ì malevoli  di  confusione,  perchè 
tornava  loro  impossibile  negare  fatti  sì  solenni,  o di  menomarne  Io  splen- 
dore con  le  consuete  arti,  con  le  quali  talora  lo  incolpavano  di  violare  il 
sabato,  o di  scacciare  i demoni  in  nome  di  Belzebtib,  o con  altre  calunnio- 
se invenzioni  argomentavansi  di  denigrare  V immacolata  sua  fama.  Quante 
volte  infatti  con  ingiuriosi  titoli  or  di  samaritano,  or  di  seduttore,  or  di 
trasgressore  delle  mosaiche  osservanze,  e delle  avite  tradizioni  non  fu  egli 
chiamato  ? Ma  ben  profetò  David,  dicendo  che  la  iniquità  avrebbe  a se 
stessa  mentito,  perche  il  descritto  prodìgio  fu  con  tanta  luce  ed  cvi<lenza 
considerato,  che  ebbe  il  Nazareno  Unti  apologisti,  quanti  spetutori  ritro- 
vavansi  in  quel  luogo,  c Unti  laudatori,  quante  lingue  prorompevano  in 
encomi  al  gran  profeta,  che  visiUva  la  sua  plebe. 

Non  altrimenti  vedesi  rinnovellato  un  sìmile  trionfo  in  tutti  gli  assalti, 
cui  andò  esposta  la  Chiesa  dalla  parte  de*  novatori,  de’  tiranni,  e di  tutti 
i ministri  di  SaUnasso.  Che  giovò  ai  Novazianì,  agli  Ariani,  ai  Sabellia- 
ni,  ai  Viclcdsti,  ai  seguaci  di  Lutero,  di  Calvino,  c dell’  idra  proteifor- 
me di  altre  eresie  d'aver  impugnati  i santissimi  dogmi  della  fede  ? Iddio 
ne  trasse  argomento  di  maggior  luce  alle  rivelate  verità,  di  maggiore  so- 
lidità, cd  immutabilità  alle  cattoliche  credenze.  In  quella  guisa  che  alta 
sassosa  rupe  si  erge  sul  lido,  c respinge  sempre  vittoriosa  ì spumeggianti 
flutti,  così  la  mistica  torre,  da  cui  pendono  mille  scudi,  cd  ogni  armatu- 
ra de’  forti,  superò  le  onde  tempestose  dcU’crrore,  e della  menzogna.  Per- 
che il  risusciutorc  del  giovanetto  di  Naim  c indivisibile  fedele  compagno 
della  sua  sposa,  a cui  quando  trovasi  addoloraU  e gemente  rivolge  le  con- 
fortatrici  parole,  colle  quali  asciugò  le  lagrime  alla  vc<lova  del  narrato  pro- 
digio;  fl  Cessa  dal  pianto  »•  A tali  voci  soavi  U Chiesa  si  nisserena,  e 
contempla  come  rediviva  quella  verità,  che  l'occhio  umano  credeva  estinta. 

Fra  i narrati  prodigi  grandioso  c sublime  primeggia  il  risuscìtamento 
di  Lazzaro  (1).  Un  rapido  pensiero  alPaccennarsi  di  esso  ci  trasporta  nel 
sepolcreto  di  Magdalo,  ove  necrologichc  cifre  invitano  il  passeggierò  ai  re- 
ligiosi pensamenti  deiretemità.  Erede  la  discendenza  ebrea  de’  pietosi  sensi 
di  Àbramo  inverso  gli  estinti,  conservò  le  pie  tradizioni,  le  cerimonie,  e 


(1)  Inter  o^nia  miracula,  quao  fecit  Dominns  Jesus,  Latari  raurrectio  praccipue  prae- 
dicatur.  - S.  Au^ust.  Traci.  49.  in  Joao. 
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ì sacri  riti  intorno  alle  funeree  pompe.  Abramo,  che  tlagli  Hete;  compc- 
rossi  la  duplice  spelonca  in  Hebron  per  riporvi  la  fredda  salma  di  Sara, 
insegnò  questi  sacri  doveri  da  praticarsi  verso  gli  estinti.  Da  qui  venne 
la  divozione  degli  antichi  a pietà  informati  di  visitare  le  urne  onorate 
de*  profeti  Elia,  Eliseo,  Geremia,  e degli  altri  Veggenti  che  illustrarono 
Teletta  nazione  d*  Israello.  Nè  vana  tornava  questa  religiosa  pratica,  per- 
chè, oltre  a molti  altri  spirituali  favori,  ne  ritraevano  i viventi  segnalati 
benefici  temporali,  e talvolta  anco  fino  a ritornare  a vita  Ì trapassati  (f). 
Ma  riscontrisi  per  un  istante  Gesù  Cristo  con  A bramo  presso  alle  tombe. 
11  primo  Patriarca  del  popolo  ebreo  perchè  con  tanta  soìleoitiuline  e pietà 
dà  sepoltura  alla  defunta  consorte?  Perchè  certamente  avea  speranza  in 
colui,  nel  quale  dovea  essere  benedetto  il  suo  seme,  c tutte  le  generazio- 
ni. Perchè  Gesù  Cristo  muove  il  passo  nelle  aride  glebe  de'  sepolcrali  mo 
numcnti  ? Per  rinfrancare  la  speranza  di  Abramo,  il  quale  nei  suoi  slanci 
profetici  vide  questo  suo  illustre  discendente,  e suo  Dio,  ed  esultò  d'inef- 
fabile gaudio  nell'antivederne  la  intinita  poss.'inza  e bontà.  Lo  stesso  Na- 
zareno manifestò  tale  riscontro,  allorché  disse,  «r  Abramo  esultò  nel  ve* 
» dere  la  mia  venuta  ». 

Da  tutto  ciò  è sanzionato  il  dogma  deirunivcrsale  risorgimento;  im- 
perciocché se  tutto  avea  6nc  colla  morte,  come  curarsi  quel  Padre  de’  cre- 
denti di  antivedere  i secoli  futuri  ? E se  non  si  dovesse  sperare  alta  uni- 
versale risurrezione,  perchè  recarsi  il  Salvatore  presso  le  tombe  ebree  ? Sic- 
come contro  i Sadducei  argomentava  con  irresistibile  vigoria,  «lìmostrando 
che  le  appellazioni  di  Dio  di  Abramo,  d’ Isacco,  e di  Giacobl>c  non  po- 
teano  verificarsi  senza  il  venturo  universale  risorgimento.  Il  perchè  nel 
magnifico  portento,  di  cui  ora  terremo  ragionamento,  altissimi  misteri  po- 
tremo svolgere  a nostra  ins*ruzione.  n Era  necessario,  dice  sant’Agostino, 
» che  il  Nazareno  operasse  quel  risuscitamento,  affinchè  da  quel  tratto  di 
I*  onnipotenza,  usato  in  favore  del  quatriduano  Lazz.'iro,  si  argomentasse 
» ciò  che  sarebbe  egli  capace  un  giorno  di  fare  con  tutti,  e gli  uomini 
» prestassero  maggior  fede  alla  sua  parola,  e riponessero  fidanza  nelle  sue 
» promissioni  (2)  ». 

Già  volgca  il  quarto  anno  che  il  Nazareno  scorrca  le  pi.aggie  di  Pa- 
lestina, insegnando  la  sua  logge,  e riempiendo  di  portenti  quelle  contrade, 

(1)  Ailudesi  al  miracolo  operato  d*  Eliaco  già  trapalato,  allorcliè  gli  uccisori  d’un  in- 
felice getterò  nella  medesima  tomba  tl  freddo  cadavere,  il  <{uale  al  tatto  delle  profeUebe 
membra  fa  chiamato  a novella  vita,  come  leggesi  al  lib.  IV.  de*  He  cap.  15.  v.  21  e 22. 

(2)  Sed  hoc  sibi  ad  finem  mundi  reservavit.  Oportebat  ergo,  ut  modo  aliqua  faceret, 
qnibui  datis,  velutì  suae  virtutis  tndiciis  credamus  in  eum.  • S.  .\ugust.  Traci.  4;^.  in  Joao. 
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accompagnato  dai  suoi  apostoli^  da  stuolo  di  fidi  discepoli,  e da  turbe  che 
presso  a lui  si  affollavano  desiose  di  vedeHo  e di  udirlo,  quando  è recata 
la  notizia  che  Lazzaro  da  lui  amato  era  afflitto,  e languente  da  lunga  e 
dolorosa  malattia.  Ma  alleghiamo  il  sacro  testo,  n Or  v'era  un  certo  Laa* 
u zaro  di  Betania  del  castello  di  Maria,  e di  Marta  sua  sorella,  il  quale 
M era  infermo.  Or  Maria  era  quella  che  unse  d'olio  odorifero  il  Signore, 
» cd  asciugò  i suoi  piedi  co’  suoi  capelli  : della  quale  il  fratello  Lazzaro 
H era  infermo.  Le  sorelle  adunque  mandarono  a dire  a Gesù:  Signore,  ec- 
H co  colui  clic  tu  ami  è infermo.  E Gesù  udito  ciò,  disse  : Questa  in(er* 
» mità  non  è a morte,  ma  per  la  gloria  di  Dìo,  acciocché  il  Figliuolo  di 
u Dio  sia  glorificalo  per  essa.  Or  Gesù  amava  Maria,  e la  sua  sorella,  e 
» Lazzaro.  Come  dunque  egli  ebbe  inteso  ch'egli  era  infermo,  dimorò  an* 
» cora  nel  luogo,  ove  egli  era,  due  giorni.  Poi  appresso  disse  ai  suoi  di< 
» sccpoli  : Andiam  di  nuovo  in  Giudea.  I discepoli  gli  dissero:  Maestro, 
u i Giudei  pure  ora  cercavano  di  lapidarti,  e tu  ora  vai  di  nuovo  là  ? 
n Gesù  rispose:  Non  vi  sono  eglino  dodici  ore  del  giorno  ? Se  alcuno  cam« 
u mina  di  giorno,  non  s’ intoppa  : perciocché  vede  la  luce  di  questo  roon^ 
» do.  Ma  se  alcuno  cammina  di  notte,  s' intoppa  ; perciocché  egli  non  ha 
u luce.  Egli  disse  queste  cose,  c poi  appresso  disse  loro  : Lazzaro  no- 
u stro  amico  dorme,  ma  io  vo  per  isvegliarlo.  Laonde  i suoi  discepoli 
» dissero  : Se  egli  dorme  sarà  salvo.  Or  Gesù  avea  detto  della  morte  di 
>•  esso,  ma  essi  pensavano  ch'egli  avesse  detto  del  dormire  del  sonno.  AL 
o lora  dunque  Gesù  disse  loro  apertamente,  Lazzaro  é morto.  £ per  voi 
N io  mi  rallegro  eh'  io  non  v’era,  acciocché  crediate  : ma  andiamo  a lui. 
0 Laonde  Tommaso,  detto  Didimo,  disse  a’  discepoli  suoi  compagm  : An> 
» diamo  ancora  noi,  acciocché  muoiamo  con  lui.  Gesù  adunque  venuto, 
n trovò  che  Lazzaro  era  già  da  quattro  giorni  nel  monumento.  Or  Belania 
u era  vicin  di  Gerusalemme  intorno  di  quindici  stadi.  £ molti  de'  Giu* 
u dei  erano  venuti  a Marta  e Maria,  per  consolarle  del  lor  fratello.  Marta 
w adunque,  come  udì  che  Gesù  veniva,  gli  andò  incontro,  ma  Maria  se- 
» deva  in  casa.  £ Marta  disse  a Gesù:  Signore,  se  tu  fossi  stato  qui,  il 
» mio  fratello  non  sarebbe  morto.  Ma  pure,  io  so  ancora  al  presente  che 
» tutto  ciò  che  tu  chiederai  a Dio,  egli  tei  darà.  Gesù  le  disse  : Il  tuo 
t*  fratello  risusciterà.  Marta  gli  disse:  Io  so  ch'egli  risusciterà  nella  risur- 
» rczionc,  neirultimo  giorno.  Gesù  le  disse:  Io  sono  la  risurrezione  e la 
>»  vita,  chiunque  crede  in  me,  benché  sia  morto,  vivrà.  £ chiunque  vive 
u c crede  in  me,  non  morrà  giammai  in  eterno.  Credi  tu  questo  ? Ella 
» gli  disse:  Sì,  Signore,  io  credo  che  tu  sci  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio 
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DI  GESIV  CRISTO 

n ch'avea  <la  venire  al  mondo.  R detto  questo,  se  n’-indò,  e chi.imò  di  na~ 
a scoso  Maria  sua  sorella,  dicendo;  Il  Maestro  è qni,  e ti  chiama.  Essa  co- 
a me  ebbe  ciò  udito,  si  levò  prestamente  e venne  a lui.  Or  Gesii  non 
a era  ancor  giunto  nel  castello,  ma  era  nel  luogo,  ove  Marta  l’avea  incon- 
a trato.  Laonde  i Giudei  ch'erano  con  lei  in  casa  e la  consolavano,  veg- 
a gendo  che  Maria  s’era  levata  in  fretta,  ed  era  uscita  fuori,  la  seguita- 
a rono,  dicendo  : Ella  se  ne  va  al  monumento  per  piagner  quivi.  Maria 
a adunque,  quando  fu  venuta  là  ove  era  Gesii,  vedutolo,  gli  si  gittò  ai 
a piedi,  dicendogli:  Signore,  se  tu  fossi  stato  qui,  il  mio  fratello  non  sa- 
a rebbe  morto.  Gesù  adunque  come  vide  ch’ella,  ed  i Giudei  ch’erano 
a venuti  con  lei  piagnevano,  fremè  nello  spirito  e si  conturbò,  e disse; 
a Ove  l’avete  voi  posto  7 Essi  gli  dissero:  Signore,  vieni  e vedi.  E Gesù 
a lagrimò.  Laonde  i Giudei  dicevano  : bieco  come  l’amava  ! Ma  alcuni  di 
a loro  dissero  : Non  poteva  costui  che  aperse  gli  occhi  al  cieco,  fare  an- 
a Gora  che  costui  non  morisse  ? Laonde  Gesù,  fremendo  di  nuovo  in  se 
a stesso,  venne  al  monumento  : or  quello  era  una  grotta,  e v'era  una  pie- 
a tra  posta  di  sopra.  E Gesù  disse:  Togliete  via  la  pietra.  Ma  Maria,  la 
a sorella  del  morto,  disse  : Signore,  egli  pnte  già,  perciocché  egli  e mor- 
a to  già  da  quattro  giorni.  Gesù  le  disse:  Non  t’  ho  io  detto,  che  se  tu 
a credi,  tu  vedrai  la  gloria  di  Dio?  Essi  adunque  tolsero  via  la  pietra  dal 
a luogo,  ove  il  morto  giaceva.  E Gesù,  levato  in  alto  gli  occhi,  disse;  Pa- 
a dre,  io  ti  ringrazio  che  tu  m’  hai  esaudito.  Or  ben  sapeva  io,  che  tu 
a tempre  m’  esaudisci,  ma  io  ho  detto  ciò  per  la  moltitudine  qui  prescn- 
a te,  acciocché  credano  che  tu  m’  hai  mandato.  E detto  questo,  gridò  con 
a gran  voce,  — Lazzaro  vieni  fuori.  E il  morto  esci,  avendo  le  mani 

— a e i piedi  fasciati,  e la  faccia  involta  in  uno  sciugatoio.  Gesii  disse 

— a loro,  scioglietelo,  e lasciatelo  andare.  ( Tav.  LXW  ) . Laonde 

a molti  de'  Giudei  ch’erano  venuti  a Maria,  vedute  tutte  le  cose  che  Ge- 
a tù  avea  fatte,  credettero  in  lui  (I)  ». 

(1)  Erat  «utem  qoifiam  langueas  Laxaru»  a Bethanìa,  de  castello  Mariae,  et  Marthae 
fororìi  ejus.  (Maria  autem  eral,  quae  UDsit  Domioum  unguento,  et  cater^it  pedes  eius  capii' 
li»  ani»,  cuju»  frater  Lazarus  iiifìrmabaturj.  Miseruol  erg'*  sororei  ejui  a<l  euiu  cìicentr»  : Do> 
mine,  ecce,quem  ama»,  ìiilirmatur.  Audien»  autem  Jesus,  dixit  eis  : lofìrmiias  haec  nou  est 
ad  mortem,  sed  prò  gloria  Dei,  ut  glurifteetur  Fìlius  Dei  per  eam.  Dìligebat  autem  Jesus 
Martham,  et  sororem  eius  Mariam,  et  Lazaruin.  Ut  ergo  audirit,  quìa  iofìnuabaturs  lune  qui* 
dem  niausit  iu  eodem  loco  duobus  diebus.  Deinde  post  haec  dixit  di-sciputU  sui»  : FUmus  in 
Judacam  iterum.  Dicunt  ei  discipuli  : Rabbi,  dudc  quaercbdnt  te  Judaei  lapidare,  et  itcruni 
radi»  illue?  Res|>oadit  Jesus:  Nonne  duodecim  sunt  horac  dici?  Si  qui»  ambulaveril  indie, 
non  offendi!,  quia  lucem  hujus  muiidi  videi;  si  autem  ambulaverit  in  nocte,  olFendit,  quìa 
lux  non  est  in  eo.  Haec  ait,  et  post  bnec  dixit  eis  : Lazarus  amicus  noster  dormii  : sed  va> 
do,  ut  a sonno  excitem  eum.  Dixerunt  ergo  discipuli  ejus  : Dotuino,  si  dormit,  aalvut  erti. 
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2»IB  STOniA  DELLA  VITA  / 

Ampia  materia  porgerebbe  la  presente  narrazione  tutta  circonstanzia*  , 

ta  c positiva,  e di  moltiplici  sensi  feconda,  qualora  si  volesse  smidollare  ^ 

nelle  sue  letterali  e mistiche  sìgnihcazioni.  Lo  stesso  Evangelista  che  aU  ^ 

tronde  si  dimostra  tanto  laconico  e succinto,  quivi  largheggia  il  suo  dire, 

notando  amo  le  piii  minute  appartenenze,  e se  al  dire  di  san  Girolamo  non  | 

avvi  una  lettera,  un  apice  che  non  sia  gravido  di  alti  misteri,  quanto  pìii, 
contemplando  nella  sua  latitudine  il  miracoloso  avvenimento,  ritroveremmo 
copiosa  messe  di  sublimi  utilissime  dottrine?  11  che  ci  porterebbe  a trop- 
po prolissa  discussione,  inusitata  nell’adottato  sistema:  perciò  ristrìngiamo 
le  nostre  considerazioni  a <|uello,  clic  piu  sponUncamciUc  destar  può  il  no- 
stro religioso  e scienlilico  insegnamento. 

Primicraincnle  a voler  alcun  che  accennare  della  significazione  lette- 
mie,  c chiaro  che  ogni  parola  è presa  nel  natio  suo  senso,  che  non  avvi 
metafora  nò  allegoria,  perche  il  fatto  è narrato  istoricamente,  e con  tutto 

Dixerat  aulem  Jesus  «lo  mol  to  cjus  : l'Ili  autem  pulaveroot,  quìa  de  «iormUiooe  somni  di> 
cerei.  Tuuc  ei^u  Josus  dixit  cis  manifeste.*  Lazarus  mortuus  est:  et  gaudeo  propler  vos  ut 
credatis,  quoniain  non  eram  ibi:  sed  eamus  ad  cam.  Oixit  ergo  Thomas,  qui  dicitur  Didjr- 
mus,  ad  cuiidisctpulos  : ICaniUs  et  nos,  ut  moriarour  cura  eo.  Vcuil  itaque  Jesus,  et  invenit  eum 
qoatuor  dica  jaui  iu  luuouiiioulo  habciitcra.  {Erat  autem  Betbaitia  juxta  Jerusolymain  quasi  sta- 
diis  qiiindecim).  Multi  autem  rx  Judnets  venerwnt  ad  Marihum,  et  Mariam,  ut  consnlarentur 

eas  de  fralrc  suo.  Murlba  ergo  ut  audiril,  quia  Jesus  venit,  occurrit  illi:  Maria  autem  dorai  i 

sedebat.  Dixit  ergo  Martlia  ad  Jesum  : Domine,  si  fuisses  bic,  fraler  meus  uno  fuìsset  mor- 
tuus. S«?d  et  mine  scio,  quia  quaecunique  poposceris  a Deo,  dabit  tihi  I>ens.  Dicit  illi  Jesus  : 

Ilcsurgci  fratcr  iuus.  llicit  ei  Martha:  Scio  quia  resurget  in  resurrectìone  in  oovìssiino  die. 

Dixit  ei  JcMis  : F.go  sura  resurrectiu  et  vita:  qui  credit  in  tue,  etiam  ti  mortuus  fuerit  vivel: 
et  omnis,  qui  vivit,  et  credit  in  me  non  morìetur  in  aetertinm.  ('redis  hoc  ? Ait  illi  : Uti- 
que.  Domine,  ego  crcdidi,quia  tu  es  Cbrislus  Filius  Dei  vivi,  qui  in  hunc  mitmlum  veoistì.  Et 
cum  haec  dixis»et,  «ibiil,  et  vocavil  Muiiam  sororem  suam  silentio,  dicens:  Magister  adest,  et 
vocat  te.  Illa  ut  autlivit,  surgit  cito,  et  venit  ad  cum.  Nondum  rnim  veuerat  Jesus  in  ca- 
slellura,  sed  erat  adhuc  Ìo  ilio  loco,  ubi  occurrerat  ci  Martha.  Judaci  ergo  qui  erant  cum 
ea  in  domo,  cl  c nsolabanlur  cara,  cum  vidissent  Mariani,  quia  cito  surrexit,  et  exiii,  seculi 
sunt  eam,  rlicentcs  : <JuÌa  vadit  ad  mooumetitum,  ut  piorei  ibi.  Maria  ergo  cura  venisset,  ubi 
crai  Jesus,  videns  euro,  cccidii  ad  pedes  ejus,  «I  dicit  ei:  Domine,  si  fuisses  bic,  non  essct 
mortuus  fratcr  meus.  Jesus  ergo,  ut  vidi!  cam  ploraotecn,  et  Judaeos,  qui  venerant  rum  ea, 
plorantes,  «nfremuit  spìrìtu,  et  turbayit  seipsum,  et  dixit:  Ubi  posuistis  rum  ? Dìcunt  ei  : Do- 
mine, v«mi,  cl  vide.  Et  lacryroatus  est  Jesus.  Uixerunt  ergo  Judaei  : Ecce  quomodo  amabat 
eum.  Quidam  autem  ex  ipsts  dìxeruiit  i Non  poterai  bic,  qui  aperuit  ocuios  caeci  nati,  Tacere 
ut  bic  non  morerriur?  Jesus  ergo  rursum  iVcmcns  in  scmetipso,  venit  ad  monumentum:  erat 
autem  spelunca,  et  lapis  superposilus  crai  ei.  Ait  Jesus:  Tollite  Upidem.  Dicit  ei  Martha  so- 
ror  ejus,  qui  mortuus  fucrat  : Domine  jam  foelat,  quatriduanus  est  cnim.  Dìcìt  ei  Jesus  : 

Nonne  dixi  libi,  quonìam  si  crediderts  videbis  glortam  Dei?  Tulcrunt  ergo  lapidem.  Jesus  au* 
tem  elevatis  sursum  oculis,  dixit  : Pater,  gratìas  ago  libi,  quouiam  audisti  me.  Ego  autem 
sciebam,  quia  seinper  me  audis,  sed  propler  populum,  qui  cìrcumstat,  dixi,  ut  crcdsnt,  quìa 
tu  me  misisti.  Haec  cum  dixissct,  voce  magna  clamavit  : Lazarc,  veni  foras.  Et  statìm  prò- 
diii,  qui  fuerat  mortuus,  ligatus  pedes  et  raanus  institìs,  et  facies  ìllius  sudario  erat  iigata. 

Dixit  eis  Jesus  : Solvile  eum,  et  sinile  abire.  Multi  ergo  ex  Judaeis,  qui  venerant  ad  Ma- 
riam,  et  Martbam,  et  viderant,  quae  fecit  Jesus,  crediderunt  in  eum.  - S.  Joan.  cap.  XI. 

V.  1.  usque  ad  45. 
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m GESÙ’  CRISTO 

il  candore  e semplici^.  Potrebbe  domandarsi,  perche  Gesù  Cristo  siasi 
turbalo  con  fremito  insolito  al  suo  dolce  e mite  carattere  ? Certamente 
non  fu  una  passività  proveniente  da  estrinseca  cagione,  ma  fu  un  ìibc' 
ro  movimento  del  suo  volere,  il  quale  permise  all'  umana  suscettibilità 
di  sotfrire  quel  cordoglio  eh’ è proprio  dell’ uomo,  allorché  l’ inesorabb 
le  morte  gli  rapisce  ed  invola  il  suo  più  caro  amico.  Questo  è il  più 
tenero  punto  della  evangelica  scena;  TUomo^Dio  si  degnò  chiamare  col 
soave  nome  di  amico  il  defunto  Lazzaro,  e santifìcarc  volle  quella  tri- 
stezza, che  in  noi  prorompe  in  lagrime  affannose  in  si  tristi  eventi.  Vero 
amico  addimostrossì,  |)erchc,  uditane  la  morte,  interruppe  ogni  altra  oc- 
cupazione deH'apostolico  ministero,  per  recarsi  alla  tomba  dell'estinto  ami- 
co. Allora  si  commosse,  c come  uomo  lasciò  libero  lo  sfogo  agli  affetti, 
che  siccome  ì flutti  da  pili  venti  agitati  percuotono  il  lido,  cosi  la  san- 
tissima umanità  di  lui  provò  quei  dolorosi  fremiti  del  volontario  contur- 
bamento del  Cristo. 

Dallo  spiegato  fremito,  e commozione  del  divino  Maestro  il  labbro  si 
discioglic  c parla,  appalesando  le  interne  viscere  di  misericordia  e di  amore, 
dicendo  n togliete  la  pietra  m.  Ubbidiscono  tostamente  all’ imperioso  cenno, 
c tutti  i numerosi  astanti  si  concentrano,  presi  da  stupore,  collo  sguardo 
rivolto  alla  tenebrosa  caverna,  da  cui  esalano  fetidi  eflluvii,  cd  ecco  che 
con  voce  grande  sia  per  il  suono,  ma  molto  più  per  la  possanza  esclama, 
« Lazzaro  vieni  fuori  ».  E la  morte,  spaventala  al  grido  dell’Autore  della 
vita,  restituisce  la  involata  preda.  Da  ciò  rilevasi  ch’egli  a ragione  asseriva 
parlando  a Marta  ch’era  la  risurrezione  e la  vita,  vale  a dire  giusta  l’in- 
segnamento di  san  Tommaso,  essere  egli  cagione  effettiva  come  Dio,  e co- 
me uomo  esemplare  del  futuro  glorioso  risorgimento  del  di  tinaie.  Inoltre 
si  argomenta  che  la  fede  per  parte  dclfuomo  è una  caparra  della  pro- 
messa eterna  vita,  c che  il  verace  credente  propriamente  non  muore,  ma 
vive  c vivrà  in  eterno,  laddove  l’ incredulo  è già  morto  nella  vita  pre- 
sente, c morituro  per  sempre  nciraltra. 

Lazzaro  comparve  redivivo,  ma  tuttavia  inviluppato  nei  funerei  veli, 
ch’erano  certe  bende,  nelle  quali  ravvolgcvansi  i cailaveri  sccomlo  l'ebrea 
costumanza.  Perchè  non  uscì  dalla  tomba  anco  discìolto  da  tali  lacci?  Per 
designare  il  ministero  degli  apostoli,  e dei  sacerdoti,  ai  (piali  ha  conces- 
so il  divino  potere  di  prosciogliere  i rei  dalle  colpe,  c in  segno  di  ciò 
ingiunge  agli  apostoli  di  svincolare  Lazzaro  già  a vita  tornato.  Vedesi  per- 
tanto clic  razione  principale  c di  Dio,  e quella  che  spetta  al  ministero 
degli  apostoli:  altrettanto  avviene  nel  sacramento  della  penitenza,  allorché 
Tom.  il  37 
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il  peccatore  docile  alla  grazia  si  assc^etta  pentito  al  potere  delle  cliiavi. 
Non  già  che  il  sacerdote  dichiari  assoluto  il  penitente,  come  opinarono  i 
novatori,  ma  che  realmente,  ed  efficacemente  assolve  il  rappresentante  di 
Dìo. 

Belle  inoltre  sono  le  relazioni  di  Maddalena,  c di  Marta,  le  quali  ga- 
reggiano nel  muovere  a compassione  il  loro  adorato  ospite  a prò  del  tra- 
passato germano  ; notabile  è T imbasciata  di  MarUa  che  appella  Maddalena 
a nome  dei  Salvatore  ; la  prontezza  di  questa  all'onorato  invito  attrae  tutti 
i famigliari,  c gli  amici,  che  la  seguono  attoniti  nelle  pallide  vie  de*  se- 
polcri. Accorrendo  intanto  da  tutte  parti  spettatori,  si  apre  come  una  sce- 
na tutta  animata  e piena  d’ interessamento.  In  mezzo  alla  all'oliata  turba 
mirasi  il  divino  Maestro  già  conscio  di  quanto  era  per  tare,  c che  va  di- 
sponendo gli  animi  precipuamente  delle  pietose  sorelle,  che  prendono  più 
d’ogni  altro  parie  attiva,  c vero  interessamento.  Supplicano  il  Redentore 
ad  operare  ciò  che  ha  disegnato  di  fare,  ma  prendendo  occasione  dal  pro- 
digio di  stabilire  un  dogma,  faceva  mestieri  disporre  la  monte  a contem- 
plare ncU'cmineiato  miracolo  quello  che  dovea  da  tutti  credersi,  vub  dir 
mi  Tunivcrsale  risorgimento  futuro. 

Tanti  altri  porteuti,  quantunque  di  minore  solennità  de’  già  «loscritti, 
illustrano  la  gloriosa  viti  del  Salvatore,  che  meritano  di  essere  almeno  ra- 
pidamente accennati.  Leggiamo  in  san  Marco  clic  egli  risanò  un  lebbroso 
che  venne  a lui,  e gli  disse,  « Se  tu  vuoi,  tu  puoi  mondarmi  (I)  ».  In 
san  Matteo  che  egli  scampò  i suoi  discepoli  dal  pericolo  d'tina  burrascosa 
tempesta,  giacche  sgridò  il  vento  e il  fiotto  dell’acqua,  e quelli  si  acque 
tarono,  e fece  bonaccia  |2):  che  un  idropico  in  casa  d*  un  fariseo  guari 
in  giorno  di  sabato,  e disse  agli  spettatori  che  tacquero  a quel  porten- 
to: fl  Chi  è colui  dì  voi  il  di  cui  asino  o bue  cadendo  nel  pozzo  non  lo 
M ritragga  prontamente  fuori  nel  giorno  di  sabato  (3)  » ? ed  altri  mira- 
coli operali  in  diversi  tempi  e luoghi  troviamo  negli  Evangelisti,  che  sono 
dimostrazioni  valevoli  a confermare,  che  la  vita,  c la  morte  ubbidivano  al 
cenno  imperioso  del  divino  Maestro. 


(1)  Et  veoit  «<1  cum  loprosits  deprccaos  euro,  ei  jjeuu  flei»  di*il  eir  Si  vis,  pnlei  im 
mundare.  - S.  Marc.  cap.  I.  v.  40. 

f2)  Et  ecce  tuoius  uiagiius  faclus  est  ìu  mari,  ila  ut  oavìcula  operìrelur  Buclibtu  : ipsc 
vero  dormiebat.  El  acccsseruat  ad  «um  discipuii  ejus»  et  suscilaverunl  euro  dicviites  : Domi- 
ne, lalva  DOS,  perimus.  • S.  Matth.  cap.  X2U. 

(3)  Et  ecce  homo  quidam  hjdropicus  erat  ante  ìHum......  Ipsc  vero  apprehensum  sa- 
navi! euro,  ac  dimìsit.  Et  respoodens  ad  illos  dUitt  Cu|q$  vestrum  asinus  aut  hos  in  putenm 
cadet,  non  continuo  extrabet  illuni  die  labbati?  • S.  Lue.  cap.  XIV.  v.  2,  4 et  5. 
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A icp:gierm(*utc  intrattenersi  in  questi  memorabili  prodigi  non  e fuor 
(lì  proposito  considerare  nei  due  guariti  la  cura  che  si  toglie  il  ce> 
leste  me<lico  di  guarire  tutto  Tiiomo.  Inipercioecbc  per  consenso  de’  pili 
accreditati  teologi  dietro  le  luminose  traccic  dcirAngelìco  prima  conferiva 
la  salute  all’anima,  e poi  la  guarigione  al  corpo.  La  seconda  era  il  sim^ 
bolo  della  prima,  la  quale  rìsguardava  il  precipuo  obbietto  dell'  incama- 
tionc  del  Verbo.  Siccome  le  infermità  corporee  hanno  non  poca  analogia 
a quelle  dello  spirito,  cosi  conveniva  sanare  le  cause  invisibili,  e i segni 
visibili  di  esse.  L’ idropisia,  giusta  i greci  e latini  Padri,  significa  Tavidi- 
tà  delle  ricchezze  per  la  insaziabilità  di  accumularle,  come  anco  ne  fece 
allusione  nei  poetici  suoi  voli  l’ ìstesso  Ovidio  (1). 

Ma  un  oggetto  degno  di  esame  è Gesti  Cristo  dormente  nel  naviglio 
sbattuto  dalle  onde,  da  cui  già  era  presso  ad  esser  sommerso.  Tituban- 
ti, atterriti  i nocchieri  invano  fanno  ogni  sforzo  per  superare  l’ impeto 
deiraqiiilonc,  e l'urto  de*  flutti  spumanti.  Rotte  le  gomine,  S(|uarciate  le 
vele,  ammaiano  le  antenne,  e più  mani  robuste  aflcrrano  il  timone  che 
d'ogni  parte  è smosso.  Cresce  perù  il  furore  della  tempesta,  inutili  sono 
i tentativi  per  superarla,  inevitabile  è il  naufragio.  Gli  apostoli,  cui  ri- 
verenza trattenea  di  recare  molestia  al  Salvatore,  che  in  placido  sonno  era 
immerso  fra  tanto  periglio  e dolore,  esitavano;  ma  vince  il  timore  e gri- 
dando lo  svegliano,  perchè  solo  in  lui  ripongono  ogni  fiducia,  furono 
illusi,  poiché  al  suo  cenno  tornò  il  sereno  e la  calma.  Rinnuovasi  nelle  epo- 
che più  memorande  della  Chiesa  questo  prodigio.  La  navicella  di  Piero  fu 
sovente  esposta  a simili  tempestose  bufere,  ma  colui,  che  solenne  promessa 
le  giurò  d’ indeficiente  assistenza,  si  mostrò  sempre  pronto  a sedare  i flutti 
irati,  c guidare  il  naviglio  sicuro  al  lido  della  sempiterna  felicità. 

Dai  rapidi  cenni  dati  de*  prodigi  del  Redentore,  potrà  ognuno  av- 
visarsi della  superiorità  della  nuova  alleanza  sopra  l’antica.  È vero  che  la 
legge  mosaica  sanzionati  collo  splendore  de’  miracoli,  e di  strepitosi  av- 
venimenti in  guisa  che,  cantava  il  regio  Salmista,  non  fece  cosi  ad  altra 
nazione,  nè  loro  manifestò  i suoi  giudizi,  nulladimcno  se  con  sant’  Ago- 
stino si  fa  un  paragone  degli  antichi  portenti  coi  nuovi,  agevole  fia  ri- 
scontrare maggiore  abbondanza,  maggiore  effusione  della  divina  bontà  nei 
secondi.  Muse,  che  divide  rKritreo,  e che  sottrae  gli  Ebrei  dal  pesante  gio- 
go di  Egitto,  ove  fiaccò  l’orgoglio  de’  superbi,  che  osarono  sfidare  V On- 
nipotente, è un’allusione  all’  infinita  virtù  di  Gesù  Cristo,  che  lil>era  dalle 


(1)  Quo  plus  sunl  poUc  plus  stliuolur  aquac.  - Ovidio  nei  Tristi. 
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infernali  catene  il  genere  nmanOf  conquìdendo  il  re  dì  abisso.  Bello  era 
lo  spettacolo  dell’onda  divisa  al  passaggio  della  nube,  perchè  adombrava 
la  virtù  rigenerativa  del  salutare  lavacro*  Sorprende  il  mirare  un  insolito 
cibo  cadere  dal  ciclo  da  angelica  mano  distillata  ; ma  quale  paraggio  fra 
la  manna  che  non  toglieva  da  morte,  c il  vivifico  pane  eucaristico  che 
produce  eterna  vita  ? Il  Sinai  si  circondò  d' insolita  luce  divampante  fra 
le  folgori  ed  i tuoni,  perchè  Ìl  dito  divino  imprimeva  sulla  pietra  le  ilieci 
parole,  ma  assai  piu  dilettevole  e meravigliosa  fu  la  luce  <lcl  Tabur,  ove 
fra  i torrenti  d' increato  lume  si  trasHgura  ìl  Nazareno  in  mezzo  a Mose 
ed  Elia.  Stupirono  i popoli  pellegrinanti  alla  terra  di  promissione  quan> 
do  inalberato  dal  duce  Ebreo  il  metallico  serpe  gtiarivano  i percossi  da 
igniti  aspidi  ; eppure  fu  questa  una  languida  imagìnc  del  |>oterc  di  colui, 
dal  quale  usciva  tale  una  virtù  che  dava  a tutti  sanità.  Memorando  è an- 
cora il  portento  di  Giosuè  che  arresta  il  sole  sui  merli  di  Gabaa,  la  lu* 
na  sulla  valle  di  Asaton,  ma  paragonato  alla  possanza  del  sacerdoiiu  della 
nuova  legge  rafTigura  ima  incomprcnsibilc  dignità,  a cui  elevato  il  mortale 
quasi  comanda  allo  istesso  Dio,  autore  di  tutte  cose.  Scorrendo  poi  le  al- 
tre meraviglie  e bellezze  del  nuovo  patto  abbiamo  ampia  messe  d’  intratte- 
nere r intelletto,  ponendogli  come  a misteriosa  vista  la  mistica  Sposa  del  Re- 
dentore, ornata  siccome  regina  di  aureo  paludamento,  abbigliida  d’ iimume^ 
revoU  gemme  e monili,  quale  la  vagheggiava  il  Coronato  di  Sionne.  Nè  sola- 
mente ci  recherà  stupore  il  contemplare  tante  meraviglie,  ma  assai  piU  in 
ìscorgervi  i fonti  inesausti  della  grazia,  giusta  la  profezia  d’  Isaia  che  eb- 
be il  suo  compimento  nei  sagramcnli  instituitì  dal  Salvatore,  i quali  al 
detto  del  grande  Agostino  sono  minori  di  numero,  ma  maggiori  di  virtù. 
Imperciocché,  come  già  avea  insegnato  l’Apostolo,  la  legge  nulla  recò  a 
perfciionamcnto,  ma  fu  ombra  e figura  del  Rigeneratore  dell’  umana  fa- 
mìglia. 

Dai  suaccennati  miracoli  si  ritrae  copioso  argomento  della  divina  bon- 
tà tutta  incfinatii  a beneficare  ruorno,  a santificarlo,  dirigerlo  al  consegui- 
mento della  beatitudine  sempiterna. 

Infonde  nell'anima  una  speranza  di  amare  un  Dio  s'i  provvido  e po- 
tente, che  non  solo  per  se  merfesimo  operò  prodigi,  ma  accordò  agli  apo- 
stoli, ed  agli  altri  suoi  seguaci  il  potere  di  riniiovcll.ire  tali  portentose 
operazioni.  Adorni  di  questo  potere  gli  araldi  del  Vangelo  si  fecero  largo 
presso  le  nazioni,  penetrarono  nelle  temute  reggie  de’  despoti  ad  annun- 
ziare r istesso  Salvatore.  Chi  potea  resistere  alla  eloquenza  del  Principe 
degli  Apostoli,  mentre  alla  sola  ombra  di  lui  ottenevano  sanità  gli  egri 
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«lì  ogni  maniera  ? Così  degli  altri  atleti  della  fede  Icggesi  nelle  sacre  isto- 
rie, che  si  fecero  più  formidabili  delle  agguerrite  falangi,  n conrpiistarono 
il  mondo.  Tutto  ciò  confrontato  coi  grandiosi  avvenimenti  dell*  antica  al- 
leanza se  ne  trarrà  la  superiorità  della  nuova,  e si  aci|uisterà  un*  idea  ade- 
quata della  gloria,  di  cui  siamo  partecipi  come  figli  della  Chiesa. 

E qui  chiameremo  a disamina  la  indecorosa  accoglienza  che  la  ebrea 
nazione  non  arrossì  di  fare  ai  prodigi  del  Nazareno.  Stoltamente  illusi  i 
degeneri,  figli  di  Abramo,  interpretando  secondo  la  carne  le  magnifiche 
profezie,  che  intorno  all*  Emanucllc  conservavansì  nella  Sinagoga,  si  lusin- 
gavano di  vedere  nel  Messia  un  potentissimo  re  terreno,  stipato  di  armi 
c di  armati,  abbondante  d’ogni  dovizia  e voluttà,  c corredato  di  quelle 
boriose  apparenze,  che  tanto  solleticano  c<i  illudono  i miseri  mortali.  Sì 
Gesù  Cristo  venne  come  re  del  ciclo  e della  terra,  a cui  piegare  doveva^ 
no  riverenti  le  ginocchia  ogni  podestà  celeste  c terrestre  ; ma  perchè  il 
suo  regno  era  via,  verità,  e vita,  non  doveva  fondarlo  suircrrorc,  sulla 
menzogna,  e sulla  morte.  Non  altrimenti  potea  chiamare  a se  la  smarrita 
umanità,  se  non  che  rappresentando  personificata  in  se  stesso  la  verace 
virtù,  unico  mezzo  necessario  al  conseguimento  della  felicità. 

Il  genere  umano,  raffigurato  in  colui  che  nelle  vicinanze  tli  Gerico 
dagli  spietati  assalitori  lasciato  ferito  a morte  avea  bisogno  di  un  medi- 
co, e non  di  un  adulatore  fallace,  dovea  esser  guarito  nell’  intelletto  col 
lume  della  s.ina  dottrina,  nella  volontà  coll’esercizio  del  virtuoso  operare. 
Per  la  qual  cosa  l'umano  orgoglio,  sorgente  infausta  di  tutti  i vizi,  era 
necessario  che  fosse  primieramente  preso  di  fronte,  e atlernito  ai  piedi 
dcirumiltà  ; rambizionc  al  riscontro  del  disinteresse,  l'avarizta  colla  po- 
vertà, ogni  disordine  coU'ordinanicnto  della  celeste  sapienza. 

Non  estraneo  parimente  al  nostro  argomento  torna  <|ui  l'ad<lurrc  e 
confutare  i mostruosi  paradossi  di  Salvador,  acerrimo  nemico  dello  stesso 
ebraismo  in  cui  nacque  (1).  E per  omettere  le  altre  nefande  assurdità,  ci 
limitiamo  a quanto  osò  di  scrivere  contro  i miracoli,  ch’egli  con  inaudita 
sfrontatezza  impugna,  e torce  a perversi  sensi.  Secondo  costui  il  divino 
Redentore  procurava  di  operare  miracoli  fra  la  gente  rozza,  ed  in  luoghi 
remoti  da  Gerusalemme,  c da  altre  città  in  cui  fiorissero  le  IcUerc,  affin- 
ché non  fossero  sindacati  i suoi  atti,  nè  squittinatc  le  sue  apparenti  me- 
raviglie. Chi  non  vede  in  ciò  vituperevole  animosità  contro  il  vero  più 
lucido  e sfavillante  ? Ne*  vari  racconti  che  noi  abbiamo  fatto  delle  opere 

(1)  Questo  Giudeo  parigino  è autorr  Hlrtl'cmpia  storia  (Ielle  ìastituiìnni  di  Mosi  e del 
popolo  ebreo,  e dì  una  fila  di  Cej>ii  in  cui  impugna  la  sua  diriaa  missione. 
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di  lui  si  è veduto,  come  in  ogni  luogo  anco  il  piu  popoloso  e colto  al>- 
bia  date  prove  della  sua  onnipotenza.  Erano  pur  presenti  i dottori  della 
sinagoga,  quando  sanò  il  braccio  inaridito  d'un  infelice  ; videro  i mira- 
coli in  molti  incontri  pubblicamente  fatti  in  guisa  che  non  sapendo  in  qual 
modo  difendersi  dalla  ignominia,  di  cui  erano  ricoperti,  si  appigliarono 
al  disperato  partito  di  crimìnarlo,  quale  violatore  del  sabato,  quale  se- 
duttore della  plebe,  e infine  giunsero  a tale  acciecamento  e perfidia  da 
attentare  alla  vita  di  Lazzaro  risuscitato,  ch’era  un  parlante  argomento  del- 
la miracolosa  virtù  di  lui.  Il  citato  Salvador  non  adduce  che  ridicole  e 
frivole  ragioni  per  impugnare  raulcnticità  di  quella  risurrezione  cosi  so- 
lenne, dicendo  puerilmente  che  se  fosse  stalo  vero  quel  risorgimento  Laz- 
zaro non  avrebbe  avuto  timore  delle  insidie  degli  Ebrei,  confidando  sempre 
nella  già  s^K'rimciilata  {Missanza  del  divino  Maestro  (1 }.  Olii  può  seriamen*- 
te  ascoltare  silfaui  deliri  senza  provare  un  fremito  di  giusta  indignazione 
contro  di  qiicirapostala  ? Le  leggi  della  cristiana  prudenza  ci  ammaestra- 
no non  doversi  tentare  Iddio,  nè  provo<uarlo  ad  operare  opere  portentose 
senza  necessità,  per  cui  lo  stesso  Hcdcnturc  non  sempre  palesemente  cam- 
minava, allorclu't  si  accorse  degli  insidiosi  agguati  de’  suoi  nemici.  Cosi  l'uo- 
mo seguendo  i divini  consìgli  non  si  espone  volonteroso  a quei  sinistri, se  non 
che  o por  divina  ispirazione,  o per  necessario  incontro.  Se  tutte  si  doves- 
sero recare  le  cavillose  ipotesi,  di  cui  è ingombrato  quel  sordido  volume 
del  citato  autore,  e di  altri  simili  audacissimi  filosofastri,  clic  nelle  fucine 
di  Germania,  e della  Gallia  si  studiarono  con  intemperante  critica  dila- 
niare i miracoli,  e rinnovellare  i vieti  errori  per  addentare  con  isfrontate 
menzogne,  c vilipendere  il  dogma  cattolico,  noi  crederemmo  di  porgere  ma- 
teria da  infastidire,  anzi  clic  di  dilettare  ed  inslruire.  Giacche  siccome  le 
ossa  de'  trapassati  si  lasciano  neirubhbo  delle  tombe  per  non  offendere 
le  luci  de*  viventi,  cosi  quei  libelli  vergati  da  infide  penne,  che  hanno 
tomba  nel  loro  nascimento,  non  debbonsi  addurre  nelle  opere  che  hanno 
a scopo  gli  ammaestramenti  religiosi,  c quando  nulla  di  grave,  c di  di- 
gnitoso offrono  airiiomo  ragionevole,  non  meritano  neppure  di  farne  rivt- 


(1)  Le  Lavare  à l'egaM  <lu  quel  duus  aron»  à cntcltre  flUS9Ì|<^t  unc  nbscrvalion.  Apre» 
sa  sortie  du  tomheau,  la  cuiilìani-e  que  s<io  coeur  drvail  resrnlir  piuir  l'efficacite  des  prodi- 

fcf  ne  regista  point  k une  menace  de  magisirats  juils  de  le  renvojfer  en  pigeiiieot,  et  k 
épreure  d'uae  seconde  rcsurreclion,  s'ìl  conlinuall  à esciter  le  peiiple  par  le  recìt  de  soa 
butoire.  Lazare  cn  e«t  assez  d'eifrùì  pour  ne  plus  latsser  depuis  aucune  trace,  bien  difiereat 
lu  cela  de  sa  soeur  Marie,  qui  a acquis  une  si  grande  renonimée  à cause  de  sou  dèvouement 
tnsrariable  k la  personne  et  aux  enscignemens  de  Jèsu»-Christ.  - J.  Salvador,  Jesas-Chrisl  et 
sa  doclrine  liv.  11.  chapitre  ili.  pag.  2tiO. 
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vere  il  nome.  Al  più  possiamo  rivolgere  un  motto  a colorOf  i quali  mossero 
guerra  ai  miracoli  dei  Redcniorc,  supponendo  fra  Lui  e BeUehuh  un  ta< 
cito  patto  cd  amistà  nella  tii>craz,ionCy  ch"ei  faceva  degli  ossessi  e possessi 
dagli  spiriti  diabolici.  Rinfrancano  la  loro  vacillante  opiuione  coll’ esempio 
de*  maghi  famosi,  che  vennero  in  competenza  col  duce  Ebreo  al  cospetto 
di  Faraone  ^ asseriscono  esistere  cotale  magia  giudieiaria,  c apparire  nelle 
azioni  del  Redentore,  allorché  intimò  alla  legione  di  quei  demoni  che  in 
uno  solo  stanziavano  di  entrare  in  un  gregge  d' immondi  animali,  c precipi- 
tarsi nel  mare.  Quanto  sia  insussistente  cotale  congettura  basta  osservare 
l’ordine  degli  antichi  sperimenti,  che  i maghi  egiziani  dettero  per  contra- 
porre le  loro  superstiziose  operazioni  ai  miracoli  del  taumaturgo  Legisla- 
tore. Imperciocché  la  verga  mosaica  convertita  in  serpe  divurussi  gli  ap- 
parenti serpenti,  in  che  si  cangiarono  le  loro  verghe.  Essi  stessi  loro  mal- 
grado furono  costretti  a confessare  che  il  dito  dì  Dio,  vale  a dire  Tonni- 
potenza  di  Jeova,  era  con  .Moisc,  innanzi  a cui  non  osarono  comparire, 
confusi  della  loro  tenebrosa  cd  inutile  arte.  Riguardo  poi  alTapplieazione 
che  tentarono  di  farne  ai  miracoli  del  Rigeneratore  deU’umanilU  Gesù  Cri- 
sto, vengono  conquisi  dalle  irresistibili  e vittoriose  risposto  <lclT  istcsso  Re- 
dentore, il  quale  COSI  1Ì  stringea  : ogni  regno  in  se  stesso  diviso  si  di- 
strugge, come  una  abitazione  locata  sopra  un’altra  cagiona  rovina  ; e così 
conchiudevii:  se  io  col  potere  del  regnatore  di  abisso  li  discaccio  anderà 
in  desolazione  T impero  di  Satanasso.  Ma  se  di  rincontro  io  li  metto  in 
fuga  colla  virtù  di  Dio,  certamente  il  iTgno  de’  cieli  a voi  si  appres- 
sa, ovvero  se  il  mio  regno  è diametralmente  opposto  al  principe  delle 
tenebre,  è evidente  che  è meco  la  possanza  del  celeste  mìo  Genitore.  Ol- 
tre a questi  argomenti  irrefragabili  basterebbe  a comprovare  la  veracità 
delle  sue  dottrine,  e de’  suoi  portenti  la  imperturbabile  sua  pace  nei  con- 
flitti, la  sua  amabilità  inalterabile  nel  sostenere  tante  calunniose  voci,  la 
sua  carità  nel  prodigare  del  continuo  beneficenze  a quegli  ingrati.  Talché 
la  vita  di  Gesù  Cristo  fu  una  catena  non  interrotta  di  portenti,  coi  quali 
improntò  d’un  suggello  di  vero  la  sua  Divinità. 

E poiché  teniamo  ragionamento  di  prodigi,  non  possiamo  passare  a 
silenzio  il  l>cn  cognito  dilemma  di  santo  Agostino.  « O il  mondo  si  è coti- 
» vcrlito  alla  fede  di  Cristo  coi  miracoli,  o senza  i prodigi  ; se  coi  por- 
li tenti  la  causa  è vinta  |>er  confessione  degli  avversari.  Ma  se  tale  can- 
ti giamento  è avvenuto  senza  quel  mezzo  portentoso,  questo  dovrà  ritenersi 
« per  il  maggiore  di  tutti,  vale  a dire  che  sì  strepitoso  avvenimento  siasi 
M compiuto  senza  prodigiose  azioni  n.  In  siffatta  guisa  il  Nazareno  ingiun- 
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gcva  ai  suoi  oppositori  di  prestare  fede  alle  opere,  come  dicesse  doversi  esa- 
minare quei  miracoli,  che  erano  sensibili  dimostrazioni  della  santità  della 
sua  leg^c.  In  ultimo  possiamo  rintuzzare  una  odiosa  calunnia,  che  dai  pro- 
fani fu  in  costume  fare  alla  nostra  augusta  Religione,  che  ora  non  si  veg- 
gono piu  prodigi,  o che  sono  falsi  gli  antichi,  o è cessata  a lei  la  divi- 
na assistenza.  Ma  fino  dai  tempi  del  Crisostomo  questo  sofisma  fu  annien- 
tato e distrutto  con  un  semplice  argomento,  a Mirate,  diceva  il  Padre  più 
)>  eloquente  della  chiesa  greca,  mirate  quello  che  opera  un  saggio  agricoUo- 
» re;  egli  inaflia  le  tenere  piante  fino  a che  queste  abbiano  gettate  pro- 
li fonde  le  radici,  perchè  quindi  da  se  stesse  rigogliose  s*  inalzino  e si  ali- 
M mcntino:  cosi  la  Chiesa  inaffiata  in  origine  di  tanti  prodigi,  ora  pili 
» non  abbisogna  di  quello  straordinario  sussidio  u. 
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LIBRO  VI. 


Avvenimenti  della  vita  di  Gesù  Cristo 
finn  al  suo  ingresso  trionfale  in  Gerusalemme. 


Ogni  discreto  leggitore,  che  sia  versato  negli  evangelici  volumi,  può  com- 
prendere che  noi  non  ci  proponemmo  il  difficile  assunto  di  seguire  cro- 
nologicamente, e nella  sua  latitudine  la  storia  della  vita,  e della  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  ma  solamente  come  ape  industriosa  succhiare  il  celeste 
mele,  volando  come  di  Bore  in  Bore  sopra  quegli  argomenti,  che  con  mag- 
giore diletto  possono  invitarci  alla  considerazione  di  tutte  le  altre  evan- 
geliche verità.  Se  nel  primo  volume  si  posero  a disamina  i secoli  che  pre- 
cedettero il  nascimento  del  Salvatore,  e si  descrissero  i fatti  che  accom- 
pagnarono l' infanzia,  la  giovinezza,  e la  vita  privata  dello  stesso  umanato 
Verbo,  in  questo  secondo  abbiamo  toccate  le  gesta  più  importanti  della 
sua  vita  pubblica,  ed  abbiamo  chiarito  come  egli  colla  verità  delle  sue 
dottrine,  colla  dolcezza  delle  sue  massime,  colle  prove  innegabili  de’  suoi 
miracoli  abbia  provata  la  sua  superna  missione,  porgendoci  nel  tempo 
stesso,  con  leggi  tutte  nuove  e semplicissime,  grandi  e solide  speranze,  ed 
aprendoci  il  vero  sentiero,  che  tutti  gli  umani  può  condurre  alla  immor- 
talità (1).  Ma  per  dare  compimento  a questo  secondo  volume  ci  rimane 


(1j  L«  leg|>i  de'  Mvì  dei  rooudo  caddero  con  loro,  e colla  mina  di  quelle  contrade 
per  cui  erano  state  fatte,  perchè  leggi  fondate  neH’orgoglio  di  quelle  iiaxioni,  sui  loro  cnlti 
idolatri  ed  empi,  sui  loro  costumi  quasi  sempre  ordinati  allodio,  ed  alla  distrusione  de'  loro 
vicini.  Chi  potrà  però  rifiutare  il  Vangelo,  come  di  una  sola  natione  ? Chi  potrà  dirlo  fon> 
dato  Sopra  le  abitudini,  o buone,  o ree  di  un  popolo,  e n<»n  piuttosto  alto  alla  natura  di 
lutti,  soia  guida  sicura  al  porto  di  felicità  che  possa  quietare  le  umane  passioni,  non  alla 
fallace  ed  ambigua  che  in  fine  è vera  iniserta,  e male  vero  f Amate  Dio  che  ci  ha  creati,  ama* 
le  il  prossimo  cfa'é  simile  a toì,  siale  giusti  e misericordiosi,  riconoscete  me,  ed  il  Padre  ce> 
leste  che  mi  hn  mandato  ; ceco  io  spirilo  di  Gesù  Cristo.  Pascal  voleva  convincere  lo  spiri- 
to per  mesto  del  cuore,  e provare  la  Divinità  col  sentimeoto.  Ecco  Gesù  Cristo  che  iDuam- 
malo  da  uno  spirito  di  carità  celeste  ci  dà  il  vero  esempio  che  ricerchiamo,  e convince  i 
cuori  degli  uomini  ìnfiamniandoli  a vicenda  di  reciproca  carità.  Egli  scorre  le  provincie  be> 
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accennare  in  questo  sesto  libro  alcuni  avvenimenti,  che  non  abbiamo  an^ 
cora  svolli,  c che  meritano  il  più  attento  esame. 

Nulla  <li  più  dilettevole  ed  utile  ritrovare  si  può  della  narrasionc 
delle  gesta  di  colui,  il  quale  tutto  occupato  nel  grandioso  disegno  di  saU 
vare  il  genere  umano,  a tale  nobile  scopo  volgeva  Tanimo,  e<l  il  cuore. 

Alcuni  si  ricreano  nella  lettura  de’  greci  e latini  epici  componimenti,  at- 
tratti al  Icnocinio  d'una  lusinghiera  epopea,  che  solleticando  1'  ingegno  la- 
scia vuoto,  e disomato  il  cuore.  Altri,  stimolati  dal  desiderio  dell’antico 
sapere,  rintracciano  gli  orientali  monumenti  delle  primitive  legislazioni  dei 
popoli,  quindi  lodano  a cielo  i Trismegistì,  i Licurghì,  i Soloni,  i Pla- 
tODÌ,  ed  altri  soli,  de*  quali  si  piacciono  additare  i fatti,  e i detti.  Ma 
niente  può  pareggiarsi  alla  evangelica  storia,  in  cui  ogni  Tcra  tìlosofia  sì 
racchiude.  vero  che  quei  saggi  manifestarono  alcuni  raggi  di  utili  dot- 
trine, e nelle  loro  azioni  de’  tratti  virtuosi.  È fuori  di  ogni  dubbio  però 
che  tutto  quel  bene  era  come  scintilla  spandcntcsi  dalle  vetuste  tradizio> 
ni,  che  appalesano  l'unità  d’origine  nel  genere  umano.  Erano  inoltre  pro- 
dotte dallo  studio  che  quei  sapienti  facevano  nelle  inspirate  carte,  che  pu* 
re  sì  diffusero  in  quelle  contrade,  quando  nella  babilonica  schiavitù  l’ebreo 
popolo  portò  seco  quei  sacri  depositi,  talché  Platone  fu  appellato  Mose 
Attico. 

In  mezzo  però  ai  pochi  splendori  della  originale  rivelazione,  quante 
stravaganze,  quanti  mostruosi  sistemi,  quante  assurde  opinioni  non  vi  leg- 
giamo (1)  ? Siccome  in  demolita  e distrutta  città  di  nobili  frantumi  sì  gio- 


neBcaodo  e sauamlu;  inculca  la  vera  giusùzia,  la  temperanza,  ra»iioeoza  del  soverchio;  e di 
queste  virtù  dii  egli  il  priniu  esempi  mauifcsli,  e prove  tali,  a cui  la  ragione  umana  deve  ar- 
rendersi, vinta  da  tanti  fuminosi  fatti  di  lui  che  venne  per  affnionarsi  all' uomo.  - Veggansi 
i Discorsi  sulla  legislazione  di  Gesù  Cristo. 

flj  l>a  ragione,  prvtiosìssinio  dono,  e forse  il  maggiore  dalla  Provvidenza  atl'uonm  con- 
ceduto, la  ragione  può  essere  per  l’uso  che  sen  suole  fare  sotto  a due  aspetti  considerata. 
Per  la  ragione  diventa  l’uoaio  industrioso,  opera  e provvede  eoa  dcteriuiuala  volonlò  ai  pro- 
pri bisogni,  per  essa  inventa,  imita,  compara,  e va  le  gi^  trovate  cose  miraliilmente  perfe- 
zionando, Sospinto  ora  dalia  necessiti!  che  dirozza  gli  ingegni,  e fa  prodi  i codardi,  ora  dalia 
•niulazione  che  rende  l'uonio  maggiore  di  se,  or  dalla  sete  di  gloria,  or  daU'avidiià  di  ric- 
chezze, per  cui  non  havvi  ostacolo  che  valga  a ralteoere,  non  pericolo  che  sgomenti,  non  au- 
dace impresa  che  agevol  non  paia:  concepisce  ardimentosi  progetti,  e gli  vieii  fatto  di  man- 
darli ad  cfiòuo.  Per  questa  giunse  Tuomo,  mercé  meravigliosi  conati,  a varcare  gl’  iramcriai 
oceani,  a scoprire  sconosciute  regioni,  e recarne  ignoti  tesori,  a fendere  nuovo  Dedalo  Paria, 
a strappare  gr  iracondi  fulmini  al  ciclo,  ad  involar  a natura  t suoi  segreti,  costringendola 
quasi,  se  osassi  dirlo,  a prender  legge  dal  suo  volere,  a piegarsi  a'  suoi  divisamenti.  La  ra- 
gione a questi  fini  volguodo,  si  estolle  l'uom  ccrUmenle  aldi  sopra  de’  bruti:  ché  per  quan- 
te stupende  cose  alcuni  di  essi,  secondo  che  la  storia  naturale,  c che  la  propria  nostra  esp^ 
rioBza  ne  fanno  avvertiti,  si  facciano,  pur  non  dietro  premeditato  disegno  adu|>eraDo,  ma  si 
spinti  da  quell’  irresistibile  impulso  in  loro  da  natura  impresso,  che  istinto  si  chiama.  Tut- 
tavolla  il  poter  Puomo  usare  U ragione  a questi  benché  nobili  hai  non  é già  quello,  che  U 
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va  il  colono  per  costruire  un  rozzo  casolare,  cosi  quasi  nella  distruzione 
delle  celesti  dottrine,  cagionata  dalla  colpa,  i popoli  erranti  porgevano  ai 
sapienti  logori  avanzi  del  sapere  infuso  nel  primo  Padre  e maestro  de'  mor- 
tali. Ora  col  divin  codice  del  Vangelo,  collo  studio  della  vita,  e della  dot 
trina  del  Nazareno  agevolmente  possiamo  disceverare  il  vero  dal  fabo, 
l'utile  dal  dannoso,  il  retto  dall'  ingiusto,  e da  tutti  i lati  apparirli  su- 
blimissima sopra  ogni  altra  la  sapienza  del  divino  Maestro. 

Questi  in  fatti  pensò  a fornire  l'uomo  degli  opportuni  divisamenti, 
che  poteanlo  rinfrancare  nelle  dubbiezze  dell'umana  vita,  c porgli  soU'oc- 
chio  le  infinite  meraviglie  delia  sua  grazia,  della  sua  gloria  per  innamo- 
rarlo de'  veri  eterni  gaudi  del  suo  regno.  A tale  effetto  muoveva  di  città 
in  città,  nei  borghi,  e nei  castelli  lunghesso  il  mare  dì  Tiberiade,  sui 
monti  di  Galilea  , nelle  pianure  di  Gerico  per  diffondere  la  increata  sua 
luce.  Non  pago  di  questo  disegnò  altri  settantadue  discepoli , come  ab- 
biamo già  detto,  inviandoli  a bandire  il  regno  celeste  nelle  più  remote 
contrade  dell’eletta  nazione,  comunicando  loro  la  potestà  di  operare  in  suo 
nome  ogni  genere  di  prodigi.  E siccome  avea  divisato  di  diffondere  ovun- 
que i suoi  ammaestramenti,  cosi  si  fece  tutto  a tutti,  parlando  coi  dot- 
tori le  sublimi  verità  , attemperandosi  agli  idioti  con  proporzionati  am- 
monimenti. I pargoli  sono  una  dolce  sua  cura,  i rozzi,  i pescatori  sono 
la  sua  famiglia,  ì pnblicani,  i peccatori  lo  aveano  commensale.  Si  fa  apo- 
logista della  peccatrice,  assolve  1'  adultera,  instruisce  Marta,  e Maddalena, 
e ne  accetta  l'ospitalità.  Quale  disinteresse  net  visitare  chi  conforta,  quale 


divina  nalura  della  parte  mislinre  di  lui.  e quella  eccellenta  per  cui  S principe  dì  tutte  le 
creature,  e lauto  dagli  aoiraali  irnigioDev«li  dUtinto,  maaifesta.  La  ragioue  morale,  aiaini  le» 
cito  di  co>l  chiamarla,  quella  per  cut  tuomo  seoteodo  la  nobilth  dclln  propria  origine  e il 
vero  scopo  della  propria  esistenza  compreodeodo  , riconosce  non  putenti  aver  diritto  a pre* 
rogativs  senza  assoggettarsi  a’  particolari  doveri,  e rendersi  indegno  di  quelle  chi  non  adem- 
pie a questi,  quella  è che  l'uomo  dai  bruti  veramente  distìngue.  Ma  questa  ragione,  alle  sole 
Sue  pruprie  forte  abbandonata,  a quanti  errori  andò  soggetta?  E di  fatto  in  quanti  peraiciosi 
abbagliamenti  uon  veggiain  noi  esser  incorsi  i più  illoitri  Corifei  della  umana  Glosofia  invo« 
lonlariamente,  o a bello  stadio  ancora,  dei  sovrumano  ausilio  sromiti  della  rivelazione  ? B 
specialoiente  nelle  metaGsiche  cose  a quante  strane  congetture  non  diedero  essi  l’essere,  in 
quante  empie  opiniooi  non  incapparouo?  A quanti  fantastici  sistemi  non  hanno  essi  dato 
origine,  d'ogoi  principio  sovvertitori  ? E dall'assurda  credenza  del  politeismo  prescindendo, 
della  quale  nè  uno  pure  degli  antichi  soli  può  provarsi  costantemente  immune,  quali  abomi» 
nevoli  dniirine  non  andavano  a quei  tempi  attorno  da  esso  coro  spacciate  circa  Tuomo,  il 
mondo,  ranìma,  e Din,  soggetti  ai  quali  non  So  se  per  l' importanza  loro,  ovver  piuttosto  a 
cagione  della  stessa  loro  oscuriU,  più  dilettavansi  di  rivolgere  le  sottili  loro  investigazioni  ? 
A riso  ci  muovevano  le  favole,  che  dai  maestri  delle  antiche  elleniche  scuole  venìano  grave» 
mente  insegnate:  ma  non  dovrebbe  egli  piuttosto  graudemente  rattristarci  il  pensare  quanta 
sia  la  miseria  deH’umano  intendimento,  proclive  cotanto  ad  ogni  maniera  di  allucinazioni,  e 
di  traviamcnlo,  qualora  da  una  guida  superiore  coudotto  non  sia,  come  per  nano,  a ricono- 
scere le  più  sublimi  verità 
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cariti  nei  suoi  sermoni,  quale  zelo  per  la  salute  degli  uomini  in  ogni  suo 
imprendimento  ! 

Per  riordinare  in  qualche  modo  ciò  eh’  è pili  sorprendente  negli  ul- 
timi fatti  precedenti  al  suo  ingresso  trionfale  in  Gerusalemme,  rivolgere- 
mo primieramente  Io  sguardo  alla  sua  trasEgurazione,  la  quale  può  ras- 
somigliarsi al  sole  nascente. 

Bello  è il  sole  allorché  dalle  orientali  pendici  vibra  i primi  mattu- 
tini splendori,  coi  quali  richiama  a novella  vita  il  mondo,  pria  immerso 
nella  oscurità  delle  tenebre.  Nulla  avvi  nella  natura  di  più  sorprendente 
e dilettevole  del  nascente  astro  del  giorno.  Volge  ansioso  il  pellegrino  lo 
Sguardo  dove  si  apre  il  di,  confortandasi  dei  sofferti  disagi  della  notte. 
Vede  con  ineffabile  diletto  asperse  di  aurea  luce  le  nubi  ondeggianti  nel- 
l’etra, e le  vette  de'  mond  porporeggiare  ai  novelli  albori.  S’ increspa  tre- 
molando il  mare,  e il  Knmiccllo,  sorridono  i prati,  s’ allegra  la  natura. 
Tutto  è giocondezza,  e voluttà.  Ma  invano  nelle  create  meraviglie  potrei 
rintracciare  imagini  di  questa,  di  cui  si  giovarono  anco  gli  antichi  Vati 
nei  sublimi  loro  rapimenti  per  adombrare  Gesù  Cristo,  siccome  sole  di 
infinito  lume,  dal  quale  ritraggono  la  loro  lucentezza  gli  astri  minori,  va- 
le a dire,  i lomprcnsori  che  gli  fanno  vaga  corona.  Ciò  mirabilmente 
sfolgoreggiò  sulle  santificate  cime  del  Tabor,  ove  or  siamo  a richiamare 
gli  sguardi  dell'attento  leggitore.  Imperciocché  quantunque  in  ogni  portento 
trapelasse  alcun  barlume  della  invisibile  Divinità,  pure  su  quel  monte  rag- 
giante si  manifestò  in  un  modo  sorprendente,  e nella  maggiore  chiarezza. 
Vero  è che,  al  dire  dell’angelico  dottore  san  Tommaso,  potea  considerarsi 
siccome  un  continuato  prodigio  il  nascondimento  del  divino  splendore  nel- 
l’assnnta  umanità,  che  a foggia  di  oscura  nube  velava  la  infinita  maestà 
di  lui,  che  ab  eterno  generato  nello  splendore  della  santità,  nomasi  per 
eccellenza  il  candore  dcirctcma  luce.  Ciò  nonostante  l'ecunomia  della  gra- 
zia esigeva  che  non  a tutte  le  pupille  risplendesse  tanto  lume,  anzi  nep- 
pure a tutti  gli  apostoli,  quantunque  da  lui  prescelti  ed  amati,  ma  a tre 
soltanto  comparti  il  segnalato  favore  di  bearsi  in  quella  prodigiosa  ma- 
nifestazione, e di  fruire  in  una  ebbrezza  indicibile  un  anticipalo  saggia  del- 
l’etema  gloria,  talché  ilimentico  il  Principe  degli  Apostoli  di  tutto  il  crea- 
to, non  altro  chiedea  se  non  che  erigere  tre  padiglioni,  per  formare  per- 
petua dimora  in  quelle  ben  avventurate  balze. 

Da  luttociò  sorgono  spontanei  i pensamenti  che  possono  trarsi  dalle 
angeliche  apparizioni,  di  cui  onorò  Iddio  gli  antichi  Veggenti.  Moisc  sul- 
1'  Oreb  per  certo  fu  inalzato  a sommo  grado  di  contemplazione,  allorché, 
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appressatosi  al  fiammeggiante  roveto,  fu  chiamato  a parziali  colloqui  cot> 
r Eterno,  di  cui  ardì  con  dìvoto  slancio  conoscere  l’ ineffabile  Tetagrama> 
to  non  ad  altri  manifestato  per  lo  innanzi. 

Però  non  era  quello  lo  stesso  Jeova,  ma  un  angelico  messaggiero  che 
in  nome  di  lui  favellava.  Nelle  selve  dì  Palestina  altra  apparizione  por- 
tentosa ricreò  il  pellegrino  Giacobbe  adagiatosi  su  dura  pietra,  quando 
tratto  in  superna  visione  contemplò  luminosa  scala,  che  congiungeva  m;ra- 
bilmente  la  terra  col  cielo,  da  cui  vedeasi  Iddio  inviare  i celesti  consola- 
tori a recare  conforto  aircsulc  patriarca.  Ma  c Tangelo  deirOrcb,  e la  sca- 
la di  Giacobbe  non  erano  che  ombre,  c figure  del  prodigio,  clic  ora  sia- 
mo per  isTolgere. 

Già  sì  approssimavano  i giorni,  in  cui  1*  ingrata  Ebrea  nazione  si  di- 
sponeva a porre  il  colmo  alle  sue  nequizie  col  più  orrendo  de*  delitti,  e 
già  era  giunta  Torà  del  gran  sacrificio,  che  il  Salvatore  compiere  voleva 
per  rigenerare  l’umanità.  Per  corroborare  la  fede  de’  suol  discepoli,  giu- 
sta il  parere  de’  Padri,  o a prevenire  che  essi  vacillassero  al  cospetto  della 
sua  morte  ignominiosa  sopra  un  patibolo,  opera  sotto  gli  occhi  di  alcuni 
di  loro  il  grande  cd  ineffabile  portento  della  sua  trasfigurazione,  c si  de- 
gna mostrare  la  maestà  divina,  e facendoli  lieti  del  più  grandioso  spet- 
tacolo, e mettendoli  a parte  del  più  augusto  cd  adorabile  mistero,  inten- 
de premunirli  di  un  valevole  aiuto  per  superare  la  terribile  prova,  a cui 
sarebbero  stati  esposti  nel  tempo  della  sua  passione.  In  tal  guisa  Gesù 
Cristo,  fedelissimo  mantenitore  di  sua  parola,  verificava  la  magnifica  prò* 
messa  che  fatta  avea  alcuni  giorni  prima  ai  suoi  più  diletti  seguaci,  quan- 
do dopo  aver  profetato  loro  i più  acerbi  strazi,  e le  più  deplorabili  umi- 
liazioni degli  ultimi  istanti  della  sua  carriera  mortale,  loro  soggiunse:  n Or 
N io  vi  dico  in  verità,  che  alcuno  di  colora  che  sono  qui  presenti  non  gu- 
» aleranno  la  morte,  che  prima  non  abbiano  veduto  il  FìgUiiol  deiruomo  ve- 
n nire  nel  suo  regno  (I)  u.  In  quel  tempo  indicato  varcò  l'onda  del  Gison,  e 
seco  togliendo  Pietro,  Jacopo,  e Giovanni,  si  avviò  sulla  vetta  «lei  Taborre, 
monte  il  più  aito  che  fosse  nella  Galilea  (2),  allo  spuntare  dell'astro  del  gior- 


(1)  Anteo  dico  vobis,  smit  quidam  de  hie  slanlibus,  qui  non  guslahant  mortem,  dooec 
videant  Ftliutn  honttnis  vcnìcntem  ìn  regno  auo.  - S.  Mattò,  cap.  XVI.  v.  2B. 

(2j  Moote  clic  appuuto  parca  fatto  per  alte,  belle  e segrete  cose,  perchè  sorge  su  la 
pianorm  aH’allezxa,  dice  san  Girolamo,  di  trenta  stadi,  cioè  di  quasi  quattro  miglia  italiane; 
é tutto  rotondo,  e da  ogni  parte  isolato;  favorito  di  tcaiperatura  d'aria  dolcùsìma,  ameno, 
deliiioso,  vestito  di  vigne,  di  olivi,  c d'altre  specie  dì  lieti  arboscelli,  e di  fruttifere  pian- 
te; irrigato  da  contìnue  rugiade,  c perciò  sempre  di  folte  e varie  erbe  verdissimo,  e smal- 
tato, e oleziaote  d’ogni  maniera  di  vaghi  c fragrantissimi  fiorì. 
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no,  che  tutto  il  creato  allegra  e TÌvifica,  secondo  le  più  probabili  conget> 
ture.  Sopra  quel  balzo  giunto  il  Nazareno,  si  apparta  alquanto  dai  tre,  ed 
al  cielo  erge  le  divine  luci,  e prega,  e mentre  sta  orando,  ma  si  prosegua 
coll’  Evangelista,  a II  sembiante  della  sua  faccia  fu  mutato,  e la  sua  veste 
» divenne  candida,  folgorante.  — Ed  ecco  due  uomini  parlavano  con 
H lui,  i quali  erano  Moisè,  cd  Elia.  I quali  appariti  in  gloria,  parla- 
~ M vano  della  Sne  di  esso,  la  quale  egli  doveva  compiere  in  Gerosa- 

— » lenirne.  Or  Pietro,  c coloro  ch’erano  con  lui  erano  aggravati  di  son- 

— H no  : c quando  si  furono  svegliati,  videro  la  gloria  d’esso,  e que*  due 

— i>  uomini  ch’erano  con  lui.  (Tav.  LXXVI)  E come  essi  si  dipar- 

1»  tlrono,  Pietro  disse  a Gesù  : Maestro,  egli  è bene  che  noi  stiamo  qui: 
>1  facciamo  dunque  tre  Uhcmacoli  uno  a te,  uno  a Mois^,  cd  uno  ad  Elia, 

f n non  sapendo  ciò  chVgli  si  dicesse.  Ma  mentre  eì  diceva  queste  cose,  veti- 
u nc  una  nuvola  che  adombrò  quelli  : ed  i discepoli  temettero,  quando 
N quegli  entrarono  nella  nuvola.  Ed  una  voce  venne  dalla  nuvola,  dicen- 
>»  do  : Questo  c il  mio  diletto  Figliuolo,  ascoltatelo.  in  quello  stante 
M che  si  faceva  quella  voce,  Gesù  si  trovò  tutto  solo.  Or  essi  tacquero, 
M c non  rapportarono  in  quei  giorni  ad  alcuno  nulla  delle  cose  che  avea- 
» no  vedute  (1)  >». 

Perche  la  descritta  narrazione  ci  avvisa  che  la  faccia  del  Nazareno 
divenne  splendida  e di  tanta  luce  sfolgoreggiante,  che  sembrava  un  altro 
sole,  c le  vestimcnta  che  lo  coprivano  dagli  omeri  intìno  al  pie  si  faces- 
sero bianche  al  pari  della  neve?  Non  per  altro  se  non  per  additare  che 
il  corpo  di  Gcsìi  Cristo  apparve  veramente  glorioso,  e vestito  di  quella 
celeste  sovrannaturale  chiarezza  che  sarò  una  dote  della  futura  risurrezio- 
ne, come  alTnrma  sant’ Agostino.  Quantunque  di  questa  dote  quel  divino 
corpo  fino  dal  primo  istante  del  suo  concepimento  ncU’iitero  verginale  di 
Maria  potesse  così  rìsplcndere  per  riinione  sua  ipostatica  alla  diviniti,  e 
ad  un’anima  che  godea  sempre  della  visione  beatifica,  ed  era  perciò,  co- 
me altra  volta  abbiamo  osservato,  continuato  prodigio  di  umiliò  il  repri- 
mi) Et  facU  c»l,  dura  omret.  spccica  tuUus  ejna  nUera-  et  Tcstilus  eju*  albus,  et  reful- 
gens.  Et  ecce  duo  viri  loquebaiitur  cum  ilio.  Brani  autem  Moy»e«,  et  Elias,  vUi  io  luajo- 
state  : et  dicebaot  «zeessum  ejus,  quem  complelunis  erat  in  Jerusalem.  Petrus  vero,  et  qui 
cum  ilio  erant,  gravati  erant  somnu.  Et  evid^ilanies  viderunt  majestatem  ejus,  et  duos  viros, 
qui  slahaot  cum  ilio.  Et  factum  est,  cura  disccNlefcnl  ab  ilio,  ait  Petrus  ad  Jesum:  Praeca- 
ptor  boDum  est  oos  hic  esse  : et  faciamus  tria  tabernacula,  unum  tibi,  et  unum  Moysi,  et 
unum  Eliae:  ncsciens  quid  diceret.  llaec  autem  ilio  loqiieule,  facU  est  nubes,  et  obumbravit 
eos  \ et  limuenint  intrantibos  Uiìi  io  nubem.  Et  voz  facta  est  de  nube,  diceos  : Hic  est 
Fìlius  meus  dilecius,  ipsum  audite.  Et  dum  fieret  voz,  ìnvontus  est  Jesus  solus.  Et  ipsi  ta- 
CBcnint,  et  nemioi  dixeruot  in  iUis  diebus  quiJquam  ez  bis,  quae  videraut.  - S.  Lue  cap.  Dt. 
V.  29.  et  seqq- 
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mere  e contenere  quella  stol^oranle  cliiarczia,  ebe  fuori  non  rompesse  a 
farsi  contemplare  agli  sguardi  di  chi  lo  mirava;  cosichè  non  dobbiamo 
tanto  meravigliare  di  ciò  che  di  sorprendente  avvenne  in  quell'  istante  sul 
Tabor. 

Perchè  Mosè,  ed  Elia  si  mostrano  al  fianco  di  Gesii  trashgurato  ? Pcr> 
che  questi  due  anzi  che  altri  degli  antichi  patriarchi,  profeti,  ed  altri  croi 
che  per  virtù  furono  famosi?  La  ragione,  giusta  il  consentimento  de’  Padri 
è questa  (t),  volendo  seco  il  Redentore  nella  sua  trastìgurazione  due  te- 
stimoni, che  in  faccia  ai  suoi  discepoli  facessero  certa  fede  dcircccelsa  sua 
origine,  e della  sua  Divinità.  E poiché  tutta  Tantica  legge  colle  suo  ligu- 
re, e tutti  I profeti  co*  loro  oracoli  aveano  pronunziato  il  Rigeneratore 
della  umana  famiglia,  conveniva  che  un  Mosè  prumulgatore  di  tutta  la 
legge,  ed  un  Elia  capo,  e rappresentante  dì  tutto  il  coro  de’  profeti 
rendessero  al  Salvatore  autentica  testimonianza,  che  egli  era  veramen- 
te Taspettato  <lc*llc  nazioni,  Tangclo  del  Testamento,  il  Salvatore  dell’ uma- 
nità nella  legge,  e nei  profeti  promesso.  Entrambi  benché  nei  loro  propri 
sembianti  partecipavano  di  quella  grande  maestà,  e circondati  e splendenti 
di  quella  luce  medesima  che  sfavillava  dalla  faccia,  c dal  corpo  di  Gesù 
Cristo,  e ben  si  addiceva  che  ciò  avvenisse,  come  pure  s’ intrattenessero 
in  colloquio  con  il  Salvatore  (1),  e in  se  porgessero  ai  tre  apostoli  un  sag- 
gio della  gloria,  della  beatitudine,  ebe  in  cielo  è preparata  ai  veri  credenti. 

Destati  dal  sonno  t lìdi  discepoli,  quanto  saranno  rimasti  colpiti  ed 
attoniti  per  tanta  giuria,  cd  avvenenza  del  loro  adoralo  divino  Maestro! 
Erano  tutti  c cogli  ocelli  c coU'anima  a luì,  che  stettero  forse  non  poco 


(1)  Mojrie*  cum  tabulU  legò,  Elia»  cum  curru  igoeo  advcnil,  el  inde  apojitoli  co»  a^o- 

veruni.  Primum  c]UouÌam  lurhae  nlii  Elìnm,  alii  Hìcreiniam»  aut  uaum  ex  prophelis  opiaa- 
Ikautur;  idcirco  cl  Klia$,  prupheUnini  Tu'rtices,  io  medium  sunl  producli:  ut  quam 

fTU{{num  lil  luler  serv(»ji  et  l)i»tainiim  discrimcii  ocuiìs  crrnereult  al<[ue  recte  laudaUim  ere- 
dereul  Petruif),  qui  Filturu  Dei  illum  confciuus  e»i.  (^uud  Mojrses,  et  Elias  ex  oauùuin  san- 
ctorum  numera  as>islnnt,  mvdius  iiitcr  legcs>  et  prophetas  Chrùtui  ia  regnu  est.  - S.  Aug. 
Unni.  3.  in  Matlh. 

(2)  Dice  santo  Agostino  : « Culloquvbaulur  : quia  Eraugciii  gratta  lestìniouiutti  habet 
» a lege  et  proplielis.  Dex  et  propbetae  quid  valcnt,  nist  cum  Domino  cuUoquantur  ? Nùi 
» Domiuus  perhibeat  tcstinirmium,  quis  legcl  legem?  Quis  prophetas  >7  Comiu.  in  Erang. 

Di  più  dice  uno  scrittore  colla  scorta  de’  Padri  : « La  legge  è personificala  io  Mosè, 

• la  prufexia  in  Ella,  in  Ge»ù  Cristo  il  Vangelo-  Mosè  esibisce  le  figure,  Elia  i vaticioiii  Gè- 

• su  Cristo  il  compimento.  Mo>è,  cd  Elia  rappi'eseotaoo  Ìl  vecchio  Testameuto,  Gesù  Criilu 

« il  nuovo,  tu  questi  tre  persouaggi  sono  riunite  tutte  le  alleanze,  tutti  Ì misteri,  tutte  le 

» eU.  Più  che  colle  orecchie,  vediamo  noi  dunque  cogli  occhi  della  mente  e della  fede,  co- 
» me  Gesù  Cristo  è il  fine  della  legge,  o lo  scopo  de’  profeti.  Vediamo  come  il  tempo  an- 
■ tico  fu  una  continua  preparazione  del  nuovo,  e come  ìl  nuovo  temp  > spiega,  realiixa,  e 
» rende  testimonianza  aU’antico.  Ve<ÌÌamo  infine  tutta  recooomla,  L’umilUt,  la  perpctuilli.  la 
» grandezza,  la  gloria  della  religione  ». 
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a volgere  Io  sguardo  a quei  due  che  gli  stavano  al  lato.  Quella  faccia  di> 
vina,  quella  fronte,  quegli  occhi  di  paradiso,  tutta  qtiella  sì  augusta,  sì 
candida,  sì  luminosa  persona  colmava  loro  la  mente  di  dolce  estasi,  e lo- 
ro inondava  il  cuore  d*una  ineffabile  ebbrezza  di  gaudio. 

Cotale  scena  sovranaturalc  e celeste  non  si  compie  nelle  numerose 
piazze  della  Giudea,  non  in  ampio  aurato  palagio,  ne  anco  fra  la  splen- 
didezza del  tempio  di  Gerosolima,  ma  sopra  un  altissimo  monte  tutto 
solitario  ed  appartato.  Mistero  profondo,  che  allude  alla  condizione  della 
novella  Chiesa,  di  cui  piacemi  smìdollame  le  relazioni,  e le  doti.  Doveva 
essere  simile  ad  un  monte  sommamente  elevato,  giusta  il  profetico  parlare 
d' Isaia,  affinchè  fosse  visibile  a tutto  il  mondo,  c vi  accorressero  tutte  le 
nazioni  della  terra,  m Or  avverrà  che  il  monte  della  casa  del  Signore  sa- 
» rà  fermato  nel  sommo  de’  monti,  c sarà  alzato  sopra  i colli,  e tutte  le 
)»  genti  concorreranno  ad  esso.  E molti  popoli  andranno  e diranno,  venite; 
M sagiiamo  al  monte  del  Signore  (f)  o. 

Con  ciò  resta  abbattuta  Tercsia  de’  novatori,  c di  tutti  coloro  clic  im- 
pugnavano la  visibilità  della  Chiesa  (2).  Il  Tabor  c una  eccelsa  montagna, 
che  secondo  i più  accreditati  geografi  si  erge  in  vasta  pianura,  isolata, 
senza  comunicare  con  altre  alture.  Bella  imaginc  della  Chiesa  che  è una, 
nè  può  comunicare  con  quelle  sette  che  sono  fuori  del  suo  grembo,  e di 
tale  unità  è improntata,  che  sciamò  TApostolo  « Uno  è Dio,  una  è la  sua 
» Chiesa  ».  Quel  fortunato  monte  non  c profanato  da  sterili  piante,  per- 
chè in  quella  sublime  sommità  non  si  apre  facile  accesso  ad  ogni  piede: 
ed  ecco  rappresentata  la  santità  della  Sposa  del  Nazareno,  la  quale  con- 
serva impolluto  ed  integro  il  deposito  delle  sue  celesti  dottrine.  Infìiie  per 
la  sua  altezza  il  Tabor,  e per  essere  separato  da  altri  monti,  scorgeai  da 
remotissime  parti,  il  che  simboleggia  la  cattolicità,  o 1'  universalità  della 
Chiesa. 

L’ aver  poi  seco  condotto  solamente  tre  apostoli,  era  una  confer- 
ma deiranlieo  legale  assioma,  che  alla  conferma  di  ogni  verità  si  richie- 
dessero due  o tre  testimoni.  Por  l’antica  alleanza  bastarono  i due  apparsi, 
Mose  cd  Elia  ; ma  per  il  nuovo  patto  conveniva  il  numero  ternario,  per- 
ii) Et  crii  in  novÌMÌmis  diebus  praeparaUts  hhiqs  domas  Domini  in  vertice  monliuntT 
et  elev«bitur  super  colies.  et  Huent  ad  euni  omnes  gentes.  Rt  ibuni  populi  multi,  et  dicent. 
Venite  et  ascondamus  ad  montem  Domini.  - Isaiae  cap.  U.  t.  2.  3. 

(2)  Dice  uno  scrittore  moderno  come  Mosé,  ed  Elia  rappresentaTaoo  la  Sinagoga,  coti 
il  Tabor,  e i tre  apostoli  raffi^rano  la  Chiesa  visibile,  vale  a direi  pastori  che  la  governa- 
no, ed  i fedeli  che  la  compongono,  e questa  possiede  il  Redentore,  che  la  sinagoga  non  avea 
fatto  che  figtirare,  c promettere. 
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che  il  mistero  augusto  della  Triade  sacrosanta,  implicitamento  creduto  da> 
gli  antichi,  dovea  esplìcitamente  predicarsi  nella  norella  alleanza.  Mosè 
quando  sul  Ncbo,  o Abarim  ascese  per  chiudere  la  sua  missione,  e la  sua 
vita,  contemplò  con  profetico  slancio  questi  futuri  portenti,  e si  confortò 
con  tale  speranza,  la  quale  fu  un  compenso  alta  dispiacenza  provata  di 
non  aver  ingresso  nella  terra  di  promissione,  a cui  pel  volgere  di  otto 
lustri  fra  tanti  affanni,  e disagi  avea  guidato  le  turbe  ebree.  Gesù  Cristo 
medesimo  allegò  Tautoritò  del  primo  legislatore  dcireletta  nazione,  che  di 
lui  avea  scritto:  « Il  Signore  Iddio  tuo  ti  susciterà  un  profeta  come  me 
H del  mezzo  di  tc,  de*  tuoi  fratelli:  esso  ascoltate  u.  Ed  altrove  soggiun- 
ge:  Onde  il  Signore  mi  disse:  Bene  hanno  parlato  in  ciò  che  hanno  detto. 

V Io  susciterò  loro  un  profeta  come  te  del  mezzo  de’  loro  fratelli,  e met- 
u terò  le  mie  parole  nella  sua  bocca,  ed  egli  dirà  loro  tutto  quello  eh*  io 
u gli  avrò  comandato  (1)  u. 

Parimente  di  Elia  la  fama  correa  magnifica  presso  la  sua  nazione,  c 
lo  stesso  divino  Redentore  ne  avea  favellato  con  encomio,  dicendo  che  il 
preairsore  Battista  era  venuto  nello  spirito  di  lui,  e perciò  compie  le  pro- 
fezìe fatte  intorno  alla  prima  venuta  del  figlio  di  Dio.  Ma  colui  che  dal 
cielo  riguarda  le  cose  basse,  non  seppe  dimenticarsi  dell*  umiltà  anco  in 
mezzo  alla  gloria.  Come  poteva  infatti  il  mite  ed  umile  cuore  tralasciare 
un  atto  della  sua  prediletta  virtù?  Ed  ecco  che  tosto  intimò  agli  apostoli 
di  non  manifestare  cotale  visione  ad  alcuno  prima  del  suo  risorgimento. 
Fedele  il  prìncipe  degli  apostoli  a tale  precetto  allora  soltanto  ne  fece 
motto,  quando  ripieno  di  Spirito  Santo  inaugurò  il  suo  apostolato  colla 
conversione  d*  innumerevole  popolo,  vuo’  dirmi  dopo  la  gloriosa  ascensione 
al  cielo  del  divino  Maestro,  che  così  favellava:  r Essendo  stati  spettatori 
» della  maestà  d’esso.  Perciocché  egli  ricevette  da  Dìo  Padre  onore  e glo- 
» ria,  essendogli  recata  una  colai  voce  dalla  magnifica  gloria:  Questo  è il 
)•  mio  Figlio  diletto,  nel  quale  io  ho  preso  il  mio  compiacimento,  udì- 
H telo  (2)  N.  E lo  stesso  fecero  gli  altri  due  apostoli. 

Ma  siccome  il  fine  è il  primo  a concepirsi,  e l’ ultimo  a conseguirsi 
al  dire  de’  filosofi,  e che  coordina  V intero  atto,  così  possiamo  domandare 


Prnphctum  de  genie  tua  et  de  fratrìbus  luìs  sicul  me,  suBcilabit  libi  Dominui  Deus 
(uus  : ipsum  audies.  Et  aìt  Uoroinus  cniht]  Bene  omuia  aunt  Jocuti.  Prophelam  losciubo  eia 
ile  medio  fratruni  Buorum  limilem  tui|  et  ponam  «erba  mea  io  ore  ejos;  luquelurque  ad  eoa 
otnniii,  qiiae  praecepero  illi.  • Deut.  cap.  XVIII  v.  15,  17,  18. 

(2)  Spcculatores  facti  illiua  magoitudiids.  Accìpieos  cdìcii  a Deo  Patre  honorem  et  glo- 
riam,  voce  delapsa  ad  eum  bu)UScemodi  a magnifica  gloria:  Hìc  est  Filìus  meuj  dìlectus,  io 
quo  mihi  complacui,  ipsum  audite.  - Epist.  II.  B.  Peir.  cap.  1.  v.  16,  17. 
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a quale  $copo  Gesù  Cristo  volle  tanto  gloriosamente  trastìgurarsi  ì Certa- 
mente rileveremo  che  lo  scopo  principale  di  queiravvenimento  fu  di  au- 
tenticare in  un  modo  il  più  sublime  e glorioso  la  sua  origine  divina,  eter 
na,  e la  sua  temporale  missione.  £d  entrambe  dovevano  essere  dalla  pa- 
tema voce  manifestate  autorevolmente  con  quelle  parole:  « Questi  è il  mio 
M figlio,  oggetto  delle  mie  compiacente:  uditelo  >.  Il  padre  che  parla,  Gesù 
Cristo  che  si  trasfigura,  lo  splendore  del  divin  Paracleto,  la  Triade  augu 
stissima  che  ai  appalesa  nella  essenziale  unità,  c la  ipostatica  unione  ci 
dimostra  in  un  col  fine  della  incarnazione  del  Verbo;  sono  questi  sublimi 
misteri,  tutti  nel  descritto  prodigio  racchiusi. 

Passando  da  un  quadro  improntato  di  tanta  sublimità  ad  una  scena 
domestica,  dal  grande  al  piccolo,  sembra  che  le  umane  depravate  tendenze 
dovessero  rimanere  poco  soddisfatte,  e molto  più  T orgoglio,  che  seduce  le 
menti  degli  uomini,  potrebbe  adontarsi,  c formarne  un  concetto  indecoroso 
c misero.  Dallo  stupendo  cd  eccelso  miracolo  contemplato  da  noi  sulle  vette 
del  Tabor,  discendendo  nelle  vie  di  Cafarnao  a contemplare  colui,  che 
poc*  anzi  ammirammo  sfolgoreggiante  fra  Moisè,  ed  Elia,  amare  la  compa- 
gnia d'un  fanciulletto,  e toglierlo  ad  esempio  per  illuminare  gli  apostoli, 
pare  che  poco  interessamento  potrà  svegliarsi  nell'animo  de*  leggitori.  Tale 
c la  disposizione  dell'  nomo  inviluppato  da  terreni  oggetti,  che  suppone 
grande  ciò  che  maggiormente  lo  colpisce,  e reputa  di  nessun  valore  ciò 
che  appena  è sensibile.  Con  tale  erroneo  principio  si  carie  in  peggiori  con- 
seguenze, e non  si  pensa  a praticare  quella  viriti,  nella  quale  sta  riposta 
la  verace  grandezza.  Un  re  assiso  in  sublime  trono,  circondato  di  nume- 
rose schiere,  fulgente  di  una  aureola  di  splendore  è stato  sempre  un  og- 
getto di  alta  ammirazione  alToechio  umano;  laddove  un  meschino  pasto- 
rello in  rustica  capanna  è appena  considerato,  e distinto.  Sorgente  infausta 
d’ infiniti  errori  si  è la  superbia,  vizio  originale  e primitivo,  che  s'!(lusse 
gli  incauti  nostri  progenitori  nel  delizioso  giardino  «li  Eden,  allorché  illusi 
ed  adescati  dairambizionc  di  «livenirc  simili  a Dìo  si  trovarono  precipitati 
in  un  abisso  d’  innumerabili  mali,  e dì  tristi  guai.  A guarire  però  questa  in- 
fezione ereditaria  c profonda,  il  celeste  medico  addita  un  fanoiiiliu  rinve^ 
nulo  lunghesso  la  via,  e io  propone  agli  apostoli  a modello  di  verace  gran- 
dezza. Qui  tal  fatto,  qiianliinpie  si  offra  con  mo  leste  appareii/.e,  racchiude 
però  U |MÙ  elevata  e«l  importante  dottrina,  degna  della  nostra  attenzione. 

Sembrava  che  gli  apostoli  con  tanti  luminosi  esempi  di  umiltà,  che 
aveva  loro  dati  il  Salvatore,  dovessero  essere  alieni  dall’ ambizione,  o al- 
meno comprendessero  che  egli  non  amava,  e non  aveva  in  pregio  se  non 
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|r|ì  aniiiì,  ed  i pìccoli.  Questa  sua  dottrina  non  doleva  comparire  nuova, 
massimamente  dopo  aver  essi  da  luì  medesimo  sentito  predire  per  due  fiate 
le  sue  umiliationi,  i slraai,  e la  morte,  cui  volenteroso  andava  incontro.  Ma 
quelli  ne  trassero  poco  fratto,  perchè  nel  parlare  egli  del  suo  re^no,  ve> 
dendosi  si  favoriti  ed  onorati  delia  sua  famigliaritk,  e dimestichezza,  voi* 
sero  in  mente  dignità,  gradi  onorevoli,  ed  a tanto  si  inoltrarono  queste  or> 
gogliose  mire,  che  furono  presi  da  gelosia  l*uno  verso  T altro.  Quindi  è che 
vennero  a contrasto  intorno  alla  maggioranza,  presumendo  ciascuno  di  es* 
sere  anteposto  al  compagno;  alla  quale  gara  avrà  data  cagione  il  vedere 
che  il  Salvatore  aveva  dato  segni  di  speciale  pre<lilezione  a Pietro,  per  cui 
un  giorno,  racconta  l'Evangelista:  n I discepoli  vennero  a Gesù  dicendo: 
M Deh  chi  è il  maggiore  nel  regno  de’  cieli?  E Gesù,  chiamato  a 

— u se  un  piccol  fanciullo,  lo  pose  nel  mezzo  di  loro,  e disse:  Io  vi  dico 
~ B in  verità,  che  se  non  siete  mutati,  e non  divenite  come  i piccoli  fan* 

— H ciiillì,  voi  non  entrerete  punto  net  regno  de' cieli  (Tav.  LXXVtl) 

» Ogni  uomo  adunque  che  si  sarà  abbassato  come  questo  pìccolo  fanciullo, 
B è il  maggiore  nel  regno  de’  cieli.  E chiunque  riceve  un  tal  piccolo  fan- 
u ciuHo  nel  nome  mio,  riceve  me.  Ma  chi  avrà  scandalìzzato  un  di  questi 
H piccoli  che  credono  in  me,  meglio  per  lui  sarchile  che  gli  fosse  appic- 
w cala  una  macina  di  asino  al  collo,  e che  fosse  sommerso  nel  fondo  del 
u mare.  Guai  al  mondo  per  gli  scandali,  perciocché  bene  è necessario  che 
M scandali  avvengano,  ma  nondimeno  guai  a quell'uomo,  per  cni  lo  scan* 
» dato  avviene!  Or  se  la  tua  mano  o il  tuo  piè  ti  fa  intoppare,  mozzali 
M e gìttalì  via  da  te:  meglio  è per  te  d'entrar  nella  vita  zoppo,  o monco, 
N che  avendo  due  mani,  e due  piedi  esser  gittato  nel  fuoco  eterno.  Pari- 

w mente  se  Tocchìo  tuo  ti  fa  intoppare,  cavalo,  e gittalo  via  da  te:  me> 

« glio  è per  te  d’entrare  nella  vita  avendo  un  occhio  solo,  che  avendone 
H due  esser  gittato  nella  geenna  del  fuoco.  Guardate  che  non  isprczziate 

» alcuno  di  questi  piccoli:  perciocché  io  vi  dico,  che  gli  angeli  loro  veg- 

B gono  del  continuo  ne’  cieli  la  faccia  del  Padre  mio,  eh'  é nei  cieli.  Im* 
n perocché  il  figliuolo  dell’uomo  è venuto  per  salvare  ciò  eh’  era  peri* 
M tO  ( I ) ». 


(I)  ArcM9fniTit  discipuìi  nd  Jesoin,  dtccoles  : QuU,  putas,  toajor  (^st  m reno  coelo- 
rurD  ? £t  advocaui  Je*u>  parrulum,  itatiiit  eum  in  medio  eorum.  Et  dixit  : Amen  dico  Tobis. 
Hi»ì  conversi  fueriti*  et  eAciamini  sicut  parvuli,  non  iotrabitis  in  regoum  coelorum.  Qui- 
cumque  ergo  humiliaverit  «e  sicut  parvufiu  iste,  hic  est  major  in  regno  coelorum.  Et  qui 
susceperil  unum  panrulum  talem  in  nomine  meo,  me  niscipit.  Qui  aulem  sc«ndalixxaverit  unum 
d«  pusiilis  btis,  qui  in  me  credunt,  ezpcdit  ai,  ut  suspendalur  mola  asinarìa  in  collo  ejus, 
et  dcmergalur  in  profundum  marb.  Vae  mando  a icxndalb.  Néceiae  Mt  enim,  ut  veniani 
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Spontanee  emergono  due  conseguenze  dalla  esposta  narrativa.  La  prima  - 
ci  addita  la  imperfezione  degli  apostoli,  la  seconda  la  necessiU  di  essere 
umili.  Riguardo  alla  prima  scorgasi  chiaramente  quanto  rozzi  e deboli  fos- 
sero gli  stessi  apostoli,  benché  ammessi  alla  scuola  della  stessa  incarnata 
sapienza,  la  quale,  siccome  la  luce  nelle  tenebre,  si  piacque  di  sfolgoreg- 
giare nella  ignoranza  dei  medesimi.  Platone,  Aristotele,  e Pitagora  richie- 
devano nei  loro  discepoli  precipuamente  uno  svegliato  ingegno,  ed  una  suf- 
Bciente  attitudine  a propagare  le  dottrine  che  insegnavano.  Ma  Gesù  Cristo 
scelse  uomini  i più  idioti,  illetterati  per  evangelizzare  il  mondo,  e insegnare 
a tutti  i mortali  le  sovrumane  verità.  Da  ciò  vedesi  che  l’opera  degli  apo- 
stoli è tutta  di  Dio,  il  quale  confonde  l'orgogliosa  scienza  dell’uomo  di- 
chiarandola stoltezza.  Inoltre  mostrarono  gli  apostoli  congiunta  a torbido 
intelletto  ambiziosa  bramosia  di  maggioreggiare.  .Sn  tale  considerazione  la 
scienza  umana  non  avrebbe  sicuramente  offerto  acconci  rimedi,  sapendo 
che  lo  studio  degli  antichi  Soli  faceva  l’uomo  gonKo,  ma  non  virtuoso, 
emulando  ciascheduno  di  soverchiare  il  suo  simile  por  conseguire  titoli  ono- 
riBci,  e dignità.  Ma  il  divino  Maestro,  che  insegnando  apprestava  farmachi 
i pili  opportimi  alle  infezioni  morali,  tostamente  offerse  a quelli  che  con- 
trastavano pronto  rimedio,  ed  insegnamento,  con  additare  in  quel  fanciullo 
un  parlante  modello  di  quella  virtù,  senza  la  quale  tutto  dee  valutarsi  di 
poco  momento.  E l’iimiltà  appunto  è acconciamente  dimostrata  nella  pue- 
rile età,  in  cui  l'anima  ingenua  pargoleggia  nella  semplicità,  lungi  da  tutto 
ciò  che  ha  sentore  di  malizia,  e dal  recare  altrui  offesa;  e guai  a chi  porge 
motivo  di  scandalo  a quelle  innocenti  anime  o con  perversi  consigli,  o con 
invereconde  azioni. 

Seguendo  sulla  medesima  materia  a ragionare,  il  Redentore,  per  farci 
avvisati  della  gravezza  dello  scandalo,  proruppe  in  una  energica  esclama- 
zione, e minaccia.  Guai  agli  umani  che  scandalizzano  altrui,  perché  la  cor- 
ruzione dalla  parte  degli  unì,  e la  debolezza  da  parte  degli  altri  fa  s'i  che 
tante  anime  vergini  precipitino  nei  lacci  dì  eterna  morte.  E il  male,  quasi 
gonfio  torrente,  va  sempre  più  straripando  per  le  cattoliche  vie,  recando 


scaadBla  i vrrumtaRirn  vac  hominì  illi,  per  quem  scaDdalam  veoit.  Si  autcìu  manus  tua,  vel 
pel  Inus  *01111)811181  8bscidc  cum,  et  projiee  abs  te  : bunum  tibi  e»t  at)  vilam  ìngredì 
acbilein,  ve)  claadum,  quam  dua*  maous,  ve)  duo*  pvdc*  babentem  miui  io  ignera  aelernum. 
£t  li  ocului  (oqi  scaDdalital  te,  crue  curo,  et  projiee  ab*  te:  bonum  libi  est  cum  uno  ocu* 
lo  io  Titam  intrare,  quam  duo*  oculoi  btbeotem  mitli  in  geheooam  igni*.  Videie,  ne  coa>> 
temnati*  unum  ex  hi*  pusilli*;  dico  eoim  Tobii,  quia  angeli  eorum  io  coelis  »emp«r  TÌdeot 
faciem  Patri*  mei,  qui  in  coelt*  eit  Venit  eoim  Filiu*  homiiti*  talvare,  quod  penerai.  - S.  Matth. 
eap.  XVm.  r.  1.  usque  ad  11. 
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incalcolabili  danni.  Con  ragione  dai  santi  padri  gli  scandalosi  sono  appcb 
lati  uccisori  delle  anime,  e siccome  V omicidio  nella  civile  comunanza  è 
considerato  come  il  maggiore  de’  delitti,  perchè  priva  per  sempre  la  società 
di  una  sua  parte,  cosi  l’uccisione  spirituale  delle  anime  fu  caratterìaaata  il 
più  enorme  misfatto,  perchè  invola  alla  patria  celeste  altrettanti  cittadini, 
quante  vittime  sono  strascinate  agli  eterni  abissi. 

Al  che  il  fervido  Redentore  volendo  porgere  un  salutare  riparo,  adoprò 
quelle  enei^che  parole,  onde  giunse  a dire  che  dovesse  l’uomo  mutilarsi  ne* 
gli  occhi,  e nelle  mani,  qualora  questi  fossero  cagione  di  scandalo:  le  quali 
espressioni  però  non  debbonsi  prendere  letteralmente,  ma  in  significato  di 
accurata  sorveglianza  per  recidere  da  noi  tutti  quei  lacci,  che  possono  sti- 
molarci a deturpare  Tanimo  di  peccato.  Imperciocché  a nessuno  lice  of- 
fendere la  integrità  de’  naturali  membri,  da  cui  emerge  il  complesso  di 
tutu  la  persona.  Allorché  Iddio  vietò  di  uccidere  altrui,  secondo  i com- 
menti di  san  Tommaso,  seguito  da  tutti  t teologi  e canonisti,  fece  assoluta 
proibizione  del  suicìdio,  e della  mutilazione  delle  umane  parti.  Adunque  con 
quelle  solenni  e tremende  frasi  volle  significare  il  Nazareno  l’orrore  di  tanto 
male.  Laddove  proponendo  l’ infinito  premio  del  paradiso  ci  esorta  a soffrire 
coUli  privazioni,  necessarie  ad  evitare  lo  scandalo.  Non  è egli  meglio  entrare 
nel  regno  dell’  immortalità  senza  occhio,  senza  mano,  e senza  piede,  che 
l’esser  gettati  con  essi  nelle  fiamme  della  geenna  ? Siccome  volesse  dire,  so 
tu  sarai  modesto,  frenando  le  brutture  della  concupiscenza  degli  occhi, 
se  sarai  illibato  e casto,  imbrigliando  i carnali  appetiti,  se  tu  sarai  umi- 
le , calpestando  la  superbia  della  viu  , ccrUmcnlc  nulla  perderai , ma 
acquisterai  immenso  guiderdone*  Dì  rincontro  seguendo  la  triplice  con- 
cupiscenza , da  cui  scaturiscono  tutti  gli  scandali , addiverrai  misero  cd 
infelice  nel  tempo , e nella  eternità.  Importantissima  lezione  è questa 
sulla  necessità  di  piegarsi  ad  umiltà,  da  cui  dipende  la  salute  eterna  del- 
l’uomo. 11  superbo,  scuotendo  il  giogo  soave  e leggiero  dell’  Evangelio,  è 
appunto  quegli  che  scandalizza  t pusilli,  l'umile  però  è quegli  che  gli  edi- 
fica, e in  questa  antitesi  si  fa  anco  più  chiaro  l’enunciato  ammaestramento. 
In  fatti  a chi  più  farà  esercizio  di  umiltà  è promessa  la  maggioranza  nel  re- 
gno celeste  ; ma  airorgoglioso  sono  rivolte  le  minacciose  parole,  che  me- 
glio gli  converrebbe  con  grave  pietra  appesa  al  collo  essere  sommerso  nei 
vortici  profondi  del  mare. 

£ per  maggiormente  allettarci  di  adottare  si  necessaria  virtù,  volle 
personificarsi  nello  stesso  pargolo  che  toglieva  ad  esempio,  con  dire  chi 
avesse  usata  cortesia  a quello,  esso  medesimo  racccUerebbe  quale  sua,  vo- 
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lendo  con  ciò  far  paleae,  cb’egti  colla  sua  possente  grazia  areva  stanza  nel- 
rumìlcf  laddove  si  allontanava  dairorgoglìoso.  A ciò  si  allude  nei  davidici 
salmi  ove  lo  spirito  settemplice  raccomanda  la  mitezza  di  cuore,  necessa- 
ria per  ricevere  le  sue  celesti  instruzioni.  AU’opposto  con  terribili  commi- 
nazioni  protestasi  di  fare  resistenza  ai  superbi,  e di  disperderli,  di  pro- 
strarli, e di  deporli  anco  dalle  loro  usurpate  sedi,  ed  a loro  maggiore  ver- 
gogna di  elevare  gli  umili,  come  cantava  quella  gran  Donna  che  fu  si 
umile  in  Unta  gloria. 

Si  volse  quindi  il  Redentore  ad  ammonire  con  energica  cura  di  non 
aver  a dispetto  gli  umili,  adducendo  una  sublime  ragione,  degna  di  svi- 
luppamento  ed  esplicazione.  « Perchè,  dice  egli,  gli  angeli  dì  essi  in  eia- 
j*  lo  sempre  contemplano  la  faccia  del  mio  celeste  Genitore  »,  insegnan- 
do con  ciò  nel  tempo  medesimo  due  verità  : la  presenza  degli  angeli,  vi- 
gUl  custodi  degli  uomini,  e la  sollecitudine  che  i medesimi  angeli  si  pren- 
dono degli  umani.  11  pensare  che  la  Provvidenza  divina  ha  posto  sotto  la 
tutela  di  un  angelo  ogni  mortale,  dee  fare  che  ciascuno  cerchi  di  aste- 
nersi da  recare  scandalo  al  suo  prossimo,  sorvegliato  da  questi  invisibili 
tutori  angelici,  i quali  contemplando  intuitivamente  la  divina  essenza,  an- 
corché vivano  al  lato  deiruomo,  possono  al  momento  fare  accusa  al  tri- 
bunale di  Dio  dello  scandaloso,  e severamente  punirlo  ; per  lo  contrario 
è questa  una  conforlatrice  verità  pel  mortale  esule  e pellegrino,  essere  cioè 
del  continuo  in  compagnia  dì  un  forte  e potente  amico,  da  cui  riceve  innu- 
merevoli benelìcenze,  consolazioni,  c grazie,  che  l’ incoraggiano  a serbarsi 
impoJluto  c retto  alla  presenza  di  tanta  maestà. 

A conferma  di  quanto  abbiamo  detto  giova  qua  riportare  ciò,  ebe 
il  chiarissimo  Autore  de*  ragionamenti  sulla  vita  di  Gesù  Cristo,  e della 

sua  Religione  in  proposito  dice,  n La  vera  nobiltà  e gloria  non  può  fon- 

]>  darsi  sopra  la  menzogna,  ma  sopra  la  verità  e la  giustizia:  l'uomo  dun- 
» que  non  può  essere  veramente  grande,  se  egli  non  è giusto,  e non  si 
» tiene  nella  verità,  cioè  nel  nulla,  che  è il  vero  e .diritto  essere  suo. 
M Questo  giudizio  SI  retto,  questa  misura  aggiustata  che  tenga  l'uom  nel 
M giudizio  di  se,  questa  il  fa  netto,  giusto,  e però  grande  appo  Dio,  giu- 

I»  stissimo  estimatore  della  vera  grandezza.  Per  essere  usciti  da  questa  rt- 

H gola  gli  angeli,  e oltraggiosamente  levatisi  sopra  e fuori  deU’esser  loro, 
» cioè  usciti  dalla  verità,  perdettero  quella  grandezza  nella  quale  erano 
• stati  creati  da  Dio,  e quella  troppo  maggiore,  alla  quale,  mantenendosi 
» nella  verità  come  gli  altri  loro  soci,  sarebbero  pervenuti,  e così  ven- 
M nero  a nulla.  Questo  medesimo  fu  il  vizio  del  primo  uomo,  che  come 
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» radicai  veleno  è trasfuso  in  tutti  t dì  lui,  naturalmente  mossi 

H da  ingiusto  appetito  dì  indebita  maggioranza;  dal  qual  non  basta  a rat- 
0 tenerli  l’ infelice  caduta  del  loro  padre,  ebe  per  levarsi  traboccò  se  me- 
» desimo,  e ttilta  l’umana  natura.  Questa  adunque  essendo  la  mortifera 
u malattìa  nostra,  Gesù  Cristo  venuto  a guarircene  ci  rimette  nel  luogo 
u nostro  ; mostrandoci,  che  a tonerei  poveri  e piccoli,  come  siamo,  cioè 
a amando  la  verità,  saremo  veramente  grandi,  e da  lui  inalzali  ai  veri  e 
» primi  onori  dei  regno  suo.  Or  egli  disegnò  quasi,  e confermò  l'esempio 
u di  questa  salutare  piccolezaa  nel  fanciullo,  che  agli  apostoli  mise  d’ in- 
u naniì.  Sia  per  difetto  di  ragione,  sia  per  sentimento  della  sua  infermi- 
» tà,  il  fanciullo  non  esce  de*  contini  dell’csser  suo,  si  tien  debole  od  igno- 

0 rante  ; però  non  presume  d'andar  da  se  ; dìmamia  e prega  d’esser  illu- 
u minato,  non  contradice  e repugna,  ma  crede  semplicemente,  nè  oppone 
H ragioni  aU’autorità  di  chi  sente  maggior  di  se  ; egli  è contento  del  po- 
ti co,  nè  crede  meritar  piu,  contentasi  del  posto  che  gli  è dato,  nè  am- 
D bisce  o fa  pratiche  per  un  maggiore.  Questa  è Tumilc  semplicità  che 
u fa  grandi,  ed  inalza  Tuomo  nel  regno  di  Gesù  Cristo  : e però  chìun- 
i>  que  vuol  esser  quivi  de*  primi,  si  ponga  con  gli  ultimi,  ove  si  renda 
u fanciullo;  non  pretenda  onori,  e sappia  di  non  meritarli;  e Dio  glie  ne 
u darà  eziandio  senza  merito  : e sappia  da  ultimo  che  Dio  è verità,  che 

1 ama  la  verità  : e pertanto  essendo  gli  umili  e abbietti  di  cuore  dgliuoU 
» di  verità,  saranno  avuti  figliuoli  di  Dio,  c tra  questi  tanto  più  onora- 
li ti,  quanto  più  della  virtù  parteciperanno  coU'abbassar  se  medesimi.  La 
» cosa  è alta  e difficile,  ma  necessaria;  e però  la  divina  bontà  non  fu  con- 
o lenta  dello  avercela  pure  insegnata,  ma  con  l'esempio  «li  se  medesimo 
» Gesù  Cristo  ce  la  confermò,  provocandoci  in  un  medesimo  a riceverla 
» ed  usarla  per  norma  del  viver  nostro.  Che  certo  veggendo  noi  colui,  che 
1»  solo  era  grande,  fatto  piccolo  e minimo  di  tutti  ; il  padrone  <lcl  tutto, 
u disceso  a forma  di  servo,  rifiutare  gli  onori,  accattar  vituperi,  amar  le 
t>  vergogne,  ubbidire,  starsi  soggetto,  e per  se  pigliare  raltnii  luogo;  l'tina 
w delle  due  ce  ne  conviene  raccogliere,  o la  vita  di  (ìesii  Cristo  esser  sta- 
li ta  follia,  o la  umiltà  essere  la  vera  grandezza,  quando  fu  amata  e pre- 
» sa  per  se  dal  Figliuolo  dì  Dio.  Bealo  chi  ben  intende  che  la  vera  al- 
» tezza  dimora  nella  bassezza,  c che  gli  ultimi  sono  ì primi  nel  regno  suo. 
N Or  comecUè  la  dottrina  di  Cristo  ferisca  generalmente  Tappelito  delle 

• onoranze,  ella  ha  però  per  oggetto  principalissimo  l’abbassar  T intcllet- 

• to  in  ossequio  alla  fede,  credendo  semplicemente  come  fanciulli,  senza 
a voler  delle  cose  una  aperti  dimostrazione  ». 
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SìmUe  al  narrato  è Vavvenimento,  cbe  ora  siamo  per  isvolgere. 

1 primi  pensamenti  d’un  provvido  educatore  sono  pari  ad  un  vigile 
colono,  che  tuUo  inteso  alla  cultura  della  sua  vigna,  comincia  lino  dal  na- 
scere delle  piante  ad  applicarvi  il  suo  studio,  e la  sua  diligenza.  Sorge  di 
buon  mattino,  allorché  l'aurora  rugiadosa  di  argentee  stille  asperge  V er« 
bette,  osserva  attentamente  se  agli  sboccianti  steli  minacci  sinistro  alcuno, 
sbarbica  Terbe  infeste  e nocive,  allontana  il  venefico  serpe;  pone  ripari 
al  gelato  soffio  dell’aquilone,  cd  in  ogni  modo  provvede  airalimento,  allo 
sviluppo,  e alla  prosperità  deU’arborc,  onde  vederlo  un  giorno  coronato 
di  fiori  e di  frutti,  sospirato  premio  a tanta  fatica.  Non  senza  profondo 
mistero  Iddio  rassomigliò  se  stesso  ad  un  agricoltore,  per  indicarci  esser 
lui  propriamente  il  vero,  il  grande  educatore  degli  uomini.  Quindi  in  tale 
atteggiamento  TUomo-Dio  a noi  si  presenta  nella  evangelica  narrazione,  in 
cui  rivolge  ai  pargoli  le  paterne  sue  cure  per  addimostrarsene  sollecito 
coltivatore,  c maestro.  Non  mai  di  tanta  soavità  ed  amorevolezza  ci  si  ap> 
palesa  il  Redentore,  che  quando  s’ intrattiene  coi  fanciulli  ebrei,  dai  quali, 
come  già  abbiamo  osservato,  trasse  copiosa  materia  di  sublimi  e necessari 
ammaestramenti.  Egli  che  nell'arduo  esercizio  del  pubblico  magistero  par> 
lava  con  energici  e vigorosi  argomenti  agli  Scribi,  ed  ai  Farisei,  egli  che 
al  venerando  seniore  Nicodemo  decifrò  i misteri  della  rigenerazione  evan> 
gelica,  ora  al  pargoletti  volge  gli  sguardi  teneri  e pietosi,  stende  le  mani 
amorevoli,  a se  li  chiama,  e li  accoglie  paternamente,  e con  tanta  effusione 
di  amore,  che  sgrida  e rampogna  la  ritrosia  di  coloro,  che  a quelli  vieta* 
vano  Taccesso.  Si  avvera  in  tal  guisa  quanto  profetarono  i Veggenti  di  Sion, 
che  lo  rassomigliarono  ad  una  amorosa  nutrice,  che  allatta  i suoi  nati.  Tanto 
è d'interessamento  dare  principio  aU’cducazione  nei  primi  albori  deU’csi* 
stenza  dell'tiomo!  Simile  al  seme  può  raffigurarsi  V età  primiera.  1 natu* 
ralisti  infalli  veggono  in  quello  il  futuro  sviluppamento  di  tutto  l’albero, 
e da  quel  punto  ne  presagiscono  i remoti  eventi.  Lo  Spirito  Santo  però 
con  maggior  scienza  e certezza  ci  avvisa,  che  Tultimo  stadio  della  vita  urna* 
na  risponde  al  primo;  perciò  ò di  grave  momento  la  educazione  de’  fan- 
ciulli, c fa  mestieri  prenderne  una  norma  dairavvcntmento,  in  cui  ora  col 
sacro  testo  tessiamo  la  storia.  ■ — « Allora  gli  furono  presentati  de*  pie* 

— t»  coli  fanciulli,  acciocché  gli  toccasse.  Ma  i discepoli  sgridavano  coloro 

— » che  gli  presentavano.  £ Gesù  veduto  ciò  s' indignò,  e disse  loro:  La* 

— H sciate  i piccoli  fanciulli  venire  a me  e non  gliel  vietale;  perciocché  di 

— M tali  é il  regno  di  Dio  (Tav.  LXXVIII.)  . Io  vi  dico  in  verità  che 

— w chiunque  non  riceverà  il  regno  di  Dìo  come  piccolo  fanciullo,  non  entre* 
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n rk  in  esso  , c rccatoglisì  in  braccio,  ed  imposte  loro  le  mani  li  bene> 
» disse  (1)  B. 

Il  fatto  esposto  dimostra  U fede  di  alcuni  genitori  ebrei,  che  faceansi 
largo  in  mezzo  alla  folla  per  offerire  al  Nazareno  i loro  teneri  infanti, 
avendo  a scopo  con  tale  atto  di  riconoscerlo  come  primiero  padre,  a cui 
dovevansì  consacrare  i frutti  che  per  divina  benedizione  ottennero,  ed  in* 
oltre  per  aver  la  sorte  di  essere  almeno  toccati  dalle  prodigiose  sue  ma* 
Ili.  Egli  è segno  evidente  che  alcuni  di  quei  bamboli  erano  tuttavia  in* 
capaci  di  ascoltarne  gli  insegnamenti,  ma  aveano  Bdanza  in  colui  che  di* 
scioglie  le  labbra  infantili  a rendere  perfetta  la  lode  di  Dio,  a vei^ogna 
e confusione  de*  suoi  nemici»  Di  piìi  si  confidava  grandemente  nel  tocca* 
mento  del  divino  dito  per  far  loro  ricevere  copiosa  benedizione  di  gra* 
zia.  Già  correva  ovunqnc  il  grido  de'  prodigi  coi  quali  rese  ai  muti  la 
loquela»  ai  ciechi  la  vista,  ai  sordi  l'udito,  che  anzi  al  tocco  delle  sue  firn* 
brie  avea  profusi  celestiali  favori»  Speravano  perciò  quelle  madri  di  con* 
seguire  tali  effetti  dal  contatto  invocato  delle  mani  del  Redentore.  £sem* 
pio  è questo  ai  genitori  cristiani  di  offerire  aU’Aiitore  del  tutto  la  prole, 
c di  attestare  con  siffatta  oblazione  che  li  sottraevano  da  ogni  vanità,  e 
per  dedicarli  (ino  dalle  prime  aurore  a colui  che  è il  finn  universale  de* 
gli  esseri  ragionevoli.  Un  contraposto  odioso  a codesta  cura  dimostrane 
quei  padri  trascurati,  che  o non  si  prendono  pensiero  dcireducazìone  dei 
fìgli,  o con  mali  esempi  li  trattengono  daU'andare  a Dio,  prefigurati  in 
ciò  da  quegli  indiscreti  discepoli,  che  con  minaccie  distoglievano  da  cosi 
pietosa  operazione  quei  devoti  oblatori.  Tostochò  Gesù  Cristo  potè  accor* 
gersene,  si  dimostrò  santamente  sdegnato  di  quella  irragionevole  repulsa: 
altrettanto  sembra  dire  a quei  padri  e madri  che  intercludono  ai  loro  fi* 
gli  il  cammino  alla  virtù,  distogliendoli  o dall’udire  la  divina  parola,  o 
dalla  frequenza  de’ misteri,  e di  altri  atti  di  religiosa  pietà»  Ah!  Usciate, 
lasciate  che  quelle  anime  verginelle  ed  innocenti  si  accostino  al  Creatore  : 
non  vogliate,  o negligenti  o crudeli,  loro  impedire  un  tanto  bene,  da  cui 
dipende  la  temporale  cd  eterna  loro  felicità:  ponete  mente  che  in  essi  vi 
si  offre  la  iroagine  degli  eletti  alla  beata  immortalità  nel  regno  di  Dio* 

Questa  misteriosa  sentenza  domanda  una  piu  dettagliata  esposizione. 
Altrove  avea  pronunciata  una  terrìbile  profezia,  che  diceva  esser  molti  i 

(1)  Kt  oflTerebaot  ÌÌli  pBrvuios,  ul  Ungerei  illos.  Diecìpali  eulem  commìnebeotur  offe* 
reolibus.  Quo«  cum  viderel  Jeeus,  ìndigue  tulit,  et  eit  illis:  Sinite  penruloe  venire  ed  me, 
et  ne  prohibueritis  cos  : laliurn  enìm  est  regnum  Dei.  Amen  dico  vobìs  : qnisqnis  non  re* 
cepcrit  regnum  Dei  vclut  parvulus,  non  intrebìi  io  illud.  Et  compleuM  eos,  et  imponcM 
manus  super  illos,  bencdìccbat  cos.  • S.  Marc.  cap.  X.  v»  13.  et  seqq. 
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chiamati,  e.  pochi  ^li  eletti.  Ora  con  sen«o  omonimo  dice  che  di  tali  tan- 
ciulli  è il  rc{>;no  de’  cicli.  Oce.^i  intendere  U diflìcolta  che  presenta  a sii' 
perarsi  U verace  virtù,  per  rendere  luomo  semplice,  casto,  innocente  co- 
me  un  fanciullo  ; non  già  che  con  una  materiale  imitazione  debba  l'uomo 
operare  da  pargolo,  che  anzi,  al  dire  dcirApostoio,  fa  mestieri  che  del  con> 
tinuo  progredisca  nella  cristiana  perfezione.  Negli  infantili  giorni  la  de^ 
ficìcnza  di  senno  produce  incostanza,  varietà,  Icggierezza,  per  cui  l'iiomo 
ancora  non  ha  conseguito  lo  svilnppamento  di  ciò  che  lo  separa  dai  bruti. 
L'anima  soltanto  riceve  impressioni  dagli  oggetti  sensibili,  di  cui  non  ha 
che  iropcrfeltc  idee.  Perciò  avendo  assicurato  Tcterna  sapienza  che  ai  fan* 
ciulli  appartiene  il  suo  regno,  volle  instruirci  nelle  virtù,  le  quali  in  ap- 
parenza dimostrano  la  puerile  semplicità,  ma  contengono  il  virile  eroismo. 
Intesa  in  tal  modo  quella  enfatica  espressione  venghiamo  a concludere,  che 
al  mortale  è necessaria  la  educazione  civile  c religiosa  per  conseguire 
quella  santità,  che  splende  più  bella  sotto  forme  di  modestia,  e di  umiltà. 

Ad  imitazione  del  Redentore,  che  come  abbiamo  veduto  accoglieva  ai 
teneri  amplessi  i fanciulli,  s' inspirarono  quei  luminosi  eroi,  ai  quali  la  ca> 
iuta  cristiana  e cittadina  eresse  templi  ed  altari  per  essersi  resi  beneme- 
riti nell’  instruirc,  ed  educare  i fìgli  derelitti  deirartigiano  c del  povero. 
Chi  non  ricorda  con  grata  rimembranza  un  san  Gaetano  Tiene,  un  san 
Girolamo  Miani,  un  san  Filippo  Neri,  un  san  Giuseppe  Calasanzìo,  ed  al 
tri  benefattori  della  umanità  ? Questi  pii  operai,  infiammati  da  evangelica 
tenerezza  inverso  coloro  che  privi  di  umani  conforti  lasciavano  languire 
ncU'ozio,  errare  nelle  pubbliche  vie  i loro  nati,  divennero  lutto  zelo  per 
sopperire  a tanta  indigenza.  La  invisibile  mano  di  Dio  li  rinfrancava  nello 
scabroso  imprcndimcnlo.  Sforniti  di  mezzi  opportuni,  poveri  anco  essi  e 
mendici,  seppero  trovare  acconci  soccorsi  in  tali  emergenze.  Si  videro  inal- 
zare Ginecei,  ed  Effebei  : accorrevano  gli  stessi  ricchi  aprendo  i colmi 
scrigni  al  sollevamento  delle  indigenti  famiglie.  Le  madri  scarmigliate  e 
lagrimosc  deponevano  ai  piedi  di  quei  grandi  uomini  della  carità  i loro 
pargoletti,  che  erano  accolli  amorevolmente  e provveduti  di  tutto  il  ne< 
cessano  alia  cultura  della  mente  e del  cuore,  e cosi  ingentilire  quelle  pian- 
te che  senza  di  essi  sarebbero  rimaste  rustiche,  inutili,  dannose  alla  civile 
comunanza. 

Nè  dee  pure  esser  frodato  di  lode  il  nostro  secolo,  che  sulle  orme 
de'  lodali  santi  seppe  colla  instituzione  delle  scuole  infantili  offerire  ai 
poveri  genitori  il  mezzo  di  procurarsi  un  giornaliero  guadagno,  anco  fuori 
del  proprio  letto.  Che  ti  prefìsse  con  quelle  di  scolpire  in  quei  teneri 
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miort,  ed  in  quelle  tcrgini  menti  chiarì  dettami  del  bene  e del  male,  di 
gettarvi  le  semente  di  princlpii  di  religiosa  e cittadina  moralità,  di  abi-  ^ 
tuarli  aH’utilc  e vantaggioso  lavoro,  innamorarli  della  occupazione,  e ciò 
che  pili  munta  della  religione,  dell'onestà  e della  virtù,  c consegucotemen- 
te  provvedere  al  bene  di  quella  parte  di  popolazione  troppo  sovente  espo- 
sta a perite  vittima  dell' inedia,  od  a farsi  strumento  di  disordini  e di 
delitti. 

Osserviamo  infatti  con  molta  compiacenza  V impegno  di  erìgere  scuo- 
le notturne,  asili  infantili,  e ogni  genere  di  cultura,  da  cui  si  alimentano 
le  speranze  delle  città  e de*  pu(>oli.  Senza  dubbio  si  migliora  la  condi- 
zione di  essi,  qualora  si  ponga  mente  che  da  questi  umili  atenei  della 
indigenza  sovente  riescono  eccellenti  ingegni,  famosi  artisti,  valorosi  mili- 
tari, ottimi  padri  di  famiglia.  La  natura,  madre  imparziale  e feconda,  non 
ha  concessa  alcuna  privativa  al  grande,  al  nobile,  al  polente  riguardo  al- 
l'umano  ingegno.  Ma  in  ogni  classe,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  con  pro- 
diga mano  sparge  ì suoi  favori,  i quali  però  relativamente  al  poverello 
rimarrebbero  frustranei  senza  di  questi  opportuni  institiiti.  Ma  dee  precU 
puamente  considerarsi  il  6ne,  che  Gesù  Cristo  si  prefìsse  nel  dare  orìgine 
a queste  nobilissìtiie  opere  di  carità.  Se  i fanciulli  saranno  offerti  a lui, 
afiinchc  ne  riportino  Teflìcace  benedizione,  sicuramente  prospereranno  que- 
ste utili  institiizioni.  Se  coloro  che  vi  presiedono  saranno  caldi  di  evan- 
gelico e patrio  amore,  veglieranno  alla  cultura  di  questi  fiori  delicati,  da- 
ranno opera  di  alimentarli  di  salubre  umore,  di  allontanarli  da  pestiferi 
aneliti,  da  venti  contrari;  ma  sopratullo  ad  imitazione  del  Redentore  deb- 
bono precederli,  ed  ìnstruirli  col  buono  esempio,  altrimenti  guai  a chi 
scandalizzerà  alcuno  di  questi  pusilli  alle  loro  cure  affidali!  Perchè,  ripe- 
teremo le  parole  del  Redentore,  di  essi  è il  regno  de'  cicli. 

Ma  siccome  de'  piccoli  Unta  prendeasì  cura  il  divino  Maestro , cosi 
anche  di  quella  condizione  Unto  odiosa  presso  gli  Ebrei,  vuo*  dirmi  dei 
publicani,  dimostrò  caldissimo  interessamento. 

Allorché  si  gira  intorno  lo  sguardo  ad  una  folla  di  ondeggiante  po- 
polo, si  sogliono  le  umane  pupille  Basare  in  quelli,  i quali  si  distinguo- 
no o per  l'altezza  della  persona,  o per  abbigliamenti  nobili  e splendidi, 
o per  altre  consimili  circostanze  più  notabili.  Nulla  è più  mobile  dell* oc- 
chio che  seguace  del  pensiero  scorre,  vola  e misura  e abbraccia  tutti  i 
circostanti  oggetti,  e pare  che  ei  formi  un’ampia  circonferenza,  in  cui  vo- 
glia racchiudere  tutto  il  visibile.  Però  sdegna  fissarsi  in  oggetti  di  poco 
memento,  perche  indagatore  di  ciò  che  più  lo  colpisce,  lascia  inosservati 
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gli  esseri  di  minore  entiU,  ove  poco  pascolo  si  offre  alla  sua  iasaKÌabili- 
tb.  Quindi  invano  a lui  si  fa  innanzi  il  petaente,  Taddolorato,  ed  il  ge- 
mente, perchè  avido  di  giocondezaa  vuol  rimirare  oggetti  che  lo  adeschino. 

Questo  è il  costume  di  questo  organo  visivo,  dal  cui  sregolamento  ha 
origine  la  caduta  deU'uomo  ; talché  lo  stesso  divino  Redentore  alla  retti- 
tudine deU’occhio  attribuì  la  integrità  e morigerateaaa  deU’uomo,  come  di 
rincontro  alla  nequizia  di  esso  il  pervertimento  del  cuore.  Ma  non  cosi 
le  sante  pupiUe  del  Verbo  incarnato,  le  quali  esprimendo  la  divina  onni- 
ve^enza,  e prescienza  si  rivolgono  a coloro,  che  negli  imperscrutabili  eter- 
ni decreti  sono  prescelti  ad  alte  imprese,  ancorché  secondo  le  esterne  ap- 
parenze non  sembrino  a quei  fini  disposti.  Chi  si  sarebbe  mai  imaginato 
che  il  Redentore,  stipato  da  torba  immensa  di  popolo,  in  cui  erano  prin- 
cipi, doviziosi,  potenti,  dotti,  scribi,  sacerdoti,  avesse  gettati  gli  sguardi 
sopra  uno  che  di  statura  era  il  più  piccolo,  di  professione  il  più  abbiet- 
to ? £ come  non  temere  le  mordaci  censure  degli  invidi  nel  prescegliere 
Tabituro  di  un  publicano  ? Eppure  ei  stimò  conveniente  alia  sua  dignità 
piuttosto  eleggere  Zaccheo  che  altri,  benché  in  miglior  pompa  apparisse- 
ro in  quel  suo  festevole  ingresso.  Bello  fu  il  vedere  il  Redentore,  i cui  oc- 
chi simili  al  sole  tutte  contemplano  le  cose,  non  distrarsi  in  quella  festi- 
va moltitudine,  ma  in  atto  pietoso  offrire  al  più  dispregevole  fra  tutti  i 
maggiori  onori.  Importante  perciò  dee  tenersi  questo  avvenimento,  e me- 
rita la  nostra  particolare  attenzione. 

Il  Nazareno  aveva  più  fiate  appalesato  quanto  tornava  arduo  e ma- 
lagevole ai  ricchi  il  giungere  a porto  di  salvezza,  fino  a dire  essere  più 
facile  che  un  grosso  canape,  ed  un  camelo  passasse  per  la  cruna  di  un 
ago,  che  un  dovizioso  entrasse  nel  regno  celeste.  Ma  affinché  nessun  po- 
vero presumesse  e nessun  ricco  disperasse  s’udì  pur  ripetere,  che  l'etema 
salvezza  degli  uomini  felici,  secondo  il  mondo  malagevolissima  colf  aiuto 
delle  naturali  forze,  é però  agevole  mercé  Taiuto  della  grazia.  C secondo 
il  costante  suo  costume  di  couvalidare  coi  fatti  la  divina  verità  delle  sue 
parole,  poco  dopo  di  aver  predicata  questa  dottrina  sulla  ricchezza,  volle 
confermarla  colla  coaversiooe  d’un  capo  de*  gabellieri  appellato  Zaccheo,  uo- 
mo assai  ricco,  che  ardentemente  sospirava  vederlo,  conoscerlo,  e le  sante 
sue  fattezze  contemplare,  e così  darci  un  esempio  il  più  stupendo  de’  pro- 
digi della  sua  grazia. 

Seguitando  il  Nazareno  il  suo  viaggio  verso  Gerusalemme  era  giunto 
ed  entrato  in  Gerico  (I).  Or  quivi  é ben  da  imaginarsi  quanto  fosse 

(1j  Gvrìeo  sette  leghe  diiuote  di  GenualeVDe  è citlh  sitiMiU  tul  confine  dell*  impero 
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il  commovimento  di  tutto  il  popolo,  quanto  il  concorso  che  si  fe’  tosto 
intorno  a lui  per  la  gran  fama  che  rimbombava  delle  sue  opere  tauroa^ 
turghe  in  tutta  la  Giudea,  e specialmente  per  quelle  testé  latte  della  illu* 
minazione  del  cieco,  e del  risuscitamento  di  Lazzaro.  Si  faccia  coirEvan* 
gelista  il  racconto  proseguendo  il  nostro  metodo.  « £ Gesù  essendo  en- 
M trato  in  Gerico  passava  |>er  la  città.  £d  ecco  un  uomo  detto  per  nome 
M Zaccheo,  il  quale  era  il  capo  de*  publicanì,  ed  era  ricco.  £ cercava 
» di  vedere  Gesù  per  sapere  chi  egli  era,  ma  non  poteva  per  la  molti> 
» tudinc,  perciocché  egli  era  piccolo  di  statura.  £ corse  innanzi,  e safi 
» sopra  un  sicomoro  per  vederlo:  percioochr  egli  avea  da  passare  per  quella 
» vìa.  — £ come  Gesù  fu  giunto  a quel  luogo,  alzò  gli  occhi,  e lo  vide, 

— n e gli  disse:  Zaccheo,  scendi  giù  prestamente,  perciocché  oggi  ho  ad 

— albergare  in  casa  tua  (Tzv.  LXXIX) . £d  egli  scese  prestamente, 

B e lo  ricevette  con  allegrezza.  £ tutti,  veduto  ciò,  mormoravano,  dicendo: 
B Egli  è andato  ad  albergare  in  casa  d’  un  uomo  peccatore.  £ Zaccheo 
» presentatosi  al  Signore,  gli  disse:  Signore,  io  dono  la  metà  di  tutti  i miei 
B beni  a*  poveri,  e se  ho  frodato  alcuno  gliene  fo  la  restituzione  a quattro 
B doppi.  £ Gesù  gli  disse:  Oggi  è avvenuta  salute  a questa  casa:  concios- 
M siachè  anche  costui  sia  Bgliuolo  di  Abraam.  Perciocché  il  Figliuolo  deb 
B l’uomo  c venuto  per  cercare,  c per  salvare  ciò  ch'era  perito  (1)  b. 

Osserva  san  Pier  Crisologo  che  TEvangclista  disse,  che  V istesso  Zac- 
cheo era  principe  de*  publicani  in  Gerico,  vale  a dire  in  una  città  mal- 
vagia ministro  peggiore,  per  dipingerci  in  lui  un  gran  peccatore  pel  per- 
sonaggio  che  era,  pel  paese  in  cui  dimorava,  per  riifficio  odioso  che  co- 
priva onde  dalla  gravezza  de’  peccati,  di  cui  era  bruttato,  risplendessc  la 


de*  Caoaneù  vd  è quella  che  fu  presa  e disirtilla  dal  prode  Giosuè  e le  cui  allìssime  mure 
ed  ìoespugnabilì  baluardi  crollarono  al  suolo,  lesùmooso  la  divina  Scrittura,  non  tnian* 
teilati  dalle  macchine  di  guerra,  ma  scosse  al  suono  delle  trombe  sacerdotali,  oon  già  per  gli 
sforzi  degli  uomini,  ma  per  uno  de’  più  grandi  prodigi  di  Dio.  Quella  di  cui  si  parla  è la 
nuora  Gerico,  che  sulle  ruinc  deiranlìca  fu  molti  secoli  dopo  edificata,  come  rilevasi  dal 
libro  terzo  de’  He,  cap.  16.  r.  34. 

(1)  Et  ingressus  perambuUbat  Jericho.  Et  ecce  vir  nomine  Z>achaeus,  et  hìe  princepi 
erat  publicanorum,  et  ipse  dtves.  Et  quaerebat  ridere  Jesiim,  quis  essctietnon  poterai  prae 
turba,  quia  statura  pusillus  erat.  Et  praeciirrens  ascendit  io  arborem  sycomorum  ut  videret 
eum,  quia  inde  erat  transiiurus.  Et  cunn  veniaset  ad  locuro,  suspiciens  Jesus  vidi!  iliuio,  et 
dizit  ad  eum:  Zachaee,  festinus  descende,  quia  hodie  io  domo  tua  oportet  me  manere.  Et 
feitinins  desceodit,  et  excepit  tllum  gaudens.  Et  cum  riderent  omoes,  murmurabant  diceotes, 

auod  ad  hominem  peccatorem  diverlissct.  Siaus  autem  Zachaeus,  dizit  ad  Domioam  : Ecce 
imidium  booorum  meorum.  Domine,  do  pauperibus,  et  si  quid  aliqucm  defraudavi,  reddo  qua- 
druplura.  Ait  Jesus  ad  eum:  Quia  hodie  salus  domui  buie  facla  est,  co  quod  et  ipse  filius 
sit  Abrahae.  Venit  entm  filius  hominis  quaerere,  et  salvum  faccre,  quod  perìerat.  - S.  Lue. 
cap.  XIX.  y.  1.  et  seqq. 
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grandezza  della  misericordia  del  Signore,  cKe  glieli  ha  perdonati  (1).  E 
sant’Ambrogio  soggiunge  che  fu  delineato  con  si  nere  tinte,  affinchè  nessuno 
disperi,  quando  Tede  infondersi  la  grazia  in  un  nomo  che  viveadi  frodi  (2). 
Notabile  si  c quanto  ci  asserisce  di  lui  san  Luca,  ebe  egli  cercava  di  ve- 
dere chi  fosse  Gesii.  Questo  desiderio  non  può  aversi  per  vana  curiosità, 
ma  per  un  incomincìanionto  della  grazia  che  lavorando  nel  suo  cuore  lo 
disponeva  a ricevere  il  segnalato  favore,  di  cui  lo  degnò  il  Redentore.  Egli 
che  vedea  i pensieri  piu  nascosti  di  tutta  quella  immensa  turba  nessun 
animo  riscontrò  più  preparato  ad  accogliere  nelle  domcsliclie  pareti  colui, 
ebe  già  avea  ospitalo  nel  cuore.  Imperciocché  apparisce  il  piu  premuroso 
ed  ardente  di  lutti;  egli  andò  innanzi  di  tutti;  e temendo  di  non  ottenere 
il  suo  intento  attesa  la  picciolezza  di  sua  statura,  si  volge  in  questa  parte 
e in  quella  per  sottrarsi  alle  molestie  del  popolo  affollato,  che  gli  avrebbe 
impedita  quella  tanto  desiata  vista.  Scorge  appena  lunghesso  la  via  un  al 
bero,  e dimentico  di  umani  riguardi  si  slancia  su  di  esso  afferrandone  i 
curvi  rami,  cd  affrettando  coi  voti  di  presto  riscontrarsi  nel  divino  Mae 
stro.  Tutte  circostanze  mirabili,  che  si  riuniscono  a farci  conoscere  il  pro- 
digio della  grazia  interiore.  Il  mirare  pertanto  inerpicato  e stretto  ad  un 
albero  Zaccheo  ci  fa  palese,  quali  siano  le  condizioni  preparatorie  alla  con- 
versione del  cuore.  Primieramente  l’uomo  dee  avvisarsi  del  suo  nulla  e 
diffidare  delle  sue  forze,  siccome  quel  ben  avventuralo  publicano  non  affi- 
dandosi aita  su.a  naturale  piccolezza  safi  su  quel  sicomoro,  stringendosi  for- 
temente ad  una  pianta  clic  raffigura  colui,  il  quale  di  se  stesso  disse:  «t  Io 
» sono  la  vile,  c voi  i tralci,  c il  mio  Padre  è Tagricoltore  ».  E siccome 
il  tralcio  staccato  dalla  vite  inaridisce  e muore,  cosi  l’uomo  se  non  s' in- 
nesta con  questi  mistica  vite  non  può  produrre  frutto  alcuno. 

Ripieno  di  dolce  commozione  si  è 1’  incontro  di  Gesìi  Cristo  con  Zac- 
cheo, allorché  inalzale  soavemente  le  divine  pupille  non  per  fortuita  cir- 
costanza, ma  già  conscio  di  ciò  ch’egli  invisibilmente  operato  avea  coman- 
da all’  islesso  publicano  dì  discendere  prestamente,  sicuro  di  averne  pron- 
tissima ubbidienza,  e amichevole  accoglimento.  Ed  infatti  ci  manifesta  il 
sacro  Testo  che  lo  ricevette  con  gaudio.  Giusta  il  parere  di  san  Tommaso 
non  può  essere  vero  giubilo  in  cor  dtdl’cmpio,  perche  il  gaudio  è esclu- 


(1)  Prìnceps  pnblicaaoruoi  io  perdita  eìfitAte  : «i  loco,  pcrtoaa,  oficio  reatui  magai* 
ludo  monatralur,  ui  ex  magnitudine  crimiois  remiueotia  eluccat  magnitudo.  - 8.  Petr.  Cria. 
Seno.  54. 

(2)  Quii  de  se  deaperel,  <joando  Ute  perTenit  ad  gratiara,  cui  ccnaua  ex  fraude?  -S-  Ambr. 
Commenl.  io  Lue.  XIX. 
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sivamcnt<!  il  prodotto  delia  jprazia.  E per  quanto  si  studino  ì mondani  di 
dimostrarsi  ilari  e lieti  nelle  loro  dissolutezze  c turpitudini,  pure  è certo 
che  sotto  un  volto  artiHcioso  e ridente  nascondono  nell’animo  punf^enlisst- 
me  spine.  La  pace,  di  cui  tanto  si  parla  e nulla  si  giusta  dall' uomo  tra- 
viato,  annida  unicamente  in  Dio,  che  ne  fa  partj  soltanto  ai  fedeli  suoi 
adoratori.  Ed  è quella  pace  che  superando  o^ni  sensualità  aliena  l’uomo 
dalle  terrene  voluttà,  nutrendolo  di  quella  soave  speranza,  che  è arra  della 
superna  gloria. 

Ed  in  effetto  osserviamo  in  Zaccheo  che  subitamente  depose  quella 
sordida  avarizia,  che  fin  allora  il  signoreggiava,  e senza  frapporre  indugi) 
spontaneamente  offre  la  metà  de'  suoi  beni  per  distribuirsi  ai  poverelli,  a 
ricompensare  con  maggiore  usura  qualunque  danno  avesse  egli  recalo  nel 
suo  fraudolento  operare.  Vedesi  in  quelle  parole  un  cuore  ingenuo,  mosso 
a pentimento,  solo  amante  di  Gesù  Cristo  che  riguarda  come  unica  sua 
ricchezza,  e per  l'acquisto  di  cui  reputa  il  tutto  vaniUi,  cd  atUizionc  di 
spirito.  Prevenne  in  ciò  il  sentimento  di  queiTapostolo  che  convertito  da 
persecutore  in  vaso  di  elezione,  considerava  come  immondezza  le  pompe 
vanitose  e le  dovizie  umane,  e verace  lucro  valutava  la  perdita  di  tutti  i 
beni  per  guadagnare  il  solo  Gesù  Cristo. 

Siffatti  misteri  della  grazia  svolli  nella  presente  narrazione  sono  la 
sconfitta  de’  Pelagiani,  Scmipclagiani,  e di  tutti  i loro  antichi  e moilcrni 
seguaci,  i quali  acconciamente  sono  descritti  in  coloro,  che  mormorarono 
di  quella  scelta  fatta  dal  Redentore  ; quasi  clic  avesse  dovuto  piuttosto 
preferire  tanti  altri  più  doviziosi  c potenti,  Farisei,  Scribi,  o Sacerdoti,  pres^ 
so  di  cui  parca  che  stesse  migliore  convenienza  e diritto  di  esser  onorati  da 
un  tanto  ospite,  perciò  menavano  biasimo,  rumore  c querela,  perche  a loro 
fosse  stato  preferito  un  pubblico  peccatore,  e così  gettarono  i semi  deb 
l'errore  di  quelli  che  ardiscono  imporre  legge  allo  stesso  Dio,  impugnane 
do  la  necessità,  e la  cificacia  della  grazia.  Ma  santo  Agostino  implacabile 
contro  quei  novatori,  che  dileggiavano  un  tanto  dono,  da  cui  dipende  tut- 
ta la  nostra  salute,  sostenne  viltoriosainentc  il  cattolica  dogma,  che  smi- 
dollato c difeso  angelicamente  da  san  Tommaso,  forma  uno  de’  principali 
trattali  della  dogmatica  teologia.  Ogni  errore  su  tale  argomento  derivò  dal 
voler  giudicare  le  divine  cose  e celestiali  secondo  le  mire  umane.  Suppo- 
nevano quei  mormoratori  che  prcesistcssc  nell' uomo  un  diritto  positivo  ai 
benefici  deirAutorc  di  tutte  cose,  e lo  fondavano  sopra  le  condizioni  ap- 
parenti della  fortuna,  degli  onori  , anziché  ricorrere  piuttosto  alla  verità, 
«d  alla  giustizia  ; perciò  rimproverati  da  Davidde,  il  quale  getta  fuori  que- 


320  STORIA  DELLA  VITA 

6te  esclamazioni  : n 0 fìgliuoli  dell’uomo,  e fino  a i{uando  sarete  cosi  gra« 
» vi  c perduti  dì  cuore  d’amare  la  vaniti^,  e andare  in  traccia  della  men* 
u zogna  » ? 

A quelle  virtuose  dimostrazioni  del  ravveduto  capo  de’  publicani  ri- 
spose il  Redentore  soddisfatto  e lieto  non  già  direttamente,  ma  in  senso 
indiretto  facendo  conoscere  la  sua  approvazione  <i  perchè  oggi  è avvenuta 
salute  a questa  casa  m.  Le  quali  parole  contengono  un  misterioso  significa- 
mento,  perchè  si  rivolgono  non  a Zaccheo  che  favellava,  ma  alla  abitazi<me 
di  luì,  il  che  ci  fa  credere  che  a tutta  quella  famiglia  compartisse  l’Uomo 
Dìo  larga  benedizione,  in  modo  però  da  esprimere  già  conseguilo  Teffetto, 
ed  esteso  a tutta  quella  avventurosa  abitazione.  Noi  sappiamo  infatti  che 
la  bontà  di  Dio  elargisce  i suoi  favori  nelle  intere  famiglie,  quando  i capi 
di  esse  sono  in  sua  grazia,  ed  il  Salmista  perciò  descrive  la  felicità  di  chi 
teme  il  Signore,  perchè  sarà  beato  e prosperoso  nelle  sue  vie,  feconda  quale 
vite  la  sua  consorte,  lo  farà  lieto  di  buoni  figli,  i quali  sederanno  alla  sua 
mensa  facendogli  eletta  corona,  quasi  novelle  piante  rigogliose.  Soggiunse 
inoltre  Ìl  Salvatore  che  quel  publicano  era  vero  figlio  di  Abramo:  nelle 
quali  parole  fa  conoscere  quel  grande  mistero  sviluppato  magistralmente 
dall’Apostolo  delle  Genti  sulla  duplice  discendenza  di  Abramo,  di  cui  altri 
ereditarono  colla  generazione  corporea  anco  lo  spirito  e la  fede,  altri  poi 
e in  maggior  numero  appartengono  a quel  gran  patriarca  soltanto  per  ge- 
nealogia carnale.  Ora  siccome  le  benedizioni  promesse  al  tipo  deU’ebraìco 
retaggio  non  risgiiardavano  il  materiale  seme  solamente,  ma  l’eroismo  della 
viva  credenza,  perciò  non  d'Agar  schiava  egiziana,  ma  da  Sara  principessa 
volle  fissare  la  successione  abramitica.  E poiché  gli  Ebrei  in  quell’epoca 
menavano  gran  vantamento  sul  titolo  di  tale  prosapia  cospicua,  non  cu- 
randosi d’ imitarne  le  virtù,  perciò  il  Signore  per  riempirli  di  confusione 
elesse  V ospizio  di  Zaccheo,  riputato  da  essi  gran  peccatore,  e come  tale 
odiato  da  tutti.  Ma  il  Signore,  che  encomiò  la  fede  del  Centurione,  che 
fece  l’apologià  della  Maddalena,  prese  anco  qui  le  difese  di  questo  ricco 
gabelliere  liberandolo  dalle  loro  censure  mordaci,  e appellandolo  vero  figlio 
dell’antico  patriarca,  e secondo  il  suo  nome,  che  nell'  idioma  ebraico  si- 
gnifica purezza^  lo  rese  puro  e santo. 

Ma  a dare  una  completa  esplicazione  di  tutta  la  narrata  istoria  ba- 
sterà ricordare,  e considerare  profondamente  l’ultimo  testo  da  noi  addotto, 
vao’  dirmi:  « Che  il  figliuolo  deU’uomo  venne  a cercare,  c salvare  ciò  che 
» era  perito  ».  È questa  una  grave  sentenza  che  abbraccia  c spiega  1*  al- 
tisiimo  fine  della  incarnazione  del  Verbo,  intorno  a cui  si  mossero  invano 
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molte  opinioni  contrarie  fra  loro,  che  però  poco  monta  il  qui  tutte  esporle 
0 commentarle,  perche  ci  atterremo  fedelmente  a quanto  T istcssa  incarnata 
sapienza  ci  disvela.  Infatti  a questo  scopo  egli  volle  appellarsi  Gesù,  che 
spiegasi  Salvatore,  nome  venerando  e maestoso,  in  cui  sono  riposte  le  spe* 
ranze  de’  secoli,  e nella  virtù  di  esso  è dato  all’uomo  unicamente  il  potere 
trionfare  <lel  vizio,  c della  morte.  Perciò  fece  allusione  al  suo  proprio  no- 
me con  quelle  sublimi  parole.  È chiaro  che  tal  nome  cosi  a lui  si  addice, 
che  non  può  rigorosamente  ad  altri  convenire:  siccome  il  tetragrammato  ci 
esprime  in  profondissimo  concetto  la  divina  natura,  cosi  questo  ci  appalesa 
la  ipostatica  unione,  c TonnipoUmza  congiunta  alla  umana  infermità.  N^e 
consegue  in  ultimo  che  il  traviato  non  dee  disperare  ne  temere,  ma  pren- 
dere lena,  ed  ospitare  nel  suo  cuore  il  Salvatore,  il  quale  colla  invisibile 
grazia  entra  neH’uomo  contrito  ed  umiliato  con  piìi  magnifico  trionfo  di 
quello,  che  ora  siamo  per  narrare,  del  suo  ingresso  in  Gerusalemme. 

Vanno  gloriosi  nelle  storie  di  Grecia,  e di  Uunia  i mìllUri  trionfi, 
quando  reduci  dalle  dcliellate  e vinte  nazioni,  furono  i valorosi  croi  inco< 
Tonati  sul  Cefìso,  e sul  Tebro.  Omero,  Pindaro,  c Tucidide  ci  attcstano 
quelle  meravigliose  antiche  solennità,  siccome  Orazio,  Ovidio,  e Tacito  delle 
romulee  pompe  conservarono  monumentali  istorie.  Il  Parlcnanc,  al  il  Cam- 
pidoglio attrassero  nelle  epoche  le  più  memorande  gli  sguardi  de’  popoli, 
somministrarono  scintille  aH’cstro  poetico,  c tlliislrc  materia  alla  penna  dello 
storico.  Farmi  ancora  vederli  entrare,  cd  essere  spctlalore  di  quei  trion- 
fali ingressi.  Prccc»luli  i Cesari  da  echeggiante  faina,  da  innumerevole  solda- 
tesca, avanzavansi  in  maestoso  cocchio,  circondati  dì  fasci  consolari,  4I1  aste, 
c di  spade,  per  la  via  sacra  gremita  di  immenso  popolo.  1 guerrieri  oricalchi 
ne  annunziavano  Tarrìvo,  c la  rupe  tarpea  cupamente  echeggiava  agli  inni, 
al  cantici  del  marziale  corteo,  c agli  applausi  delle  moltitudini.  (ìià  sotto 
Tarco  marmoreo,  a più  ordini  architettato  ed  abbellito  delle  riportate  vit- 
torie, miravust  il  monarca  giulivo  cinta  la  fronte  di  splendido  alloro,  men- 
tre i vessilli  ondeggiavano  all'aure,  ed  accrescevano  la  solennità,  c la  pompa. 
Si  contemplavano  intorno  al  carro  trionfale  i vìnti  regi  con  volto  dimesso 
aggiungere  un  contrapposto  allo  splendore  deU'apparato,  che  coinpivasi  sulla 
festeggiante  cima  del  Campidoglio  con  miranda  pompa  di  spoglie,  ed  aurei 
vasi,  cd  ostri,  c guerriere  coorti.  Ma  tutto  ritornava  nel  nulla  primiero  dopo 
pochi  istanti,  c ap()cna  se  ne  conservava  memoria,  come  <lì  cosa  vana  e pe- 
ritura. Perciò  nulla  può  pareggiarsi  a quel  trionfo,  di  cu»  ora  terremo  ra- 
gionamento, deir  ingresso  vuo’  dirmi  del  Salvatore,  ch’ebbe  luogo  fra  gli 
applausi  di  Gerusalemme  esultante  verso  il  benedetto  del  Signore.  A con- 
Tom.  U.  41 
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aiderare  gli  umani  eventi  nello  aviluppamento  del  tempo  poco  gioverebbe 
una  feativa  pompa,  se  altra  relazione  non  avesse  a piii  sublimi  misteri.  I 
profeti  che,  succedendosi  nelle  religiose  tradizioni,  e dottrine,  cercarono  di 
mantenere  viva  la  fede  in  Cristo,  ne  adombrarono  anco  le  più  onorate  cir- 
costanze, come  pure  ne  descrissero  le  umiliazioni,  i strazi,  ed  il  supplizio. 
Quindi  queU’altcmarsi  nei  loro  vaticini  di  contrapposte  espressioni,  ora  at- 
teggiati al  plauso,  ora  alle  lagrime  ; .({uando  dell'  ingratitudine  dolevansi, 
quando  della  divina  clemenza  si  dilettavano.  Talora  con  calde  parole  invi- 
tavano le  bglie  di  Sionne  ad  uscire,  per  andare  incontro  al  figurato  Saio- 
mone;  altre  fiate  sollecitavano  a fare  orazione  al  re  pacifico  e mansueto, 
entrante  nella  santa  città.  Assai  notabile  è questa  narrazione  dell’Evangeli- 
sta, ebe  ci  rattempra  l’ idea  aEannosa  della  disconoscenza  ebrea,  e della 
vanità  delle  cose  umane  ci  porge  ampio  argomento. 

Era  prescritto  dalla  legge  ai  Giudei  che  nel  mese  di  Nisan,  in  cui 
si  celebrava  la  Pasqua,  fino  dal  giorno  decimo  ciascuno  si  provvedesse  d’un 
agnello,  che  si  dovea  poi  immolare  il  giorno  quattordici,  e cibarsene  alla 
aera.  Ecco  le  parole  del  testo:  « Nel  decimo  giorno  di  quel  mese  ciascuna 
• casa  di  padre  di  famiglia  prenda  un  agnello,  od  un  capretto,  uno  per 
» casa.  E lo  tenga  in  guardia  fino  al  quartodecimo  giorno,  ed  allora  tutta 
> la  raiinanza  della  comunanza  d' Israel  lo  scanni  fra  i due  vespri  (1)  ». 
Sicché  quattro  giorni  prima  entravano  in  città  ornati  di  nastri,  e di  fiori 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  gli  agnelli,  che  doveano  nella  quinta  feria 
essere  sacrificati.  Ora  per  compiere  questo  rito  profetico,  aOcrmano  gli  in- 
terpreti che  Gesù  Cristo,  il  vero  agnello  di  Dio,  faceva  ingresso  in  Geru- 
salemme quando  vi  entravano  gli  agnelli,  che  ne  erano  la  figura. 

Già  il  Nazareno  da  Betania  è arrivato  a Betfage,  borgo  o villaggio 
posto  al  dì  là  deU'Oliveto,  quasi  in  bocca  alla  valle  detta  di  Giosafat,  a 
cui  si  apre  angusto  sentiero,  che  quinci  costeggiando  il  pendio  del  monte 
conduce  nella  sottoposta  pianura,  confinante  colla  santa  città.  « Ed  avvì- 
» cinandosi  a Gerusalemme,  arrivati  che  furono  a Betfage  al  monte  Oli- 
» veto,  allora,  segue  il  sacro  testo,  Gesù  mandò  due  discepoli,  dicendo  lo- 
» ro:  Andate  nel  castello  ch’è  dirimpetto  a voi,  e subito  troverete  un'asina 
» legala,  cd  un  puledro  con  essa,  scioglietegli  e menaleglimi.  E se  alcuno 
» vi  dice  nulla,  dite  che  il  Signore  ne  ha  bisogno,  e subito  gli  manderà. 
» Or  tutto  ciò  fu  fatto,  acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu  detto  dal  Pro- 

(1;  Decima  die  menjis  hajui  tollat  nnaaquUquc  agnum  per  familias  et  domo,  sua» Et 

acrvabitis  eum  usque  ad  qaarlam  decimam  diem  tnensìs  hujua;  imimdabitque  eum  UDivcrta  inul- 
litudo  Bliorura  braci  ad  veaperam.  - Eaod.  cap.  XII-  v.  30. 
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la  feta,  dicendo:  Dite  alla  figliuola  di  Sion:  Ecco  il  tuo  Re  viene  a tc  man- 
ia sueto,  e montato  sopra  un  asino,  ed  un  puledro,  figlio  d’un  asina  che 
la  porta  il  giogo.  Ed  i discepoli  andarono,  e fecero  come  Gesii  avea  loro 
» imposto.  E menarono  l’asina,  e il  puledro,  e misero  sopra  quelli  le  loro 
Il  vesti,  e Gesù  montò  sopra  il  puledro.  Ed  una  grandissima  moltitudine 
» distese  le  sue  vesti  nella  via,  ed  altri  tagliavano  de'  rami  degli  alberi, 
» e gli  distendevano  nella  via.  — E le  turbe,  che  andavano  davanti,  e 

— Il  che  venivano  dietro,  gridavano,  dicendo:  Osanna  al  Figliuolo  di  Da- 

— • vide:  benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore:  Osanna  nei 

— ■ luoghi  altissimi.  Ed  essendo  egli  entrato  in  Gerusalemme,  tutta  la  cittì 

— B fu  commossa,  dicendo  : Chi  è costui  ? E le  turbe  dicevano  : Costui  è Ge- 

— la  su  il  profeta,  che  è da  Nazaret  nella  Galilea  (1  ) (Tsv.LXXX)  u . 

Primieramente  ò da  notarsi  in  tale  trionfale  ingresso,  come  mai  il 
Salvatore  ch'era  così  alieno  da  ogni  fasto,  cosi  schivo  degli  onori,  che  pre- 
stamente s' involò  e si  ascose  quando  volevano  farlo  re,  ora  si  pieghi  a 
ricevere  quelle  dimostrazioni  di  onoranza,  i festivi  applausi  che  conveni- 
vano soltanto  ad  un  coronato  ? Agevolmente  comprenderassi  il  suo  miste- 
rioso contegno,  se  si  pone  mente  alla  diversità  delle  circostanze,  e dei  fini. 
Quando  trattavasi  di  acclamarlo  re  non  ad  altro  intendevano,  che  ai  tem- 
porali loro  interessi,  senza  volgere  l’animo  agli  eterni  vantaggi.  Conside- 
ravano infatti  essere  utilissimo  l’aver  un  tale  capo,  che  senza  aggravio  al- 
cuno del  pubblico  erario  potesse  prodigiosamente  guarirli,  alimentarli,  e 
difenderli  da  qualsiasi  ostile  aggressione,  ma  nel  descritto  ingresso  si  trat- 
tava di  vantaggi  spirituali  e religiosi  ; di  compiere  i vaticini  degli  antichi 
Vati,  che  in  quello  atteggiamento  lo  annunziarono  ; volevasi  dimostrare  per 
il  vero  figlio  di  David,  a cui  a buon  diritto  si  apparteneva  lo  scettro  rea- 
le. La  popolosa  Gerusalemme  dovea  avere  tale  prova  della  Divinità  di  lui, 
da  non  potere  in  alcun  modo  scusarsi,  giustificarsi  nel  rigettanimto  che 


(f  ) Et  curo  «ppropioquRMeDt  JercMoljraù,  et  veulMent  Bethphage  ad  mnnietn  OHveti;  lune 
Jeiu»  niisit  duo»  discipulos,  diceos  eU  < Ite  in  castelluiu,  quod  coutra  vos  csl«  et  statila  mve- 
uietis  a»inam  alligatala,  et  pullum  cum  ea  : solvite,  et  adducile  inihì:  et  si  quii  vobii  aliquid 
dixerit,  dicilc,  quia  Dooiìdus  opus  bis  habel  : et  cunfestiin  dìmiuet  eos.  Hoc  auicm  tutuiii  factum 
est,  ut  aclimpicrctur,  quod  dìctuui  est  per  Propbetaoi  dieeutem  i Dicite  fìliae  Siou:  Ecce  rex 
tuus  venit  libi  mansuetus,  sedciis  super  asinain.  et  pullum  filiuin  suh)Uf;*li*>  Eunles  auteni 
discipuli  feceront,  sicut  praecepit  illis  Jesus.  Et  adduKcrunt  asinam,  et  pullum:  et  imposuc* 
ruDt  super  eoa  restimcnta  sua,  et  cum  desuper  sedere  fecerunt.  Plurima  autem  turba  stra- 
Teruol  Testinienla  sua  in  via':  alii  autem  caedebant  rarnos  de  arboribu^,  et  steraebant  in  via, 
Turbae  autem,  quae  praecedebant,  et  qnae  sequcbanlur,  clamabant,  diceules:  Hosanna  Filio 
Davidi  benedictus  qui  venit  in  nomine  Domini.  Hosanna  in  allissimis.  Et  curo  intrasaet  Je> 
rosoljfmam,  commota  est  universa  civitas,  dicens  : Quis  est  bic  ? Poputi  autem  dicebinl:  Hif 
est  Jesus  prophela  a Naxareth  Galilacae.  • S.  Malth.  cap.  XXI.  v.  1.  et  leqq. 
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fece  dell’  Unto  del  Signore,  dciraspettato  Messìa.  In  oltre  ì bamboli  lattanti 
per  superno  impulso  tribiitangli  anco  essi  una  lode  divinamente  inspirata, 
e insieme  con  tutte  le  turbe  attestano  la  celeste  missione,  e confondono  la 
pervicacia,  c perversità  de'  suoi  nemici. 

Possiamo  in  ciò  considerare  avverata  quella  profezia,  che  i due  veg< 
genti  Isaia,  e Zaccaria  già  da  lunga  stagione  annunciarono,  per  preparare 
la  Figlia  di  Sion  a muovere  incontro  al  suo  re  pacifico  e mansueto,  che 
a lei  veniva  cavalcando  un  asinelio.  Avendo  per  tal  modo  il  Redentore 
dato  perfetto  compimento  a quel  solenne  vaticinio,  attcstava  solennemente 
la  sua  missione,  c attraeva  gli  sguardi  di  tutti.  Siccome  in  pieno  me* 
riggio  risplcndc  l’astro  del  giorno,  non  veduto  dai  soli  ciechi,  cosi  sareb* 
bc  stila  totalmente  volontaria  la  cecità  dì  chi  non  avrebbe  prestato  a lui 
credenza. 

Rimarchevole  è in  (ale  avvenimento  ogni  più  minuta  circostanza.  Oltre 
air  inilicarsi  nella  differenza  de’  due  giumenti  il  popolo  ebreo,  e il  genti- 
le, che  <lovcv:mo  consociarsi  nella  medesima  unità  «li  fede,  si  conosce  age- 
volmente la  spontanea  dedizione  degli  eletti  fra  il  primo,  e il  secondo,  im- 
perciocché spogliatisi  spontaneamente  i discepoli  delle  proprie  vestìmenta 
DC  adomarono  quegli  animali.  Clic  additino  le  vestì  deirtiomo  se  non  che 
il  cangiamento  del  costume?  K rofferti,  che  ne  fecero  al  divino  Maestro, 
non  ci  offre  una  idea  lusinghiera  di  riconoscenza  verso  colui,  il  quale  nei 
primi  istinti  «lei  mondo  ricoprì  la  nudità  de’  nostri  progenitori  nel  per- 
duto delizioso  Eden  ? Iddio  commiscri)  allora  la  infelice  scaduta  umanità, 
avvolti  in  un  abisso  di  mali,  poiché  dispogliato  l’uomo  della  originale  in- 
nocenza abbisognava  di  esser  ricoperto,  c nascosto  a se  medesimo,  c altnii. 
Quelle  tonache  dì  pelle,  di  cui  si  ricoprirono  Adamo  ed  Èva,  furono  «Inno 
del  Creatore,  c le  vcstimcnla,  di  cui  ora  sì  $|*ogliano  gli  apostoli,  possono 
riguardarsi  come  tributo  fatto  al  Rigeneratore  dcR  umana  famiglia,  che  per 
quella  salvare  si  vestì  egli  stesso  della  umanità.  E siccome  egli  veniva  ad 
infondere  l’olio  cclaslinic  della  sua  grazia  sulle  piaghe  di  essa,  per  erigerla 
ad  una  sovranalurale  dignità,  era  dicevole  che  fosse  incontrato  dalle  turbe 
tenenti  in  mano  recisi  rami  d’olivo,  c di  palma.  Celebri  sono  nelle  sacre 
carte  gli  oliveti  speciosi  de’  campì  di  Gerosolima,  ove  crescevano  rigoglio- 
si e sublimi,  abbondantissimi  d’olio  eletto,  la  cui  emblematica  figura  ri- 
sponde mirabilmente  agli  effetti  della  grazia,  onde  cantava  la  Sposa  dei 
Cantici:  n II  tuo  nome  è un  olio  effuso,  e perciò  le  fanciulle  stmbolcg- 
9 gianti  le  anime  ti  amarono  grandemente  »,  Olio  soavissimo  c virtuoso 
si  h l’adorabile  nome  del  Salvatore,  perchè  contiene  salutari  medicamenti 
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a guarigione  di  nostre  infermità,  e le  fonti  inesauste  de’  celesti  carismi. 
Similmente  conveniva  onorarlo  coi  ramoscelli  delle  palme,  essendo  questo 
un  albero  assai  signifìcativo,  giusta  le  bibliche  espressioni.  I popoli  di  Orien- 
te toglievano  la  palma  a simbolo  di  eternità  per  la  sua  lunga  vita,  e per 
la  sua  sferoidità.  Nella  cantica  sì  prende  a signitìcarc  pure  il  Croci6sso, 
ove  la  mistica  innamorata  esclama:  u Io  ascenderò  sulla  palma  per  racco- 
» glierne  il  frutto  eletto  n»  Si  erge  questa  pianta  nelle  terre  Sabec,  c lar- 
ga ombra  diffonde,  allorché  spande  all’aure  le  sue  chiome  quasi  signora  del 
deserto,  c invita  lo  stanco  e adusto  pellegrino  a ripararsi  sotto  i suoi  ra- 
mi, per  difendersi  dai  cocenti  ardori,  e per  inalzarvi  il  mobile  padiglione 
secondo  Torientalc  costume  di  chi  viaggia  nelle  arabe  arene.  Dolce  com- 
mozione era  pertanto  al  cuore  dell’  Uomo-Dio  in  rimirare  quella  festiva 
turba  dì  popolo,  che  usciva  ad  incontrarlo,  dimostranrlosi  ognuno  sollecito 
di  onorarlo  in  qualunque  modo  possibile  gli  fosse.  Avresti  veduto  altri 
accorrere  nei  vicini  olìveti,  c palmizi,  altri  con  bori  c odorose  erbette,  al- 
tri intrecciare  corone,  altri  porre  sulla  nuda  terra  le  proprie  vcstimcnta,  a 
foggia  di  tappeti,  su  quelle  vie  che  dovea  transitare.  Nè  di  ciò  contenti,  quei 
devoti  festeggiatori  volevano  in  bclfordine  precederlo,  c seguirlo,  affinchè 
cognito  a ciascuno  divenisse  l'oggotto  di  quella  impensata  trionfale  solenni- 
tà, grillando  attamente  l’osanna  al  Figlio  di  David,  al  benedetto  che  veniva 
irr  nome  del  Signore;  onde  ne  echeggiava  la  valle,  il  monte,  e l’etra  intorno 
commuoveasi  ai  plausi  animati  dì  qutd  numeroso  esultante  popolo.  Titoli 
sono  questi,  con  cui  onoravano  quell’  ingresso,  da  pomlerarsi  parlitamcnte. 
Osanna  dalle  ebraiche  voci  derivata  significa  salute,  benedizione,  c gloria, 
con  cui  lo  confessarono  pubblicamente  come  vero  Dìo,  e vero  uomo:  come 
Dio  lo  riconob]>cro  autore  della  salute,  come  uomo  discendente  di  Davide, 
due  attributi  esclusivamente  propri  del  Messia.  Nel  primo  modo  ingerivano 
nella  mente  le  sublimi  idee  della  Divinità,  che  adorarono  in  lui,  stendendo 
a terra  le  loro  vcstimcnta,  ed  esibendogli  un  culto  di  latria.  Nel  secondo 
modo  ricordavano  in  succinto  la  piU  gloriosa  dinastia  del  mondo,  quale  si 
è quella  di  David,  re  potente,  valoroso,  ricco  c santo:  imperciocché  riget- 
tato Sanile  per  la  sua  disubbidienza,  e nequizia  da  Dìo,  la  sovranità  ncl- 
Tebreo  popolo  fu  fondata  dall’  immortale  figlio  d’ Isai , che  siccome  nelle 
selve  ncciic  i leoni,  c gli  orsi,  quale  pasture  fedele  e impavido,  cos'i  nella 
valle  di  Terebinto  atterrò  V incirconcìso  gigante,  e liberò  il  popolo  dall’op- 
pressionc  de’  Filistei.  Fissa  perciò  il  reame  del  Salmista  il  punto  più  lumi- 
noso dcirdiraica  storia,  e può  riguardarsi  fra  i re  di  Giuda,  come  Mosè 
fra  i profeti.  Partecipe  ile'  sublimi  lumi  infusigli  dall’eterna  sapienza,  sul- 
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raurea  cetra  attese  a dettare  le  mauimc  più  sante  della  legge,  avendo  sem- 
pre in  mira  il  Messia,  che  dovea  essere  l’ultimo  rampollo  della  benedetta 
tua  stirpe,  a cui  tramandò  le  tue  profeaie,  e gli  esempi  luminosi  della  sua 
pietà.  £d  infatti,  secondo  il  vaticinio  di  Giacobbe,  allora  dovea  comparire 
sulla  terra  l’aspettato  Salvatore,  quando  dalla  tribù  di  Giuda  sarebbe  tolto 
Io  scettro.  Perciò  nell’acclamarlo  figlio  di  David  epilogavano  in  una  parola 
tutte  le  propriet'a,  tutti  i caratteri  del  profetato  angelo  del  Testamento, 
del  sospirato  delle  Genti.  Richiamavano  a memoria  le  tradizioni  orali  della 
Sinagoga,  custodite,  e conservate  con  molta  riservatezza,  per  cui  sant’Ago- 
stino  appellò  gli  Ebrei  i nostri  archivisti.  Nè  temevano  già  quelle  divote 
turbe  la  invidia  manifestata  dagli  Scribi,  dai  Farisei,  e dai  Leviti,  nè  de- 
sistevano dal  canto  paventandone  la  indignazione.  Probabilmente  codesti 
nemici  della  verità,  agnippati  in  odiosi  crocchi  negli  angoli  delle  piazze,  nei 
portici  delle  vie,  o dall’altezza  delle  finestre,  fremevano  di  atro  livore  al 
mirare  tanta  festa,  e all’udire  tanti  magnifici  encomi  di  colui,  che  vole- 
vano spento.  Ma  poiché  vedevano  esser  questo  un  ispontaneo  universale 
movimento  di  tutta  la  città,  non  ardivano  opporsi  palesemente,  ma  di  sop- 
piatto meditavano  vendette,  e stragi.  Ben  conoscevano  che  le  popolari  di- 
mostranze  sono  di  poca  durata,  c facili  a rattiepidirsi,  purché  non  si  af- 
frontino audacemente,  e non  si  muova  loro  aperta  guerra. 

Intanto  che  il  popolo  disperdeasi  qua  e là  nascevano  discrepanti  opi- 
nioni, cagionate  sicuramente  dai  già  ricordati  invidi  suoi  nemici,  interro- 
gandosi, chi  mai  è costui?  I popoli  rispondevano  altamente  essere  Gesù 
profeta  di  Nazaret,  vale  a dire  essere, come  abbiamo  indicato, il  vero  Messia. 
Non  cosi  fra  di  loro  andavano  susurrando,  ma  muovevano  dubbi  ora  sotto 
un  aspetto  or  sotto  un  altro,  ricercando  con  astuzia  appariscenti  ambiguità 
' suH’avveramento  delle  indicate  profezìe.  Or  lo  dicevano  figlio  dell’artigiano, 
or  nato  da  oscuro  luogo,  cioè  da  Galilea,  ove,  giusta  uno  stolto  opìnamen- 
to,  non  credevano  che  potesse  sorgere  un  profeta.  Ora  asserendo  eh'  egli 
non  avea  studiata  letteratura,  e che  perciò  non  sì  era  acquistata  rinomanza 
alcuna  nei  licei,  e nelle  accademie;  aggiungevano  poi,  siccome  abbiamo  già 
dimostrato,  esser  lui  violatore  del  sabato,  ed  opporsi  lui  alle  dottrine  mo- 
saiche.  Tutto  però  tornava  vano,  perchè  la  moltitudine,  attratta  dallo  splen- 
dore del  vero,  lo  confessava,  per  un  pro<ligio  inaudito  e solenne,  con  mag- 
gior enfasi  l'inviato,  il  benedetto  di  Dio,  e Dio  anco  esso  (1).  E come 

(1)  Ed  oh!  come  è bello,  dice  il  CrÌ5oetorao,  il  vedere  Gesù  che  nientrc  compie  Unte 
profetie  eatiche,  opere  ù grandi,  sì  nuovi  e ri  strepitosi  prodigi,  • Diligenter  expende  ouot 
M mirecttle  peregit,  quot  prophetUs  ìmplet  ».  ImperciucMi  chi  ha  potuto  rivelare  sì  chia- 
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tale  si  dimostrò  discacciando  dal  Tempio  con  irresistibile  possanza  i prò* 
fanatori,  che  vendevano  e comperavano,  e riversò  le  tavole  de’  cambiato- 
ri,  e le  sedie  di  coloro  che  vendevano  i colombi,  soggitm!*endo  a chi 
gliene  chiedeva  ragione  che  distruggessero  pure  il  Tempio,  perchè  egli  in 
tre  giorni  lo  avrebbe  riedificato,  intendendo  di  favellare  della  sua  prossima 
morte,  e risurrezione  con  queste  misteriose  parole:  « Disfate  questo  Tempio, 
N ed  io  in  tre  giorni  lo  rìdirizzerò.  Laonde  i Giudei  dissero:  Questo  Tem- 
H pio  è stato  edificato  in  quaranta  sci  anni,  e tu  lo  ridirizzerai  in  tre 
u giorni?  Ma  egli  diceva  del  Tempio  del  suo  corpo  (1). 

Dagli  accennati  testi  apparisce  chiaro,  che  il  Redentore  in  quel  trion- 
fale ingresso  ha  voluto  darci  due  instruzioni  di  grave  importanza.  La  pri- 
ma di  riferire  a Dio  tutti  gli  onori  che  si  ricevono  dalle  creature;  il  per- 
chè accompagnato  da  quel  solenne  corteo  si  recò  tostamente  ai  Tempio,  per 
rendere  grazie  aireterno  suo  Genitore  di  quella  lieta  accoglienza,  e di  quel 
luminoso  benché  passeggierò  trionfo.  In  secondo  luogo  ci  ammaestra  a te- 
nerci umili  e modesti  fra  gli  applausi,  e le  lodi  umane,  considerandone 
la  vanità,  e il  danno  che  apportano  a chi  pone  il  suo  cuore  in  esse;  per- 
ciò tenne  discorso  della  sua  imminente  passione,  e morte,  che  presto  dovea 
avvenire  in  quella  stessa  città  instabile  ed  ingrata.  Perciò  egli  coraggioso 
dicea  loro,  sciogliete  pure  questo  Tempio,  e vero  Tempio  era  il  suo  corpo 
della  Divinità  per  la  ipostatica  unione,  quasi  dir  volesse:  Si  voi  che  mi 
acclamate  presto  vi  cambierete,  e griderete  chiedendo  la  mia  morte,  e il 
mio  sangue,  ed  io  sono  pronto  al  sacrificio;  ma  mi  porgerete  una  occa- 

ram«nte  al  popolo,  eh*  Ges4  CrUlo  eoo  ud  etteriore  si  poco  capace  di  abbagliare  e di  im- 
porre, era  il  vero  re  d' isracllo,  il  Messia  promesso  da  Dìo  a Davidde,  il  vero  suo  erede,  il 
miavratorc  del  suo  regno  spirituale,  il  salvatore  del  mondo  ; e farlo  lalotare  come  il  vero' 
inviato  di  Dio,  il  benedetto  dì  Dio  che  viene  ad  arrecare  la  beoediiioiie  al  popolo,  la  pa- 
ce alla  terra,  la  gloria  al  cielo,  « Heaediclus  qui  veuit  rei  in  nomine  Domini;  pax  in  coe- 
I*  lo,  et  gloria  in  excelsU  » ? Chi  ha  potuto  io  un  iiUnte  cangiare  le  gnfTe  idre,  i pregiuditi 
invelerali,  che  questo  popolo  si  avea  formato  del  Messia  che  attendeva  ? Chi  ba  potuto  ele- 
varne gli  animi  sino  a non  scandaliztarsi  di  un  apparato  di  tanta  umiltà,  e di  tanta  miseria, 
e far  loro  intendere  il  mistero  del  Messia,  come  lo  intesero  Mos^,  e t profeti  ? Chi  ba  po- 
tuto cosi  subito  cangiarlo,  e dalla  bocca  avvezza  alla  bestemmia  fare  uscire  1'  inno  degli  an- 
gioli, e la  lode,  e la  benedizione  de’  profeti  ? Chi  ha  potuto  dissipare  io  un  motnento  il  IÌ> 
more  incusso  dalla  sinagoga  contro  chiunque  si  dichiarasse  par  lui  ? Dio  buono,  quali  prodi, 
gì,  soggiunge  il  citato  Crisostomo,  non  suppone  questo  prodìgio!  1 re  della  terra  nulla  pos- 
sono per  se  stessi,  perché  nulla  bau  creato.  Tutta  la  toro  ricchezza  è estranea,  la  magiiif»- 
ceiiza  è presa  ad  imprestilo,  U forza  risulta  dalla  contribuzione  pubblica,  che  loro  fornisce 
braccia,  e denaro.  Cchi  però  dimostra  in  questo  suo  ingresso  di  disporre  d'uoa  forza  invisi- 
bile, ma  Onnipotente,  si  annunzia  re  unico  e verace,  e veramente  Dio,  re  d'  indipendenza 
assoluta,  d'  irirìnita  grandczra- 

(t)  Solvile  Templum  hoc,  et  in  iribus  diebus  eicitabo  iilud.  Dizerunt  ergo  Judaei  i 
Quadraginia  et  sex  antiis  acditìcaium  est  Templum  hoc,  et  tu  in  tribus  diebus  eicìtibis  il- 
lud  ? lite  autvm  diccbnt  de  Tempio  corporis  sui.  - S.  Joan.  cap.  11.  v.  IV,  et  seqq. 
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sione  dì  manifestare  più  luminosamente  il  mio  divino  potere,  perclic  dopo 
tre  giorni  io  risusciterò  colla  mia  stessa  virtù.  E posciachè  voi  mi  chie- 
deste un  segno  a prova  del  mio  apostolato,  io  vi  darò  quello  del  profeta 
Iona  (1). 

Non  dee  passare  inosservato  lo  zelo,  ch*cgli  dimostrò  della  casa  di  Dio, 
discacciandone  minaccioso  i sacrìleghi  profanatori;  insinuandoci  con  questo 
inusitato  suo  sdegno  quale  rispetto,  e venerazione  sia  dovuta  al  Tempio 
deirAltissimo.  « Il  Nazareno,  in  proposito  scrìve  il  chiarissimo  Autore  dei 
» ragionamenti  della  vita  dì  Gesù  Cristo,  e sua  Religione,  che  coi  maggiori 
» peccatori  era  tutto  dolcezza,  c negli  atti,  e nelle  parole  spirava  mansue- 
u tudinc  meravigliosa,  contro  questi  profani  arde  di  sdegno,  li  saetta  con 
1»  gli  occhi,  c minacciando  rovescia,  sbaralta,  manda  via  quello  scandalo, 
w affinché  s’intenda  che  peccato  sia  quello  che  potè  mettere  in  collera  la 
H sua  mansuetudine,  c benignità  così  grande,  e fece  cangiare  l’ indole  sua 
» sempre  inchinevole  al  perdono  »• 

Nell'  ingresso  trionfale  di  Gesù  Cristo  di  sopra  spiegato  fu  pure,  al 
dire  di  alcuni  Padri,  adombrato  il  magnitìco  mistero  della  perpetuila  della 
cristiana  religione,  .sempre  una,  c sempre  la  stessa  nei  tempi  che  precedet- 
tero il  Salvatore,  ed  in  quelli  che  lo  hanno  seguito,  perché  in  quel  trion- 
fo il  popolo,  come  notano  gli  Evangelisti,  era  diviso;  alcuni  precedevano 
1’ Uomo-Dio,  altri  il  seguivano.  Ora  la  turba  che  va  innanzi,  dice  san  Gi- 
rolamo, seguendo  Origene,  simboleggia  i giusti  ddrantica  alleanza,  quella 
che  viene  appresso  gli  eletti  della  nuova.  E quantunque  gli  uni  hanno  pre' 
ceduto,  gii  altri  vennero  dopo  il  nascimento  del  Salvatore,  pure  gli  uni  e 
gli  altri  in  lui  credettero  con  una  medosinva  fede,  in  lui  sperarono  con  una 
stessa  speranza,  e unanimemente  lo  confes.sarono,  lo  proclamarono,  c lo  in- 
vocarono (>ei  Rigeneratore  deU’umana  famiglia,  pel  Salvatore  del  mondo  (2). 

«I  O grandezza  dunque,  o magnitìcenza  di  questo  avvenimento!  ripeterò 
» coll’Autore  delle  omelie  sopra  le  principali  opere  dì  Gesù  Cristo.  Esso, 
u soggiunge  r istesso  scrittore,  ci  rappresenta  dipinta  come  in  un  quadro 
n la  storia  di  tutti  i secoli,  Tunità,  e la  perpetuità  della  Religione,  la  con- 
H dizione  della  Chiesa  viatrìce  sopra  la  terra.  Imperciocché  Gesù  Cristo 
N che  in  aria  di  mansuetudine,  di  amabilità,  di  dolcezza  infìnlta,  assiso 
a modestamente  sopra  un  giumento,  viaggia  in  mezzo  a*  suoi  apostoli,  c 

(1)  Abbiamo  altra  volta  parlato  in  questo  volume  del  ricordato  segno,  per  cui  qua  sol- 
tanto è accennato. 

(2)  Turbae,  quae  nraecedunt,  et  quae  sequuotnr,  utrumque  populum  oitendunt  eorum, 
qui  ante  et  post  evangelium  Domini  credidemot,  et  consona  Jesum  confessionis  voce  lauda- 
runt.  • Comment. 
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» Gesù  Cristo  che  TÌve  e regna  nella  Chiesa,  c Tiaggia  con  essa,  ma  per 

D Tumilth  de’  suoi  esempi,  e per  la  unzione  della  sua  grazia,  l due  po- 

» poli,  di  cui  l’uno  ra  innanzi,  l'altro  gli  viene  appresso  cantando  lo  stea- 

>>  so  inno  di  gloria,  sono  gli  antichi  Giusti  ed  i nuovi,  le  due  alleanze,  i 

» due  Testamenti,  che  come  due  cori  accordati  aU’unisono  confessano  gli 
» stessi  santi  misteri  di  Gesù  Cristo,  ne  pubblicano  le  stesse  lodi,  e gli 
» fanno  la  stessa  preghiera.  Questa  stessa  turba  in  due  divisa,  mentre  è 
» una  sola,  che  Gesù  Cristo  coi  suoi  apostoli  introduce  nella  terrestre  Ge- 
» rusalemme,  parola  che  significa  la  visione  della  pace,  e il  popolo  degli 
i>  eletti,  è la  vera  Chiesa,  che  stretta  a Gesù  Cristo,  da  esso  instruita,  go- 

> vernata,  diretta,  difesa,  confessandolo  colla  fede  viva  degli  apostoli,  ono- 

> randolo  col  loro  culto,  amandolo  col  loro  amore,  c da  esso  introdotta 

u nella  Gerusalemme  celeste,  la  citth  della  visione  di  Dio,  e della  pace  im- 

■>  mortale  ed  eterna.  Poiché  san  Paolo  ha  detto  ; Voi  ormai  vi  andate  in- 

a camminando  al  vero  monte  di  Sion,  alla  vera  citth  del  Dio  vivente,  alla 
a vera  Gerusalemme  del  cielo,  figurata  nella  Gerusalemme  della  terra  ( 1 ) a . 

A porre  sott'occhio,  come  in  compendio,  tutte  le  verità  da  noi  svilup- 
pate, riepilogheremo  gli  sparsi  pensieri,  affinchè  ne  rimanga  più  illuminato 
l’intelletto,  e più  commosso  il  cuore  a piegarsi  a quei  celesti  insegnamenti, 
che  ci  additò  1’  Uomo-Dio,  e suggellò  coi  suoi  luminosi  esempi.  Questo  vo- 
lume contiene  rammirabile  dottrina,  autenticata  da’  strepitosi  miracoli  del 
Nazareno,  il  quale  si  compiacque  appalesarsi  la  sul  Giordano,  compiuti  ap- 
pena i sei  lustri  di  sua  mortale  carriera. 

Da  quel  momento  fino  al  suo  ingresso  in  Gerusalemme  quanti  gloriosi 
avvenimenti  non  illustrano  la  sua  vita  ? Scorsero  appena  tre  anni  e mezzo, 
che  egli  spargendo  le  sue  dottrine  per  la  Giudea  avea  riempito  l’universo 
della  sua  fama.  Ben  notò  1’  Evangelista  ch^egli  passò  beneficando  tutti,  so* 
stenend  oora  la  qualità  dì  banditore  di  celesti  dottrine,  ora  di  capo,  di  som* 
mo  ed  eterno  pontefice  secondo  l’ordine  di  Melchisedec,  propagando  i det* 
tati  della  sua  sapienza  infinita.  Vedendo  a quali  conflitti,  a quanta  invi* 
dia  vivesse  esposto  per  opera  de’  suoi  nemici,  i quali  vedevano  imminente 
la  rovina  della  Sinagoga,  e lo  ristabilimento  d’uoa  nuova  alleanza,  di  cui 
fu  figura  l’antica  ; egli  però  inalterabile  nelle  calunnie,  nelle  persecuzioni, 
dimoslravasi  sempre  tranquillo,  mite  c pacifico.  Non  isdegnò  di  abbassarsi 

(1)  Acce*si»tis  ad  Sion  montem,  et  cÌTÌtaletn  Dei  TÌventìs,  coeleitetn  Jcrotalem  fHeb.  XII}. 
Ed  in  altro  lungo  l'Apostolo  soggiunge,  che  la  nostra  anima  doerk  sloggiare  dalla  casa  del  tem* 
po«  per  girne  in  quella  deireternitk.  n Non  habemus  hic  manentern  civitatem,  sed  futuram  io- 

• qiiiritnus  •.  E alirnee:  questa  terra  è l’esìlio,  il  cielo  è la  patria.  « Dum  sumus  in  corpore, 

* pcri’gi  inamur  a Doiiiitto  •. 

Tom.  II.  42 
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ad  ascoltare  paiientemeote  i suoi  contradittori,  sciogliendone  i sofismi,  di- 
atroggcndone  gli  argomenti,  e quale  Sansone,  afferrate  le  due  colonne  del- 
l'errore, e della  ipocrisia,  abbattè  il  sacrilego  tempio  dell'errore,  che  il  prin- 
cipe delle  tenebre  sì  era  eretto  nelle  menti  di  tanti  pervertiti,  e pervertitori. 
Chi  potea  resistere  alla  sua  eloquenza  tutta  sovranaturale  ? Chi  frapporre 
ostacolo  all'opera  delle  sue  mani  ? Ogni  languore,  ogni  infermità,  la  morte 
istcssa  cedeva  alla  sua  onnipotente  virtù.  Il  cielo  che  si  apri  sul  Giorda- 
na, e sul  Tabor,  la  patema  voce  che  ascoltossi,  i demoni  per  ogni  dove 
discacciati,  il  mare  consolidato  sotto  le  divine  sue  piante,  i venti  acque- 
tati, le  tempeste  sedate,  tutti  gli  esseri  creati  pronti  ai  suoi  cenni,  sono 
questi  tanti  oggetti  pieni  di  meraviglia,  e di  conforto. 

Arrogo  il  corredo  dì  ima  non  affettata,  non  istudiata  sapienza,  ma  una 
purissima  dottrina  dichiarata  in  tante  parabole,  figure,  od  emblemi  che  dì 
un  lume  sovranaturale  riempivano  lo  spirito,  cattivavansi  gli  affetti,  conver- 
tivano i cuori  (1).  Ivi  non  troverai  nè  mendicati  concetti,  nè  straniera  eru- 
dizione, nè  compri  volumi,  ma  soltanto  un  codice  di  felicità  virtuosa  ezian- 
dio sulla  terra,  che  insegna  aH’uomo  la  vera  filosofia,  e la  vera  felicità.  Se 
sant'.Agostino  numera  a centinaia  le  opinioni  degli  antichi  soli  sulla  bea- 
titudine, dimostra  da  quei  discordanti  pareri  non  essersi  da  alcuno  giam- 
mai disciolto  il  gran  problema.  Dì  rincontro  questo  divino  Maestro  non 
collo  strepito  dì  pompose  autorità,  dedotte  dalle  scuole  orientali,  ma  con 
ingenua  semplicità  assiso  sopra  un  monte  insegna  all'uomo  la  beatitudine 
verace.  Alle  sue  parole  s' inarca  il  ciglio  de'  Farisei,  de'  Sadducei,  e degli 
Esscni,  che  quali  canne  agitate  da  vento  non  reggono  alla  irresistibile  sua 
sapienza.  £i  parla  come  avente  autorità  tutta  propria,  e potestà  infinita  di 
fare  cib  che  dice.  £i  ripete  agli  umani:  « Voi  siete  tutti  fratelli  s:  e que- 
sta voce  trasse<  dalle  viscere  della  umanità  sofferente  il  giocondo  e prolun- 
gato respiro  della  vita.  Per  lui  le  menti  tutto  quante  si  abbracciarono  so- 
relle nel  seno  della  verità  per  la  virtù  di  una  sola  fede,  i cuori  furono 
tutti  fratelli  nei  carismi  d'un  solo  spirito,  c tutti  quasi  rinati  biancheggia- 


(1)  Non  Ti  fu  mai  »cicaxa  più  «tU  a conTÌDCtrey  a cominuoTcrc,  ni  più  nrcoDcia  a eoo- 
▼artire  di  quella  dettala  dal  Vangelo.  Cristo  trasporla  di  volo  i suoi  discepoli  dalla  terra  in 
etalo,  e di  qui  fa  loro  volgere  indietro  uno  sguardo  alle  cose  che  lasciarono,  por  aninucstrarU 
a stimarle  secondo  la  loro  natura  ; solleva  il  velo  menzognero  che  cuopre  le  apparcDM  : di- 
chiara, nobilita,  santifica,  abbellisce  il  dolore,  la  veder  la  gioia  emergente  daìlaflanao,  La 
baaliludinc  dalla  miseria,  la  potenza  dalla  debolezza,  rahimndanza  di  ogni  bene  dall’  indi- 
genza, U pace  dalle  persecaziuoi  : mostra  la  mondezza  del  cuore  dìvenuu  sorgente  della  pu- 
ra volutU  iDeflahlle,  e in  sempiterno  riso  converte  le  lagrime  de*  tribolati,  trapassando  sena- 
ure  da  Dio  aU’uomo,  dal  ciclo  alla  terra,  dairetemità  al  tempo,  dairavvenire  al  prestate,  dal 
noe  ai  mezzi.  • Vinceoio  Gioberti  nel  Trattato  del  Buono. 
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rono  d’ innocenza  pe’  lavacri  di  un  solo  battesimo,  e le  fronti  superbe 
d' imperio,  e di  sapienza  si  umiliarono  alle  sue  dottrine,  e compresero  co- 
me si  può  ottenere  la  vera  felicitò. 

Gli  antichi  filosofi  con  un  agglomeramento  di  molti  errori  davano  al- 
cune teorie  sulla  tanto  bramata  felicità,  ma  non  potevano  porgere  aiuti 
per  conseguirla.  Dettavano  leggi  di  onestà,  e di  virtìi,  ma  non  prestavano 
soccorrimento  all’ardua  e malagevole  impresa:  laddove  il  nostro  Legislatore 
insegnando  i suoi  dogmi  elargiva  la  grazia  di  praticare  i suoi  precetti,  e 
ciò  comprovava  nel  dare  agli  infermi  salute,  e ai  morti  la  vita:  santificò 
i maritaggi  de'  suoi  seguaci,  corredò  l’uomo  in  ogni  stato,  in  ogni  condi 
zione,  in  ogni  età  col  conforto  de'  suoi  autorevoli  ammaestramenti,  traman- 
dati alle  generazioni  con  un  metodo  tutto  nuovo,  sublime,  e non  mai  da 
altri  adottato  ( 1 ). 

Quantunque  egli  padroneggiasse  i cuori,  applaudito  dovunque,  e si 
fosse  acquistato  una  popolarità  senza  esempio,  pure  mai  ti  inorgoglì,  mai 
se  ne  prevalse  a fini  secondari.  Seguitò  a pagare  il  tributo  alle  autorità, 
prescrisse  di  dare  a Cesare  quello  eh'  à di  Cesare,  e a Dio  quello  eh'  è 
di  Dio,  mettendo  le  salde  radici  della  giurisprudenza  ecclesiastica  e civi- 
le (2).  Giunto  all’apice  della  gloria,  riverito  e adorato  da  tutti,  egli  si  pia- 
ceva d’un  viver  umile  c povero,  di  conversare  coll’  infima  plebe,  di  man- 
giare coi  peccatori,  d' instruire  Levi  publicano,  e Nicodemo  principe,  di 

{1}  La  morilo  di  Cristo  ò aommameote  autorevole,  non  solo  pel  corteggio  di  prodigi 
che  i'accompagoA,  e per  la  Divinità  riluceute  nella  persona  del  parlatore,  ma  etiandio  pel  me> 
lodo  con  cui  viene  proposta,  il  quale  è principaloiente  ontologico  e sintetico.  Cristo  non  prò* 
cede  per  anulisì,  e per  induaione,  come  oocrale,  e il  più  illustre  de'  suoi  discepoli^  non  per 
seotcnie  deduttive,  e per  semplice  comando,  come  i muralisti,  i legislatori  ordinari,  e lo  sles> 
so  Mosi  nel  sublime  codice  del  Decalogo,  ma  per  imperio  ideale,  scendendo  rapidamente  dai 
primi  prioeipii  alle  conseguenae,  e accompagnando  la  proountia  di  quelli  con  quella  autori* 
tà,  e autonomia  suprema,  che  nelle  cose  raaionalì  si  chiama  evidcnia.  - Vincenzo  Gioberti  nel 
Trattato  del  Buono  cap.  V.  pag.  484. 

(2)  Fino  alla  promulgazione  del  Vangelo  i pubblici  ordinamenti  delle  nazioni  fonda- 
ronsi  nel  diritto  come  principio,  nel  dovere  come  dipendenza  di  quello,  perù  a stabilire  il 
diritto,  o in  altri  termini  la  ragione  del  forte,  non  furono  in  terra,  nè  poterono  essere  che 
dissenzioiii,  cd  ire,  e guerre  continue:  Ì1  dovere,  o sia  la  morale  disciplina  de*  sudditi,  con- 
venne subordinarsi  alla  volontà  de’  tiranni.  Gesù  Cristo  consacrando  in  principio  la  carità, 
o vogiiam  dire  il  dovere,  traiportaudo  a conseguenza  il  diritto,  nivesciava  da  capo  n fondo 
il  sistema  delle  anlicbe  ingiustizie,  redimeva  runianità,  riordìnavaU,  soccorrevala.  Ma  poiché 
non  valeva  mezzo  ad  operare  la  salutevole  riforma,  tranne  lo  zelo  e la  lìngua,  si  diresse  al- 
l'uomo interiore,  dì  luì  si  oc<mpù,  lui  solo  tolse  a rigenerare:  le  condizioni  civili,  e la  ragione 
de’  regni  non  prese  direttamente  a correggere,  che  farsi  capitano  di  eserciti  e trionfar  della 
forza  sarebbe  stalo  contradittorio  alla  predicata  dottrina.  Con  tutto  ciò  struggendo  V insana 
moralità  delie  genti  zappava  neiravvenire  le  politiche  ordinazioni,  tanto  che  pur  di  buon’ora 
se  n'avvidero  ì nemici  di  lui,  c tentarono  avvilupparlo  nella  quistione  de’  tributi.  Egli  ri- 
spondeva, rendessem  a Cesare  la  moneta  improntata  deU'effigie  di  Cesare,  a Dio  i beni  rice- 
vuti da  lui,  uè  mai  usci  da  questa  moderazione.  - Vedi  Giuseppe  Borghi,  Discorso  sulla  sto- 
ria d*  Italia  vut.  I.  pag.  303. 
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consolare  la  vedova  di  Naim,  e stringere  nelle  sue  braccia  i bamboli  in- 
nocenti. Può  a lui  applicarsi  ciò  che  il  Coronato  di  Sion  cantava  deU'astro 
ma^iorc,  che  nessuno  può  ascondersi  al  di  lui  calore.  Impercificchè  sic- 
come questo  primo  ministro  della  natura  vibra  indistintamente  i suoi  rag- 
gi sulle  deserte  montagne,  come  nelle  fertili  pianure,  rischiara  in  cgiule 
modo  le  colte  città,  e le  rozze  colonie,  le  torri  de’  grandi,  e gli  abituri  del 
mendico;  tanto  operò  il  Redentore  a prò  di  tutto  il  popolo  Ebreo,  e di 
tutto  il  genere  umano,  annunziando  il  regno  di  Dio  aperta  a tutti  i do- 
cili di  cuore,  e fedeli  nelle  opere.  Tale  si  fa  la  occupazione  del  suo  apo- 
stolato, tutto  prodigioso  ed  eccelso.  Gli  stessi  suoi  oppositori  furono  co- 
stretti a riconoscere  in  lui  una  virtii  sovrumana.  E poiché  in  ogni  modo 
li  ridusse  al  silenzio,  questi  si  appigliarono  al  disperato  partito  d’ insi- 
diarne la  vita.  11  suo  solenne  ingresso,  da  cui  videro  la  universale  opi- 
nione in  suo  favore,  accese  si  alto  sdegno,  e livore  in  quei  fieri  ministri 
di  Satanasso  (I),  che  ci  daranno  materia  nel  terzo  ed  ultima  volume  di 
sviluppare  i piu  alti  ed  importanti  avvenimenti,  onde  suggellò  vittoriosa- 
mente la  sua  divina  missione.  Da  tutto  quello  che  abbiamo  ponderato  dee 
inferirsi  per  corollario  proficuo,  non  essersi  ristretto  nè  a quel  tempo,  nè 
alla  giudaica  nazione  il  suo  portentoso  apostolato,  rispondente  a tutti  i de- 
sideri, e bisogni  legittimi  degli  uomini,  ma  essere  di  tutti  i popoli,  c delie 
loro  tendenze,  e di  tutti  i secoli  (2),  e perennarsi  fra  noi,  che  di  tanto 

(1)  1 Farùet  clic  erano  Tra  le  turbe  veggendo  tanta  gtneia  di  Criflo  invelenirono  di  rab- 
bia,  c ti  diceaao  intieme  : Vedete  voi  frutto  che  per  noi  ti  c«r«  d'  ogni  notlro  fare  per 
Ucreditare  questo  uomo  ? Ecco  lutto  a rorescio»  il  mondo  intero  gU  corre  dietro:  • rivolti 
al  Signore  quasi  in<alraado  buon  scio  Hi  sedar  quel  tumulto;  ■ .Maestro,  gli  dissero,  rampo- 
» gna  oggiiuai  questi  tuoi  devoti,  e fagli  tacere,  che  mai  ti  conviene  dar  al  popolo  Unta  bai* 
M danta  : ni  certo  pouao  esser  di  gloria  a Dìo,  ausi  mostrano  ambizione  questi  onori,  e plausi 
w da  te  ricevuti  c graditi  ».  Gemi  che  indarno  avrebbe  loro  motlraln  m Dio  appunto  ritor* 
nar  quella  giuria,  che  a lui  era  reuduta,  perocchi  egli  era  bene  il  Figliuolo  di  Dio,  «d  eui 
noi  volean  credere,  fu  contento  a quesu  breve  risposta,  a eui  nessuno  poteva  opporre,  a Che 
» gioverebbe  che  io  imponrui  tilcnsìo  a questi  den>ti  « discepoli  miei  f Tacendo  etìandìo 
a questi,  griderebbero  le  pietre,  e volca  dire:  Questo  impeto  Hi  gioia,  e di  amore  verso  H» 
» ma,  che  voi  vedete  in  queste  turbe,  troppo  è ragionevole  e giusto,  ed  è impossibile  coO' 
a tenerlo.  Egli  è mosso  ìu  loro  dallo  Spinto  Santo,  e dalla  fede  in  me  per  quelle  meraviglie 
a che  mi  videro  fare:  or  chi  potrebbe  rattenerc  questo  impulso  cosi  affuocato,  e spegnere  la 
» virtù  della  fede  »?  E par  che  volesse  profelixzar  loro  che  le  pietre,  e i mussi  medesim» 
scossi  e scrollati  al  tempo  della  sua  morte,  alla  Dìvinitii  sua  avrebbono  rcnduto  quel  testimo- 
nio, che  eglino  più  duri  ed  increduli  gli  negavano.  Ora  comcchè  Cristo  dovesse  esser  conten- 
to di  questo  allegro  e divoto  ricevimento  del  popolo,  vedendo  nondimeno  fodio  de*  Farisei, 
e sapendo  gl’  ingegni  che  avrebbono  adoperato  per  isvolgere  quella  buona  gente  dalla  fede, 
c dall  ’amor  di  lui,  e come  quei  plausi  si  sarebbero  cangiati  in  dispregi,  e grida  di  morte, 
piasse  SD  quella  infelice  città.  - Vedi  Ragionamenlì  sulla  vita  di  Gesù  Cristo. 

Dice  un  moderno  filosofo.  « Ea  fede  di  Cristo  sparsa  nei  due  emisferi  ha  proseliti 
» dapertutto,  e possiede,  come  i suoi  primi  apostoli,  il  mirabile  privilegio  di  parlare  in 
■ tutte  le  lingue.  Una  delle  prerogative  della  legge  cristiana  è la  sua  ampiesxa  e universa- 
a lilà,  per  cui  abbracciando  tutte  le  regioni  e le  attinense  della  vita  umana,  c rappeesen- 
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Precettore  andiamo  gloriosi  di  essere  6di  discepoli;  al  che  richiedesi  in- 
variabile sottomissione  agli  evangelici  dettami,  assiduo  studio  nel  coltiva- 
mento  della  virtù,  e perseveranza  nelle  cristiane  operazioni,  che  santificano 
la  vita  particolare,  stabiliscono  l' impero  della  verità,  tolgono  la  menzogna 
dal  mondo,  ristorano  la  dignità  della  umana  famiglia. 

E siccome  non  può  consociarsi  la  luce  alle  tenebre,  nè  amicarsi  Cri- 
sto con  Belial,  è di  grave  momento  lo  stare  in  guardia  contro  quelli  che 
si  oppongono  alle  evangeliche  dottrine,  non  peritarsi  di  esser  cristiani,  giac- 
che r Evangelio  sarà  sempre  il  fondamento  d’ogni  civile  ordinamento,  e di 
ogni  privato  e domestico  consorzio  ( 1 ),  e recarsi  in  c^i  evento  ad  onore 
di  appartenere  alla  comunanza  cattolica,  e fra  tanti  commovimenti  politi- 
ci attenersi  al  savio  consiglio  del  Redentore,  d’imitare  cioè  la  semplicità  della 
colomba,  e l'astuzia  del  serpe,  per  custodire  immacolato  il  cuore,  pura  la 
fede,  santi  i fini  del  nostro  operare,  c meritarne  l’eterno  guiderdone  ai 
veri  seguaci  del  Nazareno  promesso. 


• Uodo  talli  gii  aspetti  del  mondo  morale»  risponde  a tutti  i desideri»  e bisogni  legittimi 
is  dei  moruli,  si  accomoda  a ogni  grado  della  cirìUk»  e alle  Tane  condixioni  degli  indiridui» 
» conserva,  favorisce,  promuove  tutti  i beni  esiandio  temporali,  assegnando  a ciascuno  di  essi 
» il  luogo,  e pregio  proporaioDalo.  Cristo  fu  il  primo  moralista  che  cogliendo  l’ idea  del  bao* 
I*  no  nella  sua  picnesza,  sema  nulla  detraroc,  congiuose  insieme  la  rita  attiva  e la  contam* 
M piativa,  il  presente  e ravveniie,  gli  incrementi  materiali  e i morali,  tl  tempo  e l'eternità, 

• la  terra  e il  cielo,  mostrando  le  correlaiioni  di  questi  vari  beni,  la  loro  subordioaxioae  • 

■ nutggioransa  rispettiva,  e TarmoDia  dei  doveri  che  lì  riguardano.  Queste  varie  proprietà 
M deirelica  evangelica  si  veggono  insieme  raccolte  nel  sablime  discorso  della  montagna,  col 

■ quale  Cristo  cominciò  il  corso  della  sua  predicatione,  piautando  la  teorica  del  sonuno  bo* 
M ne,  come  base  dei  doveri,  e determinarne  ■ progressi  e Tordine  ». 

(1)  L'  Evangelio  consacrò  la  base  della  società  pubblica,  come  santilkò  esiandio  quella 
del  consorzio  casalingo  e privato:  la  famiglia,  e lo  stato  essendo  i due  perni  di  ogni  civile  e 
domestica  comununsa.  L'  Evangelio  fermò  l'autorità  paterna,  proscrisse  la  poligamia,  e il  di* 
vonio,  piantandone  per  tal  guisa  la  famiglia  sulla  inviolabilità  del  potere  domestico,  che  noa 
potrebbe  stare  in  piedi  senza  quel  triplice  puntello.  Cosi  egli  diede  per  fondamento  allo  Sta* 
to  1*  inviolabilità  del  potere  pubblico.  11  cattolìcìsmo  abolì  la  servitù,  proclamò  reguaglianza 
de’  diritti,  distrusse  le  violenze,  pose  a fondamento  della  società  Ìl  mutuo  sovvenirsi  fra  gli 
uomini,  la  carità  paziente,  generosa,  costante  fino  al  sacrificio  nella  pienezza,  e nella  stabilità 
della  pace.  Il  cattolìcismo  rivela  all’uomo  ìl  primo  princìpio,  e Tultimo  fine  delle  cose,  la  ca- 
duta aeiruomo,  e la  redenzione,  la  sua  sorte  sopra  la  terra,  i doveri  che  dee  esercitare,  ì pe- 
ricoli che  dee  vincere,  Ì dolori  che  dee  sostenere,  i mezzi  che  dee  adoperare  per  uscirà  vit- 
torioso dal  cimento,  e la  beatitudine  che  sarà  il  premio  delle  sue  fatiche.  Dal  cattolìcismo 
emerge  quella  viva  luce  di  evidenza,  e quella  ferma  persuasione  da'  credenti,  che  superano 
un  sapere  più  ampio  e squisito,  e basUno  a produrre  eziandio  nei  semplici  i miracoli  dalla 
fede,  e della  cristiana  carità.  - Vincenzo  Gioberti,  Introduzione  alla  filosofia. 

La  religione  di  Cristo,  soggiungeva  un  altro  moderno  scrittore,  non  ò in  sostanza  che 
la  più  alta  sapienza  dell'  intelletto,  e del  cuore,  la  più  gran  divozione  dell'uomo  a Dio,  e ai 
propri  simili  nell' esercizio  di  tutte  le  virtù. 


riKB  DELLA  SECONDA  PAATI 


SOMMARIO 

DEI  LIBRI  DELLA  SECONDA  PARTE 


SiS 


LIBRO  T 


Il  Messia,  e gli  Apostoli 

Pafi- 

1 

LIBRO  U. 

Sermone  del  Salvatore  sul  Monte 

73 

LIBRO  m. 

Gesù  Cristo,  e i Farisei 

127 

LIBRO  IV. 

Le  Parabole  del  Salvatore 

173 

LIBRO  V. 

I Miracoli  di  Gesù  Cristo 

247 

LIBRO  VI. 

Avvenimenti  della  vita  di  Gesù  Cristo  fino  al 

suo 

ingresso  trionfale  in  Gerusalemme  . . . 

_! 22. 

297 

Dìgitized  by  Google 


INDICE 


337 


DBLLE  TAVOLE 

CONTENUTE  NEL  SECONDO  VOLUME 


Tavola 

41.  Sant  Andrea  conduce  Simone  a Cristo  .... 

P»fi- 

i2 

42.  Le  nozze  di  Can/i  di  Galilea 

12 



43.  Gesù  che  disputa  nella  smanoga  di  Nazaret  . . 

. u 

29 

— 

44.  Gesù  caccia  i profanatori  dal  Tempio  . . . . , 

» M 

aa 



45,  Gesù,  e la  Samaritana 

D 

44 

— 

46.  Gesù  predica  alle  tsirbe  dalla  nave  di  Simone  . 

. U 

54 

— 

47,  La  pesca  miracolosa 

ixi 

— 

48.  La  tempesta  sedata 

. » 

56 

— 

49.  Cristo  chiama  un  pssblioano  a seguirlo  , . 

. ìi 

59 

— 

50.  Missione  degli  Apostoli  ...  ; 

64 

— 

51.  Cristo  affda  il  primato  a san  Pietro  . ...  . 

» 

II 

— 

52.  Gesù  predica  sul  Monte 

. 1> 

85 

— 

53.  Gesù  consola  i piangenti 

» 0 

89 

— 

54.  Gesù  prima  del  sacrifizio  ordina  la  riconciliazione  fra 

fratelli 

0 

112 

— 

55.  Gesù  pronuncia  il  Pater  noster 

V 0 

136 

— 

56.  Gesù  addita  alle  turbe  il  cieco  guidato  dal  cieco 

> N 

151 

— 

57.  Gesù  assiso  alla  mensa  rimprovera  i Farisei^  che  si  asciti* 

gano  con  ostentazione  le  mani 

. » 

160 

— 

La  moneta  prodigiosa  trovata  nelle  fauci  del  pesce 

• 0 

163 

— 

59.  L* adultera  perdonata 

. 0 

m 

— 

60.  La  Maddalena  ai  piedi  del  Cristo 

» 

165 

— 

6l.  / Farisei  tentano  di  lapidare  Gesù 

Toi».  U.  43 

. n 

171 

Digìtized  by  Google 


S3S 

Tàvola  62.  Il  Publicano,  ed  il  Fariseo  che  pregano  . . . pag.  205 


— li  Figliuol  prodigo » 209 

— 64.  Il  povero  Lazzaro  alla  porta  del  ricco » 224 

— 65.  H ricco  Epulone  assiso  alla  mensa » ivi 

— 66.  H Samaritano,  che  medica  le  ferite  dell assassinato.  » 232 

— 61.  Le  f^ergjni  sa^gie,  e le  l'ergini  tloUe  ....  » 237 

— 66.  Cristo  fa  camminare  Pietro  tulle  acque  ■ ■ ■ . » 256 

— 62.  La  guarigione  dei  cieco  nato » 2S9 

— 7SL  La  moltiplicazione  dei  pani,  e dei  pesci  ....  » 264 

— 11.  Cristo  risana  un  indemoniata  . . . ■ ■ ■ ■ . » 268 

— 12.  Cristo  guarisce  il  paralitico » 273 

— 13.  Cristo  risuscita  la  figlia  di  Jairo » 279 

— 14.  Cristo  richiama  in  vita  il  figlio  della  vedova  di  Naim.  » 28  < 

— IS.  Cristo  risuscita  Lazzaro . . . . . . . . . » 287 

— 16.  La  trasfigurazione  di  If.  S.  Gesù  Cristo  . » 302 

— U.  Gesù  pone  la  mano  sul  capo  di  un  FasscittUo,  e dice, 

che  sco’à  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli  . . » 307 

— 16.  Cristo  circondato  dai  FancitslU  . . . . . . . ■■  3<2 

— 12.  Cristo  invita  Zaccheo  a discendere  dal  sicomoro,  e a 

seguirlo » 317 

— ■ 82.  Ingresso  trionfale  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  . » 322 


.'il 


Digitized  by  Google 


NraiL  OBSTAT 

P.  D.  Carolus  Vercelione  SodalU  Barnab. 
IHPRlHATCn 

F.  Dom.  Buttaoni  0.  P.  S.  P.  A.  Magister. 
IMPRIMATTR 

Joseph  Canali  Archiep.  Golosa.  Viccagcrcoa. 


Digifized  by  Google 


Digitized  by  Gopgle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


« 

LI 

